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RECAPITI,  E MEMORIE 

CHE  FANNO  PARTE 

DEGLI  ATTI  DELL’ASSEMBLEA 

DEGLI 

ARCIVESCOVI,  E VESCOVI 

DI  TOSCANA  &c. 


MEMORIE 
Sopra  gli  Oratorj  domestici. 


Num.  XXVII.  Num. 

XXV  If. 

Memoria  del  Molto  Reverendo  Sig.  Abate  Dottor  Antonio  Longinelli 
Teologo  Regio , /opra  gli  Oratorj  domejlici. 

S Ebbene  dal  calcolo  de’  beni , e de’  mali  che  derivano  dagli 
Oratori  privati  potelTe  collare  evidentemente,  che  i mali 
fuperano  di  lunga  mano  i beni , ciò  non  ollante  non  credo 
cfpediente  di  venire  a quelli  minuti  dettagli  in  parte  inu- 
tili, in  parte  anche  indecenti. 

La  fola  necelTità,  ed  utilità  dei  mededmi  Oratori  giudico,  che 
debba  edere  la  Regola,  fecondo  la  quale  convenga  decidere  fé  deb- 
bono abolirli , ò permetterli . 

Nefluno  che  abbia  fior  di  fenno,  potrà  negarmi  fecondo  tutti 
i principi  del  pubblico  Diritto,  che  la  necellltà,  ed  utilità  privata 
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debba  cedere  alla  necefliù , ed  utilità  pubblica , allora  fpecialmente 
che  fono  in  colludone  tra  loro.  Ciò  prefuppofto  fcendiaino  aH’efame 
in  particolare  del  fatto , e del  diritto,  per  quindi  applicarlo  alla 
prcfente  Difclplina . 

Riguardo  al  fatto,  egli  è fuor  di  ogni  dubbio,  che  per  tutto  il 
tempo  delle  perfecuzioni  fi  offriva  il  Santo  Sacrifizio  per  tutto  dove 
i Fedeli  potevano  radunarli  : per  efempio  in  una  Prigione , in  un 
Albergo,  ne’ Sotterranei . Da  quello  non  fc  ne  vorrà  inferire,  che 
ora  fia  lecito  di  celebrar  la  Meffa  in  una  Bettola,  ò in  una  Canti- 
na. (i)  Variate  le  circollanze,  fon  variati  anclie  gli  ufi,  e le  co- 
flumanze . 


Eufebio  nella  fua  Storia  Ecclafiallica  libro  7.  Cap.  it,  ne  fà 
una  chiara,  ed  aperta  tellimonianza . Quando  i Crifiiani  fono  fiati 
in  lilrertà  , hanno  avuto  de’  luoghi  defiinati  unicamente  alle  preghiere 
pubbliche . Ciò  per  altro  non  impediva , che  in  alcune  occafioni 
firaordinarie  non  fi  celcbraflc  la  Meffa  in  fianze  particolari , come 
lo  accenna  S.  Agoftino  Hi.  n.  iella  Città  di  Dio  Cap.  8.,  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  Oraz.  19.  Paolino  Diacono  di  S.  Ambrogio  nella 
Vita  di  quello  Santo,  ed  altri  Padri,  e Concilj,  come  fu  dottamen- 
te rilevato  dal  Sig.  Avvocato  Lampredi . 

Fuori  di  certi  cali  firaordinarj  che  fempre  è bifognato,  che  fieno 
approvati  dal  Vefeovo,  egli  è fiato  fempre  vietato  di  oiì'crirc  il  Santo 
Sacrifizio  fuori  delle  Chiefe , ò delle  Cappelle  con fac rate  ,ò  benedette 
a quello  effetto.  Ma  qui  è dove  appunto  cade  la  difiicoltà  . Si  prova 
adunque  dai  TelU  de’Concilj,  e de’ Padri  antichi  l’ufo  di  celebrare 
la  Meffa  nelle  cafe.  Quella  è una  colà  indubitata.  La  difficoltà 
maggiore  confifte  nel  provare,  che  gli  Oratorj  di  quelle  cafe  foffero  in 
tutto,  e per  tutto  paragonabili  agli  Oratorj  privaci  de  tempi  nollri . 
E quello  è ciò  che  non  fi  potrà  giammai  dimofirare  nell’  antica 
Difciplina  . 

Dopo  la  pace  accordata  dal  Gran  Collantino  alla  Chielà,e  la 
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perrnidìone  dell’ Eferclziò  pubblico  della  Cridiana  Religione,  (1  co- 
minciarono ad  eriger  Templi,  ed  Altari.  Il  numero  dei  Fedeli 
crebbe  fuormifura,  ma  non  crebbero  a proporzione  i Templi  fpe- 
cialmente  nelle  Campagne . La  Chielà  era  povera , i Miniflri  del 
Santuario,  vive  vano  delle  fpontanee  oblazioni  de’ Fedeli . Non  erano 
per  anco  fidati  i diftretti , e circondar)  delle  Parrocchie , 1’  iflitu- 
zione  delle  quali  fi  vuol  riportare  al  IV. Secolo.  Non  era  sì  ordinario 
nell’ antichità , che  ciafeun  Prete,  almeno  nei  giorni  di  Domenica, 
e di  Feda  dicede  la  Meda  feparata . Tutti  afildevano  alla  Meda  co- 
mune, ed  odi  ivano  unitamente  il  Santo  Sacrifizio  col  Vefeovo,  ù 
col  Prete  celebrante. 

Noi  ne  veggiamo  un  vedigio  di  qued’  ufo  nelle  Ordinazioni 
de’Vefcovi,  e de’ Preti-  I novelli  Vefeovi,  e Sacerdoti  concelebrano 
col  Vefeovo  Confacratore  . La  necedità  di  foddisfare  alle  differenti 
Fondazioni , iN  altre  ragioni  hanno  obbligato  in  progredb  ciafeun 
Prete  a dir  la  Meda  feparatamente  . 

Si  può  vedere  a quedo  propofito  il  Bona  Utitrg.  l,  i.  r.  14. e 18. 

Da  tutto  ciò  fembra  lecito  I’  inferire , che  attefo  lo  fcarfo  nu- 
mero delle  Chlefe,  fpecialmcnte  nelle  Campagne  , fi  celebravano  i di- 
vini Mideri  nelle  cafe  private,  le  quali  per  altro  fervivano  al  pub- 
blico fervizio,e  non  già  al  comodo  de’ foli  Domedici, come  fervono 
ai  predente,  mentre  nella  maggior  parte  dei  Pontifici  Indulti  fi  vuole 
di  più , che  non  fi  foddisfaccia  al  precetto  di  udir  la  Meda , fe  non 
v’  interviene  uno  de’  Signori  di  Cafa , ed  ordinariamente  fi  ridringe 
il  privilegio  a foli  Domedici. 

Erano  pertanto  gli  antichi  Oratorj  altrettante  pubbliche  Chiede  ; 
come  lo  fono  al  predente  ne’  Paefi  degli  Eterodofii  gli  Oratorj  degli 
Ambafeiatori  dei  Principi  Cattolici . 

E'  veridimo,  che  l’Imperator  Codantino,  al  riferir  di  Eufebio 
nella  vita  di  cdb,  fece  codruiie  una  Cappella  nel  duo  Palazzo  . Un 
Imperatore  tanto  benemerito  della  Religione  Cridiana  meritava  un 
tal  Privilegio,  ma  è vero  altresì,  che  queda  era  una  Cappella  pub- 
blica , e non  privata  -,  com’  è pubblica  la  Cappella  di  tutti  i So- 
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vrani  attuali , che  talvolta  è anche  Parrocchia  , come  quella  del  Reai 
Palazzo  de’  Pitti . 

Da  Capitolari  di  Carlo  Magno  Uh.  6.  cap.  loi.  (i  rileva,  che 
i Vefeovi  da  lunghiflimo  tempo  hanno  accordato  ai  Principi,  ed  a 
Signori  grandi  la  medefima  permiflione . Fù  permeflb  ancora  qual- 
che volta  ad  altre  perfone  in  cafo  di  neceflitì  ; per  efempio  quando 
la  Chiefa  della  Parrocchia  è troppo  lontana  , e che  la  diflicoltà  delle 
Rrade , e la  fituazione  de’  luoghi , ò altre  circoRanze  metterebbero 
in  idato  di  mancar  fovente  alla  Meda.  Quefle  condizioni  fono  ac- 
cennate ne’  fuddetti  Capitolari  Uh.  t.  eap.  319. 

Nondcbbell  peraltro  credere,  che  la  permilTione  ottenuta  di  far 
dire  la  MelTa  in  una  Cappella  domeftica  difpenfi  dall’  obbligo  di  a(Ti- 
flere  alla  Mefl’a  della  Parrocchia  almeno  di  j.  Domeniche  una,  e più 
fpeflb,  fe  fi  può  fare  comodamente,  come  lo  difpongono  i Concilj  di 
Elvira  Can.  ai.,  di  Sardica  dell’ anno  374,  Can.  it.,  di  Lavaur  del 
1 368.  Can.  S4.,  e come  difpone  in  una  fua  Iftruzione  Monfig.  Arcive- 
feovo  Martini , il  quale  configlia  i ConfclTori  a non  aflblvere  quei 
Penitenti , che  per  tre  volte  confecutive  fenza  legittima  caufa  avelle- 
rò mancato  d’  intervenire  alla  Mellà  Parrocchiale  . 

Ora  dopo  tutte  quelle  limitazioni  nella  concelTione  delle  Cap- 
pelle domeniche  fi  domanda  , fe  con  tutta  ragione  fi  polTano,  anzi 
fi  debbano  abolire  affatto  gli  Oratorj  privati  della  Città? 

Le  pubbliche  Chiefe  fono  talmente  moltiplicate  nelle  Città, 
che  in  didanza  , per  così  dire,  di  pochi  palli , fe  ne  trova  una  . 

Mi  fi  dirà  forfè , che  le  ore  in  cui  vi  fi  celebrano  le  Mede  , non 
fono  comode. 

Ma  dunque  per  avere  anche  la  comodità  dell’  ora  ne’  giorni  fe- 
divi, che  dovrebbero  confacrarfi  per  la  maggior  parte  al  Culto  di 
Dio,  fi  vorrà  la  Meda  in  cafa? 

Chi  farà  così  temerario  da  aderire  edere  quedo  nn  motivo  le- 
gittimo per  non  intervenire  alla  pubblica  Chiefa  ? 

Oltre  a quedo  ridicolo  motivo,  fi  calcolino  tutti  gli  altri , che 
il  fogliono  addurre  di  infermità,  di  delicatezza  femminile,  di  van- 
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caggio  fpìrlcuale  della  famiglia,  nonofìante  tutti  quelli  motivi  am- 
malFati  inficme  cederanno  nel  valore,  e nel  prezzo  alla  pubblica 
utilità,  che  io,  come  ho  detto  fui  bel  principio,  giudicai  effere  pre- 
ièribile  alla  privata . 

Quanti  Sacerdoti  fi  tolgono  al  fervizio  del  Pubblico , per  cele- 
brare nella  cafe  private  ? 

Nella  fola  Città  di  Firenze,  ove  fono  in  numero  eforbitantc  le 
Cappelle  domeftiche  , quand’  anche  non  in  tutte  fi  celebri  ne’  di  fc- 
ftivi , in  molte  per  altro  vi  fi  celebra  e fi  tolgono  al  pubblico  fer- 
vizio , e talvolta  alla  fodisfazione  dei  proprj  obblighi  di  Mede  al- 
cuni Sacerdoti , i quali  attirati  dalla  maggiore  limofina,  e da  qual- 
che altro  incerto , preferifeono  di  celebrare  in  quelli  Oratorj  privati  . 

Chi  potrà  negare,  che  così  non  fi  allontani  la  fervitù  dal  fentire 
la  parola  di  Dio,  e dal  fantifìcare  la  Fella  nella  refpettiva  Parroc- 
chia? Non  parlerò  de’ padroni,  i quali  fi  vuole  che  attefa  la  loro 
educazione,  fiano  bene  illruiti  ne’  doveri  di  Crilliano.  Ma  chi  è 
quel  Crilliano  per  quanto  Ila  bene  illruito,  che  non  abbia  bifogno 
di  ricevere  continuamente  1’  alimento  fpirituale  della  Parola  di  Dio 
che  è più  efficace , quando  viene  annunziata  da  quei , che  hanno  la 
legittima  mìffione , e che  fono  deputati  al  governo  delle  anime  ? 

L'allegare  il  polTelTo , i diritti  acquillati  in  virtù  de’ Brevi  Pon- 
tificj  fotto  la  protezione  delle  Leggi  Civili , le  fpefe  fatte  per  l’ere- 
zione di  quelle  Cappelle  fon  tutti  titoli , che  cadono  in  villa  del 
pubblico  bene,  che  ne  rifulta  dall’abolizione  degli  Orator)  privati . 

Dunque  perchè  hanno  il  diritto  di  farvi  celebrare  la  Meda , ne 
viene  in  confeguenza,  che  abbiano  anche  quello  di  togliere  al  fer- 
vizio del  Pubblico  un  Sacerdote  che  in  virtù  della  fu  a vocazione  e del 
fuo  rainillero,  in  vigore  dei  Canoni  della  Chiefa  Univerlàle , e fpe- 
cialmente  del  Concilio  di  Trento,  in  confeguenza  della  Decifionc 
della  Venerabile  AlTemblca  degli  Arcivefeovi  e Vefeovi  della  To- 
feana,  debbe  cITcre  incardinato  al  fervizio  della  Chiefa  , celebrarvi 
la  MelTa,  udire  le  confeffioni,  allillere  il  Paroco  nel  fuo  rainillero? 

Chi  impedifee  di  prevalerli  di  quelle  Cappelle  per  recitarvi  le 
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preghiere  della  mattina  e della  fera  , ed  altre  che  la  devozione , 
e lo  zelo  di  quelli  Padroni  degli  Oratorj  potranno  loro  fuggerire? 

E dove  mai  fi  è fentito , che  (ì  compri  a prezzo  di  danaro  il  Di- 
ritto di  far  celebrare  la  Mefla  nelle  Cappelle  domediche,  6 al  più 
dóve  mai  fi  foftiene,  che  abbia  luogo  il  Diritto  di  compra  , ò di  fpefa 
fatta  per  l’ erezione  delle  Cappelle  per  cfigere,  che  non  fi  abolifcan  gli 
Oratorj  per  la  parte  che  riguarda  la  celebrazione  della  Mcfla  in  pre- 
giudizio del  fcrvizio  pubblico,  ed  in  un  tempo  in  cui  le  circoflanze 
fono  così  variate  a motivo  del  numero  grande  delle  Chiefe , che  efi- 
ftono  nelle  Cittì  ? 

Tanto  ho  creduto  di  dovere  efporre  in  conferma  di  quanto  rap- 
prefentai  nell’Adunanza  de’ 9.  dello  dante  fopra  l’Articolo  degli 
Oratorj  privati.  Ed  in  fede. 

II.  Maggio  1787. 

Antonio  Longinelli  mano  propria . 


Num.  LXIV. 

Riflejftoni  apologetiche  lielf  lllujlrifs.  e Reverendifs.  Monjìgnor  Vefcovo  di 
Crojfeto  per  la  fujfilìenza  degli  Oratorj  domefiici , in  rijpofla  alla 
Memoria  del  Molto  Rev.  Sig.  Dottore  Antonio  Longinelli  Teologo 
Regio. 

(jlacchè  r equità , e fingolare  prudenza  dell’ Autore  della  Me- 
moria mi  toglie  la  troppo  noiofa  briga  di  dover  cioè  calcolare  i 
beni,  e i mali  derivanti  dall’  elillcnza  degli  Oratorj  domefiici;  mi 
fia  lecito  dunque  il  fare  con  tutto  il  rifpetto,  e filma  alcune  riflcf- 
fioni  fopra  ciafcuna  di  quelle  ragioni,  per  le  quali  egli  crede  nccef- 
faria , ed  utile  la  loro  totale  abolizione . 

S’avverta  però  fui  bel  principio,  che  il  metodo  delle  mie  ri- 
flcflloni  farà  uniforme  al  metodo  della  Memoria  relativamente  all’or- 
dine dei  tempi,  dei  fatti,  delle  premefie,e  delle  confeguenze. 
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Egli  dunque  appoggiato  a tutti  i principi  pubblico  Diritto  ■ 
rileva  dottamente  dovere  la  privata  neccflltà,  ed  utilità  cedere  alla 
neceflità , cd  utilità  pubblica  , fpecialmente  nella  circoftanza  di  lor 
collifior.e  ; pollo  un  tal  principio  fcende  poi  all’  efame  del  fatto  e 
del  di-  itto , per  quindi  applicarlo  alla  prefente  Difciplina  : e pri- 
mieramente in  quanto  al  fatto,  cosi  s’ efprime  : 

PROPOSIZIONE  I. 

Egli  è j lor  iì  dubbio , che  per  tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  fi  offriva 
il  Santo  Sacrifizio  per  tutto,  dove  i Fedeli  potevano  radunarfi ; per 
efempio  in  una  Prigione,  in  un  Albergo,  ne’ Sotterranei . 

B IFLESSIONI. 

La  Propofizione  efprefla,  ut  jacet , pare  certamente,  che  per 
tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  non  ammetta  1’  efiftenza  d’  alcuna 
pubblica  Chiefa,  ove  11  potefle  celebrare , e realmente  vi  fi  cele- 
bralTe  la  S.  McITa , nc  l’ di  (lenza  di  domdlici  privati  Oratorj  con- 
cepiti però  nel  loro  proprio  lignificato,  cioè  Oratorj  eretti  indivi- 
dualmente nella  più  decente  parte  d’  una  cafa  privata,  parte  la 
più  libera,  e fegregata  dagli  ufi  profani,  e domellici,  fccita,  e con- 
facrata  unicamente  alla  celebrazione  della  MelTa  • 

Non  faccia  meraviglia  il  mio  dubbio,  mentre  le  Tlfleflioni, 
che  farò  folla  propofizione  a.  e 3.  mollreranno  quanto  quello  ha  ra- 
gionevole, e ben  fondato. 

11  negare  adunque , ò almeno  il  mollrar  di  dubitare,  che  per 
tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  non  efilldlcro  Chiefe  pubbliche  , ove 
potere  ofièrire  il  S.  Sacrifizio  dell’Altare,  e dove  realmente  non  lia 
flato  offerto  nè  privati  doraeflici  Oratorj  prefi  nel  fcnfo  notato  di 
fopra,  egli  è lo  fteffo,  che  rigettar  con  troppo  ardire  l’autorità  dei 
più  accreditati  fiorici  in  materie  ecclefiaftiche  . 

E primieramente  in  quanto  alle  pubbliche  Chiefe  feparate  del 
tutto  dalle  private  cafe,  e deflinate  alla  reai  celebrazione  della 
S.  Meda,  e della  Sacra  Sinalli,  legganfi  gli  Annali  del  Baronio  all’anno 
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di  Grido  57.  paragrafo  ^2.  tempo  di  Giudaiche,  e Gentilefcbe  Perfe- 
cuzioiii , e li  vedrà,  come  egli  coll’autorità  dei  SS.  Pio,  ed  Evarifto 
Homani  Pontefici,  d’Eufcbio,di  Ottato , e colle  tefiimonianze  degli 
flefii  Gentili  dimoUra , che  nel  principio  della  Chiefa  fi  ritrovavano 
erette  in  Homa  varie  Bafiliche  chiamate  alle  volte  Domus  Dei,qualchà 
volta  Memoria  , alle  volte  Martirium  , altre  volte  Titulus  . Nel  primo 
Secolo  della  Chiefa  S.  Ignazio  Vefcovo  Antiocheno,  c Martire  nella 
lettera  ai  Magnefi  gli  eforta  a radunarli  nel  luogo,  che  fi  chiama 
Templmn  Dei,  e nella  lettera  a Filadelfi  a ciafeheduna  Chiefa  affe- 
gna  unum  Altare , Jìcut  unus  Epifeopus  cum  Praeshyteris  , & Diaconis. 
Tertulliano  nel  fecolo  fecondo  così  parlò:  Tota  die  ad  tane  partem 
zelus  fidei  peroravit  in^emens  , Ckrifiianos  ab  JdoJit  ad  Ecclcfiam  venire, 
de  adverfaria  ojjicìna  in  Domuin  Dei  venire.  Che  più? Molte  fono  le 
memorie,  che  dell’efiftenza  delle  pubbliche  Chicle,  e della  celebra- 
zione del  S.  Sacrifizio  nelle  medefime  avanti!  tempi  di  Cortantino, 
tempi  della  più  fiera  perfecuzione,  raccolfero  il  Bellarmino  lib.  3.  de 
Ciiltu  Sanc7onim  cap.  4.,  il  Cardinal  Bona  lib.  1.  Rerum  Liturg. 
cap.  ip.iilCiampinoTomo  1.  Veier.  Monument.  1 8.  Filone  pref- 
fo  Eufebio  lib.  2.  lUJl.  Eccl.  cap.  17.  attefia,  che  i primi  Criftiani 
d’ Alcflàndria  avevano  in  ciafeun  luogo , confecratam  Orationi  Domum , 
e in  quella  aver  celebrato  Cafta  vitae  Mijleria , e fe  con  quede  , 
ed  altre  molte  autorità , che  facilmente  fi  potrebbero  cumulare , di- 
mofirafi  , che  anche  ne’  primi  fecoli  vi  erano  pubbliche  Chiefe  ,-  non 
vi  farà  chi  polfi  ragionevolmente  dubitare,  che  in  elTe  non  fi  cele- 
bralTcro  le  MelTe  : non  Tempre  adunque  fi  celebrava  nelle  Prigioni , 
negli  Alberghi,  nei  Sotterranei. 

Palfiamo  ora  ad  efaminare  il  fenfo  della  Propofizione,  ut  jacet , 
relativamente  al  dubbio,  in- cui  ella  mi  lafcia,  non  fapendo  io  fe 
per  tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  ammetta  erta , ò nò  1’  elifienza 
dei  privati  domeftici  Oratorj , e 1’  attuai  celebrazione  del  S.  Sacri- 
fizio nei  medefimi, 

11  dire  che  ne’  tempi  delle  perfecuzioni  fi  offeriva  il  S.  Sacri- 
fizio per  tutto  in  un  A'iergo  in  una  Prigione  raoftra  folcanto  che 
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in  quei  tempi  per  alcune  circoftanze  di  tempo , e luogo  , i Sacerdoti 
fceglievano  a lor  piacimento  qualfivoglia  luogo , ò parte  del  luogo  la 
più  decente  che  li  patelle,  la  più  adattata  per  la  celebrazione  della 
S.  Meda  fopra  le  pietre  confacrate  dal  Velcovo,  e la  più  comoda 
per  i Fedeli  ; come  in  fatti  non  rare  volte  furono  obbligati  gli  ftelli 
Apolioli;  qual  luogo  non  li  nega,  che  li  chiamalfe  privato  Orato- 
riolo,  e quali  direi  Oratorio  portatile;  ma  non  mai  le  furrifcrite 
efpredioni  ci  danno  la  vera,  e giuda  idea  di  quei  domedici  privati 
Oratorj,  dei  quali  s’intende  qui  parlare; concepiti  cioè  nel  fenfo  fopra 
defcritto  ; e dell’  cCdenza  di  quedi  Oratorj  appunto  il  dubitarne  fa- 
rebbe un  opporli  ad  una  nube  di  tedimonj  rifpettabilidimi  per  dot- 
trina , e fantità  d’  un  Cipriano  Epid.  6}.  d’ un  Agodino,  Brevi. 
CvUat.  Charitj.  cum  Donai.  Collat.  3.  cap.  17.  num.  31.,  e 33.;  d’un 
Pio  I.  nella  fua  famofa  lettera  a Giudo  Vefcovo  di  Vienna  1’  anno 
166.  nella  quale  ci  modra  non  folo  TeUdenza  dei  domedici  Ora- 
torj, ma  la  celebrazione  ancora  delia  Meda  nei  medelimi;  e dello 
ftedb  Pio  I.  nella  lettera  ì. , v 1.  de  Binis  Titiilis  five  Ecclejìis  predo 
r Antonelli,  i quali  Titoli,  ò Chicfe  benché  la  necellità  le  ficede 
lervire  in  qualche  determinata  circodanza  alla  comun  Sinadl  dei 
Fedeli  , pure  dice  il  Gattico  de  Domeft.  Orai.  cap.  4.  num.  6.,  tali 
Chiefe,  e Titoli  erano  confiderati  come  Oratorj  domedici , e privati 
foltanto  ratioiie  loci , il  che  lo  delfo  è che  dire,  cedata  la  circodanza 
dalla  necelfità , quedi  dedi  Oratorj  rìadumevano  la  loro  natura  di 
domedici,  e di  privati  tanto  a riguardo  del  luogo,  che  delle  perfone 
aventi  nelle  loro  cafe  limili  Oratorj. 

Che  più;  leggali  un  Anidilio  nella  vita  di  Marcello  Papa  , un 
Surio , un  Baronio  negli  Atti  di  S.  Cecilia,  lo  dedb  Baronio  nelle 
note  al  Martirologio  Homano  al  giorno  19,  di  Maggio;  unCridiano 
Lupo  nelle  fuc  note  ad  Camnes  Trullanos,  e troveremo  nei  tempi 
delle  perfecuzioni  1’  elidenz.a  dei  domedici  privati  Oratorj  in  quel 
fenfo  però  di  fopra  accennato,  e 1’  attuai  celebrazione  della  S.  Meda 
nei  medelimi . 

Mi  li  permetta  qui  una  breve  digreflione . Debbeli  avvertire, 
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! che  io  non  intendo  ripeter  l’origine  dei  domefticl  Oratorj  dai  tempi 
delie  più  fiere  perfecuzioni  ; mentre  sò  benilfiino,  che  l’ufo  dei  me- 
defimi  fi  deve  dedurre  fin  dai  primi  fecoli  della  Chicfa;  ma  le  ri- 
fli  trioni , che  debbo  fare  fulla  Memoria  mi  obbligano,  come  fui  bel 
principio  mi  proteftai  .a  tener  dietro  all’ordine  dei  tempi,  delle  ma- 
terie, delle  ragioni  tenuto  appunto  nella  ftclfa  Mcmorùi.  Hitornia- 
mo  < ra  d'onde  ci  dipartimmo. 

Mi  pare  adunque,  che  1’  Autore  della  Memoria  non  abbia  altro 
in  mira  colia  fua  propofizione  che  di  provare,  come  la  fola  ne^ff- 
Jìt3  permetteva  in  quei  primi  tempi , ò per  meglio  dire  obbligava 
i Preti  a celebrare  nelle  private  cafe,  per  poi  applicare  una  tal  cir- 
cofianza  alla  prefente  Difciplina  . 

Credo  bene  il  prevenire  l’ applicazione  d’  una  tal  circoflanza 
con  una  pronta  rifpofta  , e dico . Mi  perfuado  gii,  che  l’Autore  fotto 
nome  di  necej]ità  non  voglia  intendere  quella  necelfitl , che  in  tutta 
la  fua  efienfione  è comprefa  dai  Dommatici  per  rapporto  al  libero, 
ed  al  volontario,  mentre  farebbe  ciò  un  afirarre  , un  metafilicare  : 
ma  voglia  folo  adattare  alla  prefente  materia  quelle  due  fole  fpecie 
di  necefiiti  , delle  quali  la  prima  dicefi  moralmente  alToIuta,  quale 
rapporto  all’  efterno  operare , altro  non  è veramente  nel  cafo  nofiro, 
che  una  morale  impotenza  di  non  potere  operare  diverfamente  da 
quello  , che  generalmente  s’  opera  da  tutti  ; la  feconda  chiaicaii  refpet- 
riva,  che  la  fieifa  c nel  calo  nofiro  che  la  neeeiTaria  in  rapporto  ad 
una  qualche  determinata  perfona  , 

Ciò  notato  rifpondo  : 

Quello  dunque  , che  in  quei  primi  tempi  obbligava  i Preci  ad 
offerire  il  S.  Sacrifizio  nelle  Prigioni,  negli  Alberghi  , nei  Sotterra- 
nei era  una  necefiicà  moralmente  alfoluta,  la  quale  rapporto  a tutti 
faceva  sì , che  niuno  potefle  operare  diverfamente  da  quello , che 
operava. 

Ciò,  che  dunque  operava  in  tutti  gli  antichi  Sacri  Minifiri,  c 
Fedeli  la  ncceflità  moralmente  alfoluta,  perchè  non  potrà  o '.•rar  !o 
fiefib  ai  tempi  notiti  la  neccfficà  rcfpettiva , quale,  come  fi  diiio,  la 
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ile(Ta  è , che  la  moralmente  necelTaria  in  rapporto  ad  una  qualche  ' 
determinata  pcrfona  , permettendogli  d' olTerirc  anch’ella  ne  tempi 
noftri  il  S.  Sacrifizio  nella  fua  domeftica  Cappella , ò privato  Oratorio  ? 

Verificata  dunque  in  una  determinata  pcrfona  quella  refpettiva 
necellìti  dal  Supcriore  Ecclefiafiico,  a cui  folo  appartiene  il  deciderne* 
non  vedo  perchè  non  fi  polla  lecitamente  permettere  ad  una  tal  per- 
fona  r ufo  della  domeftica  Cappella , e la  celebrazione  della  Meda 
nella  medefima  . Mi  fi  rifponderi  forfè,  perchè  la  necelFità  piivata 
deve  cedere  alla  pubblica . Mi  fia  permeftb  il  riferbare  a luogo  più 
opportuno  la  rifpofta . 

Frattanto  facciarp  viaggio,  e fcendiamo  all’ efame  della  fecon- 
da Propofuione , la  quale  concatenata  colla  feguentc  è efprefla  in 
quelli  precifi  termini . 

PROPOSIZIONE  II. 

Quando  i Crijlianl  fono  fiati  in  libertà  hanno  avuto  dei  luoghi  defiinati 
unicamente  alle  preghiere  pubbliche. 

BIFLESSIOSI. 

Ecco  la  prima  giuftificazione  del  mio  ragionevol  dubbio  accen- 
nato di  fopra. 

Il  dire,  che  iCriftiani  dopo  cITcre  ftati  in  liberti  hanno  avuto 
dei  luoghi  deftinati  unicamente  alle  preghiere  pubbliche , quello  cer- 
tamente efclude  anteriormente  alla  lor  liberti  le  pubbliche  Chicfe, 
ed  i domeftici  Oratorj  ; mentre  sì  l’ ime  che  gli  altri  non  pofibno 
intendcrfi  per  quei  luoghi  di  pubbliche  preghiere  notati  dall’Autore: 
perchè  sì  le  Chiefe  , che  i domeftici  Oratorj  deftinati  alla  celebrazio- 
ne della  Meflà  erano  confacrati,  come  confelfa  ancora  1’  Autore;  qual 
confacrazione  non  fi  richiedeva  per  teftimonianza  del  Gattico  de 
privar.  Orat.  cap,  3.  ».  15.  per  quei  luoghi  deftinati  unicamente  alle 
pubiiliche  preghiere , l’ ufo  dei  quali  in  nelTun  tempo  è ftato  proibito  ; 
nè  mai  per  quelli  luoghi  fi  è richieda  la  confacrazione  , e la  licr-nza 
dei  Vefeovi . Vero  è però,  che  per  pubbliche  preghiere  fi  può  inten- 
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dere  ancora  il  S.  Sacrifizio  della  Nfefla,  elTcndo  quefta  ancora  una 
reale,  ed  efficaciflima  Oraziane:  ma  fe  l’ Autore  avcfle  intefo  di  com- 
prendere folto  i termini  di  preghiere  pubbliche  il  Sacrifizio  della  Melfa, 
pare,  che  a riguardo  dell’ intelligenza  di  tutti,  averebbe  dovuto  ef- 
primerfi  più  chiaramente  . 

Da  tuttociò  dunque  è lecito  rinlérlre,  ò non  efferc  ammifll- 
bile  nella  fua  redrìzione  di  termini  I’ alferta  propofìzinne,  ò almeno 
efler  queda  equivoca , e per  confeguenza  non  poter  elTa  fervire  di  re- 
gola per  decidere  poi  intorno  al  fatto. 

Dopo  ciò  pada  todo  1’  Autore  della  Memoria  a provare  coU’au* 
torità  dei  Padri,  che 

PROPOSIZIONE  111. 

Nei  foli  cajì  firaordinarj  da  approvarli  dal  Vefeovo...  era  permefl» 
r ufo  di  celebrar  la  Mef.t  nelle  cafe  private  . . 

BIFLESSIONI. 

O'  con  queda  Propofizione  fi  pretende  di  filTar  l’ epoca  dell’  ufo 
Bi  celebrar  la  Melfa  nelle  cale  private  al  tempo  della  liberta  già 
ottenuta  dai  Cridiani  ; ed  in  tal  cafo  le  molte  autorità  da  me  ad- 
dotte in  contrario  relativamente  all’epoca  dei  privati  dotnefiici  Ora- 
tori nelle  Rideffioni  1.,  e II.  modrerinno  tutto  l’oppodoj  oppure  fi 
vuole  indicare  , che  la  fola  neceirità  permetteva  in  quei  tempi  il 
celebrare  la  Meda  nelle  private  cafe  , ed  allora  le  da  me  recate  dot- 
trine nella  RidelRone  li.  fcrviranno  di  rifpoda  alla  prefentc  Pro- 
poGzione . 

Se  p-ii  fi  vuol  intender  tutt’altro  da  ciò,  che  dopo  un  ferio  efa- 
me  è fembrato  alla  mia  poca  cognizione  , in  tal  cafo  confeiTo  la  mia 
tenuità,  la  quale  non  ha  faputo  ritrovare  la  relazione  e conneflione, 
che  aver  può  queda  Propofizione  colle  antecedesti . 
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PROPOSIZIONE  IV. 

Ls  difficoltà  maggiore  conpfle  nel  provare,  che  gli  Oratorj  di  quejle 
tafe  fojfero  in  tutto,  e per  tutto  paragonabili  agli  Oratorj 
privati  dei  tempi  ì.ojlri, 

HIFLESSIONI. 

A quello  luogo  li  potrebbero  adattare  le  ftelTe  rifpolle,  che  nelle 
riflellionì  fulla  prima  propofizione  fono  Hate  addotte  relativamente 
alfenfo,  in  cui  I’  Autore  della  Memoria  prende  i domellici  Oratorj 
fotto  il  nome  Albergo  , e Prigione . 

Ma  prcndendofi  l’ idea  del  domellico  Oratorio  in  quel  lignificato 
da  me  efpreflo  nelle  rifleffion'  fulla  ftefla  prima  Propolizione  ; fi  deve 
domandare  all’  Autore  ; i*.  in  che  cofa  debbanfi  tra  loro  parago- 
nare; forfè  nei  motivi  di  loro  erezione?  negli  ufi?  nella  llruttura? 
2*.  fe  per  elTere  paragonabili  tra  loro  due  cofe , fia  neccfario,  che 
fieno  tra  loro  uguali . 

Ma  fi  rifponde  al  primo:  fe  fi  efaminino  i motivi  di  loro  ere- 
zione , fi  ravvifano  gl’  iflelTi . La  neceflità  moralmente  afibluta  ercfle 
i primi,  la  ncccffità  rcfpcttiva  erige  i fecondi:  fe  fi  confiderino  gli 
ufi , io  gli  riconolco  gl’  iftelfi  , e fe  qualche  variazione  vi  può  elTcre 
tra  loro  per  la  circoflanza,  che  i Fedeli  dei  primi  tempi  fi  adunavano 
alle  volte  nei  privati  domellici  Oratorj  aHa  facra  Sinalfi , dirò,  che 
quella  circoflanza,  che  gli  obbligava  a far  ciò  , quella  {lelfa  obbliga 
in  egual  modo  i Fedeli  dei  tempi  nollri  almeno  particolarmente, 
mentre  ciò  facevafi  allora  per  neceffità  , ed  ora  làlli  per  privilegio 
fondato  egualmente  nella  neceflitì;  come  fi  può  vedere  in  Regejlis 
S.  Congregatiottis  Concila  Tom.  4t.  Pojìt.  Se  finalmente  confiderar  li 
voglia  la  llruttura , ciò  niente  prova , altrimenti  tutti  gli  edifizj  delle 
Chiefe  dovrebbero  eflere  tra  loro  limili , Si  rifponde  al  fecondo  ; Se 
fi  trattalTe  qui  di  dimollrazioni  geometriche,  per  efempio  di  Trian- 
goli, farebbe  certamente  neceflario,  che  i tre  lati  folTero  tra  loro 
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- uguali  : ma  trattjr.doG  qui  di  cofe  in  parte  fìlìche,  in  parte  morali, 
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Per  rifponder  però  più  categoricamente  all’ obiezione,  mi  fcr- 
virb  della  della  rìfpoda  ufata  dall’ Autore  nella  prima  Propolizione, 
e da  lui  ricavata  dalla  Storia  EccleGadica  d’ Eufebio  lib.  7.cap.  ii. 
allora  quando  volendo  egli  provare , che  dall’  eflerfi  offerto  per  tutto 
il  tempo  delle  Perfccuzioni  il  S.  Sacrifizio  in  un  Albergo,  ^in  una 
Prigione  , nei  Sotterranei , dilfe  non  per  quedo  poterG  inferire , che 
ora  Ga  lecito  il  celebrare  la  Meda  in  una  Bettola  , ò in  una  Canti- 
na; e perchè?  perchè,  dice  egli,  variate  fono  le  circodanic , variati 
fono  gl’  uff , e le  codumanze . 

Ripiglierò  dunque  ancor  io...  Quantunque  gli  antichi  dome- 
dici  Oratorj  non  fodero  paragonabili  in  tutto,  e per  tutto  agli 
Oratori  domedici  dei  tempi  nodri  ; ciò  niente  prova  contro  di 
noi;  mentre....  variate  fono  le  circojlanze,  variati  fon»  gli  ufi , e le 
coft  amanze , 

Non  è adunque  neceffario,  che  i privati  domedici  Oratorj  dei 
tempi  nodri  Geno  in  tutto,  e per  tutto  uniformi  agli  antichi. 

Dopo  ciò  palfa  todp  l’ Autore  a cosi  cfprimerG . 

PROPOSIZIONE  V. 

Dopa  la  pace  accordata  dal  Gratf  Cofiantino  alla  Chiefa , e la  permijfftotie 
deir  ejercizio  pubblico  della  Religione , fi  cominciarono  ad  erigere 
Templi,  ed  Altari. 

BIFLESSIONt. 

Avevo  dunque  una  ben  fondata  ragione  di  dubitare  nella  prima 
e feconda  Propolizione,  che  l’Autore  della  Memoria  non  ammettclTc 
nei  primi  fccoli  della  Chiefa  nè  pubbliche  Chiefe,  nè  domedici  pri- 
vati Oratorj  confacrati,  e dediniti  unicamente  al  S.  Sacriazio  della 


ognuno  vede  non  edere  neceffària  uguaglianza  , ma  foltanto  Gmi- 
glianza , 
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Mefla  ; mentre  la  fopra  efprefla  Propofizìone  toglie  ogni  dubbio':  pol- 
' chè  fe  (come  ei  dice)  fi  cominciarono  ad  erigere  Templi,  ed  Altari 
dopo  la  pace  accordata  da  Cofiantino,  dunque  avanti  quell' Epoca 
non  vi  erano  nè  pubbliche  Chiefe.nè  privati  domellici  Oratorj,  nè 
Altari;  la  confeguenza  pare  che  non  ammetta  replica. 

Ma  ficcoine  fi  è chiaramente , e baflantemente  provato  nelle  RN 
fleiìioni  folla  prima,  e feconda  Propofizione , che  avanti  ancora  la 
pace  di  Coflantino  vi  furono  e pubbliche  Chiefe,  e privati  dome- 
ftici  Oratorj;  per  quello  dunque  mi  allerrò  dal  più  prolungarmi.  Paf- 
fa  rollo  1’  Autore  della  Memoria  a far  vedere,  che  1’  erezioni 
^elle  Chiefe  non  erano  i,i  proporzione  col  gran  numero  dei  Fedeli 
che  era  crefeiuso  a difmifura  ....  che  la  Chiefe  era  povera ....  che 
i di  lei  Miniftri  vivevano  di  Oblazioni  dei  Fedeli  ...  che  non  erano 
per  anche  fifati  i dijìretti , ed  i circondai  j delle  Parrocchie ....  che 
non  era  sì  ordinario  nell'  Antichità  , che  ciafeun  Pi  ete  nei  giorni  al- 
meno di  Domenica,  e di  Pepa  dicefe  la  Me  fa  feparata  . . . Tuttti  af- 
fifievano  alla  Mefa  Comune  .... 

Si  potrebbe  rifpondere  a ciafeuna  parte  dell’  aTerzione  , in 
alcuna  delle  quali , come  farebbe  ex.  gr.  che  la  Chiefa  era  pove- 
ra ...  . che  i Minijlri  del  Santuario  vivevano  delle  fpontanee  Obla- 
zioni ...  a me  pare  di  ravvifarvi  qualche  incongruenza  colla 
illazione,  che  fe  ne  deduce:  ma  ficcome  riconofeo  la  mia  tenui- 
tà, così  per  non  prender  abbaglio  mi  limiterò  a quello,  che  cchiaro, 
e manifcRo. 

La  illazione  dunque  , che  1’  Autore  della  Memoria  ne  trae  da 
clafcuna  parte , ò dal  complelfo  dell’  aferzione  è,  primo:  che  la  ce- 
lebrazione della  MelTa  nelle  private  cafe  egli  la  deduce  dopo  la  pa- 
ce di  Coflantino  dallo  fcarfo  numero  delle  CivVjè:  fecondo:  che  quelle 
private  cafe  fervivano  al  pubblico  fervizio , e non  già  al  comodo  dei 
foli  domellici;  il  tutto  può  vederli  dalle  fue  fleilc  parole  dell’infra- 
fcritto  tenore,  cioè 
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Da  tmtoàò , die’ egli  ,fembrt  ieciio  P inferire,  che attefo  h fiarjb  numera 
delle  Cbiefe , fpecialmente  nelle  Campagne  fi  celebra  vano  i Divini 
Mifieri  nelle  caje  private  , le  quali  per  altro  fervivano  al  pub- 
blico Jervizio,e  non  al  comodo  dei  foli  Domefiici,  come  fono  al  pre- 
fente  gli  Oratorj  degli  Ambafeiatori  dei  Principi  Cattolici  nei  Paefi 
degli  Pterodojfi , 


R IFLESSIONI . 

Non  cflterei  un  momento  ad  accedere  intorno  a ciò  al  fenti- 
mento  dell’ Autore  della  Memoria,  fe  io  vedclTi  tanto  la  l’ropcfiaione 
come  la  illazione  corroborata  con  una  fola  autorità  , ò di  Padri , ò 
di  Concili,  ò di  Storia  Ecclefiaftica  ; ma  ficcome  io  vedo,  che  tutta 
l’autorità  fi  rifonde  nelle  fole  congetture;  perciò  appunto  mi  fon 
prefiflb  di  ricercare  dell’ una,  e dell’altra  l’autenticità. 

Ritrovo  adunque,  che  da  tutt’ altro , che  dallo  fearfo  numero 
delle  Chiefe  ripeter  fi  dee  la  necelfità  di  celebrare  la  MeiTa  nelle 
private  cafo  dopo  la  pace  di  Coftantino,  cioè  nel  Secolo  4. , c 5.  Pri- 
mieramente io  leggo  noi  Gattico  uomo  di  fomini  autorità  in  que- 
fta  materia  cap.  4,  num.  7.,  che  la  rarità  della  celebrazione  della 
WelTa  nelle  private  cafe  ripeter  fi  dee  non  dallo  fearfo  numero  delle 
Chiefe,  ma  dei  Miniflri  flelTi  del  Santuario.  Imperciocché  notar  E 
devono  intorno  a ciò  molte  cofe  . 

Primo  : che  fcarfilRmo  era  il  numero  dei  cosi  detti  Preti  fem- 
plici , cioè  di  quei , che  non  erano  incardinati  ad  alcuna  Chiefa  , 
come  per  teftimonianzi  di  Teodoreto  nella  Storia  della  Religione 
al  cap.  1 3.  erano  in  Roma  un  2vlacedonio  Anacoreta  , un  S.  Ciiro- 
lamo,  un  S.  Paolino,  i quali  non  addetti  al  fervizio  d’  alcuna  Chiefa, 
potevano  liberamente  celebrare  nei  privati  domefiici  Oratorj.  Se- 
condo: Notar  fi  dee,  che  tra  quafi  comune  in  quei  tempi  ò d’or- 
dinare tanti  Preti  di  numero,  quante  di  numero  erano  le  Chiefa 
da  governarli  ; ù nel  cafo  che  fe  ne  or JinafTero  più  di  numero,  s’ in- 
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cardinavano  però  ad  una  iftefla  Ch'iefa  ; tutto  qucdo  fi  prova  , e 
colla  tefiiinonianza  dell’erudito  Bencini  nelle  Annotazioni  ad  A»a- 
ftafium  Tomo  j.  Edizione  Romana  pag.  69.  nella  vita  d’ Innocenziol., 
e del  Sinodo  Romano  fiotto  Simmaco  Papa,  dove  fi  ritrovano  Preti  in- 
cardinati ad  una  ftefia  Chiefia  ora  in  numero  di  2.,  ora  di  3.,edoradi 
4.,  i quali  fenza  una  urgente  neceffità  non  potevano  celebrare  altrove, 
fe  non  in  quella  Chiefa  a cui  erano  flati  incardinati  : ho  detto  fenza 
una  urgente  neceffità , mentre  in  queflo  cafo  era  loro  permeflb  l’andare 
ad  offerire  il  S.  Sacrifizio  nei  privati  domeflici  Oratorj  , come  in 
fatti  fece  quel  Prete  uno  degl’  incardinati  alla  Chiefa  d’ Ippona , e 
dal  Clero  d’ Ippona  mandato  a celebrare  la  Meffk  in  cafia  d’ un  certo 
Tribunizio  per  nome  Efiperio,  dicui  fa  menzione  S.  Agoflino  Uh.  22. 
della  Città  di  Dio  al  cap.  8.  num.  6. 

In  sì  fcarfio  numero  adunque  di  Sacerdoti  c fiemplici , e incar- 
dinati ad  una  qualche  Chiefa  era  difficile  il  ritrovarne  alcuno,  che 
fenza  una  urgente  neceffità  andafle.per  foddisfare  alla  privata  pietà  di 
qualche  Fedele,  a celebratela  Mefla  nelle  private  cafie. 

Terzo;  confiderar  fi  dee,  che  in  quei  tempi  cioè  nel  Secolo  4. 
e j.  conveniva  il  non  celebrare  nelle  domefliche  Cappelle, per  non 
moflrare  di  uniformarli  in  ciò  agli  Scifmatici  Euflaziani  condannati 
nel  Concilio  di  Gangres  nella  Paffagonia  Can.  6. , i quali  difiprezzando  la 
celebrazione  dei  Divini  Mifleri  nei  pubblici  luoghi  confacrati  a Dio, 
perciò  offerivano  in  fegrcto  il  S.Sagrifizio  nelle  private  cafie;  e per  que- 
flo motivo  appunto  pare  che  il  Concilio  di  Laodice'a  decretafle:  Quod 
non  oportet  in  Domibus  fieri  Oblationes  ab  Epifeopis , ac  Presbyteris  . 

Quarto  : E'  neceflario  avvertire , che  ficcome  non  era  permeflb 
il  celebrare  la  MelTa  fuori  dei  luoghi  confacrati  a Dio  fenza  una  ur- 
gente neceffità  : perciò  rare  volte  fi  poteva  celebrare  la  MelTa  negli 
Oratorj  domeflici  ; perchè  i Veficovi  occupati  ed  impediti  dalle 
molte  e varie  cure , ed  incombenze  del  lorminiftero,  ò non  avevano 
tanto  di  tempo  per  confacrarli , ò giudicavano  proprio  di  non  inte- 
reffarfi  in  una  cofia  , dalia  quale  fi  prendeva  occafione  di  non  frequen- 
tare le  pubbliche  Chiefie . 
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5 — ijl  Ecco  i veri  notivi  per  i quali  in  queft’  Epoca  fi  celebravano  i 

divini  Mifteri  nelle  calè  private . Quantunque  però  nell’  Epoca  di 
cui  fi  parla  fofle  diminuito  il  numero  delle  MeiTè  domeniche;  non 
per  quello  cefsò  del  tutto  la  Difciplina  che  permetteva  la  celebra- 
zione di  Umili  Mede  ; che  anzi  in  qualfivoglia  tempo,  fecondo  la 
prudenza  dei  Vefcovi  e a proporzione  dei  così  detti  Preti  femplici, 
e di  quei  incardinati  alle  Chiefe  fi  celebravano  le  Melfe  nei  privati 
domellici  Oratori  non  una  volta  ò più  fecondo  le  occorrenti  ne- 
celllti  , ma  ancora  frequentemente , per  teftimonianza  del  Gattico, 
a (piritual  follievo  di  quelli , i quali  a quello  fine  fabbricavano  nella 
proprie  Cafe  gli  Oratorj  ; e ciò  fi  &ceva  non  nei  domellici  Oratorj 
dei  foli  Magnati,  ò dei  foli  Principi,  ma  in  cafa  di  qualfivoglia  per- 
fona  benché  di  mediocre  condizione,  come  fi  rileva  dal  Sacramen- 
tario Gallicano  llampata  dal  P,  Mabillon  nel  Tomo  L del  fuo  Mu- 
ièo  Italico  alla  pag,  364,  ove  fi  legge  la  parola  Collegi»  , . . , cioè 
Orazione  {Lambertini  de  Sacrificio  Mijfae  Sezione  prima  cap.  i.)  da  dirli 
nella  Meda  che  celebravafi  in  Domo  ( notifi  le  parole  ) in  Doma 
eujnslibet  ; A tutto  quello  aggiunger  fi  podbno  i fatti  riportati  dall' 
erudito  P,  Berlendi  1,  num,  4.  de  Qblationihus  alla  medefima 
Epoca  del  fecola  5, , e tutti  mollreranno  l’ ufo  dei  privati  domellici 
Oratori  e la  celebrazione  delle  Mede  nei  medefimi 

Reda  ora  folamente  a vederli,  fe  fi  verifichi  ciocché  adèri- 
fee  l’Autore  della  Memoria,  cioè  fe  nel  calo  che  la  necedità  avelfe 
richiedo , che  fi  celebrade  la  Meda  nelle  cafe  private  , queda 
cafe  private  fervifiero  al  pabblica  fiervizio^  e non  già  al  comoda  dei 
foli  Domeflici , 

Rifpondo  fenza  ulteriore  efame  fulla  verità  del  fatta,  negando 
adblucamente quanto  qui  fi  adèrifee  dall’  Autorei  e perchè?  perchè 
in  prova  di  quanta  egli  atteda,  non  adduce  alcuna  autorità  , nè 
Intrinfeca,  nè  edrìnfeca;  quali  autorità  per  altra  fi  podbna  da  noi 
addurre  in  contrario  ricavate  e dalla  ragione,  e dalia  Storia  Eccle- 
Gadicai  e primieramente  in  quanta  alla  ragione,  fe  nell'Epoca  di 
cui  fi  parla, cioè  del 4, fecola  e 5.,  lo  Aedo, Autore  della  Memoria 
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infegiu,  che  ùcomiitcUrono  ad  eriger  Templi  ed  Altari  (ed  io  aggiungo 
in  gran  numero  nelle  varie  parti  del  Mondo  Criftiano  ) non  fola* 
mente  nelle  Città,  dove  pare,  che  il  riftringa  l’Autore  ; ma  ancora 
nelle  campagne  per  un  impegno  comune  dei  Fedeli  avvalorati  dalla 
liberal  munificenza  degl’  Imperatori , come  in  prova  di  quanto  ag* 
giungo,  il  tutto  attefta  1’ eruditiflimo  Selvaggio  nelle  fue  Iflituzioni 
delle  Antichità  Criftiane,  Ut.  i.  etp.  i.  7.;  e Ce  per  le  telH- 
monianze  da  me  addotte  di  fopra  lì  era  moltiplicato  il  numero  dei 
privati  domeAici  Oratorj , non  vedo  qual  neceflltà  vi  foffe  che  quelle 
private  cafe , ove  fi  celebrava  il  S.  Sacrifizio  dovelTero , per  ular 
le  parole  ftelFe  dell’ Autore , yèrwVe  al  pubblica  fervizio. 

Ma  rifpondiamo  più  categoricamente  colle  autorità  edrinfeche: 
Bell’  epoca  dunque  di  cui  li  parla  domanderei . 

Quella  privata  cala,  ove  le  tante  volte  Gregorio  Velcovo  di 
Nazanzio  Padre  del  Nazanzieno  celebrò  la  S.  Meda  per  teftimonian- 
aa  dello  fteflb  Figlio  nell’Orazione  19.  in  laudibus  Panie:  e quella 
privata  cafa,  ove  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola,  come  atteAa  Uranio 
nella  di  lui  Vita , offerì  il  S.  Sacrifizio  dell’  Altare , fervirano  elleno  al 
pubblica  Jervizio  ? Nò  certamente  dice  il  poco  fà  citato  Selvaggio  lib. 
2.  par.  1.  9. 

Quella  privata  Cafa,  ove  non  rare  volte  celebrò  quel  Prete  co- 
gnominato Barlaamo , come  riferifee  S.  Giovanni  Damafeeno  fervi 
ella  al  pubblico  fervizio?  Nò  ficuramente,  come  ne  teftimonianza 

10  Beffo  Damafeeno  nella  di  lui  vita . 

Quel  privato  domeftico  Oratorio  di  quella  Matrona  Romana , 
dove  S.  Ambrogio , come  racconta  S.  Paolino  nella  di  lui  vita , an- 
dò a celebrare  la  S.  Meffa , ferviva  egli  al  pubblico  fervizio  ? Chi 

11  crederà;  in  un  tempo  fpecialmente , in  cui  v’  erano  in  Roma 
tante  Chiefe,e  magnilicentiilime  Bafiliche?  Si  aggiunge,  come  of- 
ferva  il  fopra  citato  Selvaggio  lib.  1.  par.  a.  §.  7.  che  l’ ufo  del 
privato  domedico  Oratorio  li  permetteva  comunemente  in  grazia 
d una  perfona  fola  : a tutte  quede  autorità  edrinfeche  li  aggiunga 
quella  del  Concilio  Cartaginelè  1 anno  39®*  can,  (5.,  dal  quale  rile- 
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vaG,che  volendo  il  Concilio  riparare  all’ufo  troppo  comune  delle 
Mede  domeniche , le  limitò  alla  fola  nccellìtà  da  approvarli  dal  Ve- 
feovo , ma  necellltà  riguardante  quelle  ftolle  Perfonc , nelle  Cafe  delle 
quali  celebrar  fi  dovea  il  S.  Sacrifizio;  queda  limitazione  dunque  di 
neceflità  chiaro  moftra,  che  le  private  Cafe  ove  fi  celebrava,  non 
fervivano  per  il  pubblico  farvizio . In  quanto  poi  al  paragonarfi  dall’ 
Autore  gli  Oratorj  del  e 5.  Secolo  cogli  Oratorj  prefenti  degl’  Acn- 
bafeiatori  dei  Principi  Cattolici  nei  Paefi  degli  Eterodoffi  , alferendo 
che  i primi  erano  altrettante  pubbliche  Chicle , come  Io  fono  al  prc- 
fente  i fecondi,  credo  che  il  paragone  ò niente  provi,  ò provi  an- 
zi tutto  il  contrario.  Imperciocché  gli  Oratorj  di  tali  Ambafeiatori 
intanto  fono  pubblici,  in  quanto  che  gli  rende  tali  la  cìrcofianza  dei 
Paefi  EterodolTi , nei  quali  ò non  fi  permette  1’ efercizio  pubblico  di 
Religione , ò fe  fi  permette,  la  fola  neccifità,  non  la  natura  e l’idea 
del  privato  domeftico  Oratorio  gli  rende  pubblici  ; non  cH'cndovi 
comunemente  in  tali  Paefi  altre  pubbliche  Chiefe , ò fc  vi  fono 
fi  ridurranno  ad  un  piccolilfimo  numero  ò per  meglio  dire  al  num. 
1.  ò a.  pare  dunque  che  il  paragone  niente  provi  fe  non  forfè 
tutto  l’oppofto  da  quello  che  provar  fi  pretende  dall’Autore.  L’ 
efempio  poi  che  in  aggiunta  dell’  antecedente  aficrzionc  riportali 
dall’Autore,  cioè  i’ efempio  dell’ Impcrator  Cofiantino  avente  una 
pubblica  Cappella  nel  fuo  Palazzo,  altro  non  moftra,  che  l’ Autor 
della  Memoria  ò non  ammette  in  alcun  tempo,  come  fui  bel  princi- 
pio avvertii  , domeftici  privati  Oratorj;  ò fe  domeftici  Oratorj  egli 
ammette  tutti  però  debbonfi  riporre  nella  categoria  de’  pubblici  ; in 
tal  cafo  non  vi  è chi  non  veda,  che  il  ciò  afterire  egli  c un  contrariare 
alla  rifpettabilillima  Autorità  dei  Padri,  dei  Concìlj,  e di  tutta  la 
Scoria  Ecclefiaftica  ; ciò  balli  per  rifpofta . 

Si  pafla  collo  dall’  Autore  a provare  con  i Capitolari  di  Carlo 
Magno  Hi.  6.  cap.  101.  che 
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I Vefcovi  i»  Imighìjftmo  tempo  hanno  accordato , oltre  ai  Principi  ed  i Si- 
gnori Grandi,  la  permìffione  della  Cappella  privata  ad  altre  Perfine 
ancora , ma  in  cajo  di  necejjità , quando  ex.  gr,  la  Chiefa  Parrocchiale 
era  troppo  lontana , le  Jlrade  diijicoltofe  , e la  fituazione  dei  Luoghi , 
e ciò  a filo  effetto  di  non  efporre  le  perfine  al  pericolo  di  mancar  fi-' 
venie  alla  Meffd . 

K I F L E S 51  O N’  1. 

Mi  confolo  una  volta,  perchè  finalmente  l’Autore  della  Me- 
moria confefTa  ora  meco  1’  efiftcnza  già  da  lungbiffimo  tempo  di  qual- 
che domeftico  privato  Oratorio  , e privato  si  a riguardo  del  luogo 
che  delle  perfone , benché  ciò  fofle  in  cafo  di  neceflità  ; ho  detto 
privato  si  a riguardo  del  luogo  che  delle  perfone,  perchè  mi  perfua- 
do,  che  quelle  domclliche  Cappelle  accordate  dai  Vefcovi  oltre  ai 
Principi  e Magnati,  ed  altre  perfine  ancora  non  debbano  intenderli 
dellinate  per  il  pubblico  fervizio,  perchè  la  permilfionc  dei  Vefcovi 
riguardava  foltanto  la  necelTità  di  quelle  fole  perfone,  che  efpollo 
erano  al  pericolo  di  mancar  fovsnte  alla  MelTa  nel  cafo  ex.  gr  della 
troppa  lontananza  dalla  Parrocchia;  il  che  chiaro  mollra,  che  le  al- 
tre perfone  dunque  in  non  molta  lontananza  dalla  tnedelima  doveano 
andare  alla  Parrocchia  , e non  nelle  private  Cappelle  di  quelle  per- 
fone, alle  quali  per  la  circoflanza  appunto  della  nccefiità  (i  permet- 
teva il  poter  fentir  la  Meda  nel  proprio  domefUco  privato  Oratorio. 

Ma  parmi  ornai  tempo  di  raccogliere,  dirò  così,  le  vele;  c 
riunire  in  un  fol  punto  ciocché  più  diffufamente  1’  Autor  della  Me- 
moria pretende  di  provare  col  reftante  della  medefima,  e primie- 
ramente riguardando  egli,  che  la  fola  necellità,  come  accennava  di 
fopra  , era  quella  che  induceva  i Vefcovi  a permettere  ad  alcune 
perfone  il  far  celebrare  la  Meda  nel  proprio  domeftico  Oratorio, 
applica  tofto  quefta  circoftanza  di  necedità  ai  tempi  noftri,  e ne 
trae  molte  confeguenze , nella  prima  delle  quali  così  s’  efprime 
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Non  deibefi  dunque  credere,  che  U permijjitne  ottenuta  di  far  dir  la 
Mejfa  in  una  Cappella  domejUca  difpenji  daW  obbligo  di  ajjdlere  alla 
Mejfa  Parrocchiale,  almeno  di  3.  Domeniche  una  , e ciò  dotta- 
mente prova  col  Concilio  di  Sardica , di  Elvira  , e coll’  Iftruzione 
di  Monfìg.  Martini . 

Mi  permetta  l’Autore,  che  io  con  tutto  il  rifpetto  dica  fince- 
ramente  il  mio  fentimento  intorno  alla  fuddetta  confegucnza.  Pare 
a me,  che  quella  confeguenza  provi  tutto,  e niente  provi  ; prova  tutto 
perchè  è giuda  ; niente  prova  perchè  convengo  ancor  io , che  la  fola 
necedltà  può  difpenfare  dall’obbligo  d’intervenire  alla  Parrocchia,  ò 
pubblica  Chiefa  . Pare  piuttodo,  che  la  difficoltà  da  ripoda  nel  non 
ammettere  a tempi  nodri  una  tal  necedltà  e quedo  è ciò,  che  non 
fi  può  concedere  all’Autore:  primo,  perchè  farebbe  quedo  un  farli 
Giudice  dell’  efercizio  giudo  ò ingiudo  della  Potedà  del  Superiore 
Ecclefiadico  , il  quale  tra  gli  altri  motivi  per  cui  difpcnfa  dall’ obbli- 
go d’ intervenire  alla  pubblica  Chiefa , vi  è quello  appunto  della  da 
lui  rlconofciuta  necedltà:  Secondo,  perchè  elfendo  la  necedltà  una 
circodanza  relativa  a molte  cofe  al  luogo , al  tempo , alle  perfone,  cosi 
non  vedo  perchè  anche  ai  tempi  nodri  non  fi  potTa  dare  una  tal  ne- 
cedltà in  rapporto  ad  alcune  determinate  perfone.  Vedanfi  le  rifpode 
da  me  date  nelle  ridedloni  fulla  prima  Propofizione , parlandoli  della 
necedltà . 

Seconda  confeguenza  dell’  Autore.  Dunque  fi  debbono  abolire 
affatto  gli  Oratorj  privati  delle  Città,  dove  le  pubbliche  Chiefe  fi 
fono  talmente  moltiplicate,  che  in  dijlanza  di  pochi  pajfi  fe  ne  tro- 
va una . 

Si  rifponde  con  tutta  la  dima,  che  la  confeguenza  farebbe  giu- 
da, fe  fi  dovede  attendere  la  fòla  circodanza  del  luogo:  ma  doven- 
doli avere  in  mira  la  clrcodanza  ancora  delle  perfone  ; ne  fegue,  che 
per  il  folo  motivo  accennato  dall’  Autore  della  Memoria  intorno  la 
jnoltiplicità  delle  Chiefe,  non  provi  molto  per  Tabolizìone  delle  do- 
mediche  Cappelle . 

Terza  confeguenza  dell’Autore,  che  parmi  poterli  rilevare  dal 


Digìtized  by  Google 


fenfo  di  una  Tua  rifpofta , che  (£i  ad  una  obiezione  , quale  egli  Cap- 
pone poterfegli  fare  da  alcuno  > cioè  : Ji  <//rà , dice  egli , yòr/è , 

tbe  le  ore  in  cui  fi  celebravano  le  Mejfe,  non  fono  comode  ì 

E'  neceflàrio , che  l’  Autore  convenga  meco , che  è difficililll- 
mo , per  non  dire  moralmente  imponibile . che  gli  pofla  efler  fatta 
una  tale  obiezione:  mentre  egli  (leflb  ha  confeflato  di  Copra,  cha 
nelle  Città  (1  trova  ad  ogni  paflb  una  ChieCa . e come  più  Cotto  par 
che  aggiunga,  un  gran  numero  di  Preti,  e per  conCeguenza,  dirò  io, 
ad  ogn’ora  lì  celebrano  le  MeUé , dunque  non  può  elTer’  oppolla  da 
alcuna  la  circodanza  dell’ ora  incomoda. 

Ma  lì  ammetta  ancora , che  gli  lìa  fatta  una  tal  obiezione  ; in 
tal  caCo  egli  avrebbe  riCpoHo  Caggiamente  alla  medeCima  nell’  ìpotell 
per  altro,  che  chi  gode  del  privilegio,  della  MelTa  domedica,  abbia 
fola  in  mira  la  comodità  dell’  ora  a Ce  medelìmo  più  opportuna  : ma 
dccoime  il  Cupporre , ò modrar  di  fupporre  in  alcuno  una  tal  mira  ed 
un  fine  così  dravolto,  ed  irregolare, egli  è un  offendete  la  carità  verft» 
dei  nodri  limili,  ò per  dir  meglio  la  Giudizia,  che  proibiCce  di  pren- 
dere in  Anidra  parte  Cenza  un  maturo  giudizio,  ed  una  ben  fondata 
ragione  le  azioni  altrui , cosi  non  potendoli  ammettere  una  tal  fup- 
poCizione  ne  legue  , che  ammetter  non  li  poda  per  giuda  ed  oneda  la 
rifpoda  dell’Autore,  elfendo  vero,  che  il  rifapere  la  realtà  di  ciò, 
che  li  Cappone , fpetta  Coltanto  allo  Scrutator  dei  cuori , che  è Dio  , 
C non  a noi. 

Si  ammadàno  Analmente  dalP  Autore  tutti  gli  altri  motivi  d’In- 
ièrmità  , di  delicatezza  femminile,  di  vantaggio  Cpìrituale  della  Fa- 
miglia, e tutti  quedi  inliememente  uniti  non  podbno , die’ egli,  eden 
fudìcienti  a permettere  la  fudidenza  dei  domedici  Oratorj,e  perchè  ? 
perchè  ,Coggiunge  egli,  la  pubblica  utilità  è preferibile  alla  privata. 

Prima  che  io  convenga  neiralTerzione,  è necedario,  che  l’Au- 
tore li  degni  provare  antecedentemente ,.  che  nelle  circodanze  dei 
tempi  nodri  la  prefente  Dilciplina  intorno  i domedici  Qratorj  pre- 
giudichi realmente  all’utilità  pubblica:,  il  che  Con  pienamente  per- 
iuaCo , che  dif&cilidimamente  potrà  provare  : in  &tti  aCcoltiamone 
le  Cue  prove. 
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Si  tolgono,  die’ egli  al  fervizio  del  pubblico  i Sacerdoti , fpecialmente  in 
Firenze,  ove  fono  in  numero  eforbitante  le  Cappelle,  e qaelcbì  più  in- 
tereffa  fi  tolgono  nei  giorni  fejlivi  ; di  più  : la  celebrazione  negli  Ora- 
torj  impedifee  talvolta  alcuni  di  efii  dalla  foddisfazione  dei  proprj  ob- 
blighi di  Mefje  ; mojfi  ed  attirati  da  una  maggior  limofina  nel  celebra- 
re in  quefti  domeftici  Oratorj  . 

RIFLESSIONI 

Sarebbe  ncceflìuio  il  lilTarc  in  che  cofa  confida  quedo  fervizio 
pubblico  da  predarli  dai  Sacerdoti:  io  mi  fuppongo,  che  voglia  in- 
tcnderfi  un  fervizio  fpirituale  sì  per  il  carattere  di  Sacerdoti,  sì  per 
la  circodanza  del  giorno  fedivo . 

Cofa  dunque  impedifee  una  mezz’ora  di  tempo,  che  può  im- 
piegarfi  nel  dir  Meda  in  una  domedica  Cappella,  quando  lo  deflb 
tempo  deve  confumarC  nel  celebrarla  in  qualunque  altra  Chiefa  pub- 
blica ? Cofa , didi  , impedifee  il  Sacerdote  dall’  intervenire  alle  pub- 
bliche funzioni  della  Chiefa,  daU’amminidrare  in  eda  i Sacramenti, 
dall’ adidere  i malati,  dall’ aiutare  i Parochi,  dal  fervire  per  con- 
feguenza  il  Pubblico  ? Parmi  dunque  chiaro  e manifedidimo , che  non 
dalia  celebrazione  della  Meda  nelle  donicdiche  Cappelle  , ma  da 
tutt’ altro  edraneo  adatto  dall’ accennato  motivo  ripeter  fi  debba  la 
fuppofta  mancanza  al  pubblico  fervizio:  hò  detto  fuppoda  , perche 
nella  nodra  Firenze  queda  mancanza  di  pubblico  fpiritual  fervizio, 
non  odante  le  domediche  Mede,  non  fi  verifica  ficuridimamente , 
dante  i recenti  favidimi  provvedimenti  del  nodro  Religiofidimo  Sovra- 
no relativi  ai  giorni  fedivi,  e l’ indefella  cura,  ed  attenzione  del 
vigilantidimo  Arcivefeovo . 

In  quanto  poi  a ciò  che  aggiungeva  1’  Autore,  cioè  che  a cagioa 
di  andare  i Sacerdoti  a celebrare  nelle  domediche  Cappelle  molte 
volte  non  foddisfanno  ai  propr')  obblighi  di  Mede; 

Si  rifponde  in  breve,  che  l’ aderir  ciò  è un  troppo  mancar  di  ri- 
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fpetto,  e di  concetto  ai  Sacerdoti  ed  ai  Vcfcovi  malignando  contro  — 
le  cofcienze  di  amendue  imputando  ai  primi  grave  mancanza  alle  Num. 
loro  obbligazioni,  accufando  gli  altri  di  gravifllma  difattenzionc , e 
di  niuna  vigilanza  fopra  il  più  facrofanto  dovere  di  Giudizia  intorno 
ad  afìicurarll  della  foddisfazione  degli  obblighi  di  Mede  e pii  Legati 
nelle  loro  refpettive  Diocefi . 

La  mera  fuppofizione  dunque  di  quede  mancanze  non  può  fer- 
vir  di  regola  a qualunque  rifoluzione  di  fatto;  come  pretendereb- 
be r Autore . 

Scende  poi  il  mcdefimo  a dimodrare , che 

PROPOSIZIONE  IX. 

Le  comodità  di  ijuejìe  Ateffe  celebrate  nei domejl lei  Oretorjfà  sì,  che  i Ser- 
vitori ed  i Padroni  fi  allontanano  dal  fentir  la  parole  di  Dio , 
e del  fantificar  la  Fefta  nella  propria  Parrocchia  . 

UIFLESSIOKI 

Mi  pare,  che  contro  tutte  le  regnlcdi  buona  Logica,  fi  voglia  Tem- 
pre dedurre  una  confeguenza  certa  da  una  premeda  dubbia , anzi 
fuppoda  : mentre  fi  declama  contro  le  fuddette  mancanze  Lenza  pro- 
varne la  realtà  delle  inedcfimc . 

Infatti  che  colla  (opra  efpreda  propofizione  non  fi  provino  quede 
mancanze,  fi  vede  chiaro,  poiché  la  propofizione  non  è mai  prova 
di  fe  medefima,  ma  nell'  ipotefi  che  vogliafi  fupporre,  che  ella  fia  pro- 
va di  fe  deda,  in  tal  cafo  fervirà  per  rifpoda  l’adattare  alla  mede- 
fima,  mutatis  mutandis , tutte,  e fingole  le  ridedioni  fatte  fulla  paf- 
fata  propofizione , e fingolarmente  quella  intorno  ad  impiegar  mezz* 
ora  di  tempo  a celebrar  la  Meda  ( e qui  dirò  ad  afcoltarla  ) . 

Per  maggior  chiarezza  però  è meglio , che  io  rifponda  più  di- 
rettamente; ed  in  primo  luogo  intorno  ai  Servitori: 

E'  falfo , che  a cagione  della  celebrazione  delle  Mede  nelle  do- 
mediche  Cappelle  i Servitori  s' allontanino  dal  fantificar  la  Feda  nella 
propria  Parrocchia,  e daU’afcoltarc  la  parola  di  Dio:  imperciocché 
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fé  per  fantifìcazione  della  Fella  nella  propria  Parrocchia  li  vuol  alludere 
Num.  alla  foddisfazione  del  Precetto  della  MelTa,  lì  noti  quanto  apprcITo, 
cioè;allora  quando  il  Sommo  Pontefice  concede  adalcuno  il  privilegio 
di  far  celebrar  la  Meda  in  cafa,  le  nel  privilegio  vuol  con.prenderc 
ancora  i dimiliari  del  privilegiato,  comunemente  così  fi  efprime 
nelT’Indulto:  Volumus  autem  quoi  Faiuiììtres  forvino  tuo  {ejin  Jliiicft, 
cui  prìoi/eglitm  concejfum  ejl  ) tempore  diJJae  aJIu  non  necejfarii  ihUem 
( riempe  in  domejìico  illius  Oratorio)  Aiijfue  biijufmodi  intere(Jerites  ab  obliga- 
tioiie  audiendi  Mijfam  in  Ecclefta  diebus  fej! is  de  praecepto  minim  e Uberi  cen- 
feantiir  .Dà]  che  fi  vede  chiaro,  che  fodisfanno  al  precetto  d’afcoltare  la 
A'clTa  nella  pubblica  Chiefa  quei  foli  familiari  ò fervitori  che  fon  ne- 
ccfTarj  al  fcrvizio  del  privilegiato,  ma  neceffari  nel  folo  tempo  della 
Mclfa  ablu  tempore  Abijfae , e per  quello  che  appartiene  alla  lìelTa 
McITa , dì  tal  maniera  che.qualfivoglia  altro  fervizio  non  apparte- 
nente alla  celebrazione  della  Mclfa  non  gli  difpenfa  dall'  obbligo  di 
fentir  la  Meda  nella  pubblica  Chiefa  . 

Si  ridurrà  dunque  il  numero  dei  fervitori  ò ferve  che  afcoltano 
la  Mclfa  nelle  domedichc  Cappelle  in  giorno  di  feda  comunemente 
ad  uno,  ò trattandoli  di  gran  Signori  a due, come  in  pratica  fi  vede 
in  Firenze;  e di  quedi  due  dovrà  confedàrfi,  che  relativamente  al 
fodisfare  al  precetto  della  Mclfa  polfano  e per  il  loro  legittimo  im- 
pedimento, e per  il  privilegio  dar  ficuri  in  cofeienza. 

Che  fc  poi  per  fantificazione  della  Feda  nella  propria  Parroc- 
chia s’intenda  l’obbligo  d’afcolcarc  la  parola  di  Dio:  fi  rifpcnde 
relativamente  ai  fopraccennati  familiari  in  numero  di  uno  ò due 
che  Iddìo  parla  in  varie  guife  ad  uno  legittimamente  impedito,  e 
fi  può  aggiungere  come  in  altro  luogo,  che  il  fentir  la  Melfa  in  cafa 
niente  impedifee,  che  dopo  la  Melfa  non  polfano  ì familiari  andare 
ad  afcoltare  la  parola  di  Dio:  è falfo  dunque,  che  la  celebrazione 
delle  Mede  in  cafa  allontani  la  fervitù  da  fuoi  doveri  di  Religione,' 
mentre  in  cafa  di  un  Nobile,  ò Privilegiato  dove  comunemente  la 
feivitù  afeenderà  in  un  luogo  a J.  04.  in  numero,  in  altro  luogo  a 
8.,  qua  a 11.,  ò 15.,  là  a 18.,  ò so.  tra  tanto  numero  finalmente 
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tino  ò al  più  due  fi  trovano,  che  pedano  godere  del  privilegio  del 
loro  padrone  d’afcoltar  la  Meda  cioè  nella  domedica  Cappella. 

Scendiamo  ora  ai  padroni  incolpati  dall’Autore  della  deda 
mancanza  dei  fervitori;  mentre  anche  edi  colla  celebrazione  nelle 
loro  domeniche  Cappelle  s’ allontanano  dal  fentire  la  parola  di  Dio, 
e dal  fantificar  la  Feda  nella  pubblica  Chieda. 

A modrarc  la  falCti  di  una  tale  aderzionéf  contrappongo  1' ufo 
del  privilegio,  che  generalmente  dadi  dalle  perdone  privilegiate,  e 
fitigolannence  dalla  Nobiltà  Fiorentina,  dico /■Vorfwr/HJ,  perchè  l’Au- 
tore della  Memoria  nel  dare  il  computo  del  numero  ejorbiiante  dei 
domedici  Oratorj  indiviJ.ia  Firenze  . 

Indatci  fi  vede  in  pratica,  che  la  Nobiltà  Fiorentina  contradi- 
dinta  con  privilegio  della  Meda  nelle  proprie  Cappelle  rarilTime  voice 
ula  d’ un  tale  Indulto;  riducendolo  quali  dempre  al  dolo  cado  di  fin- 
golar  neceldità  di  una  qualche  Dama  ò Cavaliere  infermo,  ò indi- 
dpodo,  infermità  e indidpofizione  riconodeiuta  legittima  dal  Medico, 
ma  quel  che  è più , dalla  propria  codeienza  del  Nobile  dedb  privi- 
legiato ; del  di  cui  interno  niuno  può  farli  Giudice,  de  non  Iddio, 
e darei  un  temerario  gravemente  colpevole,  de  finidra  idea  io  voledi 
formare  deli’  altrui  codeienza  ; e dpecialmente  dei  Nobili , i quali 
hanno  la  prevenzion  favorevole,  generalmente  parlando,  di  un’  ot- 
tima educazione . 

Q>c  de  mai  accada,  che  il  privilegiato  fuori  ancor  del  cado  di 
•infermità  ò indidpofizione  ufi  del  privilegio  della  Meda  nel  proprio 
Oratorio,  non  per  quello  didpenfa  de  inededimo  dall’ intervenire  alla 
pubblica  Chieda.  Si  confulti  fopra  di  ciò  1’ edperienza  maedra  delle 
code.  Si  dpieghi  ex.  gr.  il  Vangelo,  fi  recitino  le  Prediche,  fi 
faccia  qualunque  Idruzione  al  Popolo,  fi  aprano  i Tribunali  di  Pe- 
nitenza nei  giorni  fedivi,  dei  qua’i  dpecialmente  fi  parla;  fi  vedrà  irt 
ciadcona  Chieda,  ed  in  diverfi  tempi  quà  quella  Dama  delda , là 
quello  deffo  Cavaliere  ò Cittadino,  che  nella  deda  mattima  ha 
adcolcato  la  S.  Melda  nella  domedica  Cappella;  nè  ciò  faccia  mera- 
viglia ; poiché  la  frequenza  alle  Chiede  ed  alle  pubbliche  preghiere 
. d 2 
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fpecialinente  nei  giorni  feftivr  è (lata  Tempre  e Jo  è prefentemente 
il  carattere  diflintivo  della  Nazione  Tofcana  (ingolartnente  ne’ tempi 
preCenti  fotto  i faviflìrai  regolamenti  di  un  Principe  fpirante  in  tutte 
le  fue  azioni  fuda  pietà  e religione. 

Ma  io  vado  vagando  col  difeorfo  inutilmente  ; mentre  porto 
ripeter  ancor  qui  ciò  che  ho  efpofto  nella  partata  propollzione , cioè 
che  una  mezz’ora  di  tempo  che  fi  polTa  impiegare  ncIPafcoItare  la 
MefTa  in  cafa , non  può  togliere  il  tempo  di  frequentar  la  pubblica 
Chiefa  e di  fantificar  la  Fefta . 

Termina  finalmente  la  Memoria  dell’Autore  coll’ indicarci  in 
fortanza , che 


PROPOSIZIONE  X. 

/ Diritti  OfLjaiJlati  in  virtà  dei  Brevi  Pontile)  fette  la  protezione 
delle  Leggi  Civili,  e le  fpefe  fatte  per  F erezione  delle  Cappelle 
domefiicbt  fono  tutti  titoli , che  cadono  in  vifla  del  pMlico  iene , che 
ote  rifulta  dalF  aiolizione  degli  Oratorj  domejlici. 

BIFLESSION'I. 

Non  pub  negarli  ciò  che  viene  dottiflimaraente  arterito  dall’  Au- 
tore dell*  Memoria,  cioè  che  i Diritti  privati  ceder  debbono  al  pub- 
blico bene  : ma  (iccome  in  prova  della  prefente  Propolizione  non  ri- 
trovo aggiunta  neppure  una  ragione  ò argomento  di  più  a provare , 
che  dall’  abolizione  dei  privati  domertici  Oratorj  ne  rifulterebbe  un 
pubblico  bene,  fe  non  quelle  rtelTe  ragioni,  che  1’ Autore  ha  addotte 
in  altro  luogo,  le  quali  finalmente  riduconli  a quelle,  cioè,  eie  fi 
tolgono  i Preti  dal  pubblico  fervizio . . . che  s’ allontana  la  fervitù , ed  i 
Padroni  dalT  afioltar  la  Parola  di  Dio,  e dal  fantificar  le  Fefie  nelle 
pubbliche  Chiejè^  per  non  formare  adunque  un  circolo  viziofo,  ognun 
vede,  che  non  portò  ripeter  qui  ciò,  che  ho  già  notato  nelle  penul- 
time Ritlertioni  relative  in  tutto  e per  tutto  a quanto  notali  nella 
prclcntc  Propolizione. 
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Le  ragioni  ùunque  da  me  addotte  di  fopra  alle  prefate  propo- 
rzioni fervono  di  confutazione  ancora  a quella . 

Qual  dunque  elTer  dee  la  condulione  delle  già  fatte  Riflellio- 
ri  fulla  Memoria  dell’  Eccellentifs.  Sig.  Autore?  Eccola:  Che  non 
pare  adunque,  che  i motivi  tutti  c le  ragioni  efpolle  dall’ Autore 
nella  fua  Memoria  per  la  totale  abolizione  degl’  Oratorj  domedici 
di  Città  polTano  elfer  fufficienti  a dare  non  un  urto  violento , ma 
neppure  una  piccolilTima  fcolTa  alla  loro  foppredione  . 

Si  contrappongano  a ciafeuna  delle  fue  propolizioni  le  mie  ref- 
pettive  Rifleflioni,  c poi  decidali. 

Debbeli  però  avvertire  in  ultimo  , che  liccome  le  già  da  me  fatte 
RiAedioni  hanno  avuto  in  mira  di  difendere  indirettamente  la  fulli- 
Aenza  dei  prefenti  Oratorj  domedici  di  Città;  così  per  maggior  chia- 
rezza mi  fia  lecito  in  ultimo  aggiungere  tre  fole  mie  proprie  Ridef- 
lioni,  che  modrino  più  direttamente  la  deda  difefa  per  la  fuflldenza 
delle  prefate  domediche  Cappelle  di  Città . 
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niFLESSIOKE  I. 

L’ ufo  dei  domedici  privati  Oratorj , e la  celebrazione  della  S. 
Meda  nei  medefimi  ripeter  fi  dee  dai  primi  fecoli  della  Chiefa , 
e ciò  fi  è badantemente  provato  nelle  Ridedioni  fulla  Memoria: 
quell’  ufo  fi  è confervato  codantemente  fino  ai  nodri  tempi  a folo 
fine  di  mantenere,  anzi  d’accrefeere  la  pietà, e divozione  dei  Fedeli, 
allora  quando  fi  trovano  impediti  per  i varj  di verfi 'incomodi,  che 
feco  porta  la  mifera  umanità  . 

Pare  adunque , che  la  fudidenea  dei  medeCmi  non  lia  del  tutto 
inutile  e irregolare. 


«(FLESSIONE  ti. 

Nei  tempi  da  noi  non  tanto  remoti  fi  pensò  di  levar  P ufo  di 
celebrar  le  Mede  nelle  domediche  Cappelle  : come  li  vede  nelle  con- 
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ferenze  del  tre  inflgni  Cardinali,  e cinque  docci  Prclacl  depucaci  da 
Paolo  III.  per  la  riforma  della  CItiefa,  i penlicri  dei  queli  fon  rife- 
rici  nel  Tomo  XVIII.  della  continuazione  delia  Scoria  Ecclcfiaflica  del 
Fleury;  ove  alla  pag.  167.  è regiftrato  l’articolo  di  cui  fi  parla:  ma 
che  per  quello  ? L’ aiTare  terminò  finalmente  col  toglier  ai  Vefeovi 
l’autorità  di  conceder  la  licenza  di  dir  la  Mellà  negli  Oratorj  delle 
cafe  private,  riferbandola  al  Sommo  Pontefice  , e togliendo  in  quella 
maniera  di  mezzo  gli  abufi  , fenza  fchiantare , come  fuol  dirli , k 
radice  . 

Da  ciò  dunque  par  che  fia  lecito  l’inferire,  che  dagli  Oratorj 
domcflici  debbonfi  toglier  gli  abufi  , fe  ve  ne  fono,  ma  fi  poiTono  per- 
mettere gli  ufi. 


RIFLESSIONEIII. 

Non  fi  nega  , che  altre  volte  non  fi  legga  qualche  provvidenza 
prefa  dalla  Chiefa  fui  punto  di  que.Ti  Oratorj  domeftici:  il  che  fa 
vedere  da  ella  non  difapprovarfi  1’  ufo,  ma  l’ abufo;  e confillerc 
quell’abufo  nel  farfi  in  detti  Oratorj  privati  quelle  funzioni, che  deb- 
bono farli  nella  Chiefa;  oppure  di  far  celebrare  in  elli  la  Mella  in 
quei  giorni,  nei  quali  non  fi  dee  in  edi  celebrare.  V’edanfi  in  prova 
di  ciò  i Canoni  31.  e 59.  del  Concilio  Trullano  : vedafi  di  più 
un  Concilio  d’ Agde  tenuto  nel  principio  del  fello  fecolo,  ed  altro 
Concilio  di  Orleans  tenuto  fei  anni  dopo,  che  autenticheranno  la  ve- 
rità di  quanto  s’alTerifce  in  quella  llificllione,  dalla  quale  fi  può  in- 
ferire quello  (lelTo  che  fi  è dedotto  dalla  feconda. 

Quello  è quanto  ho  creduto  proprio  di  aggiungere  in  conferma 
delle  RiflelTioni  fatte  per  la  fulfillcnza  dei  privaci  domcflici  Oratorj; 
ed  in  fede  &c. 

4.  Giugno  1787. 

Antonio  Frangi  Vefeovo  di  Grojfeto  mano  profria . 
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Seplica  del  Molto  Rev.  Sìg  Dottore  Atttonio  Lottginelli  Teologo  Regio , 
alle  RijleJJbni  apologetice  delf  lllujìrifs.  e Reverend'tfs.  Monftg.  Vefiovo 
di  Grojeto  per  la  fuinfienza  degli  Oratorj  domeftici,  in  rifpojla  alla 
Memoria  del  medefimo  Molto  Rev.  Sig.  Ab.  Longinelli. 

fino  al  terzo  fecole  della  Chiefa  i Criftiani  non  aveflero 
pubblici  Templi  per  1’ efercizio  della  lor  Religione,  ella  è una 
verità  contefiata  di  tutti  i Monumenti  più  Ccuri , che  (òpra  di  ciò 
fieno  fiati  a noi  tramandati  dagli  Scrittori  dell’  Ecclefiafiica  Storia. 

Noi  Tappiamo  da  Origene , che  nel  tempo  della  perfecuzione 
di  Mafiimiano  furono  bruciate  delle  Chiefe  ; e qiicfia  è la  tefiimo- 
nianza  più  antica  , che  abbiamo  relativa  a luoghi  pubblici  defiinati 
appunto  per  le  adunanze  dei  Fedeli;  perchè  avanti  al  regno  di  Alef- 
fandro  i Pagani  rimproveravano  appunto  i Fedeli  di  non  aver  nè 
Templi,  nè  Altari,  e niuno  di  efll  negò  giammai  quefio  fatto  ( fi 
leggano  Tertulliano,  Arnobio,  Minuzio,  Felice  &c.  ) Sembra  adun- 
que, che  polTa  afilcurarfi,  eh’  eglino  non  aveflero  Chiefe  pubbliche. 
Ma  egli  è affai  naturale,  che  aveffero  dei  luoghi  filli  per  le  adunanze 
dei  Fedeli  fpecialmente  nelle  Città  grandi , come  oggidì  le  hanno  i 
Cattolici  nell’  Olanda . Quefie  erano  Sale  affai  fpaziofe , e capaci 
di  contenere  tutti  i Fedeli  ; ed  allorquando  fi  prevedeva  una  nuova 
perfecuzione  , i Crifiiani  fi  ripartivano , e fi  adunavano  in  differenti 
Quartieri  della  Città,  prendendo  tutte  le  neccffarle  precauzioni,  che 
dettava  loro  la  prudenza  per  non  fi  attirare  l’ attenzione  dei  Perfecu- 
tori . Noi  non  abbiamo  cognizione  alcuna  di  Chiefe  fabbricate  ap- 
pofia  prima  di  quella  che  S.  Gregorio  Taumaturgo  fece  erigere  a 
Neocefarca,  dove  tutti  1 Fedeli  vi  contribuirono,  e col  denaro,  e 
colle  fatiche  . Può  effere , che  ce  ne  foffe  fabbricata  una  anche  a Corna- 
ne, giacché  i Magifirati  di  quella  Città  avevano  tutti  abbracciato  la 
Religione  di  Gesù  Crifto  , eh’  era  favorita  anche  dall’  Imperatore 
Filippo.  Al  principio  del  terzo  fecole  i Crifiiani  avevano  certamen* 
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te  dei  Cimiteri,  luc^h!  ben  noti  a Pagani,  e dove  i Fedeli  erano 
Nuin.  ufatj  adunarli,  quando  la  perfecuzione  non  era  violenta.  Che  le 

LXXXT*  * * 

cale  de  Privati  tenelTero  luogo  di  Tempio,  ce  ne  fanno  amplilFima 
teliimonianza  i libri  del  nuovo  Teliamento . S.  Paolo  fcrivendo  a 
Filemone  nel  v.  a.  dke . Et  Appìae  i'oroi  i carijfimae,  & Arcbippt 
Commilitom  noftro,  & Ecchjiae , quae  in  Domo  tua  eft . Nel  Cap.  ij. 
degli  Atti  Apoftolici,  dopo  che  al  v.  5.  li  dice,  che  tutta  la  Chiefa 
era  in  continua  orazione  per  S.  Pietro  carcerato  da  Erode,  più  fot- 
to  al  verfetto  la.  li  aggiunge,  che  S.  Pietro  liberato  miracolofa- 
mente  dall’  Angiolo  li  portò  a cafa  di  Maria  madre  di  Giovanni 
per  fopranoine  Marco,  ilovc  fi  trovavano  molti  congregati  inlieme 
che  pregavano.  C’  infegna  la  Storia  Ecclellaftica , che  in  una  ftanza 
che  flava  al  più  alto  piano  del  Palazzo  medeiimo  dell’  Imperato- 
re Diocleziano,  fi  facevano  l'egretainente  le  adunanze  dei  Fedeli,  e 
che  in  quella  flanza  una  pia  Donna  conduflè  il  Martire  S.  Seba- 
fliano,  che  nella  notte  aveva  flaccato  dal  palo,  a cui  era  flato  le- 
gato, e berfagliato  da  una  Compagnia  ili  Arcieri.  Qualora  non  di- 
fpiaccia  il  ricorrere  anche  a monumenti  delli  Scrittori  profani , Lu- 
ciano nel  fuo  Dialogo,  fe  non  sbaglio,  intitolato  Peregrinut , ci  fà 
la  più  minuta  deferizione  di  un  magnifico  Tempio  dei  Crifliani  eli- 
ftente  in  una  cafa  privata  di  un  facoltofo  Signore.  Qualunque  ec- 
cezione fi  pofla  a quello  maldicente  Scrittore,  non  farà  ballante 
giammai  a diftruggere  affatto  un  Monumento  Storico,  che  general- 
mente vien  conteftato  da  altri. 

Dopo  tutti  quelli  incontraflabili  Documenti  non  poflb  dillimu- 
lare  la  mia  forprefa  nel  fentire  la  franchezza  inimitabile  del  Teologo 
Groffetano  nel  decidere,  che  inclufivamente  nel  primo  fecolo  della 
Chiefa  eliflcvano  i pubblici  Templi  . 

Per  provare  quella  ridicola  propolizione  abuladi  tutti  i termi- 
ni di  Bafilica  , di  Damut  Dei , Templitm  Dei , Memoria  Martyrum , Ti' 
tuìus , co’ quali  venivano  denominate  fecondo  lui  le  publiche  Chie- 
fe.  Quafi  che  quelle  medelìmc  efprclfioni  poi  tallero  di  lor  natura  il 
fgnificato  di  Chiefa  pubblica.  Se  il  nome  di  Bafilica  ufato  anclic 
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in  tempi  anteriori  all’  Epoca  delle  pubbliche  Chiefe , è iaterpetrato 
dal  Teologo  nel  fenfo,  in  Cui  1’  uGi  Sulpizio  Severo,  egli  certamen- 
te la  sbaglia  all’ ingroflb.  Quello  Scrittore  nel  libro  fecondo  della 
Storia  Sacra  Cap.  jj.  intorno  alle  Bafiliche  li  efprime  cosi.  Hinc 
a Chriftianis  Eeclefiae  maxìmae , ampitjjtmaeque  Bajilicae  appellari  coe- 
ptat  funi,  quia  ibi  Regi  omnium  Deo  cultus,  & facrificia  offeruntur  &e. 

Ora  io  sfido  il  Teologo  di  Grolleto,  fe  prima  del  terzo  fecolo, 
mi  accenna  almeno  una  di  quelle  Chielè  publiche,  amplillima,  e 
grandillima. 

Ciò  per  altro  non  impedifce,  che  non  fieno  Hate  denominate 
Bafiliche  anche  le  Chiefe  fituate  nelle  cafe  private,  mentre  quelle 
pure  erano  Keggie  dedicate  al  Supremo  Monarca  dell’  Univerfo . 

Infatti  S.  Cirolamo  nella  fua  terza  Lettera  ad  Eliodoro  di  il  nome 
di  Bafilica  anche  alle  Cappelle  fituate  dentro  la  medefima  Chiefa. 

Ciò  che  dicefi  della  denominazione  di  Bafilica  , con  molto  più 
di  ragione  li  può  dire  del  Tempio,  del  Titolo,  della  Memoria  dei 
Martiri  &c. , mentre  anche  nelle  Catacombe  fi  celebrava  la  memoria 
dei  Martiri,  coll’ offerire  il  Sacrifizio  fuHa  loro  Tomba  medefima. 

In  quanto  a ciò  che  alTerifce  il  Teologo,  di  aver  io  negato 
1’ efiflenza  di  qualunque  Chiefa,  ed  Oratorio  per  tutto  il  tempo 
delle  perfecuzioni , è una  mera  calunnia  inventata  da  lui  per  folo 
prurito  di  fare  sfoggio  di  una  inopportuna, e mendicata  erudizione, 
cosi  appunto,  per  aver  campo  di  inveire,  e di  declamare,  fono  fia- 
te imaginate  nella  fantafia  rifcaldata  di  alcune perfone  maligne,  chi- 
meriche Erefie,  appoggiate  unicamente  fui  fklfo  Icnfo  di  alcune  cat- 
tolicilTime  efprellioni. 

Allorché  io  affermai,  che  per  tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni 
fi  offeriva  il  Santo  Sacrifizio  per  tutto  dove  i Fedeli  potevano  ra- 
dunarfi  per  efempio  in  una  Prigione,  in  un  Albergo,  nei  Sotterranei 
ec.,  non  intefi  giammai  di  efcludere  fuori  del  tempo,  in  cui  la  per- 
fecuzione  non  infieriva,  alcuni  luoghi  filli  dove  i Fedeli  li  raduna- 
vano . Spero  che  il  Teologo  non  fari  meco  cosi  poco  indulgente 
dal  negarmi , che  la  perfecuzione  non  era  nè  continuata , nè  gene- 
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— ra?e , e che  aveva  degl’  intervalli  di  tregua,  nei  quali  C poteva 
Num.  dai  Fedeli  con  più  libertà  attendere  all’  efercizio  della  Religione 

Bifogna  poi  elTcr  privi  affatto  di  fenfo  comune,  ò effer  più  che 
maligni  per  affermare,  che  io  ho  negato  1’ effflenza  di  qualunque 
Chiefa , ed  Oratorio.  Ecco  un  faggio  del  raziocinio  impercettibile 
del  Teologo  . 

Per  tutto  il  tempo  delle  perfecuzioni  fi  offeriva  il  Santo  Sacri- 
fizio per  tutto,  dove  i Fedeli  potevano  radunarli  cc. 

Dunque  fi  nega  1’  efiffenza  di  qualunque  Chiefa  cd  Oratorio  ec. 

Quali  che  i luoghi  dove  fi  celebrava  in  quel  tempo  non  li 
debbanoclpamare  Chicla,  ed  Oratorio.  Ivi  èia  Chiefa  ove  è il  ceto 
dei  Fedeli  infieme  congregati  per  celebrare  i Divini  Miflerj. 

Siccome  il  Teologo, andando  dietro  ai  fuoi  fogni,  mi  rinfaccia 
più  volte  qucffo  mcdclimo  errore  , così  fin'  d’  ora  mi  prottflo  per 
Tempre,  di  appellarmi  al  Tribunale  di  tutte  le  pcrfone  fenfate,  che 
lagìonano  fecondo  i principj  di  una  Dialettica , che  non  è quella 
del  nuovamente  Teologo  del  Vefcovo  di  GrolTeto  , fenza  che  io 
aggiunga  la  minima  parola  per  purgarmi  da  quella  taccia  ingiuriolk 
e maligna  . 

Ma  per  dire  qualche  cofa  intorno  agli  Oratorj  domeffici,  dei 
quali  fifla  l’epoca,  non  già  del  tempo  delle  più  fiere  perfecuzioni, 
ma  bensì  dai  primi  Secoli  della  Chiefa  , confelTo  ingenuamente  , che 
quella  è per  me  una  fcoperta  del  tutto  nuova  , poiché  io  aveva 
finora  creduto  , che  le  perfecuzioni  contro  la  Chiefa  folTero  feguite 
nei  primi  Secoli  . 

lo  peraltro  non  mi  vergogno  di  quello  mio  fentìmento , per- 
chè ho  in  mìo  favore  l’autorità  uni  verfile , fuori  che  quella  del  leo- 
logo  Groffetano. 

L’  ottavo  Capitolo  degli  Atti  degli  Apofloli  m’ infegna  , che 
quando  fu  lapidato  S.  Stefano  , facla  e/l  perfecutio  meglio  in  F.ickfia 
quae  erat  lerofolymìs , omnes  diiperfi  funi  per  Fegiuiit's  hidiieoe , ó" 
Samarite  praeter  Apojtolos . Credo  che  rìufcirà  un  pc>co  dlffiulc  all’  Au- 
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tore  di  trovare  una  perfecuzlone  anteriore  all’  accennata  , ed  in  sa.-™" 
confeguenza  di  ripetere  1’  epoca  degli  Oratorj  domeftici  non  dal  ^um. 
tempo  delle  più  fiere  perfecuzioni , ma  dai  primi  fecoli  della  Chiefa.  *'***''' 
Secondo  me  per  lui  non  ci  farebbe  altro  compenfo , che  quello  di 
ricorrere  al  luogo , ove  Gesù  Grido  fece  I’  ultima  cena  coi  fuoi  Di- 
fcepoli , ed  ove  difcefenel  giorno  della  Pentecode  lo  Spirito  Santo. 

Quedo  potrebbe  edere  un  luminofo  efempio  di  un  celebre  Oratorio 
privato,  e di  un  ceto  di  Cappellani  i più  rifpettabili  del  mondo. 

11  favolofo  racconto  intorno  alla  Madonna  detta  Piìar , che 
fi  venera  in  Saragozza,  non  potrebbe  luffragare  la  fua  alferzione . 

L’  Apparizione  della  Santa  Vergine,  menfe  era  ancor  viva,  ali’ Apo- 
ftolo  S.  Giacomo,  il  quale  vi  erede  un  Altare,  e celebrò  il  Santo 
Sacrifizio  nel  lungo  dedb  dell’Apparizione,  quando  anche  il  favo- 
lofo racconto  folle  creduto  vero  dal  Teologo,  non  può  edere  ante- 
riore alla  perfecuzione  contro  $.  Stefano , in  tempo  della  quale 
gli  Apodoli  non  partirono  da  Gerufalemme,  e non  lì  eran  per  anco 
divifi  per  portare  la  Luce  dell’Evangelio  per  tutto  il  Mondo. 

Ma  è inutile  che  io  mi  trattenga  nel  rilevare  l’adurda  opinione 
del  Teologo  intorno  agli  Oratorj  privati,  mentre  egli  è così  equo, 
e docile  alla  verità , che  appoggiato  all’  autorità  del  Gattico  ; de  d(t- 
meJìklsCretoriis  caf.  4.  num.  6.  con  feda  ingenuamente,  che  i luoghi 
nei  quali  cclcbravafi  in  tempo  delle  perfecuzioni,  erano  conllderati 
Oratorj  domeftici  e privati  foltanto  ratione  loci . 

11  dire  poi  che  quelli  Oratorj,  che  erano  privati  Ibltanto 
■loci,  dopo  il  tempo  delle  perfecuzioni  riadumedero  la  loro  primiera 
natura  tanto  per  ragione  del  luogo,  che  delle  perdane , c l’ idedb  che 
dire,  che  nella  prima  loro  idituzione  erano  dati  tali;  giacché  riaf- 
fumere  altro  non  fignifica , che  tornare  ad  elfere  ciò,  che  prima 
erano  dati , non  potendoli  riadumere  ciò,  che  non  11  è avuto  giammai. 

Queda  portentofa  metamorfofi  non  dee  peraltro  recar  maravi- 
glia, qualora  fi  ridetra  , che  il  Teologo  ripere  l’origine  degli  Oratorj 
doroedici,  non  dal  tempo  delle  più  fiere  perfecuzioni,  ma  dei  primi 
fecoli  della  Chiefa. 
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Che  poi  quell!  luoghi  conlàcraci  una  volta  dalla  pietà  dei  Fe* 

Nutn.  deli  j1  culto  di  Dio,  in  tempo  delle  perfecuzioni  fi  confervaflero  di- 
ligentemente , e qualche  volta  ancora  ci  H celebrafle  da  qualche  * 
Santo  Vefcovo,  ò Sacerdote  il  Sacrifizio,  ella  è cofa  affai  ragionevole, 
ma  che  peraltro  niente  giullìfica  l’eGflenza  dei  moderni  privati  Ora- 
tori . Una  eccezione  alla  regola  generale  fondata  fopra  motivi  sì  giu- 
lii , anziché  abbattere , conferma  la  mia  propKsfizione  per  quel  notorio 
principio,  excepiio  frmat  regulam  in  comvtrinm  . 

Egli  è poi  un  raziocinio  ben  Gngolare  il  dedurre  dalla  variazio- 
ne delle  circoflanze,  la  confeguenza  giufìificativa  dei  moderni  pri- 
vati Oratori . Perchè  dunque  una  volta  li  celebrava  il  Santo  Sacri- 
fizio da  per  tutto,  ove  potevali,  in  un  Albergo  , nei  Sotterranei  ec.  ; 
dunque  variate  adeflb  le  circoflanze  fi  potrà  celebrare  negli  Orator) 
privati  ? Io  non  nego  alfolutamente  la  confegueiua,  ma  nego  bensì, 
che  eflà  venga  dalla  fua  premefla . 

Egli  per  altro  che  ben  comprende  raffurdità  del  fuo  razio- 
cinio , non  manca  dì  fiancheggiarlo  con  una  Scotiflica  diflinzione  dà 
diverli  generi  di  neceflità  . 

Neceflità  per  rapporto  al  libero  ; neceflità  per  rapporto  al  volonta- 
rio ; neceflità  aflbiuta;  neceflità  refpettiva . Quello  è un  bellillimo  fquar- 
do  di  Teologia  Morale  degno  veramente  di  un  Profeflbre  in  quella 
Facoltà.  Volendo  parlar  di  tutto,  e riftringere  in  una  Memoria  tutto 
il  Papere,  ci  doveva  aver  luogo  anche  la  Teologia  Morale. 

Gettati  quefli  fondamenti  inconculli,  coi  princìpi  della  fua  Dia- 
lettica ragiona  così . Nei  primi  tempi  i Sacerdoti  erano  obbligati  a 
celebrare  per  neceflità  affoluta  negli  Alberghi  ec.;  dunque  al  prefente 
per  una  necelTiti  refpettiva  potrannocelebrare  negli  Oratori  domellici . 

, Primieramente  domanderei  con  tutto  il  rifpetto  al  Teologo,  fls 

1’  argomentare  dalla  neceflità  affoluta  alla  refpettiva,  dalla  neceflità 
pubblica  alla  privata,  fia  fecondo  le  regole  di  una  buona  Logica,  un 
argomentare  legittimamente. 

Secondariamente , fe  quello  termine  neceflità  fia  bene  adattato 
allo  flato  della  noflra  queflione , in  cui  li  domanda , fe  convenga  ce- 
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Icbrare  negli  Oratorj  domeliici  di  Cittì  « nelle  quali  fono  tante  di 
numero  le  Chìefe  e le  Meflè  che  ci  li  celebrano. 

Tutti  e fette  i Sacramenti  fono  necelTarj  per  una  neceflità  aflb- 
luta  a tutto  il  corpo  della  Chiefa  : dunque  per  una  neceflità  refpet- 
tiva,  faranno  tutti  e fette  neceflarj  a ciafcun  dei  Fedeli  in  particola- 
re ? Credo , che  il  Teologo  non  ammetterà  una  confeguenza  così  beftiale. 

Eppure  egli  l’ammette  tutte  le  volte  che  fofliene , che  per  una 
neceflità  refpettiva  li  debbono  confervare  gli  Oratorj  domellici  di 
Città  in  quella  guifa,  che  per  una  neceflità  aflòluta  fi  celebrava  una 
volta  nei  Sotteranei  ec. 

La  celebrazione  del  Santo  Sacrifizio  è neceflària  per  tutta  la 
Chiefa,  e la  ceflazione  di  eflb  farà  l’ultimo  fegno  del  proflimo  fi- 
nale Giudizio,  come  lo  fù  della  riprovazione  delia  Sinagoga . Da  ciò 
peraltro  non  fe  ne  può  in  verun  modo  inferire,  che  TalTiflenza  al 
Sacrifizio  (ia  ugualmente  neceflària  a ciafcun  Fedele  in  particolare , 
quando  li  trovi  legittimamente  hqpedito . La  celebrazione  del  Santo 
Sacrifizio  è un  Precetto  Divino,  falli  lenza  al  medefima  in  certi 
giorni  determinati  è un  Precetto  EccleGaftico.  Non  farà  egli  il  Teo- 
logo diflinzione  veruna  da  un  Precetto  Divino  ad  un  Precetto 
Ecclefiaflico  ? 

Nel  cafo  di  una  improvvifa  incurfione  nemica,  in  cui  il  Prin- 
cipe comandi  che  tutti  prendano  le  armi , mi  luflngo,  che  il  Teologo 
farà  tanto  benigno  da  difpenfare  da  un  tal  precetto  gli  ammalati  ed 
i teneri  bambini . 

Se  il  Teologo  in  vece  di  adoprare  il  termine  di  neceflità  , avefle 
ufato  quello  di  condefeendenza , di  convenienza  in  certi  cali  partico- 
lari, io  ne  farei  ben  volentieri  convenuto  con  lui.  Per  quello  io  dilli , 
che  quando  la  Parrocchia  era  troppo  lontana  , e che  la  diflìcoltà  delle 
llrade,  e la  Gtuazione  dei  luoghi,  ò altre  circoflanze  mettevano  in 
flato  di  mancar  fovente  alla  Meflà , i Vefeovi  fecondo  la  loro  pru- 
denza avevano  in  ogni  tempo  accordata  la  permiflione  degli  Ora- 
torj domellici.  Ma  tutte  quelle  circoflanze  non  fono  adottabili  alla 
Città  . Se  mai  dovefle  ulkrli  il  termine  dì  neceflità  refpettiva,  allora 
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unìoimente  , frmbrerebbe  poterci  aver  luogo  quando  (I  trattalTe  di  ua 
numero  confidcrabile  di  perlbne,  che  attefe  le  circoftanze  di  fopra 
dette  (ì  trovaire  in  (lato  di  mancare  {brente  alla  Parrocchia . 

Il  Teologo  per  altro  fi  protetta  di  non  trovare  la  relazione  e la 
conneflione  di  quella  ultima  propofizione  colle  antecedenti . Ver- 
giamo adunque,  fé  col  riepilogarle,  fi  potette  trovare  il  bandolo  di 
quella  per  lui  troppo  arruffata  inatattà . Ecco  le  mie  propofizioni . 

Nel  tempo  delle  perrecuzioni  fi  celebrava  per  tutto  ove  po- 
tevafi  ec. 

Dopo  la  pace  accordata  alla  Chiefa  fi  celebrava  in  luoghi  tlc- 
llìnati  unicamente  alle  pubbliche  preghiere- 

In  tempo  di  quella  pace,  nei  foli  cali  flraordinarj  da  approvarli 
dal  Vclcovo,  era  permetto  l’ ufo  di  celebrar  le  Mette  nelle  cale  private. 

Quelle  tre  propofizioni , che  a me  fembrano  tra  loro  collegate  e 
chiarittime,  pravt  jacettt , comparifeono  al  contrario  ofeurittime , e 
fconnelTe  al  Teologo  . 

Così  accade,  che  ognuno  è cieco  nelle  proprie  cofe.  Un  Padre 
che  ama  il  fuo  figlio,  crede  bellezza  in  lui  ciò  che  è difetto.  Ma 
fuori  del  Padre,  tutti  gli  altri  leggono  nei  lineamenti  del  volto,  e 
nelle  fattezze  del  rimanente  del  corpo  tutti  i più  leggieri  difetti , per- 
che 1’  amor  di  Padre  non  gli  fa  travedere  . 

Il  Teolt^o  poi  ritrova,  che  da  tutt’ altro  che  dallo  fcarfo  nu- 
mero delle  Chiefe,  ripeter  fi  debba  l’ufo  di  celebrar  la  Metta  nelle 
cafe  private,  ma  bensì  dallo  fcarfo  numero  dei  Preti.  I Preti  femplici 
die’ egli,  quelli  cioè,  che  non  erano  incardinati  ad  alcuna  Chiefa, 
erano  ptKhilfiini . Ci  era  in  Kuma  un  Macedonio  Anacoreta,  un 
S.  Girolamo,  un  S.  Paolino,  i quali  non  addetti  al  fervizio  di  al- 
cuna Chiefa,  potevano  celebrare  in  un  privato  domettico  Oratorio. 

Ecco  a buon  conto,  che  il  Teologo  ha  trovato  tre  illuftri  Cap- 
pellani degli  Oratori  domettici . 

Aggiunge  dipoi,  che  era  quali  comune  in  quei  tempi  di  ordi- 
nare tanti  Preti,  quante  di  numero  erano  le  Chiefe  da  governarli,  e 
nel  cafo  che  fe  ne  ordinattero  di  più,  quelli  pure  a’  incardinavano, 
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i quali  fenza  un  urgente  neceffità  nvn  potevano  eeleirare  fuori  della  ' 
Cbiefa,a  cui  erano  incardinati.  In  quello  luogo  mi  credo  in  dovere 
di  rendere  al  Teologo  la  dovuta  giullizia  e le  più  diflinte  grazie, 
per  avere  con  quelle  verità  da  lui  confélTate,  corroborato  il  mio 
fentiinento,  e per  avermi  rirpartciaco  l’incomodo  di  allegare  altre 
ragioni  per  confutare  le  fue  aflerzioni,  giacche  la  fola  contradizione 
di  ciò  che  alfcrma  in  apprelTo,  con  ciò  che  ha  detto  in  quello  luo- 
go, fervirà  per  me  di  una  completa  rifpolla. 

Dunque  fecondo  lui  nell’antica  Difciplina,  gli  Oratorj  privati 
erano  pochi,  perchè  pochi  erano  i Preti . I Preti  erano  pochi , perchè 
non  fi  ordinavano  comunemente  che  quelli , i quali  etano  necelTarj 
al  fervizìo  della  Chiefa  a cui  erano  incardinati,  e da  cui  non  li 
pKJtevano  allontanare  fenza  una  urgente  necelfità . 

Per  ragione  invcrfa  fi  potrà  dire,  che  ' nella  prcfcnte  Difciplina 
gli  Oratorj  fon  molti,  perche  molti  fono  i Preti;  i Preti  fon  molti 
perchè  fe  ne  ordina  un  numero  fuperlluo  al  bilbgno  della  Chiefa,  e 
quelli  non  Iona  incardinati . 

Eppure  il  Concilio  di  Trento  nel  cap.  i6.  Seft.  ti.de  Reform. 
feguendo  le  orme  del  fello  Canone  del  Concilio  Calcedonenfe  {la- 
bili, che  in  avvenire  non  li  ordinafl'e  alcuno,  il  quale  non  foflc  in- 
cardinato a quella  Chiefa,  ò a quel  luogo  piu,  per  la  neceflità  ed 
utilità  del  quale  G era  eletto,  ove  eferciti  le  fue  funzioni,  nè  vada 
errando  quà  e là . Che  qualora  ablrandoni  il  fuo  pollo  fenza  averne 
confultatoil  Vefcovo,gli  Ga  interdetto  1’  efcrcizio  delle  facre  funzioni . 

Si  efeguifee  egli  tuttoció  ? Ne  rimetto  il  giudizio  al  Teologo. 

Egli  per  altro  non  mi  accorda  per  nulla , che  la  celebrazione 
della  Meda  negli  Oratorj  privati  pregiudichi  al  pubblico  lèrvizio 
della  Chiefa,  e Ga  contrario  all’ incardinazionc  dei  Preti.  Un  Prete, 
dice  egli,  può  far  bcniifimo  l’una  e l’altra  cofa, celebrare  nelle  Cap- 
pelle private,  e fervire  la  Chiefa.  Una  mezz’ora  di  tempo  che  G 
può  impiegare  per  celebrare  la  Mefla,  non  fconcerta,  fecondo  lui,  il 
pubblico  fervizio. 

Accordi  il  Teologo  quella  l’uà  propoGzione  con  quelle  che  ha 
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detto  poco  fopra , che  i Preti  incardinati  fenza  ma  urgente  neeej^ti  nao 
potevano  celebrare  fuori  della  Chiefa,  al  Jervizio  della  quale  erano  ad~ 
detti.  Provi  che  in  una  Città  fi  dia  quella  urgente  necellltà,  ed  allora 
ci  troveremo  di  accordo  . 

Non  pare  certamente,  che  egli  fi  picchi  molto  di  elTere  confe- 
guentc  a fe  (leflb . Parlandoli  dell’  obbligo  d’ intervenire  alla  Parrocchia 
ed  alla  pubblica  Chiefa,  mi  ha  conceflb  fenza  la  minima  dillicoltà 
che  la  fola  ncceflità  pub  dlfpenfare  . Ma  non  mi  ha  accordato  per 
niente,  che  la  celebrazione  delle  MelTo  negli  Oratorj  domellici  allon- 
tani dal  frequentare  la  Parrocchia  , ò la  pubblica  Chiefa  ; perchè  dopo 
fentita  la  Meda  nell’Oratorio  domeltico,  non  fi  manca  di  andare 
alle  funzioni  pubbliche  , 

Se  dunque  la  fola  neceflità  può  dlfpenfare  dall’  andare  alla  Par- 
rocchia , la  fola  necelfità  ancora  potrà  permettere  di  far  celebrare  la 
MelTa  negli  Orator)  domellici . Ma  dove  c in  grazia,  Sig.  Teologo, 
quella  nocellità  , fe  ella  mi  dice,  che  dopo  fentita  la  MelTa  in  cafa,  fi 
và  alla  pubblica  Chiefa  ? Cofa  dice  ella  della  necellità  refpettiva 
per  cui  mi  ha  provato,  che  fi  può  celebrare  ne’ privati  Oratorj? 

I Provvedimenti  del  noAro  Religiofo  Sovrano , profegue  egli  a 
dire , relativi  ai  giorni  feAivi , e la  indefefla  cura  del  noAro  vigi- 
lanciAimo  Arcivefeovo,  hanno  fatto  sì,  che  non  oAante  le  dome- 
Alche  Mede,  il  Pubblico  fia  egregiamente  fervito. 

Primieramente  con  tutto  il  rifpetto  domando  al  Teologo,  come 
fi  combina  qucAa  Aia  alTerzione  coll*  altra , in  cui  francamente  de- 
cide , feguire  di  radiAimo,  che  fi  celebrino  le  Mede  negli  Orator) 
domeAici , mentre  ciò  non  accade  che  per  cagione  di  malattia  ò di 
altra  necelTicà  , da  approvarli  dal  Vefeovo? 

Bifognerebbe  edere  veramente  pellegrini  in  Firenze  per  azzar- 
dare cosi  Aancamentc,  che  non  fi  celebra  la  Meda  negli  Oratorj 
domeAici , fe  non  per  una  necedità  come  di  malattia  ec. 

Si  celebra  continuamente  in  moltidimi  Oratorj  domeAici  : fi 
celebra  fenza  necedità  , e per  folo  comodo:  fi  celebra  fenza  cogni- 
zione di  caufa  per  parte  del  Vefeovo:  fi  celebra  in  virtù  di  certi 
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Brevi  ottenuti  da  lioma  per  una  data  fbmma  di  danaro,  che  è una  ~ 
condizione  /ìnt  qua  non,  i quali  Brevi,  avverata  la  condizione,  che  Num. 
fempre  fi  fa  avverare,  che  il  fupplicance  viva  more  Notilium,  non  *‘***'^‘ 
trovano  la  minima  refiftenza  nelle  Curie  Vefcovili . Svi  quello  pro- 
poGto  prego  il  Teologo  ad  informarli  degli  amplilfimi  ed  illimitati 
privilegj,  chei  due  Pontefici  Clemente  IX.  c Clemente  XII.  hanno 
accordato  alle  loro  refpettive  famiglie,  a foro  difcendcnti  tanto  per 
linea  mafcolina  che  fèminina  in  perpetuo  ; fenza  redrizione  di  giorni, 
fenza  limitazione  di  numero  di  Mede  , fenza  eccezione  di  perfone  ; 
dal  che  n’  è accaduto,  che  quelli  privilegj  fi  fono  efleli , e propa- 
gati in  un  numero  grandiflimo  di  Famiglie  Nobili  . 

Secondariamente  in  ordine  a ciò  che  il  Teologo  accenna  fopra 
ì provvedimenti  del  nollro  Rcligiofo  Sovrano  lo  fupplico  a leggere 
con  qualche  attenzione  gli  Articoli  iz.  e 23.  dei  57.  propolli  all’ 
Aflcrablea  dei  Vefeovi  della  Tofeana  . L’Articolo  ij.  è clprcfib 
nei  termini  feguenti  • Gli  Oraiorj  e Cappelle  private  nelle  cafe  fpc- 
cialmentc  di  Città,  vanno  tutte  abolite,  non  oftante  qualunque  Pri- 
vilegio , Breve , ò Licenza  fenza  diflinzione  veruna  ; giacché  le  medejì- 
me  non  efiftono  che  nelle  Città , ed  in  cafe  di  perfone , che  hanno  tutto 
il  comodo  di  andare  in  tutti  i tempi , ed  in  tutte  le  Jlagioni  alle  Chiefe , 
ed  oltre  alla  loro  indecenza  non  fervono  che  a diftogliere  di  andare  alle 
Funzioni  Parrocchiali  le  famiglie  , e fervità  loro  . 

Sopra  di  ciò  fi  contenti  il  Teologo  Panegirifta , che  accordan- 
domi con  lui  nell' encomiare  la  pietà  e religione  della  Nobiltà  Fio- 
rentina, da  tutt’ altro  aflerifea , che  fe  ne  debba  defumere  il  moti- 
vo, che  dall’  ufo  di  far  celebrare  la  Mefla  nei  refpettivi  Oratorj 
domeflici . 

In  ordine  poi  a ciò  che  rifponde  in  difefa  dei  Preti , i quali 
ho  detto,  che  per  andare  a celebrare  nelle  domelliche  Cappelle  molte 
volte  non  fodisfanno  a proprj  obblighi  di  Mefle,non  pofib  che  am- 
mirare Fedrema  delicatezza  della  fua  cofeienza,  la  quale  è rimalla 
fcandalizzata  oltremodo  di  quella  mia  propofizione . Io  veramente 
non  mi  credeva  , che  in  rilevare  un  abufo  in  genere , che  egli  non 
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! ignora,  nè  può,  nè  debbe  ignorare , potedi  offendere  la  fua  efemplare 

Num.  pietè  . Moltopiù  che  il  Tridentino  nel  Decreto  de  oifervandii  0“  evi~ 
tandis  in  celebratione  MiU'ae , nota  diverli  abuli  toccanti  fpecialmente 
le  Limoline  della  Meffa  . 

Non  può  ignorare  il  Teologo  le  abulive  Sanatorie  che  del  con- 
tinovo li  domandano , e li  ottengono  da  Roma  per  obblighi  non 
fodisfatti  da  Sacerdoti  particolari  : ma  per  non  obbligarlo  a far  delle 
ricerche  cosi  lontane,  egli  può  confultare  quelli  che  .foprintendono 
alla  fodlsfazione  degli  obblighi , e mi  luiingo,  che  non  mi  farà  il  torto 
di  credere , che  io  abbia  efagerato  . 

E tutti  quelli  difordini , donde  provengono  eglino  , fe  non  dall’ 
andare  in  cerca  delle  limoline  più  lucrofe?  quello  oramai  è divenuto 
uno  fcandalo  pubblico,  che  dovrebbe  richiamare  le  più  ferie  atten- 
zioni dei  Superiori  Eccleliallici  . E quantunque  vi  concorrano  altre 
cagioni  fuori  di  quella  degli  Oratorj  domellici , non  può  per  altro 
negarli  che  non  ci  Ga  ancor  quella . 

Non  fono  rari  i caG , nei  quali  G vengono  a ricercare  nelle 
pubbliche  Sagrellie  i Sacerdoti  coll’  offerta  di  cofpicua  LimoGna , 
affinchè  fi  portino  a celebrare  nei  domellici  Oratorj. 

Ci  renerebbero  a fare  molte  altre  riflelfioni , che  volentieri  tra- 
lalcio , e per  fcrvire  alla  brevità  , e per  non  recare  ulteriore  mo- 
lellia  a Lettori,  che  dovranno  impiegare  e molto  tempo  e molta  fof- 
ferenza  nel  leggere  la  Memoria  Apologetica  in  favore  degli  Ora- 
tori Domellici  , 1’  Autor  della  quale  ha  faputo  da  una  brevillima 
mia  Memoria  prender  motivo  di  empiere  parecchj  foglj  di  carta,  e 
di  produrre  quanto  di  più  raro  e pellegrino  trovar  fi  poteva  in  quella 
materia  . 

Così  la  fortuita  caduta  di  un  albero  , un  poco  d’aglio  mangiato 
a cena,  un  riccio,  una  fecchia  rapita  fomminillrarono  al  Lirico  di 
Venofa,  a Pope,  al  TalToni  abbondante  materia  per  comporre  non 
folo  i più  bei  pezzi  lirici , ma  fino  interi  Poemi , nei  quali  fi  am- 
mirano le  più  belle  immagini  , che  una  feconda  fantalia  fappia 
creare  . 
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Finalmente  dopo  un  apparato  così  imponente  l’Autore  ripiega L 

le  vele , e mi  lafcia  . Egli  ha  ben  ragione  di  farlo . Dopo  una  nube  Num. 
di  Autori  da  lui  allegati  ( fono  le  fue  efpreflloni  ) doveva  giufla- 
mente  temer»,  che  quella  nube  medefima  farebbe  alla  fine  fcoppiata, 
ed  avrebbe  fufcitato  qualche  fiera  burrafca , che  1’  obbligafle  a ri- 
tirarli in  porto  . 

Quanto  fanno  bene  quelle  allegorie,  quando  fono ufate  a tempo, 
ed  a luogo  come  nel  cafo  nollro,  in  cui  s’  intefle  dal  Teologo  di 
Grofleto  un’  Apologia  degli  Oratorj  domellici  ! 

Quel  più  che  il  nuovamente  Teologo  del  Vefcovo  di  Grofle- 
to  forfè  bramerà  in  rifpolla  della  fua  efaurita  Memoria  , potrà 
rinvenirlo  in  altre  Meinoritf  elibite  in  Atti  in  rifpolla  a limili  Apo- 
logie dei  domellici  privati  Oratorj. 

Doti.  Antonio  LtnginelU  Teologo  Regio  mano  pr. 


Num.  XXXIII.  Num. 

XX.XU1. 

Memoria  degF  llluflrifs.  e Reverendifs.  Monfignori  Vefcovi  di  Cbiufi  e 
Pienza  , di  Pifioia  e Prato,  e di  Colle,  in  giujlificazione  del  loro  dif- 
fenfo , rapporto  alla  confervazione  degli  Oratorj  domejlici  di  Città . 

X-iA  difficoltà  che  alcuni  dei  Vefcovi  adunati  hanno  avuto  di  ade- 
rire al  favio  provvedimento  infinuato  da  S.  A.  R.  al  N*.  XXII.,  e 
XXIII.  dei  Punti  propofli  colla  Circolare  dei  i6.  Gennaio  1786. 
intorno  all’abolizione  degli  Oratorj  domellici  di  Città,  ci  ha  molTo 
a dillendere  un  breve  dettaglio  delle  ragioni , per  le  quali  convinti 
della  giullìzia,  e neceffità  del  medelimo,  ci  Canio  creduti  in  dovere 
di  protellare  contro  gli  Opponenti . Primieramente  abbiamo  conCde- 
rato , che  lo  llabilimento  di  tali  Oratorj  non  combina  in  alcun  mo- 
do colla  collituzione  del  governo  Gerarchico  della  Chiefa  . Dopo 
che  il  Fondatore  della  nollra  Religione  mandò  gli  Apolloli , e i Di- 
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fcepol)  per  tutto  il  Mondo  rivediti  di  quella  potedà,  colla  quale  era 
egli  dato  mandato  dal  Padre,  la  Chiefa  animata  dallo  Spirito  di 
lui  dabill , che  divifc  le  Provincie  in  Dioced , fi  adegnade  a cia- 
fcun  Vefcovo  una  porzione  di  Gregge  per  regolarla,  e governarla; 
quindi  moltiplicato  il  numero  dei  Fedeli,  divife  le  Diocefi 'dclTe  in 
Parrocchie  decretò,  che  a ciafeuna  di  quede  venide  incardinato 
un  Prete,  il  quale  come  ordinario,  e proprio  Padore  efercitade  tutti 
gli  uffizj  del  Minidero  Padorale  fopra  i Fedeli  rinchiufi  dentro  i 
confini  di  oda  . Ella  affidò  ad  edb  la  cura  di  ciafehedun  di  loro  , 
gl’ inculcò  il  Precetto  Divino  di  conofeere  le  fue  Pecorelle,  di  odrire 
per  edb  il  Sacrifizio,  di  pafcolare  colla  predicazione  della  Parola  di 
Dio,  coll' ainminidrazione  dei  Sacramenti,  e coll' efempio  di  una 
vita  irreprenfibile  , e gl’ intimò  , che  il  fupremo  Pontefice  avrcb'oe  ri- 
petuto da  lui  la  làlute,  e la  perdita  di  ciafeuna  di  ede  . Sulla  norma 
di  tale  provvedimento  ella  ordinò  a ciafeun  Fedele  il  frequentare  la 
propria  Chiefa  Parrocchiale , per  adempire  in  quella  tutti  i pubblici 
uffizj  di  Religione  fotto  la  direzione  del  fuo  Padore , e per  ricevere 
da  quedl  il  cibo  della  parola,  ed  i Sacramenti . E iTa  gli  vietò  rigoro- 
famente  l’abbandonare  la  Parrocchia  propria  per  frequentare  le  al- 
trui , e dabill  dei  Sacri  Minidri  per  invigilare  full’  efccuzione  di  queda 
Legge.  Ella  riconobbe  nella  unione  di  queda  porzione  di  Gregge  col 
fuo  Padore  P unità  di  tutto  il  corpo  midico  di  Gesù  Grido , e per 
confeguenza  dabill  doverfi  giudicare  come  fcomunicato  colui , che 
per  qualche  fpazio  di  tempo  fi  feparafie  da  quella  , e confermò  col 
fatto  la  forza  della  fua  intenzione,  fcoraunicando  per  tal  motivo 
gii  Eudaziani.  Son  noti  ai  Vefcovl  opponenti  i Canoni  che  deter- 
minano tutte  quede  cofe;  Canoni  che  traendo  la  loro  origine  dai 
primi  tempi , fono  fiati  in  ogni  fccolo  rinnovati , e finalmente  dal 
Concilio  di  Trento.  Or  chi  non  vede  , che  Io  dabiliracnto degli  Ora- 
torj  domedici  c in  una  diretta  oppofizione  coi  medefimi?  Ma  per 
iViluppare  maggiormente  quedo  difordine  noi  Io  abbiamo  confiderato 
nelle  fue  confeguenze,  bilanciandolo  colla  utilità,  c colla  edificazione 
che  nafeeva  dall’ ordine  primitivo  fiabìlito  sù  quei  Canoni:  ed  ab- 
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biamo  rilevato , che  per  tale  ftabiUmento  dandoli  ai  Fedeli  campo  di 
allontanarli  dalla  fuaChiefa,  e dal  fuo  Pallore,  viene  primieramente 
ad  illanguidirfi  quel  reciproco  attacco  del  Pallore  col  Gregge,  che  è il 
fondamento  dell’  autorità  di  quelli  fopra  i fottopolli , ed  uno  dei  prin- 
cipali incentivi  del  aelo  di  lui  per  le  loro  anime , che  i Canoni  vogliono 
continuamente  attento , ed  operofo  ; come  pure  riguardo  alla  plebe 
c il  principio  dell’ affetto,  fiducia,  e docilità  di  elfa  verfo  il  Pallore. 
La  lloria  della  Chiefa  fpecialmente  nei  fccoli  polleriori  all’  epoca  dei 
Frati  Mendicanti,  e l’efperienza  dei  tempi  noftri  ci  dà  una  prova 
di  ciò  altrettanto  chiara , quanto  funella . In  fecondo  luogo  abbia- 
mo confiderato,  che  lo  llabilimento  degli  Oratorj  domellici  appendo 
il  campo  di  eludere  i Canoni  Santillimi  della  Chiefa , che  con  tanta 
forza  inculcano  ai  Fedeli  l’intervenire  alle  Idruzioni  Parrocchiali, 
viene  a fomentare  l’ignoranza  di  molti,  nel  toglier  la  quale  dovreb- 
be porli  ogni  Audio  da  quei,  che  fono  polli  da  Dio  per  effere  la 
luce  del  Mondo  . Noi  fappiamo , che  vi  fono  altri  mezzi  d’ iftruirli , 
ma  fappiamo  altresì,  che  quefti  fecondo  le  fanzioni  dei  Canoni  non 
difpenfano  dall’ afcoltare  la  voce  di  quei,  che  Dio  ne  ha  dato  come 
fpeciale  interpetre  della  fua  volontà.  Inoltre  abbiamo  olTcrvato,  che 
il  permettere  ai  Fedeli  di  allontanarfi  dalla  Parrocchia  è un  porgerà 
ad  efli  un  impedimento  grandilfimo  alla  loro  pietà.  1 Santi  Padri 
hanno  veduto  negli  atti  di  Religione  fatti  da  un  Popolo  iniieme  unito 
col  fuo  Paftore,  che  li  volge  a Dio  cogl’illelli  moti  di  fpirito,  che 
s' infiamma  di  fervore  per  queAa  unione,,  hanno  veduto  una  efficacia, 
che  non  fi  conviene  agli  efercizj  privati , e che  è fondita  fulle  pro- 
melfe  medelime  del  Signore,  Quindi  è che  la  Chiefa  ha  ordinato 
gli  efercizj  di  pietà,  che  ella  preferive  al  Fedeli , in  tal  guifa  che  efpri- 
mono,  ed  eligono  quella  unione.  Un  altro  difordine  che  nafee  dallo 
Aabilimento  di  elfi  fi  è , che  per  quefto  producono  nella  Chiefa  dei 
Preti  inoperoli , e fenza  titolo.  Per  conofeere  la  gravità  di  un  tal  di- 
fordine richiamiamoci  al  penfiero  la  natura  del  grado  facerdotale , 
come  i Preti  fono  per  Divina  lAituzione  Paftori  del  Gregge  del  Si- 
gnore, e Vicirj  di  Gesù  Crifto  in  quefto  Miniftero  ; e come 
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la  loro  Poteftà  è fondata  fui  loro  carattere , e fulla  elezione  e millio- 
ne  di  eflì  fatta  nella  loro  Ordinazione.  Tutta  rantichiti  ne  nutrì 
quella  idea,  e per  confeguenza  non  ebbe  giammai  alcun  Prece , il 
quale  non  avelTe  altra  funzione  che  quella  di  dire  la  S.  Meda  , e che 
non  fode  incardinato  per  la  fua  Ordinazione  ad  una  Chiefa  non  fola 
per  dirvi  la  Meda  , ma  per  farvi  ancora  le  altre  funzioni  del  Saccr* 
dozio.  E'  noto  il  Can.  VI.  del  Concilio  di  Calccdonia,  il  quale  non 
fa  altro  che  confermare  una  collumanza  gii  {labilità  fopra  antiche 
Leggi  Ecclefialliche . I Chetici  in  virtù  della  loro  Ordinazione  erano 
obbligaci  a fervire  quelle  Chicfe,  alle  quali  erano  incardinati,  nò 
potevano  abbandonarle  p>er  trasferirli  ad  ufiziare  altrove,  e noi  ab- 
biamo dei  Canoni,  che  inculcano  ciò  con  tanta  forza,  che  riducono 
quello  che  abbandonerà  la  fua  Chiefa  al  grado,  e qualità  di  Laico. 
Per  verità  l’ antichità  ci  prefenta  alcuni  efcmpjdi  Preti  ordinati  fen- 
za  edere  addetti  ad  alcuna  Chiefa  , come  quello  di  S.  Paolino  a Bar- 
cellona, di  S.  Girolamo, di  Vincenzio,  e di  Paoliniano  . Ma  lìccome 
la  condotta  di  quedi  Santi  è fembrata  draordinaiia  , e bifognofa  di 
apologia,  che  li  è trovata  nei  loro  grandìlTimi  meriti,  nei  loro  fer- 
vigi  predati  a tutta  la  Chiefa  in  generale,  e nelle  particolari  cir- 
codanze; quindi  è manifedo  , che  la  Legge  , e la  confuetudine  della 
Chiefa  era  a tali  efempi  contraria;  ed  una  tale  confuetudine  condanna 
quella  dei  tempi  nodri , nei  quali  la  Chiefa  abonda  di  Preti  inutili  , 
e ozioli,  che  hanno  il  nome,  e non  i’udziodi  Prete.  Quedo  abufo, 
di  cui  fu  in  gran  parte  cagione  l'idituzione  degli  Oratorj  domedi- 
ci,  lìccome  ai  tempi  nodri  lo  è la  confcrvazione  di  quedi,  divenne 
radice  di  due  grandi  mali,  cioè;  quelli  Ecclefiadici  difoccupati  li  fo- 
no a poco  a poco  dimenticati  della  loro  dignità  , e dei  loro  diritti 
che  fono  i loro  doveri,  e non  li  danno  più  molta  cura  di  modrare 
col  buon  ordine  della  vita,  colla  dottrina,  e col  zelo  per  la  falute 
delle  anime,  che  eglino  fono,  quali  furono  da  principio,  il  file  della 
Terra,  e la  luce  del  Mondo.  L’altro  male  li  è,  che  i Laici  perdono 
l’idea  della  grandezza  dell’Ordine  Sacerdotale,  e la  venerazione  do- 
vuta a chi  n’  è rivedito.  11  fervizio  vile,  che  i Preti  medelimi  troppo 
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ordinariamente  predano  ai  Padroni  delle  private  Cappelle , è una 
continua  occadone,  per  cui  feema  viepiù  la  loro  dima.  Agobardo 
nel  IX.  Secolo  declama  fortemente  contro  quedo  abufo,  e il  Ponte- 
fice Niccolò  I.  in  una  Lettera  ad  un  Vefeovo  di  Francia  riportata 
nella  Cronica  di  Ugone  di  Flavigny  riprende  quel  Vefeovo  , perchè 
gli  avea  ferino,  che  quello  che  gl’  inviava  era  il  Prete  del  Conte  Gherar- 
do . Forfè  , egli  dice  , il  ConteGherardo  è (lato  quello  che  ha  eonjéciaio  que~ 
Jlo  Prete  ? Forfè  quejlo  Prete  medefimo  è della  di  lui  Diocefi  ? E dove 
mai  avete  letto  , ò fentito  alcuna  cofa  di  fomigliante  ? c poi  conchiude , 
Ciò  addiviene  per  certo,  perché  i Preti  non  fono  fecondo  le  Leggi  della 
Ghie  fa  ordinati  per  una  determinata  Cbiefa , ma  Jlaiiliii  vengono  ih  cafe 
di  Laici , e non  fi  chiamano  più  Sacerdoti  di  Dio,  e di  una  data  Cbiefa, 
ma  Preti  di  tal  Conte , e di  tal  Duca . Pertanto  e chi  non  vede , che 
il  difordine  riprefo  da  quedi  grand’  uomini  continua  ai  giorrri  nodri , 
ed  anzi  viepiù  fi  accrefee  ? 

I principi  fin  qui  dabiliti  ci  hanno  convinto  della  necedità  di 
abolire  gli  Oratori  domedici . Ma  per  confiderare  la  cofa  più  ampia- 
mente ci  è piaciuto  di  efaminare  le  determinaziorti , e la  pratica  della 
Chiela  fù  quedo  punto;  ed  abbiamo  rilevato, che  nei  primi  tre  Se- 
coli, nei  quali  furono  le  perlécuzìoni , fi  offriva  il  Sacrifizio  nelle 
cafe  private , nei  Cemeteri,  nelle  Caverne,  nelle  Prigioni  ,ed  ovunque 
la  necelTìtà  lo  richiedeva  , ficcome  fecero  dipoi  i Vefeovi  dell’ Affrica, 
dopo  che  i Vandali  ebbero  loro  tolto  le  Chiefe . Ma  che  per  altro 
ovunque  celebravafi  , ivi  era  l’Adbmblea  dei  Fedeli.  Quedi  porta- 
vano, è vero,  feco  loro  nelle  proprie  cafe  una  porzione  del  pane  con- 
fecrato  per  comunicarli  da  per  loro  raedelimi  in  cafo  di  necedità, 
ò quando  la  loro  devozione  a ciò  fare  la  movea.  Ma  non  legghia- 
mo  perù , che  giammai  alcun  Sacerdote  abbia  folo,  e privatamente 
offerto  il  Sacrifizio.  Refa  poi  la  pace  alla  Chiefa  fu  proibito  1’  offrire 
in  cafe  private.  Così  dal  Concilio  Aurelianenfe  Cap.  111.  che  ri- 
portò Graziano  nel  Can.  13.  Dtft.  I.  de  Confec.  fu  dichiarato:  Uni- 
euiftte  fideliwn  in  domo  fua  Oratorium  licet  babere , & ibi  orare,  Mif- 
Jas  autem  ibi  celebrare  non  licet . La  dellà  Detèrmioazioae  fi  fece 


Num. 

XXXIU. 


Digilized  by  Google 


Nuin. 

XXXIII. 


4S 

nel  Concilio  di  Laodicca  celebrato  circa  la  meti  del  Secolo  IV.  al 
Can.  58.  con  quelle  parole:  nonoporttt  in  domiius  fieri  oblatio- 

»es  ab  Epifcopis,  vel  Presbyteris . S.  Bafilio  nelle  regole  brevi  imer- 
rogat.  310.  dice,  che  ficcome  non  fi  deve  ufare  nel  fantuario  un  vafo 
comune  , cosi  non  c lecito  del  pari  il  celebrare  i Divini  Mifleri 
in  una  cafa  ordinaria,  e comune.  Quemadmodnm  ratio  non  per- 
tnittit , ut  vas  comune  in  Sanila  introferatur , eodem  modo  etiam  ve- 
tat  Sanila  in  domo  communi  celebrari . Non  dilTorme  da  qucfti 
Ilabilimenti  Conciliari  1'  Imperator  Giuftiniano  nel  VI.  Secolo 
nelle  fue  Novelle  Coflituzioni , c in  particolare  nella  58.  proi- 
bì rigorofamente  a qualunque  forra  di  perfone  il  tenere  tali  Ora- 
tori • c celebrare  ivi  il  Sacrifizio  come  flraordinarj  dalla  Tradizio- 
ne Apoftolica:  Omnibus  interdicimus , ci  dice,  magnae  buiiit  Civita- 
tis  habitatoribus  , tnagis  aiitem  totius  nojìrae  diclionis , in  doniibus 
finis  babere  quafidam  quafit  Orationum  Domos,  & in  bis  Sacra  cele- 
brare Mijleria  ; bine  fieri  quaedam  CatboUcae,  éf  ApofloUcae  Tra- 
ditiotti  extraordinaria , fied  fi  qtiidem  Domos  ita  fimpliciter  aliqui  ita  ha- 
bere  piitant , oportere  in  Sacris  finis  orationis  vìdelicet  illius  gratia , & 
nulìo  celebrando  penitus  borum , quae  Sacri  fiunt  Myflerii , hoc  eis  permit- 
timus.  Nei  tempi  a quelli  confecutivi , la  moltiplicazione  del  nu- 
mero dei  Preti,  e delle  Mcfle  cominciò  a dar  anfa  ai  potenti,  ed 
ai  ricchi , ai  quali  increfeeva  il  portarfi  col  rimanente  del  volgo 
alla  Parrocchia  ad  un’  ora  filTa , e lor  men  commoda,  ed  ivi  trat- 
tenerfi  in  tutto  il  tempo  della  Mefla  (bienne,  e della  Idruzione,  di 
procurarfi  un  Sacerdote  che  celebralTe  a lor  comodo  in  qualche  pro- 
prio Oratorio.  I Concilj  di  quei  Secoli  procurarono  di  por  riparo  a 
quello  male.  Noi  riferiremo  per  efempio  i Decreti  di  due,  cioè  di 
quello  di  Parigi  dell’  anno  829.,  e di  quello  di  Pavia  dell’  anno 
8yy..  11  primo  dei  quali  nel  Can.  47.  condanna  quei  Preti  che  ab- 
bandonate le  Chiefe  pubbliche  prefumono  di  celebrare  nelle  cafe 
contro  1’  Autorità  Divina,  e l’ iAituzione  dei  Canoni,  ed  aggiunge; 
& hoc  fimiliter  ad Epificoporum  culpam  pertinere perfipicuum  efl , c conclu- 
de elTer  conveniente,  che  ciafeuno  dei  Vefeovi  tolga  quefta  tcinera- 
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ria  confuetudine  dalla  fua  Diocefi.  Quindi  rifolv'endofi  ai  Laici  li  av- 
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e difprezzata  1’  autoriti  del  Vefcovo,  chei  Preti  celebrino  nelle  cafe 
loro,  e conchiude  con  quello  avvifo:  Sattus  illis  ejft  Mijfam  non 
audire  , eam  ubi  non  licei , nec  oportet  audire . Il  Concilio  poi 
di  Pavia  li  efprime  cosi:  Quidem  Laici , & maxime  potentes , ac  nobi- 
les  , quod ftudiofius  ad  praedicatìonem  venire  oportebat  juxta  domai  fuai 
Bafilicai  bahent , in  quibui  Divinam  audientes  officium  ad  majores  Ec- 
clefias  rarius  venire  coiijlieverunt , òr  dam  foli  afflici , ó'  pauperes 
veniunt,  quid  alìud  quam  ut  mala  patienter  ferant , illis  praedìcandum 
efl  ? Si  autem  divìtes  qui  pauperibus  injuriam  facere  foliti  funi,  venire 
non  renuerint , admoneri  inique  pofent , ut  eleemofynis  peccata  fua  redi- 
merent , & affluxu  rerum  temporalium  fé  abjlintrent . Admonendi  funi 
igitur  potentes  , ut  ad  majores  Ecclefias  ubi  praedìcationem  audire  pof- 
fnt  conveniant , éx  quantum  dono  omnipotentis  Dei  divitiis , éf  ho- 
noribns  ceteros  antecedimi  , tantum  ad  audiendum  praecepta  conditoris 
fui  alacrius  fejlinent . Quelli  per  altro,  e liinili  altri  Decreti  non 
poterono  frenare  tale  abufo  ; anzi  viepiù  li  accrebbe  fpecialmen- 
te  per  cagione  dell’  Onorario  delle  Mefle,  e per  la  confuetudine 
dei  Preti  di  procurarli  con  quello  il  fodentamento  . E tutti  fanno 
come  le  Illorie,  e i Decreti  dei  Concili  di  quei  tempi  fono  piene 
di  doglianze,  e di  condanne  di  un  tal  difordine,  e dell’ abbando- 
namento  delle  Chiefe  Parrocchiali , e della  Parola  di  Dio,  come  del 
vilipendio  del  Sacrifizio,  e del  Sacerdozio,  che  nafeeva  in  conle- 
guenza  del  difordine  fuddetto  . Ed  è noto  pure  come  nell’  AlTemblea 
dei  IX.  Prelati  deputati  da  Paolo  III.  per  efaminare  gli  Articoli  di 
Riforma  necelTaria  nella  Chiefa , fi  rilevò  l’ incongruenza  degli  Ora- 
tori domefiici,  e come  finalmente  il  Concilio  di  Trento  nella  Sefs. 

XXII.  al  Decreto  de  obfervandis , & evitandis  in  celebratione  Mijfae , 
ordina  ai  Vefeovi;  Ne  patiantur  privatis  in  domibus  atque  omnino  ex- 
tra Ecclefam  ó'  ad  divinam  tantum  cult  am  dedicata  Oratoria  ab  eifdem 
Ordinariis  defignanda , & vifttanda , SanUum  hoc  Sacrifeium  a Saecula- 
ribus , & Regularibus  quibiifcumque  peragi . . . non  objlantibus  privilegiis 
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— txemptìonibus , appellathnibus , & confuetudinìbus  quibiifcumque . Ecco 
Num.  in  compendio  le  determinazioni , e la  pratica  della  Chicfa  sù  gii  Ora- 
tori domeftici,  che  troppo  chiaramente  ci  manifcflano  lo  fpirito 
di  lei  sù  tal  foggetto  . 

Ci  refta  pertanto  un  ultimo  argomento  per  provare  il  fenti- 
mento  noftro,  il  quale  noi  tragghiamo  dagli  obietti  degli  Opponenti . 
Imperciochè  abbiamo  rilevato, che  quelli  non  folo  non  fono  ballanti 
ad  indebolire  in  modo  alcuno  gli  argomenti , fui  quali  abbiamo  ap- 
poggiato il  fentimento  nollro  , ma  anzi  li  confermano . I principali 
tra  quelli  obietti  fi  riducono  a due  capi . La  Cbìefa  fuoU  r/lafare  il 
rigore  delle  fiie  Leggi , quando  L ojjervaitza  di  ejfe  diviene  troppo  gra- 
vofa . Ma  il  portarfi  alla  Cbìefa  Parrocchiale , e V ajfiflere  ivi  alle  Fun- 
zioni ì cofa  fovente  troppo  incomoda  per  molti . Finalmente  /’  antichità 
medefma  ci  prefenta  varj  efempj  di  quejle  Mejfe  domefliebe. 

Riguardo  al  primo  punto  noi  abbiamo  veduto  che  il  Concilio 
di  Pavia  dell’anno  855,  ha  anzi  dedotto  dallo  flato  più  comodo , c 
più  ricco  di  alcuni  un  maggiore  obbligo  di  clTi  di  portarfi  alla  Par- 
rocchia. A quello  aggiungefi,  che  1’ efempio  di  tutta  l’ antichità  ci 
moflra,  che  l’incomodo,  il  quale  ci  fi  oppone,  non  è fondato  che 
fopra  una  viziofa  mollezza,  la  quale  deve  efler  corretta  dagli Eccle- 
fiaflici.  Finalmente  qualora  tale  incomodo  fia  da  quelli,  che  il  Si- 
gnore ha  pollo  in  ciafeuna  Parrocchia  per  giudici  delle  particolari 
necefiltà,  giudicato  in  alcuni  gialla  cagione  di  aflentarfi,  noi  abbiamo 
nel  Decreto  del  Concilio  di  Parigi  nell’  829.  che  fi  c riferito  di  fopra , 
un  più  conveniente  provvedimento . Rapporto  poi  a ciò  che  concerne 
ì pafli,  e gli  efempj  degli  antichi,  noi  non  ci  daremo  la  cura  di 
rifpondervi  Cngolarmente , giacche  il  Dupin  in  una  Lettera  , falla  an- 
tica dìfciplina  della  Chiefa  rapporto  alla  celebrazione  della  Mejfa,  ha 
fatto  ciò  vittoriofamente , e noi  non  dovremmo  far  altro  che  tra- 
fcriverlo.  Ma  fultanto  flabilircmo  alcuni  principj.che  crediamo  ne- 
ceflarj  per  non  abufare  dei  detti , e dei  fatti  degli  antichi  sù  quello 
propofito.  In  primo  luogo  conviene  diflinguere  gli  Oratorj  dcllinati 
per  l’Orazione  privata  da  quelli,  nei  quali  celebrili  il  Sacrifizio, 
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Ja  qual  diflinzione  abbiamo  di  fopra  oITcrvato  nel  Can.  Laodiccno, 
e nella  Novella  di  Giuftiniano.  In  fecondo  luogo  debbonli  diftin- 
guere  quei  che  fono  deftinati  per  ufo  di  una  privata  famiglia  da 
quelli,  che  fcparati  dalla  Chiefa  Parrocchiale  fervono  alla  neceffità  , 
ed  utilità  di  una  porzione-  del  Popolo  , e dei  quali  parla  tra  gli  altri 
S.  Giov.  Grifoflomo  neH’0»«7.  i8.  /'»  Atl.  Apoflol.  cap.  8.,  ed  il 
Concilio  di  Agde  dell’anno  yofS.  al  Canone  XXI.  Finalmente  deb- 
bonli  dillinguerc  i fatti  particolari  dal  gius  : i quali  fovente  dipen- 
dono da  fpcciali  circofianze  per  cui  in  vece  di  ftabilire  un  gius,  fi 
dichiarano  una  eccezione  di  un  gius  (labilito,  ed  obbligatorio.  Di 
tal  tempra  abbiamo  per  efempio  rilevato  effere  il  fatto  che  traeli 
dalle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  Epift.  43.  ec.  Con  quelli  principi 
ci  lufinghiamo,  che  fi  polfanofciogliere  tutti  gli  obietti  tratti  dall’au- 
torità degli  Antichi. 

Per  tutte  quelle  r.agioni  gl’infrafcritti  Vefeovi  di  Chiuli  e Pienza  , 
di  Pilloia  e Prato,  e di  Colle  hanno  creduto  di  dover  dilfcntire  su 
quello  importantillimo  Articolo  dal  fentimcnto  della  più  parte  del 
Vefeovi  dell’  AlTemblea,  e di  feguitare  per  l’intero  le  giulle,  e 
fante  infinuazioni  di  S.  A.  R.,  che  come  protettore  dei  Canoni  della 
Chiefa  non  potea  non  avere  tutta  la  fiducia,  che  i rifpcttabili  Ve- 
feovi del  fuo  Granducato  riconofcelTcro  l’ abufo  manifeflo  degli  Ora- 
tori domellici . 

ló.  Maggio  17S7. 

Giuseppe  Vefeovo  di  Cblufi  e Pienz0. 

SciPio.NE  Vefcow)  di  Pifloia  e Prato . 

Niccolo'  Vefeovo  di  Colle . 
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Mtmoi  ìa  jipikgetica  deir  lUullrifs.  e lleverendifs.  Moii/ignore  Arcive- 
fcovo  di  Pij'd , per  la  fujjijlenza  degli  Oratorj  domejìici . 


I.  •1—'’  Origine  degli  Oratorj  Domenici  fi  dee  ripetere  dalla  prima 
nafcica  del  Criftianefimo.  Infatti  gli  Apoftoli,  i Seniori,  e tutti  gli 
altri  primitivi  CriHiani  non  folo  oravano  privatamente,  ma,  ò cele- 
bravano, ò afliftevano  al  Divin  Sacrifizio  lungi  dalla  villa  del  pub- 
blico, così  portando  le  critiche  circofianze  dei  tempi  , nei  quali  re- 
gnavano le  perfecuzioni . Ma  fimili  Oratorj  meritano  di  elTer  chia- 
mati luoghi  interni  , e domcflici , deflinati  al  Culto  di  Dio  per 
fcmplicc  influirò  di  neceintà  afloluti . 

II.  Nel  IV.  Secolo  della  Chiefa  , terminate  le  perfecuzioni  già 
accennate,  e refa  per  opera  del  Gran  Collantino  la  pace  al  Criflia- 
nefimo , incominciarono  le  pubbliche  Preci  , ed  i Sagrifizj  offerti 
nelle  Chiefe  , che  fi  creflero  fuori  delle  domefliche  abitazioni  . A 
quello  tempo  vuoili  rijwrtare  1’  origine  delle  Parrocchie  , dove  ra- 
dunandoli allieme  tutti  i Crilliani , e pregavano  , e ficrificavano 
concordemente  . 

IH.  Da  quello  nuovo  collume  di  Religione  ridotti  fi  viddero 
a fcarfo  numero  gli  Oratorj  domellici , i quali  perduta  la  loro  in- 
dole primitiva  , e vellito,  quali  difli , un  nuovo  carattere,  diven- 
tarono Oratorj  di  fola  utilità,  e ncccflità  rcfpettiva,  per  quattro  ra- 
gioni principalmente  . 

In  primo  luogo  parve  più  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa , 
che  tutti  i Fedeli  li  radunalfero  in  pubblico , per  olfcrire  i loro  Olo- 
caulli  al  Signore. 

In  fecondo  luogo,  elfendo  anche  fcarfo  il  numero  dei  Sa- 
cerdoti , non  fenza  grave  difficoltà  fe  ne  ritrovavano  tanti  , 
quanti  farebbero  flati  nccclfarj  per  celebrare  in  pubblico  , ed  ia 
privato . 

In  terzo  luogo,  ficcome  la  più  parte  dii  Preti  li  ordinavano 
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col  titolo  delie  pubbliche  Chicfc  , così  pochi  ne  rimanevano  da 
deftinare  al  fer vizio  degli  Oratorj  domcftici. 

In  quarto,  ed  ultimo  luogo,  nato  appena  lo  fcifma  degli  Eu- 
ftaziani , i quali  difapprovavano  le  preghiere , ed  i Sacrifizj  pubbli- 
ci, e die  per  confeguenza  voleano  ancora  orare,  e facrificarc  tola- 
mente  in  privato,  fù  creduto  efpediente,  per  dare  meno  anfa  , e 
meno  fcandalo  ai  medelimi , di  permettere  di  rado  ai  Sacerdoti 
Cattolici  la  facoltà  di  celebrare  negli  Oratorj  . 

IV.  E per  diftinguerfi  appunto  dai  riferiti  Scifmatici,  S.  Bali- 
lio  nel  Salmo  iiy.  dille;  No»  in  huebris  delitefcens  facrificabo , fed 
fublicum  exhibebo  libi  facrijìcìum  . Il  Concilio  poi  di  Laodicèa  cele- 
brato l’anno  371.,  in  conformità  del  fuddetto  Icifma  nel  Can.  j8. 
lìabilì  : Quod  non  oportet  in  Domibus  fieri  oblationes  ab  Epifcopis , ac 
Praesbyteris  . Quindi  i Padri  radunati  nel  Concilio  Gangrcnfc,  lo- 
dando le  Adunanze  , che  li  facevano  dai  Fedeli  nelle  pubbliche 
Chiefe , non  difapprovano  neppur  quelle,  che  lì  praticavano  nelle 
cafe  private;  onde  dopo  di  avere  flabilito  i fuoi  Canoni,  cosi  fog- 
giunge:  Domos  Dei  bonoramus , & Convemus , qui  in  bis  fiiint , samquam 
fanélos  , & usiles  fufeipimus , pietatern  in  privatis  Domibus  non  elau- 
dentes  , fied  omnem  locum  in  nomine  Dei  aedìficatmn  bonoramus , & Con- 
iregationem  in  eadem  Ecclefia  facJam  prò  utililate  communi  recipimus . 

V.  Sebbene  però  per  le  quattro  cagioni  di  fopra  accennate  nel 
Secolo  IV. , e V.  più  di  rado  lì  permettclTc  dai  Vefeovi , che  i Or- 
vini  Sagrifizj  fi  celebraflero  nei  privati  Oratorj  domeftici , da  ciò 
non  ne  fegue  , che  in  quelli  due  Secoli  fi  facrificafle  da  tutti  i Sa- 
cerdoti in  pubblico  folamente.  Infatti  fe  nel  IV.  Secolo  non  fi  folTe 
cofiumato  mai  di  far  Sacrifi/j  negli  Oratorj  privati,  per  qual  mo- 
tivo i Padri  radunati  nel  Concilio  di  Laodicèa  avrebber  formato  il 
Canone  già  citato  nel  paragrafo  antecedente  ? Può  forfè  aver  luogo 
la  Legge,  dove  non  ha  luogo  alcuno  il  collume,  che  fi  vuol  proi- 
bire dalla  medefiraa  ? 

VI.  Nè  fi  dica , che  almeno  dopo  quel  Canone  dovette  affatto 
elTer  proibito  ai  Sacerdoti  di  facrificare  in  privato  , perocché  le 
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fcjucrui  rifledìoni  d'idruggono  la  fuppofizione  arbitraria  di  un  fimile 
avvenimcnco.il  Canone  di  LaoJicèa  colla  fcmplice  crprclTione  non 
cprtet , fa  ben  vedere,  che  difapprova  piuttodo  1’ abufo  dei  Sacri- 
fir.j  privati,  che  1’  ufo  legittimo  praticato  per  giade  caufc,  ò u- 
tili  , ò nccelTarie  ; eiTendo  pur  troppo  vero , che  fe  fi  fode  voluto 
proibire  il  detto  ufo  intieramente , fi  farebbe  adoperata  qualche  pa- 
rola più  precettiva  , e più  rigorofamcnte  obbligatoria  . Aggiungo 
a tuttociò  non  eiTere  alfacto  inverifimile , che  quel  Canone  fi  for- 
maiTe  per  un  regolamento  economico,  e prudenziale,  cioè,  per 
far  diftinguere  i Cattolici  dagli  Scifmatici  Eudaziani  nominati  di 
fopra  , i quali , come  fi  c detto  , difapprovando  i pubblici  Sacrifizj  • 
erano  nella  falfa  opinione,  che  oparffrf/ facrificare  feinprc  in  privato. 

VII.  I.e  quali  congetture  farebbero  da  me  quali  di  niun  pefo 
riputate,  fe  non  le  vedclfi avvalorate,  e confermate  dai  fatti  mira- 
bilmente. La  fpcdizione  di  un  Sacerdote  nella  cafa  di  Efperio,  af- 
fine di  celebrarvi  la  Meda  , della  quale  fa  piena  tedimonianza  S.  A- 
godino  nel  lib.  za.  della  Città  di  Dio,  avvenne  pure  dopo  il  Con- 
cilio di  Laodicca . 11  codurae , che  confervò  fempre  nella  Cittì 
di  Ravenna  S.  Barbiziano  del  V.  Secolo  di  celebrare  negli  Oratorj 
privaci,  fù  pure  un’avvenimento  poderiore  al  fuJdetto  Concilio  ? 
E S.  Gregorio  Nazianzeno , e Paolino  Diacono  di  S.  Ambrogio,  ed 
altri  Padri,  e Concilj  ci  alficurano  pure  di  altri  Sacerdoti,  che  an- 
che dopo  il  Concilio  di  Laodicca  dedinaci  fi  viddero,  celebrare  negli 
Oratorj  privati,  e domedici  ? Convien  dunque  concludere,  che  feb- 
bene  dalla  Difciplina  del  IV.  c V.  Secolo  per  1’  erezione  delle  pub- 
bliche Chiefe  fbde  limitato , e ridretto  il  codume  di  celebrare  pri- 
vatamente , pure  in  alcuni  cali  riconofciuci  legittimi , ed  appro- 
vati dai  Vefeovi , fode  fempre , e ritenuto , e praticato  fenza  U 
minima  difapprovazione  di  alcuno . 

Vili.  Parrà  forfè,  che  queda  limitazione  non  regga  a fronte 
dell’  incardinazione  fatta  nel  Secolo  IV.  di  tutti  i Sacerdoti  al  fer- 
vizio  di  qualche  pubblica  Chiefa . Ma  a penfare  direttamence , chi 
così  giudica , s’ inganna  a partito . Imperocché  per  fodenere  un  fi- 
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mìle  fentimento  , converrebbe  infìeras  credere  , che  1 Vefcovi,  co- 
nofciuca  1’  utilità , ò la  neceffità  del  bene  fpirituale  di  qualche  Fa- 
miglia , non  avellerò  potuto  accordare  la  licenza  a qualche  Sacer- 
dote , perchè  andalTe  a celebrare  nel  di  lei  Oratorio . La  qual  cofa 
tantopiù  poteva  accordarli , fulva  fempre  la  pubblica  utilità , quan- 
tochè  coda  edere  flati  i Preti  incardinati  in  molte  Chiefc,  non  un 
folo , ma  più . Cosi  in  Roma  nel  Secolo  V.  Tappiamo , che  molti 
erano  i Sacerdoti  ordinaci  con  1’  ifteflb  Titolo,  mentre  nel  Sinodo 
Romano  celebrato  fotto  di  Simmaco  1’  anno  499.  fottoferitei  li  ve- 
dono ora  uno  , ora  due  , ora  tre,  ed  ora  quattro  Sacerdoti,  che  ap- 
partenevano alla  Chiefa  medefima.  Finalmente  c da  oflèrvarfi , che 
febbene  quali  tutti  gli  Ecclefiaflici  fodero  bicarditiati , pure  qual- 
cheduno fempre  ve  n’ era  fenza  quella  incardinaztone . Cosi  Mace- 
donio Anacoreta,  S.  Girolamo,  e S.  Paolino  fra  gli  altri  erano  tutti 
Sacerdoti  ordinati  fenz’  alcun  Titolo , come  ne  fanno  autorevole  te- 
flimonianza  Teodorcto  nell’ Ifloria  della  Religione  al  Gap.  13.,  Gi- 
rolamo nell’Epift.  91.,  e Paolino  medefirao  nell’ Epift.  6. 

IX.  Continuando  poi  la  difciplina  della  Chiefa,  poflcriorc  al 
Secolo  IV.,  e V.  oderverò,  che  il  Sinodo  Trullano,  in  villa  degli 
abuli  che  fi  erano  introdotti  nelle  private  celebrazioni  ordinò,  che 
folTe  neceflaria  la  licenza  del  Vefeovo , affinchè  li  poteflc  celebrare 
negli  Oratorj  domeflici.  La  quale  Ordinazione  fù  anche  avvalorata 
dalla  legge  dell’  Imperatore  Giuftiniano.  Avvertirò  inoltre,  come  in 
Francia  il  cofturae  di  celebrare  privatamente  fù  molto  frequente  nel 
fecolo  VI.  ; fecolo,  in  cui  furono  anche  introdotti  varj  abufi  fra  i 
Cappellani  di  quel  Regno,  onde  pofteriorracnte,  cioè  nel  fecolo  VII. 
convenne  tutti  fottoporli  al  Vefeovo.  Aggiungerò,  come  nell’Italia 
la  celebrazione  delle  Mede  negli  Oratorj  privati  fù  fempre  regolata 
fecondo  l’arbitrio,  e la  permillione  degli  Ordinar).  Anzi  ardirò  di 
Rabilire,  che  generalmente  parlando,  tanto  in  Oriente,  che  in  Oc- 
cidente, fino  al  fecolo  IX.  in  circa  fù  fempre  in  vigore  la  riferita  con- 
fuetudine  di  fat  dipendere  i Sacerdoti  dai  Vefcovi  nelle  private  loro 
celebrazioni . In  Oriente  però  nel  fecolo  IX.  fù  pcrmeffo  a qualun- 
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que  Sacerdote  di  celebrare  a proprio  talento,  e fenza  la  menoma 
dipendenza  negli  Oratorj  domeftici,  ritenendo  il  folo  Occidente  l’an- 
tica lodevole  difciplina  di  far  dipendere  i Preci  in  ogni  palTo,  ed  in 
quello  principalmente  della  celebrazione  privata,  dai  proprj  refpet- 
tivi  Ordinari  • 

X.  Fino  al  fecolo  IX.  i domedici  Oratorj  furono  per  la  più 
parte  confacrati . Ma  in  quefto  fecolo  s'incominciò  ad  introdurre  il 
coHutne  degli  Oratorj  fempliceincntc  benedetti  . Quella  mutazione 
di  difciplina  accadde  per  varie  ragioni  , che  qui  non  è duopo  di  ri- 
cordare. Solamente  dirò,  che  dopo  varie  dil'pute,  e varie  oppofi- 
zioni,  finalmente  prevalfe  la  connivenza  dei  V^efeovi,  che  accor- 
darono anche  negli  Oratorj , che  non  avevano  I’  antica  confecrazione , 
onde  nel  fecolo  XI.  divennero  molto  rari  gli  Oratorj  confecrati , e 
crebbero  a gran  dovizia  gli  Oratorj  feraplicemente  benedetti  . 

XI.  Dopo  di  quefto  fecolo  tra  perla  barbarie  dei  tempi,  tra  per 
la  fiperbia  di  molti  Signori,  tra  per  lo  fcoftumato  carattere  di  molti 
Ecclefiaftici , e finalmente  per  la  poca  cura  dei  medefimi  Vefeovi  , 
le  private  celebrazioni  del  Divino  Sacrifizio  fi  deturparono  a fogno, 
ed  in  cosi  fatta  guifa  fi  allo.atanarono  dall’  antica  Difciplina  Eccle- 
fiaftica,  che  inveterati,  ed  accrefeiuti  gli  abufi,  non  folo  fi  celebrava 
fenza  la  minima  dipendenza  dai  Vefeovi,  ma  di  più,  anche  in  luo- 
ghi indecenti,  negli  orti,  nelle  ftrade,  ed  in  qualunque  ftanza  degli 
Edifizj , come  più  piaceva  e ai  Sacerdoti , ed  ai  Signori , che  il  fer- 
vizio  dei  Sacerdoti  richiedevano  . In  vifta  di  quefte  circoftanze  cosi 
lacrimevoli,  il  Sacrofanto  Ecumenico  Generale  Concilio  di  Trento 
nella  Sefs.  la.  tenuta  il  di  17.  Settembre  dell’anno  1561.  fece  il  De- 
creto de  obfervanJis  & evitanJis  io  celebratone  Mijfae  come  fegue  ; Ke 
patiantur  {Jocorum  Ordinarli )privath  in  domibui,  at.jue  omnino  extra 
Ecclejìam , & ad  Divinum  tantum  Cultum  dedicata  Oratoria , ab  eifdem 
Ordinariis  defignanda , & vifitanda  ,fa/i3um  hoc  Sacrificium  a Saecuìaribus , 
eut  Regularibus  tjuibufcum.jue  peragi.  Il  qual  Decreto  ordina  ai  Vefeovi 
di  non  permettere  , ò tollerare  , che  fiano  celebrate  le  Melfe  nelle 
cafe  private  , fuori  della  Chiefa,  c fuori  degli  Oratorj  dedicati  tutti 
al  Culto  Divino,  da  dcterminarfi,  e vificarfi  dai  medefimi . 
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XII.  Ma  quali  fono  le  confeguenre,  che  nafcono  da  un  tal  De- 
creto ? Forfè  che  nei  tempi  pofterìori  al  Concilio  debbono  elTere  fop- 
prelTi  tutti  gli  Oratorj  privati , e domeftici?  Porle,  che  i Vefcovi 
non  abbiano  la  facoltà  di  mandarvi  alcun  Sacerdote , ò di  permet- 
tere, che  egli  (ia  anche  fiifo  e preparato,  quando  che  occorra  a ce- 
lebrarvi il  Divino  Sacrifizio?  Niuna  di  tali  confeguenze  può  dirli  le- 
gittima per  chi  bene  intende  le  fopraddette  parole  Conciliari.  Imper- 
ciocché l’unica,  che  ne  nafce  direttamente,  fi  è,  che  i Vefcovi  noi» 
polTono  nè  permettere , nè  tollerare  la  celebrazione  delle  Mede  nelle 
cafe  private,  come  (I  permettevano  , e li  tolleravano  prima  dei  tempi 
dello  Aedo  Concilio,  cioè  fuori  delle  Chicle,  fuori  degli  Oratorj  de- 
dicati al  Divin  Culto , e fuori  degli  Oratorj  determinati  , e villtati 
da  loro  medellml.  Queda,  a penfare  con  equità  , è la  vera,  legittima 
e nccedària  confeguenza,  che  nafce  da  quel  Decreto  , effendo  la  vera 
dialettiea  contradittoria,  che  allo  Aedo  Decreto  11  oppone. 

XIII.  Nè  vale  il  dire,  che  S.  Carlo  nei  fuoì  Sinodi  ha  interpe- 
trato  il  Concilio  diverfamente  . Imperocché , non  avendo  egli  proi- 
bito gli  Oratorj  privati , e domedici , nè  avendo  preferitto  agli  altri 
Vefcovi  una  limile  proibizione,  teda  chiaro  non  porervili  opporre  la 
di  lui  autorità , come  contraria  alla  noAra  interpetrazione . Infatti  nel 
primo  Concìlio  di  Milano,  celebrato  l'anno  i $65. alla  pag.  z.  tir. 5. 
dopo  la  recita  fatta  delle  parole  del  Concilio , ecco  ciò , che  ne  fegue 
per  deliberazione  ; Oratoriorum  auttm  aedificationem , aut  ufum,  ne  facile, 
fed  magna  de  caufa  permiitant  Epifeopi . Nel  4.”  Concilio  celebrata 
l’anno  1576.  di  nuovo  alla  pag.  2.  tic,  io.  {[abìViCce;  Epifeopas  omni~ 
bui  Mijjdm  in  Oratorio  privato  celebrandi  facultatiius  baHenus  concede 
eertos  limite t , morum.jue  praefiniat , ita  ut  praeter  caufat , quat  magnas , 
& urgemes  is  judieauerit , in  ipfis  prìvatis  Oratoriis  Mijfam  celebrari  ex 
facuhatibut  illis  deineeps  non  liceat , nifi  hoc  fuerit  a Sede  Apofiolica  in- 
d:ili:im . Dove  mi  rimetto  volentieri  al  faggio  difeernimento  di  ogni 
uomo  di  buon  fenfo  per  concludere,  che  dai  Tedi  citati  diS.  Carlo  li  ri- 
levi, ò la  proibizione  fatta  degli  Oratorj  domedici,  oppure  quella  di  po- 
terne erigere  dei  nuovi.  Apparifee  folo  dai  medelimi,  che  S.  Carlo, 
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giudo  conofcitore  dei  fentimenti  del  Concilio  di  Trento,  entrando 
nello  fpirito  della  definizione  Conciliare,  la  quale  coarta,  e reftringe 
la  facoltà  dei  Vefeovi,  ordinò,  che  gli  Oratorj  non  fodero  perraefli , 
fe  non  fc  per  una  gran  ciuf*  , e che  non  fofle  più  lecito  di  accor- 
darli colla  celebrazione  della  MelTa , fe  non  nel  cafo  Ji  gravi  cd  ur- 
genti motivi,  falvo  Tempre  il  Beneplacito  della  Sede  Apodolica. 

XIV.  Tutta  la  ferie  qui  fopra  cfpofta  dei  fatti  concernenti  la 
difciplina  degli  Oratorj  domedici  poteva  da  me  edere  avvalorata  e 
con  altre  tedimonianze  maggiori  di  ogni  eccezione,  c con  riilellioni 
affai  più  mature,  fe  non  avelli  creduto  di  dovermi  attenere  alla  bre- 
vità, e fe  un  Autore  veramente  cladico  inquedo  genere , qual  è il 
famofo  B.  D.  Gio.  Batida  Gattico  Novarcfe,in  un  tomo  in  foglio, 
non  avede  pienamente  efaurita  queda  materia  , a cui  dimo  ben  di 
rimettere  chi  più  delidera  di  fapere  sù  tale  argomento. 

XV.  Ma  c tempo  ornai  di  raccogliere  il  frutto  di  queda  doria. 
Gli  Oratorj  domedici  hanno  incominciato  colla  Chiefa  di  Gesù  Gri- 
do. Si  fono  refi  più  rari  nel  IV.  fecolo  per  cagione  della  mutazione 
della  difciplina  la  quale  volle,  che  li  crigedero  le  pubbliche  Chiefe, 
e che  vi  s’  incardinadero  i Sacerdoti . Ma  benché  più  rari , fi  confer- 
varono  Tempre  nei  fecoli  IV.  V'.,  VII.,  ed  Vili,  in  mezzo  a varie 
vicende,  coll’autorità  di  varj  Conci')  , che  fc  nc  difapprovarono 
gli  abufi , non  nc  proibirono  però  aifolutamentc  l’ufo,  e la  pratica. 
Nel  IX.  fecolo,  per  un  nuovo  cambiamento  di  difciplina,  anche 
dopo  varj  contradi,  fù  pcrmelfo  , che  li  ritenelfcro  fenza  l’antica 
Confacrazione.  Quindi  nei  fecoli  poderiori  d accrebbe  il  numero 
degli  Oratorj  feinpriceincnte  benedetti , e fe  , ò in  quedi , ò fuori  di 
quedi  prefero  nuovo  vigore  gli  abufi  di  celebrare  il  Divin  Sacrifizio, 
finalmente  il  Concilio  di  Trento,  con  redringere  la  facoltà  dei  Vefeovi, 
non  li  difapprova , anzi  li  autorizza,  e li  fortiene.  Abbiamo  dun- 
que in  favore  dei  fudJctti  Oratorj  una  difciplina  così  codante,  per 
la  manutenzione  dei  medclimi , che  irregolare  farebbe,  e contraria 
alla  codumanza  di  tutti  i Secoli  la  Decilìone,  in  cui  liordinade  di 
toglierli.  Quindi  non  può  a meno  di  non  lodarli  la  favia  deliberazio- 
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ne  della  Ven.  AlTemblea , la  quale  conclufo  doverli  ritenere  gli  Oracorj  ■ 
domeftici,  colla  proibizione  però  di  potervi  celebrare  nei  giorni  fé- 
flivi , falva  feropre  la  circollanza  di  una  eliretna  necelFuì,  darico- 
nofcerli,  ed  approvarli  dai  pioprj  Vefcovi. 

XVI.  Nè  credo  che  a quella  giulla  regolare,  e canonica  Deci- 
fione  polla  per  verun  conto  opporfi  , che  l’utilità  pubblica  merita  di 
prevalere  alla  privata;  nè  che  in  cafo  di  celebrazione  accordata 
nei  dì  fellivi , Cana  tolti  molti  Sacerdoti  alla  fodisfazione  dei  proprj 
obblighi  ; nè  che  li  allontani  la  fervitù  dal  fentire  la  parola  di  Dio 
e dal  làntificare  le  Felle  nella  refpettiva  Parrocchia;  nè  che  final- 
mente la  medcSma  Decilione  dia  in  coliullone  colle  cofe  determi- 
nate dal  Concilio  di  Tiento,  e dall’ AlTemblca  mcdeliina  intorno 
all’  incardinazlone  dei  Preti  al  fcrvizio  di  qualche  pubblica  Chiefa  . 
Imperocché  farò  io  vedere,  che  fimili  confeguenze  fono  del  tutto  il- 
Jegittimc,  e però  non  meritano  per  verun  conto  di  elTere  attefe.  In- 
cominciamo dalla  prima. 

XVII.  Non  li  nega,  che  l’utilità  pubblica  vada  antepolla  alla 
privata.  Ma  tutta  la  difficoltà  confide  nel  vedere,  fe  accordando,  ò 
per  cafo  di  maffima  utilità,  ò di  neceffità  refpettiva  la  celebrazione 
di  una  McITa  negli  Oratorj  domellici , il  pubblico  ne  rifenta  il  danno 
e pregiudizio,  che  li  pretende.  E certo,  fe  fi  trattalfe  di  togliere 
un  Paroco  di  campagna  al  fuo  Popolo , il  quale  non  ha  comodo 
di  fentire  altre  Meflc  fuori  di  quella  del  proprio  Pallore,  accorderei 
ancor  io,  che  la  lelione  dell'  utilità  pubblica  farebbe  di  fua  natura  da 
riprovarli  , e però  da  condannarli  inlieme  l’ufo,  e la  pratica  dì  ciò 
effettuare  nei  giorni  fellivi.  Ma  nel  cafo  noli ro  l’affare  paffa  diver- 
faraente,  giacche  nelle  Città  li  trova  Tempre  un  tal  numero  di  Ec- 
cleliallicì  , al  quale  levandone  uno  ù due  per  l’eftremo  bifogno  di 
qualche  famiglia  privata,  tanti  ne  rellano  al  lèrvizio  del  pubblico, 
quanti  neceffar)  fono  a fodisfare  pienamente  alla  pubblica  utilità. 
Che  fe  fecondo  tutti  gli  afpetti  valelfe  il  difeorfo  della  pubblica  uti- 
lità , avrebbon  fatto  affai  male  tutti  i Canoni  del  IV.  e V.  fecolo 
ad  accordare  ad  alcuni  Ecclefiaftici  la  permiilione  di  potere  tal- 
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- - " - volta  celebrare  privatamente . Anzi  il  medefimo  Concilio  di  Trento 
1»  giuda,  e neceflaria  deliberazione  di  proibire 
adblutainente  gli  Oratori  domdlìci . Ma  ciò  noi  fece,  anzi  tacita- 
mente li  approvò,  e li  fodenne.  Dunque  il  rideflb  della  pubblica 
utilità  non  è molto  a propolito  per  dimodrare,  che  fia  ò meno  giuda, 
ò meno  favia  la  deliberazione  dell’ Adeinblea  . Che  fe  vogliafi  la  me- 
deCma  utilità  riportare  ai  giorni  feriali,  e di  qurda  fodenere,  che  dà 
Tempre  in  contradìzione  con  la  privata,  domanderò,  fe  per  fodisfare 
alla  divozione  del  Popolo,  in  giorno  in  cui  non  vi  è alcun  precerto, 
pollano  toglierfi  dal  pubblico  fervizio  alcuni  Sacerdoti , per  furro- 
garli  al  lèrvizio  della  divozione  di  alcune  private  famiglie?  E credo 
fìcuramente  doverli  rifpondere,  che  liccome  nei  medellniì  giorni  fe- 
riali la  divozione  dei  Popoli  non  è poi  univerfale , non  par  grande 
alTurdn,  che  alcuni  Preti  che  potrebbero  fervire  nelle  pubbliche  Chiefe 
a quello  fcarfo  numero  di  Fedeli,  che  v’interviene,  fiano  addetti 
con  la  licenza  del  loro  Vefcovo  al  fervizio  dalla  pietà  di  alcune 
private  famiglie . 

XS/’lll.  Quanto  poi  al  toglierli  i Sacerdoti  dalla  fodisfazione  dei 
proprj  obblighi,  liccome  io  fuppongo,  che  la  fervitù  predata  dagli 
Eccleliallici  al  fervizio  fpirituale  di  alcune  famiglie  fi  debba  Tempro 
intendere  col  confenfo  del  proprio  Ordinario  rron  sò  capire , come 
polla  verificarli  un  tale  aflurdo , fenza  dar  luogo  alla  fatira  del  ca- 
rattere Vefcovile,  il  quale  non  faprebbe  mai  approvare , che  un  Ec- 
cleliaflico  li  efiinedè  dalla  fodìsfazione  dei  proprj  obblighi , andando 
a celebrare  il  Divin  Sacrifizio  in  un  luogo,  dove  egli  non  à la  mi- 
nima obbligazione.  Quindi  fon  ben  perfuafo,  che  ò il  detto  prefo 
generalmente  fia  filfo,ò  che  elTendo  anche  vero  in  perfona  di  qual- 
cheduno , non  polfa  da  ciò  rifulrarne  la  regola  generale  per  tutti  gli 
altri  individui.  Sogliono  gli  Eccleliallici  in  limili  circollanze  mettere 
dei  follituti  in  luogo  loro,  i quali  in  loro  vece  fodisfino,  nella  qual 
pratica,  fe  vi  fia  il  confenfo  del  Vefcovo,  C fé  non  v’intervenga 
il  vero  riflelTo  dell’ interelTe , io  non  ravvifo  alcun  difetto,  ò vizio 
degno  di  correzione.  Fin  qui  per  altro  vi  è fiato  Tempre  il  co- 


Digitized  by  Google 


6i 

ffome,  che  le  fiimiglie  nobili,  è tenghino  in  propria  cafa  il 

Sacerdote  , il  quale  ordinariamente  non  à fiflè  e determinate  obbli-  Noni. 
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gazioni , ò fé  r hanno  fcelto  a giorno  per  giorno  di  fuori,  non  hanno 

mai  invitato  perfone,  che  per  ragione  del  loro  carattere  avelTero 
altri  obblighi  da  fodisfare . Svanifce  dunque  anche  la  feconda  dif' 
ficoltà , c rella  fempre  nel  fuo  pieno  vigore  la  già  fatta  delibera- 
zione deir  AlTemblea . 

XIX.  Che  diremo  poi  dell’ allontanamento  della  fervitù,  e della 
famiglia  dall’ afcoltare  nei  giorni  fedivi  la  Divina  Parola  dalla  bocca 

del  proprio  Paruco?  Veramente  per  modrare  di  non  aver  mai  letto  v 

ò non  aver  fentito,  ò non  avere  intefo  la  deliberazione  dell’Af- 
lèinblea,  doveva  ragionarfi  cosi.  Imperocché,  fe  gli  Arcivefcovi,  e 
i Vefcovì  della,  Tofcana  hanno  creduto  di  non  dover  fopprimere 
gli  Oratori  domedici , hanno  infieme  deliberato , che  nei  giorni  fe- 
divi , fuori  del  cafo  di  una  urgentidima  necedicà  da  riconofcerd  , e 
valutarfi  da  loro , mai  accorderanno  la  facoltà  di  poter  celebrare  negli 
Oratori  domedici . Ecco  dunque  che  per  la  decidone  della  Venerabile 
Ademblea  , non  s’  impedifce  , che  la  fervitù,  ed  altri  domedici  va- 
dano a fentire  la  parola  di  Dio  dalla  bocca  del  proprio  Paroco. 

XX.  Finalmente  il  pretendere,  che  la  decidone  dei  mededmi 
Vefcovi  dia  in  colludonc,  ò colle  cofe  ddate  dal  Concilio  di  Trento, 
ò con  quelle  determinate  dall’  Ademblea  mededma  lull’  incardina- 
zìone  dei  Preti  al  fervizio  pubblico  di  qualche  Chiefa,  è l’idedb, 
che  far  conofcere''di  non  capire  quali  dano  date  le  determinazioni 
del  fuddetto  Concilio,  quale  la  deliberazione  della  nominata  AiTem- 
blea?  E primieramente  odervo,  che  fuppoda  ancora  la  prefata  in- 
cardinazione,  reda  Tempre  in  arbitrio  del  Velcovo  di  poter  dedinare 
un  Eccledadico  a'  fervizio  di  qualche  privata  famiglia  nella  cele- 
brazione del  Divin  Sacrifizio,  quando  ciò  l’edga  l’utilità,  e la  ne- 
cedità  . In  fecondo  luogo  per  quanto  la  Venerabile  Ademblea  abbia 
rifoluto , che  tutti  i benefiziati  debbano  predare  il  lor  fervizio  alla 
Chieda,  ove  fono  incardinati,  pure  riguardo  ai  Sacerdoti  cosi  detti 
fempllci  ha  determinato  per  la  pluralità  dei  Voti , che  edl  debbano 
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fupplire  ai  maggiori  blfogni  del  Popolo,  dove  fotto  nome  di  Popolo 
non  s’intende  la  feccia  della  plebe,  ma  s’incendono  ancora  i Signori 
c le  famiglie  dei  nobili,  giacché  ancor  elTc  fono  una  porzione  del 
Popolo  Criftiano.  Ora  fc  il  Vefcovo  conofceflè,  che  gli  edremì  bi- 
gni  di  alcuni  Signori  richicdelfero  il  fervizìo  fpiricuale  di  quelli  fem- 
plici  Sacerdoti , farebbe  pure  l’AlTemblea  d’ accordo  con  fe  medefima, 
qualora  ordinato  folTe  che  i medelimi  Sacerdoti  andallero  a celebrare 
nelle  private  Cappelle  dei  detti  Signori?  11  fatto  vero  li  è,  che  dopo 
incominciata  l’ incardinazione  degli  Ecclefiaflici  nel  IV.  Secolo  della 
Chiefa,  fi  fono  ferapre  mantenuti  gli  Oratorj  domedicì,  nc  mai  fi  è 
reclamato , che  l’ incardinazione  degli  Ecclcliadici  fatta  al  fervizio 
delle  Chiefe  fia  cofa  contraria  ai  detti  Oratorj.  Il  Concilio  di  Trento 
non  odante  l’ incardinazione , nona  proibito  gli  Oratorj  domedici. 
S.  Carlo,  in  vida  dell’  incardinazione  ha  foltanto  detto , che  per 
fole  gravi , ed  urgenti  caufe  dee  accordarfi  la  celebrazione  dei  Di- 
vini Sacrifizj  negli  Oratorj  privati.  Come  dunque  una  collufione  non 
veduta  mai  in  alcun  tempo  dalla  Chiefa  di  Dio,  ora  fi  vede  fpun- 
tare  nel  nodro  orizzonte  j>er  fentimento  di  qualche  particolare , il 
quale  non  può  prevalere  al  giudizio  univerfale,  ed  alla  pratica  in- 
veterata di  tutto  il  Cridianelimo  ! 

XXI.  Concluderemo  adunque,  che  la  Venerabile  Ademblca  degli 
Arcivefeovi  e Vefeovi  della  Tofeana,  detcrminandofi  perla  fulfidenza 
degli  Oratorj  domedici,  con  tutte  quelle  condizioni  che  ne  allon- 
tanano gli  abolii  non  folo  hi  fatto  ciò,  che  doveva  fare  in  confir- 
miti  dcl’e  Canoniche  Codituzioni,  ma  di  più,  che  niuna  difficolti 
fi  può  opporre  contro  della  medefima,  la  quale  non  fia  per  fe  deda 
mal’intefa,  e però  niente  degna  di  elfer  valutata  con  fentimento  di 
imparziale  approvazione . 
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Memoria  degF  IHuIirìffimi  e Reverenàiffimi  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza , di  Piiìoia  e Prato , e di  Colle , in  rifoofia  alla  Memoria 
■ apologetica  per  la  fufijlenza  degli  Oratorj  domejlici , prejentata  daW 
IJlullrij}.  e Reverendifs.  Motifig.  Arcivejcovo  di  Rifa . 

Dopo  d’avere  i Vefcavi  di  Chiud  e Pienza,  di  Piftoia  e Prato, 
e di  Colle  prefentato  una  Memoria  giudilìcativa  del  loro  dirTcnfo 
rapporto  alla  confervazione  degli  Oratorj  domeftici  di  Città,  hanno 
prefo  in  conliderazione  una  Memoria  apologetica  per  la  fulTidenza 
dei  medelimi,  e con  tutta  la  maturità  efaminato  e bilanciato  le  ra- 
gioni , fulle  quali  li  è creduto  poterfi  appoggiare  la  difefà  degli  Ora- 
torj fudJetti , c le  hanno  ritrovate  in  ogni  parte  cosi  poco  conclu- 
denti , che  fi  fono  per  effe  confermati  piuttoflo  nel  loro  fentiraento , 
e fi  fono  creduti  in  dovere  di  protcftare  e rendere  di  ciò  ragione 
in  una  nuova  Memoria . Elfi  pertanto  fon  rimafii  torto  forprefi  nel 
vedere,  che  1’  Autore  della  Memoria  apologetica  incomincia  da  con- 
fsndere  la  più  femplicc  nozione  degli  Oratorj  domertici  collo  rtabl- 
lire,  l’  origine  di  tpuejli  fi  dee  ripetere  dulia  prima  nafeita  del  Crifiia- 
itefimo  fui  fondamento,  che  i primitivi  Crijiiani  celebravano  ed  ajfifteva- 
m al  Divino  Sacrifizio  lungi  dalla  vifla  del  Pubblico . Imperocché 
avendo  eglino  dimortrato  nella  Memoria  antecedente , che  ovunque 
in  quei  tempi  celebravafi , ivi  era  femprc  1’ AlTemblea  dei  Fedeli, 
la  qual  cofa  è a tutti  nota,  l’Autore  della  Memoria  apologetica 
non  poteva  contorcere  a quel  fentimento  la  pratica  di  quei  Secoli, 
fe  non  che  col  mortrar  d’ignorare,  che  col  nome  di  Oratorj  domertici 
fi  intendono  foltanto  quelli  nei  quali  il  Culto  Divino , e la  Litur- 
gia non  è pubblica , perchè  non  è fatta  da  un  Popolo  col  fuo  Paftore, 
e fenza  fare  ingiuria  a que’ primi  Crirtiani,  col  non  riconofeere 
appo  loro  le  pubbliche  preci,  ed  il  Sacrifizio  comune  e concorde, 
delle  quali  cofe  Gesù  Cri fto  e i tuoi  Aportoli  diedero  e l’cfempio 
ed  il  precetto,  e che  come  abbiamo  dimortrato  nella  Memoria  fono 
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fondate  falla  colHtuz'ione  primitiva  della  Chiefa , t le  fono  eflenziali . 

L’  erezione  delle  Parrocchie,  che  1’  Autore  pone  al  IV.  Secolo  . 
non  fece  altro  che  dare  una  forma  ederiore  più  conveniente  alle 
primitive  Aflerablee  , ma  non  ne  cangiò  la  natura,  e noi  ci  mara- 
vigliamo come  1’  Autore  ardifea  di  dare  a quelle  il  titolo  di  nuovo 
coftuuie  di  Religione.  Ma  profeguendo  il  fuo  difeorfo , ei  dice,  che 
in  quello  IV.  Secolo  gli  Oratori  domeOici  divenne}-»  fcarfi,  e perdut» 
la  loro  indole  primitiva , e vefiito , quafi  dijjl , un  nuovo  carattere  diven- 
tarono OratorJ  di  fila  utilità,  e ttecejfttà  refpeitiva , e che  ciò  avvenne 
I^,  perchè  parve  più  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa,  che  tutti 
i Fedeli  li  radunalléro  in  pubblicoi  1.*  perchè  vi  [erano  pochi 
Preti  per  celebrare  in  pubblico  ed  in  privato;  ).*  perchè  la  più 
parte  dei  Preti  s’  incardinavano  alle  Chiefe  pubbliche  ; 4.*  per 
abon  dare  un  appoggio  di  difclà  agli  Eullaziani.  Quanti  errori  in 
al  poche  parole  ? Se  gli  Orator)  domellici  per  I’  erezione  delle  Par- 
rocchie perfero  P indole  primitiva , come  poteva  l’ Autore  trarre 
da  quelli  l'origine  di  quelli,  che  ora  dichiara  di  nuova  indole-,  e 
che  fenza  aver  vedito  alcun  nuovo  carattere , hanno  perduto  quello 
che  gl' era  elfenziale  perchè  fodero  legittimi  di  edere  cioè  luoghi 
di  comune  Adèmblea  per  un  Culto , che  è dì  fua  natura  comune  ? 
Se  fu  motivo  di  loro  diminuzione  la  fomiglianza  che  hanno  colla 
AlTemblcc  degli  Eullaziani , perchè  tal  fomiglianza  non  vuoili  ora 
avere  per  motivo  di  lor  condanna?  E riguardo  allo  fcarfo  numero 
dei  Preti,  fe  il  minidero  eccleliadico  eligeva  il  fervizio.nei  do- 
roedici  Oratorj , perchè  i nodri  Padri  non  ne  ordinavano  un  nu- 
mero maggiore’  Forfè  quedo  numero  fcarfo,  e la  Legge  univer- 
fale  , che  volca  ciafeun  Prete  incardinato  alle  pubbliche  Chie- 
fe non  decide  pìuttodo , che  la  menta  dei  Padri  era  affatto  aliena 
da  quello  fervizio  privato?  Ed  in  fatti  noi  abbiamo  rilevato,  che 
con  poco  buona  fede  1’  Autore  efpone  i fentimenti  di  quei  Padri 
medelimi,  allorché  gli  propone  in  guifa,  quafi  twn  dijappro-ciuo  le 
aduiiame  nelle  cajè  private , ò difapprovino  piuttojlo  l'  abujo  dei  dacrì- 
Jizj  privati  ebe  F ufi  legittimo  di  quedi . Ecco  le  parole  dei  Concilj 
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Laodicènl , e Gangrcnfe  richiamate  alla  lora  vera  lezione  fecon- 
do che  fi  hanno  nel  Labbc  Tom.  i.  p.  1589.,  e Tom.  j.  p.  489. 
0”t/  Olì  ^eì  h rcT{  elxait  TfiTpepkt  •y/vfrJou  Tosfàt  Ìtio'xótuv  Ij 
cioè  ; Quod  non  decet  in  domibus  oblationes  fieri  ab  Epifeopis , vel  Presbj- 
teris  Can.  58.  Laod. . Dijfolutos  autem  & fraBos  in  vejìibus  incejfuj  non 
recipimus , & Domos  Dei  bonoramus  , & conventus  qui  in  bis  fiunt  tam- 
quam  fanBos , & ut  ile s recipimus  ,pietatein  in  privai is  domibus  non  con- 
cladentes , omnem  locitm  in  nomine  Dei  aedificatum  bonoramus , Con- 
gregationem  in  Ecclefia  fabiani  ad  utilitatem  conmunem  recipimus . Concil. 
Gangren;  Ove  fono  in  quefii  Decreti  i fentimenti  che  vi  trova  1’  Au- 
tore? E chi  non  vede  chiaramente,  che  effi  hanno  relazione  alla 
necediti  in  cui  erano  fiati  fino  allora  i Grifi iani  di  far  le  loro  adu- 
nanze nelle  Cafe  private  per  ragione  delle  pcrfccuzioni  ; e che  de- 
terminano pofitivamente  non  più  convenire  un  tal  cofiume , febbene 
non  fia  vietato  1’  onorare  Dio  , ed  .il  fare  orazione  anche  nelle  proprie 
cafe?  Noi  non  vediamo  poi  come  dall’  efempio  di  alcuni  Crifiiani 
che  forfè  diedero  occaCone  a quefii  Decreti,  pofla  quello  cofiume 
coonefiarfi,  mentre  1’  efempio  di  quelli  non  viene  gii  approvato  , 
ma  condannato.  Nè  ci  fi  opponga,  che  varj  Sacerdoti  fi  viddero  ce- 
lebrare anche  dopo  i Decreti  di  quei  Concilj  negli  Oratorj;  poiché 
come  abbiamo  oflervato  nella  Memoria,  ò quefii  Oratorj  erano  pub- 
blici, ed  eretti  per  fervire  alla  necefiita,  ed  utilitè  d’  una  porzione 
confiderabile  di  un  Popolo  ; ò 1’  efempio  di  elTi  in  vece  di  fiabilire 
un  Gius,  conferma  il  Gius  ritenuto  comunemente  col  dichiararli  una 
eccezione  del  medefimo  per  le  particolari  circofianze  che  li  accom- 
pagnano. E di  fatti,  che  tali  fiano  gli  efempj  del  Prete  che  celebrò 
nel  Podere  di  Efperio,  e di  quelli  che  fono  riferiti  da  S.  Gregorio 
Nazianzeno  , Paolino  Diacono  &c. , lo  dimofira  il  Dupin  nella  iMtera 
fuir  antica  Difciplina  della  Cbiefa  rapporto  alla  celebrazione  della  Me  fa , 
che  noi  abbiamo  citato  nella  Memoria. 

Paffa  quindi  P Autore  della  Memoria  apologetica  al  punto 
dell’  incardinazìone  dei  Preti,  alleChiefe  pubbliche , ed  afferifee,  che 
il  pretendere,  che  il  fifiema  degli  Oratorj  privati  non  regga  a fronte 
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delle  Leggi,  che  la  inculcano,  è «»  ingannar/!  a partite:  polche  ne 
verrebbe  , che  il  Vefcovo  non  avefle  avuto  autorità  di  accordare  la 
licenza  di  celebrare  in  e(Tt:  la  qual  cofa  è tanto  meno  credibile, 
in  quanto  che  Tappiamo,  che  più  Preti  venivano  incardinati  a una 
Chiefa  medefiraa,  e che  qualcheduno  Tempre  ve  ne  era  Tenza  quella 
incardinazione;  così  Macedonio  Anacoreta,  S.  Girolamo,  S.  Paoli- 
no . A quelli  obietti  noi  riTpondiamo , che  Te  l’ autorità  dei  VeTcovi 
è diretta  dai  Canoni  della  ChicTa,  c dall’  ordine  da  lei  llabilito; 
dacché  ella  decretò  doverfi  celebrare  la  Liturgia  nelle  pubbliche  AT- 
ferablee  delle  ChieTe,  e ne  fìTsò  1’  ordine,!  V’eTcovi  non  p>oirono  vio- 
lare tale  provvedimento;  e 1’  incardinazione  di  più  Preti  ad  una 
ChieTa  medefima,  invece  di  elTer  pretefto  di  alterare  tale  ordine,  lo 
perTuade  maggiormente;  poiché  ciaTcuno  di  loro  vi  era  incardinato 
collo  fleflo  rigore,  e Torto  1’  iftelTe  pene,  e quella  incardinazione  di 
più  era  in  conTeguenza  della  neceintà  per  il  Tervizio  delle  ChieTe 
medeTime:  e però  non  li  teneva  già  inoperoll , ma  gli  obbligava  ai 
reTpettivi  ulHz)  del  Sacerdozio, che  con  hlTa  didribuzione  erangli  (lati 
nella  loro  Ordinazione  alTegnati . Cos  ì che  riguardo  a quei  pochi  che 
r antichità  ci  modra  come  ordinati  Tenza  elTere  addetti  al  Tervizio 
di  una  ChieTa,  la  condotta  di  quelli,  come  abtùamo  olTervato  nella 
Memoria  é Tembrata  llraordinaria,ebiTognoTa  di  Apok^ia,che  lì  è 
trovata  nei  loro  grandilhmi  meriti , nei  loro  Terviz)  predati  a tutta 
la  ChieTa , e nelle  parwcolari  cìrcodanze , e per  conTeguenza  ella  li 
dichiara  per  Te  medelima  contraria  alla  comune  DiTciplina . 

Per  riguardo  poi  alla  doria  della  DiTciplina  della  Chielà  dopo 
il  Tecolo  quinto,  che  l’Autore  della  Memoria  apologetica  ci  pone 
d’  avanti , e colla  quale  ei  pretende  provare  , che  fu  Tempre  in  arbi- 
trio dei  VeTcovi  il  far  celebrare  negli  Oratorj  privati,  in  modo  che 
dai  Canoni  venilTero  Toltanto  vietate  le  iruiccenze  , che  li  commette- 
vano in  quedi  priwtti  Sagrifiz},  e l’indipendenza  di  alcuni  Preti  dal 
Vefcovo  nel  celebrarli  , rwi  riTpondiamo  : che  non  avendoci  1’  AutOr 
re  dimodrato  queda  Tua  allérzione con  alcun  monumento, anzi  aven- 
do noi  trovato  nella  Storia  Eccledadica  dei  monuoieiui , che  provano 
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dccifivamente  il  contrario,  alcuni  dei  quali  abbiamo  riferiti  nella  rr-rrrrr 
Memoria  già  prefentata , crediamo  di  non  doverglifi  predar  fede  . 
Imperciocché  riguardo  all’autorità  di  Giuftiniano  , noi  abbiamogià 
in  elFa  provato  colle  fue  parole  medelime,  eh’ ei  dabilifce  il  contra- 
rio. Per  ciò  che  concerne  il  Canone  3i.Trullano,  crediamo  do- 
verfi  quello  interpetrare  col  Fagnano  (/«  5.  Decretai.)  degli  Ora- 
tori della  Campagna  ; e finalmente  riguardo  al  Tedo  del  Concilio 
di  Trento  , che  l’Autore  contorce  alla  condanna  di  un  fatto  ch’ei 
non  ha  provato,  abbiamo  col  fuddetto  Fagnano confidcrato , che  l’ac- 
cennato Concilio  dabilifce  foltanto  quede  tre  cofe:-i.°.  Che  i Ve- 
feovì  non  permettano  il  celebrare  in  cafe  private:  i.°in  luoghi  fuori 
degli  Oratori  dedinati  foltanto  al  culto  divino  : 3.°  che  tali  Ora- 
tori Sano  prima  difegnati  e villtati  dall’  Ordinario  ; poiché  così  lì 
efprime  quel  Concilio  ; ìleve patiantar  privatis  in  domibus , atque  omnino 
extra  Ecclefiam , ér  ad  diviniim  tantum  cultum  dedicata  Oratoria  , ab 
iijHem  Ordinariis  defignanda , & vifitanda  .fatiélum  hoc  facrificium  a Sae~ 
cularibus  aut  Regularihus  quibufeumque  per  agi . Se  1’  Autore  della  Me- 
moria avelTe  interpetrato  quedo  decreto  con  buona  fede  , non  ve- 
' diamo  come  egli  potefle  aderire,  che  il  Concilio  di  Trento  non  di- 
fapprova  gli  Oratorj  iomefiici , anzi  gli  autorizza , e gli  fifliene . Ma 
S.  Carlo  giudo  conofeitore  dei  fentimenti  del  lodato  Concilio  ri- 
dringe  folamente  la  facoltà  de’  Vefeovi  fino  a quedo  punto , che  no» 
fia  più  lecito  di  accordare  gli  Oratorj  domeflici  con  la  celebrazione  della 
Meffd , fe  non  nel  cafo  di  gravi  ed  urgenti  motivi , /alvo  fempre  il  Be- 
neplacito della  Sede  Apojlolica;  e la  venerabile  Adeinblea  non  ha  da- 
bilito  di  più.  Ecco  la  conchifione  dell’Autore  della  Memoria  apo- 
logetica, la  quale  merita  fpecialc  attenzione  , poiché  ci  reca  forprefa 
il  vedere  come  egli  francamente  ofa  imporre  fulla  definizione  dell’ 
Ademblea , ò per  meglio  dire  della  maggior  parte  dei  Prelati  che 
la  compongono  : la  propofizione  dei  quali  é la  feguente  ; Che  negli 
Oratoi  j privati  fi  pojfa  celebrare  in  tutti  i giorni  feriali  liberamente , e 
nei  feflivi  coll’  efprefa  licenza  del  Vefeovo  ; ed  egli  ridringendo  di  fuo 
arbitrio  tal  propofizione,  ci  dà  come  limitata  dall’ Ademblea  l’auto- 
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rici  del  Vefcovo  nel  concedere  la  fopra  indicata  licenza  ai  foli  cad 
di  edrema  neceflità(i).  Imperocché  al  num.  XV.  e XVII.  dice,  che 
la  Venerabile  Aflemblca  conclufe  doverft  ritenere  gli  Orator  'j  domeflici 
colla  proibizione  però  di  potervi  celebrate  nei  giorni  fefl ivi , falca  fem- 
pre  la  circoftanza  di  un'  eftrema  necejfttà , d di  un  ejlremo  bifogno  di 
qualche  famiglia  privata  da  riconofeerfi , ed  approvarfi  da  proprj  Ve- 
feovi , ed  al  num.  XXIX.  ripetendo  con  maggior  forza  la  flelTa  cofa 
per  eludere  la  ragione  da  noi  addotta  , che  per  caufa  degli  Oratorj 
domeflici  fi  allontanano  le  famiglie  colla  refpetciva  fervici!  dall' 
afcoltare  nei  giorni  fejlivi  la  divina  parola  dalla  bocca  del  proprio  Pa- 
f 'oro , dice  : veramente  per  tnoflrare  di  non  aver  mai  letto,  ò non  aver 
fentiio  , ò non  avere  intefo  la  deliberazione  dell'  Afemblea , dovea  ragio- 
etarft  così . Imperciocché  fi  S^'  rircivefeovi , e Ve  covi  della  Tofeana  hanno 
creduto  di  non  dover  foppriniere  gli  Oratorj  domeftici , hanno  infteme  de- 
liberato , che  nei  giorni  fejlivi  fuori  del  cafo  di  una  urgentijfnna  ne- 
cej/ltà  da  riconofcerji , e valuta) fi  da  loro,  mai  accorderanno  la  facol- 


(i)  Tanto  i vero,  che  non  (i  avci  in. pen fiero  di  concedere  la  ceirbraiione  della 
MefTa  negli  Oratorj  domel}ici>  fc  non  fc  per  una  r/7r.'j*.,  rrf  urfcntijitaa  atCì'lfttà  , 
che  il  Sig.  Avvocato  Lampredi  ebbe  il  forprendente  coraggio  di  noverare  tra  le 
elafe,  che  poteano  giuftificare  quello  abufo,!!  mollerta  di  alcune  Signore,  che 
non  polTono  frntire  nelle  Chiefe  fenzi  diAurbo  f orforr  A/f  hirtnfo  , e che  no« 
vi  refpirano  un  orta  taott  tìnfììca,  quanto  lo  è nelle  proprie  abitazioni  . Noi  ci 
vergogniamo  di  produrre  qiiefte  miferie,  ma  1’  Autore  della  Memoria  ci  coAringe 
a fmentirlo  anche  con  qucAe  riAcAioni  . E'  pur  notabile,  che  1' AAcmblea  non 
volle  neppure  accettare  la  propoAzione  di  MonAgnor  di  Montepulciano,  con  cui 
A veniva  ad  accordare  volto  ptr  volta  la  licenza  di  celebrate  i di  fcAivi  negli  Ora- 
toti domeAici.  Forfè  queAo  temperamento  era  troppo  grave  ai  Vefeovi,  e alla 
delicatezza  di  chi  chiedea  queAo  comodo.  Ma  come  pntea  però  iverfi  la  idea  di 
efiminare  V urgentifjrma  etl  eflrema  uecrglti  dei  PoAulanti,  fe  A udirono  fenza  ri- 
brezzo i frìvoli  preteAi  del  Sig.  Avvocato  Lampredi , e fe  A fuppofe,che  l’efame 
non  potelTe  cadere  fulla  neceAitì  medeAma,che  non  può  elTere  perpetuamente 
ruflìAentc , ma  beni!  temporaria , e fecondo  le  circoAanze  attuali,  e i bifogni 
Araordinarj  e fortuiti.  Tutta  la  Venerabile  AfTemblei  d garante  delle  alTerzioni, 
fulle  quali  facciamo  qne Ai  ziAeAì , Accome  il  Protocollo  i garante  della  falAtà 
che  avanzai’ Autor  della  Memoria. 
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ti  di  poter  celebrare  negli  Oratorj  domefiici  . Ecco  dunque  , che  la 
decifioue  della  venerabile  AJfemblea  non  impedifce,  che  la  ferviti , ed  altri 
domefiici  vadano  a fentire  la  parola  di  Dio  dalla  bocca  del  proprio  Paroco  ( i ) , 
Fin  qui  r Apologifta  degli  Oratorj  Domefiici . Noi  lafciamo  a cia- 
fcuno  il  giudicare  della  poco  buona  fede  di  cofiui,  che  per  parto 
nofira  crediamo  una  confeguenza  mal  diretta  della  difapprovazione 
del  furriferito  Decreto  della  maggior  parte  dei  V’efcovi.  E certa- 
mente noi  non  abbiamo  giammai  condannato,  nò  condanniamo  quelli 
firaordinarj  efempj  di  celebrazione  fuori  dei  luoghi  defiinati  alle  pub- 
bliche Afléinblee  che  ci  prefenta  1’  antichità  dopo  che  fu  refa  la 
pace  alla  Chiefa  . Ma  ricaliamo  afiolutainente  di  fiabilire  falla  con- 
tingenza di  cali  firaordinarj  un  diritto  di  manutenzione  degli  Oratorj 
privati  come  non  mai  lo  fiabilirono  i noftri  Padri  • No  crediamo 
poterli  generalmente  porre  per  pretefto  di  privata  celebrazione  l’in- 
comodo anche  grave  per  portarli  alla  Parrocchia  nei  di  feftivi  ; poi- 
ché ellèndo  tale  incomodo  comune  alle  perfone  d’ogni  condizione, 
quel  pretefio  ci  porterebbe  a dover  concedere  un  Oratorio  privato 
ad  ogni  famiglia,  c mafiirae  ai  poveri,  mentre  come  oflcrva  il  re- 
ligiofilfimo  nofiro  Principe,  quelli  fono  privi  di  quei  comodi  che 
hanno  i ricchi  per  portarli  in  ogni  tempo  alla  Parrocchia  : Inol- 
tre il  Concilio  di  Parigi  dell’ 8:9.  come  abbiamo  oflervato  nella  Me- 
moria determinò,  fatius  efe  Mijfam  non  aadire,  quam  eam  ubi  non 
licet  nec  oportet  audire -,  il  qual  Decreto  è giufiifiimo,  mentre  co- 
me ognuno  sa  le  Leggi  Ecclelialliche , quale  è quella  di  afcoltare  la 
Mefia  nei  dì  fefiivi , non  obbligano,  allorché  non  pofibno  ofièrvarlì 
fenza  grave  incomodo. 


Nuin. 

XLVIU. 


(1)  Non  folo  i Servitori,  ma  torti  1 Padroni  hanno  l' obbligo  indirpenfabile  d’in- 
tervenire nei  giorni  fedivi  alla  propria  Parrocchia.  La  MelTa  che  li  celebra  nelle 
Cafe  private  i un’ oltacolo  a quell’ oflervanra  , tanto  più  necelTaria  in  quanto 
che  la  Meda  Parrocchiale  è accompagnata  dalla  Illrurione.  Si  vuol  forfè  adulare 
a fegno  la  Nobilti  di  crederla  difobbligita  dall’ iftruirfi  per  mezaodei  legittimi 
Padoti  ? Forfè  Iddio  che  hi  confìdato  ai  Parochi  la  cura  d’ infegnare  al  loro  Greg- 
ge , ha  ilfeiTato  U idtuiione  dei  Nobili  ad  altri  Micftri  ? 
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Paffa  ora  1’  Autore  della  Memoria  a battere  le  ragion! , che 
dilTuadono  il  ritenere  i privati  Oratorj . E primieramente  afleri- 
fce  , che  quelli  non  nuocono  alla  pubblica  utilità , perchè  nelle 
Città  fi  trova  fempre  un  tal  numero  di  Eccleftaflici  , al  quale  levandone 
uno  ò due  per  F eflremo  hifogno  di  qualche  famiglia  privata , tanti  ne 
refiano  al  fervizio  del  pubblico , quanti  neceffarj  Jeno  a Jodisfare  piena- 
mente alla  pubblica  utilità  , Ed  infatti , profegue  egli , fé  folTc  altri- 
menti , avrebbero  fatto  aflai  male  tutti  i Canoni  del  4.“  e j.*  Se- 
colo col  non  vietare  tali  Oratorj . E riguardo  ai  dì  feriali  liccome 
in  quelli  interviene  alle  pubbliche  Chiefe  uno  fcarfo  numero  di 
Fedeli,  non  li  vede  come  nuocali  all’utilità  pubblica  col  permette- 
re , che  alcuno  lia  addetto  al  fervizio  della  divozione  di  alcune  pri- 
vate famiglie  . Quello  difcorfo  mollra , che  1’  Autore  non  conofce 
in  che  confiHa  quella  pubblica  utilità  della  quale  parliamo , e da 
quali  cofe  dipenda.  Noi  abbiamo  Habilito  nella  Memoria,  che  fe- 
condo r ordine  primitivo  del  governo  ecclefiaftico  , divife  le  Dio- 
cefi  in  Parrocchie  fu  a ciafcuna  di  quelle  incardinato  un  Prete,  che 
come  Ordinario , e proprio  Pallore  regolalTe  , e governalTe  tutti  i 
Fedeli  rinchiuC  dentro  i confini  di  elTa , pafcolandoli  colla  parola 
di  Dio , e coll’  amminillrazione  dei  Sacramenti  , ed  offrendo  per 
elfi  il  Sacrifizio . Abbiamo  mollrato  la  natura , e l' ellenfione  di  quella 
unione  del  Pallore  col  Gregge  , e i vantaggi  » che  la  Chiefa  ci  di- 
chiara rìfultare  da  quella  fpecialmente  nei  diverfì  eferciz)  di  Re- 
ligione . Ecco  in  che  conflAe  quella  pubblica  utilità  di  cui  par- 
liamo, ed  ecco  il  fondamento  della  mcdelima.  Per  confeguenza  qua- 
lunque attacco  che  diali  a queft’ ordine  primitivo,  c fimdamentale  , è 
una  diminuzione  della  pubblica  utilità  , nè  può  con  alcun  preteAo 
difenderli,  fenza  che  il  pretello  medefimo  elfendo  cflraneo  all’  ordi- 
ne fuddetto  faccia  una  nuova  ferita  al  comune  vantaggio  . E poiché 
1’  Autore  della  Memoria  prende  in  quefto  punto  fpecialmente  di  mi- 
ra i mezzi  di  foddisfare  agli  obblighi  dei  Preti,  ( alla  qual  cofa  noi 
rilevammo  come  oAacolo  i privati  Oratorj  ) collo  Aabilire  ; i.“  che 
i Vefcovi  non  fono  giammai  per  approvare,  che  vadano  a celebrare 
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in  quelli  i Preti  che  fono  legati  con  altri  obblighi;  i.“  che  gli  Ec- 
clefiiliici,  i quali  hanno  delle  obbligazioni . ftodono  fupplirvi  col  porre 
dei  Sortitati  ; j.°  finalmente  col  produrre  il  cortume  delle  famiglie 
Nobili  di  tenere  in  propria  cafa  un  Sacerdote  filfo , e fciolto  da  altre 
obbligazioni . Noi  oflerviamo  brevemente , che  fe  i Canoni  della 
Chiefa  univerfale  riconofciuti  dalla  Venerabile  AlTcmblea  determi- 
nano, che  non  fi  ordini,  nò  fi  ammetta  alcun  Prete  che  non  Ca  in- 
cardinato al  fervizio  di  qualche  Chiefa,  rvò  i Vefeovi,  ne  le  fami- 
glie de’ Nobili  potranno  trovare  tali  Preti  fciolci  da  ogni  obbligazio- 
ne . Nò  può  oppoicifi  , che  avendo  1’  Aflemblea  determineto  per  la 
pluralità  deil'eti , che  i Preti,  così  detti  Semplici , debbono  fupplire  ai  mag- 
giori hifogni  del  Popolo,  il  Vefeovo  può  ordinare  ai  medefimi,  che 
prertino  il  fervizio  fpirituale  ad  alcuni  Signori:  imperciocchò  andan- 
do gli  Arcivefeovi,  e Vefeovi  della  Tofeana  a perder  quefio  numero 
di  Preti  cosi  detti  Semplici  per  la  proterta  che  hanno  fatto  di  voler 
feguire  il  Can.  6 Calcedonefe;  elfi  non  polTono  fiflare  un  provve- 
dimento cortante  fopra  un  appoggio  partàggiero.  In  fecondo  luogo 
noi  offerviamo,  che  artblutamente  bifogna  non  conofeere  quali  fiano 
gl’  uffizi  dei  Mittirtri  della  Chiefa,  per  porre  tra  i maggiori  hifogni  del 
Popolo  il  fervizio  della  celebrazione  della  Meffa  nelle  cafe  dei  No- 
bili ; nel  quale  ogetto,  anche  come  alziamo  di  fopra  confiderato  do- 
vrebbero preferirli  alle  famiglie  Nobili,  le  povere,  ed  ignobili. 
Riguardo  poi  alP  altro  compenfo  proporto  , di  fodisfare  cioè  agli 
obblighi  per  mezzo  di  Sortitati , noi  ei  maravigliamo , che  fia  pro- 
dotto, eflendo  giò  a tutti  noto,  che  gli  uffiz)  del  Minirtero  Elcclefia- 
Rico  fono  doveri  perfonali  di  tutti  quelli , ai  quali  fono  (lati  alTe- 
gnati , e che  quel  detto  : Poteft  qiùs  per  alium,  quod  poteft  facere  per 
Jèipfum,  non  ha  forza  che  nei  negozj.  umani,  e di  commercio,  tra 
i quali  non  portbno  fenza  bertemmia  computarli  gli  atti  del  Minl- 
Rero  Sacerdotale . 

Ecco  i principali  fondamenti,  sd  L quali  l’  Autore  della  Me- 
moria apologetica  tenta  di  difendere  la  fulfirtenza  degli  Oratorji 
dooaertici  di  Cittì'-  ed  ecco  dimoAiatOa,  come  quelli  nella  loro  evi- 
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dente  debolezza  hanno  confermato  i VefcovI  di  Chiud  e Pien* 
za,  di  Piftoia  e Prato,  e di  Colle  nel  loro  fentimento.  Eglino 
avrebbero  potuto  notare , ed  abbattere  più  errori , e iDonniofità 
che  s’  incontrano  nella  fuddetta  Memoria  ; ma  hanno  creduto  di 
poterfene  difpenlkre  riflettendo,  che  gl’  inconcufli  principi  flabiliti 
nella  Memoria  da  loro  antecedentemente  prefentata  fono  badanti 
per  confutarle  tutte , e per  ogni  pane  vittoriofamente . 


Giuseppe  Vefeovo  di  Chiufi  e Pienza , 
Scipione  Vefeovo  di  Pifloi»  e Prato . 
Niccolò  Vefeovo  di  Colle  . 
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MEMORIE  =r= 

Num. 

xxxvm. 

Sopra  la  pluralità  degli  Altari. 


Num.  xxxvm. 

Memoria  dell'  llluflrìfs.  e Reverendifs.  Monjìgmr  Vefcovo  dì  Montepiileiano 
riguardante  la  pluralità  degli  Altari  in  una  fleffj  Chiefa, 
fecondo  l’  antica , e moderna  DifcipUna  Ecclejìajlica . 

iLUJSTnissiAU  £ Revebendissi.mi  Monsignori. 

rlcercha  fc  la  pluralità  degli  Altari  ia  una  medefiina  Chiefa  fa 
di  moderna,  ò antica  introduzione  nell’  Ecclefiaftica  Difciplina  . 
Siami  lecito  d’  avanti  alle  Signorie  loro  llluftrifs.  e Reverendils. 
l’efporre  con  femplicità  fopra  quello  punto  le  riflclfioni,  che  appreflb 

I.  Nei  primi  tre  Secoli  della  Chiefa  non  ebbero  i Criftiani 
probabilmente  che  un  folo  Altare,  feppure  poterono. fempre , e in 
ogni  parte  avere  luoghi  definati  filfitamente  per  quello  ufo.  Le  cafe 
fervivano  ordinariamente  di  Chiefa,  dove  i Fedeli  fi  adunavano  a 
celebrare  i divini  Millerj  fotto  la  pielidenza , e cura  del  proprio  Ve- 
fcovo; e fe  talvolta  ebbero  luogo  fpecialinente  dellinato  a queAo  fine, 
la  Chiefa  fù  una  fola  , ed  in  qucAa  un  folo  Altare  , una  fola  la 
Mellk,  perchè  un  folo  il  Sacerdote,  dove  anche  dalla  Campagna  nel 
giorno  della  Domenica  fi  adunavano  i Crilliani , come  fi  ha  dall’  A- 
pologia  feconda  di  S.  Giullino  Martire. 

II.  Le  Catacombe,  ò fieno  luoghi  fotterranei  furono  il  luogo 
più  ordinario  per  le  adunanze  dei  Crilliani,  quando  in  tempo  dì 
perfecuzione  erano  cercati  dai  Tiranni . Quefte  Catacombe,  ò Cimi- 
teri defcrittici  con  tanta  accuratezza  dall’  Arringo  nella  Roma  fotter- 
ranea, fcrvirono  indubitatamente  per  ufo  di  tutte  l’eccleliaftiche  fun- 
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zioni . In  efle  fi  veggono  qui , e 1»  fparfe  delle  piccole  Chiefe , A 
Cappcllette , avanti  ciafcheduna  di  efle  il  proprio  Altare  eretto  fopra 
il  Sepolcro  di  qualche  Martire  ivi  fepolto . Sopra  quelli  Altari  li  ce- 
lebrava il  Sacrifizio,  fpecialmentc  in  quel  giorno,  in  cui  cadeva  1’  An- 
niverfario  del  S.  Martire , a cui  era  dedicato . Oltre  quelli , che  fi 
veggono  entro  le  accennate  Cappcllette , ò piccole  Chiefe  , quelli 
Altari,  edinfieme  i Sepolcri  dei  Martiri  s’incontrano  per  le  vie  Ci- 
miteriali, sù  quali  non  vi  è dubbio,  dice  il  celebre  Boldetti,  che  fi 
celcbrali’e  il  divin  Sacrifizio  si  per  venerazione  dei  Martiri  collocati 
in  detti  Sepolcri , si  ancora  in  onore  di  tutti  gli  altri , che  erano  per 
le  pareti  delle  medefime  llrade  nei  loro  locul).  11  medefimo  Autore 
oflerva,  che  nel  luogo  fuperiorca  detti  Altari,  ove  in  oggi  collochiamo 
le  Sacre  Immagini,  gli  antichi  ordinariamente  vi  collocavano  altri 
corpi  di  Martiri  in  fcpolcri  incavati  nella  parete,  ficchè  non  folo 
l’Altare,  ina  anche  al  di  fopra  venivano  ad  efler  collocati  1 corpi 
dei  Santi  Martiri.  Ciò  fia  avvertito  in  giuftificazione  dell'ufo  intro- 
dotto nella  Chiefa  di  porre  le  Reliquie  de  Santi  anche  fopra  gli  Al- 
tari. Quefta  forma  che  fi  oflerva  nelle  primitive  Chiefe,  e queflc 
Cappellette,  ed  Altari,  che  in  maggior,  ò minor  copia  fi  oflervano 
nei  Cimiteri,  fi  poflbno confiderare  come  parti  di  un  tutto,  che  co- 
flituilcono  una  fola  Chiefa,  e che  in  qualche  maniera  danno  un’idea 
della  pluralità  degli  Altari,  che  nelle  noftre  Chiefe  fecondo  la  pre- 
fente  Difciplina  fi  oflervano. 

111.  Terminata  la  pcrfccuzione , e data  la  pace  alla  Chiefa  a 
proporzione  che  andava  mancando  il  Gentilellmo,  fi  convertirono  in 
Chiefe  Crifliane  i Templi  de’  Pagani  ritenendo  l’antica  loro  forma, 
e flruttura.  Alcuni  di  quelli  Templi  ebbero  d’intorno  certe  piccole 
Celle, ò Cappellette  confacrate  a diflinti  Numi  chiamati  Dei  Contu- 
bernali . Quelle  Celle  erano  all’  intorno  limili  alle  Cappelle  sfondate , 
che  fi  oflervano  nei  noflri  Templi . In  elfc  furono  trafportati  Ì Depofiti 
dei  Martiri,  i quali  fervirono  di  Altari  per  la  celebrazione  del  Sacrifi- 
zio. Siccome  quelle  piccole  Chiefe  formavano  una  parte  dell’  illcfla  fab- 
brica,cosi  gli  Altari  in  elle  eretti  appartenevano  al  mcdelimo  Tempio . 


Digilized  by  Google 


T> 

IV.  La  mcitiplicazionc  dei  Fedeli,  allorché  l’Impero  Romano  di- 
venne quali  tutto  Criftiano,  dette  luogo  alla  fabbricazione  di  nuove 
Cliiefe,  delle  quali  molte  ancora  Ce  ne  veggono  in  Roma,  e in  varie 
altre  parti  della  Criftianità  , la  forma  delle  quali  moflra  ad  evidenza 
che  non  uno  folo  era  1’  Altare,  ma  due  per  lo  meno;  uno  nella  parte 
inferiore  chiamata  Conf-lFione,  ù liaGrotta,ò  Sotterraneo,  ove  gia- 
cca il  corpo  di  quel  .Martire  , in  onor  del  quale  la  Chiefa  era  dedi- 
cata, l’altro  nella  parte  fuperiore  alla  ConfelTione  medefima  corri- 
fpondente  di  piombo  all’Altare  inferiore,  ò fia  Sepolcro  Sotterraneo, 
di  modo  che  celebrando  il  Sacerdote  fopra  1’  .\ltare  di  fopra  , fein- 
pre  venillé  a verificarli,  che  il  Sacrifizio  li  offVriva  fopra  1’ olfa  del 
Martire,  che  ripofava  fotto  l’Altare  fotterraneo  , come  anche  di  pre- 
fente  li  vede  nella  Cattedrale  di  Fiefole,  e nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
niato al  Monte,  dove  1’ Aitar  Maggiore  corrifponde  per  appunto  a 
quello  della  Confelfione  , 

V.  La  munificenza  degl’  Imperatori  Crifliani  fubito  che  fi  ri- 
folfe  ad  inalzare  al  vero  Dio  delle  Chiefe  , pensò  anche  a dargli  una 
forma  più  maeflola.c  conveniente,  e però  fi  videro  i Templi  Cri- 
Aiani  architettati  alla  guifa  delle  Baliliche,  ò Giudicature  degli  an- 
tichi Romani,  defcritteci  diAintamente  da  Vitruvio  . Frano  elleno 
arrenavate  aventi  in  cima  tre  Tribune,  fotto  delle  quali  vi  era  un 
difiinto  Altare  ; e lungo  alle  navate  laterali  vi  erano  a due  ordini 
piccole  Cappelle,  ò Oratorj,  dove  il  Popolo  potea  a fua  poAa  ri- 
tirarli in  filenzio  a fare  orazione  . Quelli  piccoli  Oratorj , ò Cap- 
pelle erano  dedicate  in  onore  dei  Santi , dei  quali  confervavanli  le 
Reliquie,  e fopra  le  quali  eretto  travi  l’Altare  per  ufo  del  Sacrifizio. 
S.  Paolino  nell'  Ep.  32.  num.  io.  ci  deferive  una  Bafiiica  da  lui  fab- 
bricata. Rayt/tctf  illa,  ecco  le  fue  parole,  in  nomine  Domini  Chrijli  Dei 
jam  dedicata  celebratur , reli  juiii  Apoftoìorum  , & Martyrum  intra  apjìdem 
trichora  fub  Altaria  facratis  (ecco  le  tre  tribune  coi  fuoi  Altari  dedi- 
cati a S.  Martiri)  Cuhìcala  (ecco  i piccoli  Oratorj  d’intorno)  intra 
portìcut  quaterna  hvgis  Bafihcae  leteribus  inferta,  fecretis  orantiar», 
vel  in  lege  Domini  meditantium , praeterea  memoriìs  religioforum , aefa- 
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vnlìaritm  accomolatos  aÀ  pacis  aftenu'e  reju/em  loca  praelcnt . Quefti 
Cubiculi,  ò Oratorj  hanno  fcrvito  ili  modello  alle  Cappelle,  che  li 
veggono  lungo  le  noflre  Chiele,  e che  fervivano  di  Cnniterio  alle 
pcrfone  religiofe,  c di  Chiefa.  Anche  le  Chiefe  di  Roma  avevano 
quelli  Oratorj  : e Analiafio  Bibliotecario  dice  di  Rapa  Marcellino  , che 
fepulms  ejl  in  coeweterio  Prifcilhie  in  cubiculo  Chro  : e di  S.  Sergio 
racconta  che  tellum,  & cuhicjla,  qttae  circumqnapuc  ejuSiicm  (Sanili 
Pari)  B ijìlicae  funi,  (ludiofius  i, movavi t , nc  reparavii . 

VI.  proporzione  che  fi  eccitò  nei  Crifiiani  1.»  devozione  verfo 
dei  S.  Martiri , fi  fabbricarono  in  onor  loro  più  Chicle  chiamate  Me- 
morie, ò Marcirli,  alle  quali  era  (labilito  il  fuo  Manfionario  ò Cu- 
ftode,  detto  anche  Martiriario  dalla  cufiodia,  che  acca  della  Chiefa, 
ò memoria  di  quel  Martire  . Quelle  Chicle  aveano  la  forma  deferitta 
al  Num.  IV.  cioè  il  doppio  Altare,  fuperiore  ed  inferiore;  ma  cf- 
fendofi  confiderato  da  quegli  antichi  fervorofi  Crifiiani , che  il  volere 
alzare  ad  ogni  iMartire  una  Memoria, ò Bafilica,le  intere  Città,  e le 
flelTe  aperte  campagne  non  farebbero  fervitc  a riceverne  tante,  s’in- 
cominciò a trafportarc  neirifielTa  Chiefa  i Depofiti  di  più  Martiri, 
erigendo  f»pra  di  elfi  altrettanti  Altari , fopra  dei  qiiali  vi  fi  olfe- 
riflèro  i Santi  Mifteri  , giacché  fino  da  tempi  Apofiolici  fi  era  pra- 
ticato di  non  celebrare  che  fopra  i Sepolcri  dei  Martiri.  Quello  pio 
cofiume  ce  Io  arcella  il  Baronio  all’  anno  57.  Num.  T05.  dicendo: 
Piani  J'epulcra  Martyrum  Altana , ubi  condebantur  Martyres  , Aitare 
confueverat  erigi  . Ce  ne  dà  una  ragione  il  Ciacconio  nella  vita  di 
S.  Felice  1.  creduto  da  alcuni  male  a propofito  autore  di  quello 
rito  ; Nam  quod  babet  liber  Apocalypjìs  vidi  fubtus  Altare  Dei  animai 
interfellorum  propter  verbitm  Dei  Giare  demonjlrat  Altaria  fuijfe  Jèpnlcra 
Martyrum  ; qui  quiJem  mot  femper  perfeveravit  in  Ecclefia  . . . lime 
Altaria , ó"  arae  abfque  Reliqttiis  Martyrum  baud  confecrantur . Quello 
punto  di  difciplina  era  così  certo,  che  anticamente  Sepolcro,  Me- 
moria , Martirio,  Confefiione,  Menfa,  ed  Altare  erano  finunimi,  che 
fignificavano  l’ificfia  cofa . Ed  in  vero  che  gli  antichi  Altari  ufati 
nelle  Chiefe  per  lo  più  altro  non  follerò  che  i Sepolcri  dei  Martiri 
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sù  quali  fi  celebrava  , e che  più  d’ un  Sepolcro,  ò Altare  vi  folTe  per 
Chicfii,  viene  a confellàrlo  ilTuano  nel  Lib.  11.  delle  Memorie  della 
fua  vita,  allorché  del'crive  l’antico  Tempio  di  S.  Orenzio  in  Au- 
gulla;  Ahavia  {iWcc  egli)  hitic  inde  in  tempio  pojita , tjuae  flint  fe- 
pulcra  Chrijiianonim , ad  qnae  Chrijìieni  coetits  tum  celebrare  fole- 
baat , ut  fune  nojlra  fpecie  plana  pacentia , ted  dorfi  gibbo  ajfnrgen- 
tia.  Quella  pluralità  di  Altari  nella  medefima  Chiefa  era  in  ufo 
a tempi  di  Sant’  Ambrogio , che  vivea  poco  dopo  la  metà  del 
IV.  Secolo,  poiché  fcrivendo  egli  nell’  Epiflola  20.  Num.  i6. 
a Marcellina  fua  Sorella  della  pace  data  ai  Cattolici  dall’lmperator 
Valentiniano , e narrando  che  darò  l’ordine  alle  guardie  di  lafciar 
libera  la  Chiefa,  che  egli  volea  che  fotfe  ceduta  agli  Ariani,  dice 
quelle  formali  parole.  Idee  mora,  nnmiatur  Imperatorem  jitjfijfe  ut  re- 
eederent  milite t de  Balilka  ....  certatim  hoc  nuntiare  militet  irruen- 
tes  in  Aitarla  ofculii  fignifeare  pacis  infigiie . E poco  dopo  trade  Ba- 
JUicam , trade  Aitarla  yje/.Equì  fi  olfervi,  che  quelli  Altari  non  po- 
teano  elTere  il  maggiore,  chiufo  ordinariamente  da  un  cancellato , cd 
inaccelTibilc  al  Popolo.  E nell’  Epijl.  jj.  Gap.  14.  nitm.  3.  par- 
lando del  medcfiino  fatto,  e della  rifoluzione,  in  cui  era  di  lafciar 
pìuttollo  la  vita  in  quella  Bafilica,  dove  era  col  Popolo  adunato, 
che  cederla  in  mano  degli  Ariani,  come  avea  ordinato  l’Imperato- 
re, fi  efprime  in  quella  for.ma  . Nec  Aitarla  tenebo  vitam  obfecrans , 
fed  prò  Altaribus  gratius  imwoMor . Non  parla  dell’  Altare  eretto 
nella  fua  Chiefa  a S.  Martiri , de  quali  avea  feoperto  i Sacri  Corpi 
per  elTere  troppo  noto.  Dal  che  ne  inferifee  il  Cabbafuzio,  e dopo 
di  elfo  il  Juvenin  de  Sacramentis  dijt.  5.  8.  cap.  4.  art.  3.,  che 

di  que’  tempi  era  comune  quella  pratica . quella  moltiplicazione 
di  Altari  fotte  il  tetto  di  una  medefima  Chiefa  pare,  che  delTe  luo- 
go il  difpollo  di  varj  Canoni  , dai  quali  venia  proibito  il  celebrare 
più  d’ una  Meda  al  giorno  fopra  I’ ili  elfo  Altare,  e a Preti  di  dir 
la  MclTa  dove  il  Vefeovo  avelfc  celebrata:  cosi  il  Canone  io.  del 
Concilio  di  Auxerre  . S'en  heet  Jiiper  uno  aitarlo  In  tuta  die  diias  mijfas 
dicere,  nec  in  aitarlo  tèi  Epìfcop.ts  Mijas  di.verit , ut  Prefbyter  in  illa 
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die  Mifjs  dicat.  Poiché  tanto  e cosi  numerofo  era  II  Popolo,  che 
concorreva  alla  Chiefa  fpecialmente  nel  di  folenni,  che  non  efrendo 
anche  le  Bifiliche  più  valle  capaci  a riceverlo  per  foddisfare  alla 
pietà  dei  Fedeli , e per  dar  luogo  di  foddisfare  al  precetto  di  afcol- 
tart  i là  Melfa  nei  di  fedivi  nelle  Chiefe  di  Roma,  il  coininciò  a per- 
mettere la  celebrazione  di  altre  Mede , alle  quali  concorrendo  il  po- 
polo potcìfe  foddisfare  non  tanto  al  fuo  obbligo , che  alle  lue  devo- 
zioni . Quando  s’ introducelTc  nella  Chiefa  la  replicazione  di  una  altra 
Melfa  dopo  la  Conventuale,  ò Solenne,  è cofa  malagevole  alfai  il  de- 
terminarlo . Cerco  è,  che  1’  ufo  delle  MelPe  private  oltre  alle  folenni , 
e pubbliche  chiamate  da  Amalarioanco  generali  è dato  molto  antico 
nella  Chiefa,  qualmente  dimodra  il  Cardinal  Bona  cogli  efempj  av- 
venuti nei  primi  fecoli , riferiti  dagli  Storici  Eufcbìo,  Sozomeno , e dai 
Santi  Padri  Gregorio  Nazianzeno,  Paolino  Prete,  ed  Agollino.  Que- 
fto  meddimo  inconveniente,  che  dette  occafion  di  celebrar  la  Melfa  al 
medefimo  Altare , fece  anche  drada  a permettere  l’erezione  di  più 
Altari  in  una  medefima  Chiefa  ; poiché  oltre  gli  efempi  di  fopra  ri- 
feriti, io  trovo  rammentaci  da  S.  Paolino  più  Altari  in  una  idelfa  Ba- 
fiWciìL . Quae  cineres  reuerendi  tegunt  A/uria  facros . E nell’Epidolm 
li.  a Severo . 

Divimim  veneranda  tegunt  Aitarla  foedus 
Compofitis  /aera  cum  Cruce  Martyribus , 

E più  fotto  fempre  parlando  della  medefima  Badiica 
Sanila  Dea  geminum  velant  Altaria  hanorem 
Cum  Cruce  Apojìolicos  quae  focianl  cineres 
Né  dicali , che  in  grazia  del  metro  dei  verfi  abbia  ufato  la  voce 
Altaria  nel  numero  di  più  , in  vece  di  Altare,  poiché  li  ferve  di  que- 
lla voce  nel  numero  plurale  anche  nella  profa,  laddove  nell’  idelfa 
lettera  parlando  di  una  confacrazione  d’ una  Badiica  delle  Reliquie 
dei  Santi  Martiri  necelfarie  per  quedo  ufo,  dice;  quorum  Martyrum 
venerandits  cinis  , fi  fine  Crucis  confortio  fuhiiciatur  Aharibus  , btc  aper- 
tui  titul.ts  ìndicavii . E nella  lettera  II.  parlando  di  una  Badiica  eretta 
in  Gerufalemme  dall’  Imperatrice  Eletta  acceda,  che  dignojue  max  am- 
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Htu  confecratur  condita  in  pajjìonis  loco  Bafilica , quae  awcìs  corufca  la- 
qucaribus , & aureis  dives  Mtaribus  arcano  pqfitam  facrario  Crucem 
fcrvat . Quefta  medefima  dìfciplina  ce  1’  attefiano  Prudenzio  nel  Pe- 
rijlephanos , ò (ia  delle  Corone  nell’Inno  3.  4.  5.,  e S.  Agoftino  nel 
Sermone  5.  in  comm.  di  S.  Stefano,  e in  altri  luoghi  il  citato  S.  Pao- 
lino Vefcovo  di  Nola,  del  quale  non  voglio  ommetcere  quello  che 
io  leggo  nel  nono  Natale  di  S.  Felice. 

Spedaiit  de  fuperis  Altaria  tota  feneflris 

Sub  quibus  iiititf  babent  Sanclorum  Corpora  fedem . 

E folla  fine  del  Secolo  VI.  in  Bordeaux  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro vi  erano  due  Altari  come  narra  S.  Gregorio Turonenfe  nel  lib.  i.’ 
cap.  34.  de  Gloria  Martyrum . L’iflcfib  Santo  nel  libro  predetto  al 
cap.  33.  rammenta  un’ altra  Chiefa  avente  tre  Altari  ai  quali  avea 
celebrato  . Rejlitit , dice  egli,  ad  hoc  caiifa , ut  diHis Miffis  in  tribiis  Al- 
taribus  fe  de  hit  verbis  exuerer  Sacramento . Nell’  anno  536.  nella 
Chiefa  di  S.  Michele  fopra  il  Monte  Gargano  per  foddisfare  al  con- 
corfo  dei  Fedeli , che  ogni  giorno  più  crefeeva , vi  furono  confacrati 
tre  Altari  da  tre  Santi  Vefeovi  Sabino  Canofino  , Kugerio  Cannenfe, 
e Bicardo  Andrienfe.  In  Eccle/a  {dice  il  Bollando  fotto  il  dì  9.  Feb- 
braio ) S.  Michaelis  in  Gargano  cum  prae  omnium  confenfu  unum  Altare 
in  peragendis  divinit  myjleriis  non  ejfet  fiifficiens , trio  ibi  altaria  confecra- 
verunt . Ncll’ifleflb  fecolo  in  Parigi  la  Chiefa  di  S.  Vincenzio,  ora 
di  S.  Germano , fatta  fabbricare  dall’  Abate  S.  Drottoteo  ne  avea 
quattro  , e il  Mabillon  negli  Annali  Benedettini  all’  anno  54.  in 
Arles  in  un  Monaftero  di  quell’ Ordine  narra , che  Rufticola  BadelTa 
oltre  i due  Oratori , ò Bafiliche,  che  avea  il  fuo  Monaftero,  ne  fece 
fabbricare  due  altre  con  fette  Altari . Non  è da  tralafciarli  un  mo- 
numento preziofo  per  la  pluralità  degli  Altari  in  una  iftefla  Chiefa  , 
che  fi  ha  di  S.  Gregorio  Magno  nella  lettera  49.  a S.  Palladio  Ve- 
fcovo Santonienfe,  colla  quale  egli  accompagna  le  Reliquie  dei  Santi 
Apoftoli  Pietro,  c Paolo,  e dei  Santi  Lorenzo,  e Pancrazio  Martiri, 
che  gli  avea  richiefto  per  confacrare  quattro  dei  tredici  Altari , che 
avea  eretti  in  una  Bafilica  da  lui  fabbricata:  Venicns  ,ecco  lefueparole, 
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' Utor  praefentium  infinuavit  nobis  fraternitatem  ve/}ram  Ecclelìam  conftru- 
xijft , at./ue  illic  tredecim  Aitarla  coUocajje  , ex  i/aiùiis  ijuatmr  nedum  de- 
dicata comperimui  ref/iaufijfe , Eraao  quedi  Altari  per  ufo  del  Sacri- 
fizio, e perchè  vuole,  die  nc  Ila  fatta  la  confacrazione  colle  Reliquie 
dei  Martiri  fecondo  l’antica  ufo,  c perchè  gii  ordina  di  afiegnarc 
a ciafehedun  Altare  la  dote  necellaria  per  il  mantenimento  del  .luo 
refpettivo  cufiode,  ò manllonario.  Provifari  ante  omnia,  ecco  1’  or- 
dine dato , ut  fervientiijs  ibidem  non  debeant  aUmonhruin  deejje fuffi'a- 
gia  . Nè  dicali,  che  Palladio  introducelfe  nella  Chiefa  un  rito  nuovo  , 
cd  inulitato, perchè  nè  quello S.  Pontefice  foftenitore,quanti  altri  mai 
della  Difciplina  Eccle.iafiica  1’  avrebbe  taciuto,  nè  con  tanta  pron- 
tezza, e con  fegni  di  commendazione  del  fuo  zelo,  e della  fua  pietà 
gli  averebbe  inviate  le  richielle  Reliquie  per  compiere  la  confacra- 
zione dei  detti  Altari  ; anzi  che  quello  fatto  dimollra  già  introdotta 
c llabilita  nella  Gallia  quella  pratica  . Nec  marem  ijhim , dice  il  ce- 
lebre Crilliano  Lupo  commentando  il  Canone  i.°  del  Concilio  Ro- 
mano fotto  AlelTanJro  11.,  ap:id  Gallos  incoavìt  Paìladins  , fed  fuorum 
tnajorum  exempla  eft  imitatus , iaeoi/ne  Incet  rem  ijlam  apnd  /.atinos  efe 
valde  amipuam  : unde  ó"  Baftlkam  ijnm  la  idavit  Gregorins , & ad 
paatnor , ijjae  ob  facrarnm  reli/aianim  defeda. n ntn  confecrata  re- 
mjnferant , aitarla  confecranda  tranfmijìt  reli/alas  . Qaem  morem  etiam 
ri  Anglia  vigiiijfe  lacci  ex  illis,  qnae  de  llagnjaldenfi  F.cclefia  j'eribit  in 
Anglorum  llijioria  venerabilis  Beda . E Giovanni  Diacono  Scrittore 
della  vita  di  S.  Gregorio  in  una  lettera  diretta  a Senario  riportata 
djil  Mabillon  nel  primo  Tomo  del  Mufeo  Italico,  attella,chc  quell’ ufo 
era  alfai  più  antico  dei  tempi  del  niedcfimo  Gregorio  Magno  , dicen- 
do ; Quad  de  feptem  Aitai  ibus  in.jaifi,li , <jiiae  in  Urbe  Romae  Sabato  Paf- 
chae  morii  efì  confecrari  toc  ideo  dico,  quia  majores  no]}  ri  fi  ve  in  fepti- 
formit gratiaej'piritus  decreverint  faciend-am , fine  quia  J'efitem  regionibus 
Ecclefiajìica  apud  noi  militia  continetur , a qua  haec  ipfa  parantur  Aliarla, 
utfiiigiilis  benedidio praejletur  . Si  olTervino  quelle  parole,  majores mjlri . , 
decreverant  faciendurn,  le  quali  fanno  vedere,  che  quello  rito  era  di  lun- 
ga mano  più  antico  dei  tempi  di  S.  Gregorio.  Quello  medefuno  Scric- 
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tore  nella  defcrizione , che  ci  ha  lafclato  della  Balllica  Lateranenfe,  ■ - 
pubblicata  dal  Mabillon  nell’ appendice  al  fecondo  Tomo  del  Mufeo 

* * * ...  XXXV  Ul 

Italico  ci  dà  notizia,  che  in  elTa  vi  erano  fei  Altari  dedicati  in 
onore  di  diverfi  Martiri , e intorno  alla  medefima  cinque  Ora- 
tori, ò Cappelle,  due  delle  quali  con  due  Altari  per  ciafcheduna 
e con  un  folo  le  altre.  In  un  Diploma  di  San  Gregorio  III.,  che 
vide  poco  dopo  il  principio  del  Vili.  Secolo,  li  legge  aver  queflo 
Pontefice  lafciate  le  oblazioni  da  farfi  da  Sacerdoti  celebranti  a di- 
verfi Altari  della  Bafilica  di  S.  Paolo,  dei  quali  ne  conta  cinque; 
anzi  che  è notabile  la  circoftanza  , che  per  l' Aitar  Maggiore  ne 
lafcia  due.  Dal  che,  riflette  il  Mabillon  ne’ commentari  all’Ordine 
Romano,  che  in  quefla  Bafilica  vi  fi  celebravano  ogni  giorno  fei  Mede, 
due  all’ Aitar  Maggiore,  1’ altre  agli  Altari  refpettivi  che  ei  no- 
mina, cioè  di  S.  Paolo,  di  S.  Timoteo  all’ Immagine  del  Salvatore, 
e à quello  di  S.  Gregorio.  Beda  nel  I.ìb.  V.  cap.  ai.  dell’  IJloria 
Anglicana  narra,  che  il  S.  Vefcovo  Acca  raccolte  da  ogni  parte  Re- 
liquie dei  Santi  Apofloli,  e Martiri  edificò  a’  medefimi  diflinti  Altari 
nella  fua  Chiefa , e nel  Secolo  VII.  in  cui  Arculfo  Vefcovo  Fran- 
cefe  fu  alla  vifita  dei  luoghi  facri , racconta  averne  nella  Chiefa  del 
S.  Sepolcro  ritrovati  cinque.  E verfo  la  fine  deU’ifteflb  Secolo  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Valle  lofaphat , come  narra  il  Mabillon  ve 
n’ erano  quattro.  Similmente  nell’Epitome  della  Cronaca  Caffinenfe 
leggefi , che  qualmente  verfo  il  fine  del  Secolo  Vili,  il  Duca  di  Be- 
nevento Archifio  nel  fuo  magnifico  Tempio  di  S.  Sofia  ; tam  Mar- 
tyrum  , tjuam  Confejforum  trigìntà  unum  Sancla  Corpora  ibidem  aitiilit , 

^ per  diverfa  Altaria  reverenter  collocavit . Quelli  Altari  di  poi  afee- 
fero  a tanto  numero,  che  nella  fola  celebre  Bafilica  Petriana  di 
Ravenna  fe  n’annoverano  300. , come  racconta  Girolamo  Rolli  nella 
fua  Storia  Ravennate  ; la  qual  moltiplicazione  di  Altari,  come  vie- 
più con  qualche  difordine  crefeeva,  dimodoché  in  qualche  Chiefa 
era  maggiore  il  numero  degli  Altari  fuor  d’  ogni  credere,  diede 
motivo  fotto  Carlo  Magno  di  vietarne  il  fuperfluo , ed  ecceffivo 
numero  nel  Concilio  dell’anno  804.  tenuto  nella  Villa  di  Tcodone, 
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ò fia  Tonville , e fù  allora  che  nella  Rubrìca  terza  fù  fìlTato  il  De- 
crcto  de  Aliariiut  ut  non  iuperabundent  in  Eccle/ìa.  Non  era  dunque 

XXXVIil.  . . . , ^ 

dal  Secolo  Vili.  la  pluralità  degli  Altari  nell’  iHeira  Chìefa , ma  di 
lunga  mano  più  antica;  eflendo  improbabile  troppo,  che  in  meno 
dì  un  Secolo  li  rovefcialTe  alTatto  l’ufo  di  un  folo  Altare,  fe  ne 
introducclTc  uno  affatto  contrario,  e fi  portaiTe  poi  a tanto  eccelTo 
dì  obbligare  i Vefcovi  adunati  nel  fopraddetto  Concilio  a raffrenare 
ì progrefli , che  in  così  breve  tempo  fatto  avea  quello  pretefo  abufo  . 
Quale  poi  fia  Hata  la  pratica  ne’  Secoli  polleriori , non  flò  a ram- 
mentarlo , SI  perchè  ne  fon  piene  l’ Illorie , si  ancora  perche  molte 
Chiefe  delle  più  iilullri  Citta  d’ Italia , e delle  Gallie  edificate  dopo 
cotefio  tempo  dìmollrano  quanto  collante  , e quanto  univcrfalmcntc 
eflefa  fia  quella  pratica  nella  Chiefa  . 

Ben’  è vero  però  che  i Greci,  tenaci  delle  prirnitive  collumanze, 
hanno  fempre  ritenuto  nelle  loro  Chiefe  un  folo  Altare  , tuttavia  oltre 
a non  poterfi  condannare  fenza  temerità  la  pratica  di  tutta  la  Chìefa 
d’ Occidente,  venuta  a noi  fino  da’  Secoli  più  puri,  è noto  a chi- 
chefia,  che  i Greci  hanno  fempre  avuto  intorno  alle  loro  Bafiliche 
una  quantità  di  pìccoli  Orator) , ò Cappelle  chiamate  da  elfi  Paree- 
dejìae , quali  parti  della  medefima  Chiefa,  ove  i Sacerdoti  celebrano 
le  loro  Mclfe  private , e cosi  introdotta  anche  prelfo  di  loro  da 
tempo  antichiflimo  quella  pratica,  mantengono  così  l’unità  dell’  Al- 
tare, c della  Melfa  folennc  nelle  principali  loro  Chiefe.  Quello  ufo 
particolare  della  Chiefa  Greca  mi  fa  llrada  ad  opinare,  che  al- 
loraquando  negli  antichi  Padri  , e negli  ecclefiallici  monumenti 
fi  trova  l’unità  dell’Altare  nelle  Chiefe  Cattoliche,  contrapolla 
così  frequentemente  alla  pluralità  degli  .\ltari  nelle  Chiefe  degli 
Eretici,  debba  clfere  intefa , ò in  un  fenfo  morale,  metaforico, 
e accomolatizio  per  lignificar  1’  unità  della  Fede;  e della  Comu- 
nione nel  corpo  dei  Fedeli , oppure  dell’  Aitar  Maggiore  che  era 
unico  nel  presbiterio,  ò fantuarìo  inaccelfibile  al  Popolo,  dove  ce- 
lebrava ordinariamente  il  folo  Vefeovo  , ed  al  quale  fi  fiaccano  l’ adu- 
nanze per  la  Meffa  folcnne,  detta  poi  Conventuale , alla  quale  con- 
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correvi  il  Popolo  a partecipare  degl’  iftelTi  Sacramenti,  o a formare  

in  fegno  d’uniti,  e di  comunione  un  fol  corpo  riunito  fotto  1’  ub-  Nuni. 
bidienza , e foggezione  al  proprio  Vefeovo;  laddove  gli  altri  Altari,  ***''*"' 
che  fi  trovavano  eretti  ò per  la  corsìa  delle  Chiefe,  ò nelle  Cappel- 
le , ed  Oratorj  ad  efiì  annefiì  fervivano  ordinariamente  per  ufo  della 
Mefie  private  ancor  elle  di  antichillìma  introduzione  nella  Chiefa  . 

Ho  detto  ordinariamente,  perchè  il  Vefeovo  celebrava  talvolta,  e 
fi  faceano  le  comuni  adunanze  anche  a quelli  Altari , fpeciaimcnte 
nella  ricorrenza  del  giorno  natalizio  di  quel  Martire,!  cui  l’Altare 
era  dedicato  . 

NcU’opere  dei  Padri  fi  trovano  dei  fermoni  recitati  a quelli  Al- 
tari, in  commendazione  appunto  di  quelli  Santi  Martiri,  che  ivi  erano 
fepolti . Prefa  pertanto  l’unità  dell’Altare,  ò nell’  uno,  ò nell’altro 
fenfo  agevolmente  fi  fpiega  l’Altare  contro  Altare  rimproverato  da 
S.  Cipriano  agli  Eretici  Novaziani  , che  dividendofi  dalla  Comu- 
nione del  proprio  Vefeovo,  ardivano  di  fare  adunanze  feparate,  e 
di  celebrare  in  ellì  i Santi  Milleri , e per  quello  fcrivea  S.  Girolamo, 
che  gli  Eretici  tot  habent  altana  , quot  fchìfmata  , perchè  divideano 
Gesù  Grillo  che  n’  è la  vittima*  dividendo  la  Fede , e feparandofi 
a formare  tanti  corpi , quanti  erano  gli  errori , che  feparavano  gli 
uni  dagli  altri  in  una  differente  comunione  . Che  fé  la  pluralità 
degli  Altari  nell’  Ifleira  Chiefa  folle  indizio  di  feifma,  ò di  fepara- 
zione  , farebbe  affai  più  al  vivo  rapprefentata  dalla  pluralità  delle 
Chiefe , dove  di  fatto  il  Popolo  adunavafi  in  tanti  corpi  feparati , 
edillìnti,  quante  erano  le  Chiefe  medelirae.  Ma  ficcome  quelle  adu- 
nanze, benché  in  luoghi  feparati,  e dillinti  folTero  fep irate,  e di- 
flinte  in  quanto  al  corpo, non  lo  erano  però  fecondo  Io  fpirito  mercè 
1’  unità  della  Fede,  e la  partecipazione  degl’ iftelfi  Sacramenti;  cosi 
la  pluralità  degli  Altari , ove  l’ incruento  Sacrifizio  offeriafi  , non  pre- 
giudicava punto  alla  verificazione  di  un  folo  Altare  nella  Chiefa  Cat- 
tolica tanto  commendata  dagli  antichi  Padri  , perchè  la  vitrima  , 
che  vi  fi  facrificava  era  una  fola,  un  folo  il  facrifizio,  una  fola  la 
Fede,  nella  qualè  era  oiferto  . 
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- Pare  pertanto  che  fe  ne  pofla  concludere,  che  tutta  l’ antichità 

Num.  riconofciuto  la  pluralità  degli  Altari  in  una  incdefima  Chicfa  , 

&ZXVIU* 

ed  ha  creduto  cheelTa  non  potelTe  pregiudicare  all’ unità  dell’Altare, 
e del  Sacrifizio  Criftiano,  come  il  Sacrifizio  medelimo  che  fi  è rin- 
novato Tempre  , e fi  rinnoverà  fino  alla  fine  dei  Secoli  in  tutta  , e 
ciafcheduna  Chicfa  del  Mondo  Cattolico,  non  ha  pregiudicato  , e 
non  pregiudicherà  all’  unità  del  Sacrifizio  ofl'crto  da  Gesù  Crifto  una 
fol  volta  fopra  la  Croce . l.a  pratica  di  tutta  la  Chiefa , il  confenfo 
di  tutti  i Secoli  pare,  che  debbano  ballare  a convincere,  e perfua- 
dere  chicchefTia  della  convenienza,  e purità  della  difciplina,  diedi 
prefente  regna  in  tutta  la  Chiefa . E mi  lia  anche  lecito  di  aggiun- 
gere che  la  fantità  di  quella  pratica  è riconofeiuta  , e confcflata 
•pubblicamente  dall’ illuminato  nollro  Sovbako  , il  quale  nelle  molte 
Chiefe  , che  la  religiofa  fua  pietà  ha  inalzato  fpccialmcnte  nelle 
Campagne  per  1’ accrefcimcnto  del  divin  culto,  e del  miglior  fer- 
vizio  del  Popolo,  non  ha  voluto  dipartirli  punto  da  quella  Difci- 
plina, ordinando  r erezione  di  tre  Altari  per  lo  meno  in  ciafehedu- 
na  . Che  fe  nelle  Chiefe  particolari  di  ciafeuna  Diocefi,  la  lunghezza 
del  tempo  vi  ha  introdotto  qualche  fuperfiuità,  ed  eceefTo  , quello 
punto  dee  elTere  dello  zelo,  c della  prudenza  dei  Vefeovi  non  tanto 
il  giudicarne , quanto  il  porvi  riparo . Che  è quanto  ec.  Salvo  cc. 

Delle  Signorie  Loro  lllullrifs.  c Rcvcrendifs. 

Devotifs.  ObbUgatiCs.  Servii,  vei'o 
Pie  r*o  Fefeovo  di  Montepukiauo . 
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Sentimento  degP  lllnllrifs.  e Reverendifs.  Monjìgnori  Vefiovi  di  Chiufi  e 
Pienza , di  Pijìoia  e Proto , e di  Colle  falla  Memoria  riguardante 
la  pluralità  degli  Altari  in  una  flejfa  Cbiefa  fecondo  F antica  e mo- 
derna Difciplina  Ecclefiajlica , prefentata  dalF  llluftrifs.  e Reverendifs. 
Monfg.  Vefcovo  di  Alontepulciano . 

^^Sfendo  generalmente  i Vcfcovi  tutti  convenuti  nella  madlma  di 
togliere  dalle  Chiefc  gli  Altari  fuperflui , ò indecenti,  ha  fatto  molta 
forprefa  a Vefcovi  fottofcritti  il  fentire  , nell’atto  in  cui  fu  chiufa 
r AlTemblea,  che  il  loro  rifpettabilc  Confratello  Monfig.  Vel'covo  di 
Montepulciano  aveva  data  una  Memoria  tendente  in  foftanza  a porre 
in  contradizionc  le  religiofe  mire  del  l^rincipe,  e ad  impedire  ai 
Vefcovi  il  prendere  coerentemente  alle  Sovrane  Intenzioni,  e alla 
più  fana  difciplina  della  Chiefa  i convenienti  provvedimenti  . 

Fu  lecca  già  in  AfTemblea  dal  Teologo  di  quel  Prelato  il  Sig. 
Dottore  dcU’Ogna  una  Memoria  sù  quello  propofito,  che  forfè  è 
la  ftelTa  che  (i  ha  adelTo  foct’ occhio  . Parve  che  quel  Teologo  , rac- 
cogliendo qualche  notizia  affai  comune  sù  quello  punto,  avelfe  forfè 
in  idea  di  combattere  una  immaginaria  Erefia,  ò che  temelfe  nelle 
deliberazioni  dell’  Atfemblea  un  rovefeiamento  di  difciplina  interef- 
fantillima.  I Vefcovi  aveano  già  reputato  alfai  conveniente,  che  non 
li  celcbralfe  più  d’una  Melfa  per  volta,  onde  la  deliberazione  di 
rimettere  al  prudente  arbitrio  de’  Vefcovi  il  togliere  gli  Altari  che 
folfero  fuperflui,  ò indecenti,  ò il  reflaurarli,  come  piacque  ad 
alcuno,  fu  molto  coerente  a quanto  era  già  (labilito. 

Non  eflendoll  dunque  fatto  gran  conto  in  Alferablea  delle  no- 
tizie ammalfate  da  quel  Teologo,  come  credute  inutili  al  bifogno, 
non  poflbno  però  aiTatto  trafcurarle  adeflb  i Vefcovi  fottofcritti  fen- 
za  mancare  al  rifpetto , che  profeflano  al  venerabile  loro  Confla- 
tello,  dopo  che  ha  decorato  quello  fcritto  del  fuo  rifpettabile  nome. 
Venendo  adunque  a dir  qualche  colà  sù  quella  Memoria , credono 
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bene  avvertire,  che  la  queftione  fupporta  del  Teologo  di  Monfig.  di 
Montepulciano  non  fu  mai  trattata  nell’  AfTeinblea  come  un  Punto 
dato  ad  efaminaril  |ial  Principe.  Il  Teologo  dice.  Si  rictrca  jt  U 
pluralità  degli  Altari  in  una  medejìna  Chiefa  fia  di  moderna,  ì antica 
introduzione  neìf  Ecclejiajlica  DiJ'ciplina.  Il  Reai  Sovrano  nei  Punti 
dati  a difcuterl»  al  Num.”  XX.XVII.  avea  detto.  Sarehie  defdera- 
bile , che  i Fefiovi  ave  fero  premura  per  la  decenza  delle  Chiejle , e delle 
Sacre  Funzioni,  con  togliere  nel  tempo  ftefo  dalle  medefime  tutta  quella 
pompa  fuperflua,  che  non  le  rende  nè  pii  rifpettahili , nè  più  devote  . In 
conj'eguenza  di  ciò  in  tutte  le  cure  di  Campagna  potrebbe  convenire  di 
non  lajciarvi  che  un  falò  Altare.  Kel  Punto  LV,  e LVI.  lo  avea  allb- 
lutamentc  detto  per  le  Chiefe  delle  Monache,  e de’  Frati.  Kon  vi 
farà  che  un  fila  Altare.  E quello  con  tutta  ragione  , mentre  non  do- 
vendoli confidcrare  tali  Chiefe  che  come  Oratorj  per  comodo  de’ Re- 
golari , anco  fecondo  il  prefcritto  per  gli  Oratorj,  uno  dovea  edere 
in  cITi  l’Altare. 

Ciò  pollo,  non  fa  vederli  per  qual  ragione  volclfe  quel  Teologo 
trattenere  TAHemblca  con  una  lezione  accademica,  alTatto  edranca 
dagli  Articoli  proporti,  mentre  ò nuova,  ò antica  che  folfe  la  pra- 
tica di  avete  più  Altari  in  una  Chiefa,  poteva  ciò  non  ortante  la- 
fciarfi  al  fivio  arbitrio  del  Vefeovo  fecondo  le  circortanze  il  fidare , 
che  un  folo  Altare  baftaiTe. 

Ma  venendo  aH’cfame  della  Memoria,  il  Teologo  ci  avvifa,  che 
per  i primi  tre  Secoli  non  ebbero  i Crirtiani  che  un  folo  Altare. 
Che  celiate  le  perfecuzioni , li  ercll'cro  dei  Tempj  ai  Sepolcri  dei 
Martiri,  dove  due  erano  gli  Altari,  uno  Sotterraneo  nella  parte  in- 
feriore chiamata  Confezione,  l’altro  nella  parte  fuperiore  . Tutto  que- 
llo però  nulla  prova  per  quella  pluralità  di  Altari  introdotti  più 
modernamente  dentro  le  Chiefe  ; nulla  pure  fa  a quello  propolito 
la  notìzia  , che  ci  reca  il  Teologo  di  Monfig.  di  Montepulciano  falle 
piccole  Cappelle  ò Oratorj , dove  il  Popolo  potea  a fua  pojla  ritirarfi  in  fi- 
lenzio  a fare  0 azione , giacché  quando  fi  accordi,  che  quefie  Cappelle 
fojj'ero  tutte  ded.iUie  in  onore  dei  Santi,  di  cui  confervavatifi  le  Reliquie, 
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fipra  le  quali  aravi  areno  P /filare  per  ufo  del  Sacrifizio,  non  (ì  rileva 
per  altro  che  quelle  Cappelle  , ò Oratorj  foiFero  nel  corfo  delle  Na- 
vate come  ufa  oggi  giorno,  altrimenti  era  ben  ditficile,  che  i Fedeli 
potelTero  quivi  a fina  pofla  ritirarli  in  filenzào  a fare  orazione.  Non  li 
fa  pure  intendere  sù  qual  fondamento  con  tanta  franchezza  li  all'e- 
rifca,  che  in  quelle  Cappelle  aravi  eretto  t Altare  per  ujò  del  Sacrifizio, 
quando  chi  conofce  l’antichità  fofpetterebbe  tutto  il  contrario.  Ma  ol- 
tre di  quello  fe  erano  Cappelle  ò Oratorj  dove  puterfi  ritirare  a pregare 
in  lilenzio,  faranno  flati  quelli  Oratorj , ò Cappelle  tante  piccole  Chie- 
fe  fabbricate  intorno  alla  Chiefa  principale,  limili  a quelle  che  li 
ufano  fra  i Certolini  : non  altrimenti  pare  che  pofla  intcnderfi  il 
palfo  di  Anallalio  Bibliotecario  rapporto  a S.  Sergio. 

Non  li  tratterranno  i fottofcritti  Vefcovi  ad  efaminare  quelli 
equivoci  Telli , che  fi  allegano  dal  Teologo,  poiché  non  conclu- 
dono nulla  per  quella  pluralità  di  Altari  che  per  ornato,  ù per 
sfoggio  di  moderna  architettura,  ò forfè  anco  per  fpirito  d’ Iute- 
refe  , piuttoflo  che  per  buono  fpirito  di  Eccleliallica  Difciplina  li 
fono  introdotti,  e che  il  l’rincipe  religiofo,  per  quello  appunto  fa- 
rebbe anliofo  di  togliere.  L’illuflre  Cardinal  Bona  confelfa  inge- 
nuainentt:,  che  la  pratica  contraria  all’unico  Altare  delle  Chiefe  La- 
tine, non  ha  un  licuro  documento  fino  a tempi  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Il  Tello  però  allegato , e quello  pure  che  altri  allegano  più 
antico  di  S.  Ambrogio  Epift.  ad  Marcelliitam , non  efcludono  l’idea 
accennata  più  fopra  di  tante  Cappelle  ò Oratorj  flaccati  dal  corpo 
della  Chiefa,  benché  uniti  ò annefli  alla  Fabbrica  medefima.  Le  au- 
torità di  S.  Ottato,  e di  S.  Agoflino  riportate  dallo  Schelllrato, 
Condì.  Antioch.  pag.  193.  convincono,  che  innanzi  quell’epoca  ficu- 
ramente  un  folo  Altare  era  generalmente  in  ogni  Chiefa  j lo  fleflb 
dicono  apertamente  Crifliano,  Lupo,  ed  il  Pagi,  e fa  meraviglia 
come  voglia  dirli,  che  la  Chiefa  Latina  variò  sì  prefto  dalla  Chiefa 
Greca  sù  quello  punto. 

Venendo  però  alla  cagione  di  quella  variazione,  è ben  fingolare 
quello  che  dice  il  Teologo  eflenfore  della  Memoria,  parlando  della  re- 
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petizione  di  più  Mede  introdotta  in  principio,  come  ognun  sà,  per 
fodisfare  alla  pietà  dimoiti  Fedeli,  che  non  tutti  iniieme  potevano 
intervenire  alla  celebrazione  de’ Santi  Miseri.  11  Teologo  adunque 
cosi  dice  . (ìnejìo  medtfimo  inconveniente  ,cbe  dette  occafione  di  celebrare 
la  Mejfa  al  medefimo  Altare  ,fece  anco  flrada  a permettere  F erezione  di 
più  Altari  in  una  medefima  Cbiefa  . 

Profegue  dopo  quello  il  Teologo  a portar  dei  rifeontri,  che  nel 
fefto.c  nel  fettimo  Secolo  folTe  introdotto  1’  ufo  di  erigere  più  Altari 
nelle  Chiefe  , e ne  dà  una  prova  nella  neceffità,  in  cui  fu  Callo 
Magno  di  vietarne  il  rupcrfluo,cd  cccelFivo  numero  nel  Concilio  dell’ 
anno  804.  dove  fu  fidato  il  Decreto  de  Altaribut,  ut  non  fuper  abnn- 
dent  in  F.cclejia  : Non  era  adunque , dice  egli , del  Secolo  Vili,  la  pru- 
rolìtù  degli  Altari  nella  Jlejfa  Cbiefa , ma  di  lunga  mano  più  antica  , ef- 
fendo  improbabile  troppo , che  in  meno  d’  un  Secolo  fi  rovejciajje  ajfatto 
F ufo  d'  un  fola  Altare  , fe  ne  introduceffe  uno  ajjatto  contrario  , e fi 
portale  poi  tanto  ecceffo  di  obbligare  i f'efcovi  adunati  nel  fopradetto 
Concilio  a raffrenare  i progreJfi,che  in  sì  breve  tempo  fatto  aveva  quefle 
pretefo  abufo . 

Converranno  i Vefeovi  fottoferitti  ,che  innanzi  al  nono  Secolo  pof- 
fa  efiervl  qualche  efeinpio  di  più  Altari  in  una  Chiefa,  ma  dalla  ne- 
ceffità  che  vi  fu  allora  di  reprimere  un  abufo,  non  veggono  quanto 
fia  ragionevole  induzione  ; dunque  la  pratica  di  avere  più  Altari  in 
ttr.a  Chiefa  era  introdotta  più  Secoli  prima.  Ballano  pochi  Atti  per  po- 
ter dire,  che  và  ad  introdurfi  un  abufo:  all’  incontro  la  vigilanza 
dei  Pallori  dee  fubito  accorrere  al  provvedimento  , nè  sà  vederli 
come  i Vefeovi  flcllero  in  quei  tempi  si  poco  attenti  a quello  rove- 
feiamento  di  difciplina  da  permettere  , che  in  una  fola  Chiefa  in 
Ravenna  fi  contalTero  trecento  Altari. 

Ma  fenza  entrare  più  avanti  nell’  efame  illorico  di  fatti  riporta- 
ti dal  Teologo  di  Monlig.  di  Montepulciano,  e delle  milliche  fpie- 
gazioni  che  dà  a’palTi  de’ Padri,  che  in  follanza  concluderebbero  con- 
tro di  eflb  la  convenienza  di  un  folo  Altare,  i fottoferitti  Vefeovi 
olTervano  con  maraviglia  la  llrana  conclulione,  che  egli  tira  in 
fine  della  Memoria . 
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Difle  egli  in  principio,  che  nei  primi  tre  Secoli  della  Cbiefa  non 
ebbero  i Crijliani  probabilmente  che  un  foto  Altare. 

Diflb  in  appreflb . Qaejlo  medefimo  inconveniente  ( parla  il  Teo- 
logo delle  Mcfle  private , che  caratterizza  d’ inconveniente  ) che  dette 
occafione  di  celebrare  la  Mejfa  al  medefimo  Altare , fece  anco  Jlrada  a 
permettere  F erezione  di  più  Altari  in  una  medefima  Cbiefa . Seguita 
piùfotto,  che  per  l’ abufo  che  fi  era  introdotto,  fu  in  un  Concilio  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  provvifto  : De  Altaribus  ut  non  fuprabundent 
in  Ecclefta . 

Dopo  tutto  quello  termina  il  Teologo  la  fua  Memoria  . Pare 
pertanto , che  fe  ne  pojja  concludere , che  tutta  F antichità  ha  riconofciuto  la 
pluralità  degli  Altari  in  una  medeftma  Cbiefa ..  ..La  pratica  di  tutta  la 
Cbiefa , il  confenfo  di  tutti  i Secoli  pare  che  debbano  baflare  a convincere, 
e peifuadere  chicchejfia  della  convenienza , e purità  della  Difciplina , che 
di  prefente  regna  in  tutta  la  Cbiefa  . 

Tutt’ altra  conléguenza  parca,  che  dovefle  tirarfene  da  quelle 
premelTe,  eppure  in  follanza  ecco  il  difcorfo  del  Teologo. 

Nei  primi  tre  fecoli  uno  folo  era  l’Altare;  uno  inconveniente 
dei  Secoli  fucceUivi  introdufle  l’altro  della  pluralità;  un  Concilio  con- 
dannò quello  abufo  : dunque  la  pratica  di  tutta  la  Chiefa , il  con- 
fenfo di  tutti  i Secoli  debbono  ballare  a convincere , e perfuadere 
chicchcllla  della  convenienza,  e purità  della  Difciplina  di  quella  plu- 
ralità di  Altari . 

Confelfano  i Vefcovi  fottofcritti, che  è una  Logica  tutta  nuova 
quella  con  cui  da  tali  premelTe  tira  una  fi  llrana  confeguenza  il  Sig. 
Teologo,  e però  riportandoli  a quello  che  fui  propofito  degli  Altari 
rifpofero  già  in  Aflemblea,  lafciano  al  medefimo  il  penfierodi  conci- 
liare le  llrane  conclufioni  della  Memoria  con  i principi  che  ha  llabilìto. 

Trafcurando  i difetti  di  Logica  del  Sig.  Teologo,  non  poflbno  tra- 
fcurare  però  la  imponente  maniera , con  cui  ardifce  di  efporre  il  no- 
flro  Sovrano  legittimo  alla  taccia  d’ incoerente . 

L’  efprefiioni  chiare  del  Principe  nei  citati  Articoli  XXXVII.  LV. 
LVI.,  le  diverfe  rifoluzioni  da  eflb  giullamcnte  prefe  sù  quello  punto 
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— — 8 aoteoriLm&i>  e in  Firenze  e fuori,  non  lafciano  luogo  a dubitare  della 
LxliX  ® deliderio  di  cflb  per  togliere  l’ abufo  di  tanti  Altari  fuper* 

fluì,  6 indecenti,  che  molte  volte  ò una  male  intefa  pietà,  ò un  folle 
orgoglio  ha  eretto,  e rirterelfedi  cattivi  Miniftri  della  Religione  ha 
fomentato  con  pregiudizio  notabile  de’ Popoli. 

Ciò  non  oftante  il  Teologo  Autore  della  Memoria  hà  la  teme- 
rità di  Ibggiungere  dopo  le  Arane  conclulioni  riportate  di  fopra  : E 
mi  fia  anta  lecita  di  aggiungere,  che  la  fantità  di  quefia  pratica  ì rito- 
Mofciuta , t confejfata  pubicamente  daiP  illuminata  nojlro  Sovrana , il 
quale  nelle  molte  Chiefe , che  la  religiofa  fua  pietà  ha  inalzato  fpecial- 
mente  nelle  Campagne  per  F accrefcimento  del  Divin  Culto  e del  miglior 
fervizio  del  Popolo , non  ba  voluto  dipartirji  punto  da  quejla  Dijciplina , 
ordinando  F erezione  di  tre  Altari  per  la  meno  in  tiafcheduna . 

Gli  fpropoCti , e gli  avanzamenti  falC  di  quello  breve  periodo 
fono  grandi  ; ma  l’ artifizio  con  cui  li  vuole  infultare  la  pietà  e i lumi 
del  Principe  è molto  maggiore,  e ì Velcovi  fottofcritti  non  hanno, 
potuto  lenza  una  fpecie  d’ indignazione  fentire  il  coraggio , con  cui  il 
Teologo  li  argomenta  di  mettere  in  contradizione  le  favie  maliime 
di  S.  A.  R.  colle  Tue  determinazioni. 

Chiunque  fa  i doveri,  e di  Crilliano,  e di  Suddito,  li  farebbe: 
&tto  un’  impegno  di  efaminare  prima  colla  maggiore  efattezza , e 
fcrupoiolità  una  si  grave  afierzione . Le  intenzioni , e le  parole  del  re- 
ligiofillimo  Sovrano  fono  alfa!  chiare , e fono  anche  più  chiare  le  de- 
terminazioni prefe  fino  nella  Reale  fua  Cappella,  colle  quali  autenr 
ticò  il  fuo  deliderio  di  togliere  l’abufo  della  moltiplicità  degli  Altari 
fuperflui  ; è nota  finalmente  l’annuenza , e l’approvazione  data  ai  pub- 
blici provvedimenti  anak^hi  a quelli  principi.  Che  pretende  dunque 
il  Teologo  in  quella  vaga,  e temeraria  alTerzione  ? Che  il  Sovrano 
fiali  contradetto,  òche  abbia  mutato  fentimento?  Sarebbe  Ikcrilegio  il 
lòfpettarlo  . Penli  egli  alla  rifpoRa  . 

I Vefeovi  fottofcritti  fi  faranno  Tempre  un  dovere  di  rigettare 
le  infuflillenci  temerità  del  Teologo.  Sanno  che  non  fempre  i pre- 
cifi  Ordini  del  Religiofo  Sovrano  fono  efeguiti  colla  dovuta  efateez- 
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z»,  (anno  che  alcuna  particolare  circollanza  può  talvolta  efigere  un 
eccezione  alla  regola,  fanno  che  la  Sovrana  Clemenza  con  cui  de-  Num. 
ferifce  al  prudente  giudizio  dei  Vefcovi,  può  avere  prodotto  1’  alte-  " ' ‘ ‘ 
razione,  che  il  Teologo  hi  l’impudenza  di  attribuire  ad  efpreira  vo- 
lontà del  Principe,  non  ollanti  le  chiarillime  -infinuazioni , con  cui 
propone  ai  Vefcovi  di  togliere  la  moltipliciti  abufìva  degli  Altari . 

I Vefcovi  fottofcritti  che  fono  pieni  di  rifpetto , e di  venera- 
zione per  il  loro  Confratello  Monfignor  Vefcovo  di  Montepulciano 
fi  ludngano,  che  riprendendo  egli  in  elkine  quella  Memoria  dovrà 
confelTare  1’  abufo  che  hà  latto  il  fuo  Teologo  della  confidenza 
che  gli  aveva  dato,  e riconofcendo  quanto  è quella  mancante  di 
buon  lènfo,  e di  rifpetto  al  proprio  Sovrano,  ne  farà  una  pubblica 
ritrattazione  , e darà  cosi  a vedere , che  i fentimenti  di  lui  fono 
affatto  contrari  a quelli  del  fuo  Teologo. 

Giuseppe  Vefcovo  di  Chlafi  e Pienza . 

Scipione  Vefcovo  ài  Pi/ioia  e Prato. 

Niccolò  Vefcovo  di  Colle. 
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Sopra  la  recita  del  Canone  della  Messa  a 
voce  alta  ò bassa. 


Num.  XLII. 

Memoria  gUtfliJicatìva  rimeffa  dalF  Illuftrifs.  e Reverendifs  Monfig.  I c- 
fcovo  di  Montepulciano  fui  vero  fignificato  delle  parole  del  Sacro  Concilio 
di  Trento  rubmliTa  voce  per  rapporto  alla  Celebrazione  della  Alejfa , 

I.  I-/A  Sacra  Liturgìa  , che  fecondo  1’  etimologia  delia  voce  Greca 
AtiTtifyfiy  , da  cui  deriva  , altro  non  c che  il  pubblico  miniftero  della 
Chiefa,  e che  fecondo  il  Muratori  Tom.  i.  cap.  \.de  rebus  liturg.  pub 
definirfi  ; rtft/»  colendi  Deumverumper  externos  legitimos  ritus , tum  ad 
illius  honorem  tejlandum , tum  ad  ipfiut  in  homines  beneficia  derivandax 
fi  contiene  oggi  nel  noftro  Meflale,  che  dopo  le  Divine  Scritture  è 
il  Codice  più  rifpettabile,  che  abbia  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo. Que- 
lla Liturgìa  è compolla  di  var)  riti:  e di  quelli  altri  furono  illi- 
tuiti  dall’  idelTo  Gesù  Grillo  e dagli  Apolloli,  quali  fono  , fecondo 
che  attellano  i facri  libri,  le  Apollolichc  Tradizioni , la  benedizione 
e la  frazione  del  pane  , 1’  elevazione  degli  occhj  del  Sacerdote  al  Cielo, 
il  rendimento  di  grazie,  il  mefcolare  l’aqua  col  vino,  e ftmili  : altri 
idituiti  furono  dalla  Chiefa  univerfale,  e dai  particolari  Padori  delle 
Chiede  , fecondo  che  fembrava  più  confacente  alla  maedà  dei  Divini 
Mideri , e a più  efficacemente  eccitare  la  devozion  dei  Fedeli  ; e que- 
lli fono  le  diverfe  orazioni,  la  recita  dei  fanti  Evangeli,  la  lezione 
del  Vecchio,  e del  Nuovo  Tedamento,  le  gcnufleffioni , le  croci, 
le  incenfazioni,  e limili,  delle  quali  vi  corredata  la  S.  MelTa.  Nelle 
opere  di  S.  Giudino  martire,  zlpo/.  z.,  di  Tertulliano  , W.  adScap., 
di  S.  Cipriano  lib.  de  Orat. , di  S.  Ambrogio  lib,  de  Sacram. , di  S. 
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Agodino  Ep.  149.  ad  Paul,,  e di  altri  dei  primi  Padri , vegghiamo 
le  tracce  dei  cominciamenti , dei  progrelTi , e della  perfezione  della 
noflra  Liturgìa.  Le  parole  furfum  corda  dette  dal  Sacerdote,  e le  al- 
tre habemus  ad  Domiaum  dette  dal  Popolo  , fi  trovano  notate  coU’O- 
razione  Domenicale  nella  più  antica  Meda  di  tutte,  qual  è quella 
dell’  Apoftolo  S.  Jacopo . 

II.  Tutte  le  Chiefe  sì  d’ Oriente  , che  d’ Occidente  avevano  un 
divcrfo  metodo,  e quali  tutte  una  particolar  Liturgìa.  Le  Chiefo 
d’  Antiochia,  e di  Gerufalemme  ufavano  la  fuddctta  Liturgìa  di  S. 
Jacopo.  La  Chiefa  d’ Aleflandria  ne  aveva  una  propria  folto  nome  di 
Liturgìa  di  S.  Marco,  a lui  attribuita  per  aver  fondata  quella  flori- 
diifima  Chiefa.  Le  Chiefe  fottopode  al  Patriarca  di  Coftantinopoli 
ufavano  quelle  di  S.  Bafilio  Magno,  e di  S.  Gio.  Grifofiomo.  Una 
propria  loro  ne  avean  gli  Armeni;  e nei  libri  di  Eufebio  Kenaudot 
Parigino  fi  trovano  le  Liturgìe  ufate  dagli  Egizi,  dai  Liti,  dal  Cofti , 
dagli  Etiopi,  e dalla  maggior  parte  dei  diverfi  popoli  dell’ Oriente . 

III.  L’ iftefib  è da  dirli  di  quelle  dell’  Occidente  . La  Liturgìa 
Romana  tramandataci  dai  primi  S.  Pontefici  usò  fino  dai  tempi  Apo- 
Aolici  in  Roma,  e in  quali  tutte  le  Chiefe  d’Italia;  quella  , che 
anche  fuori  d'Italia  fi  fparfe  in  breve,  da  Carlo  Magno  nell’ Vili. 
Secolo  fù  ordinato  doverli  ab’oracciare  da  tutto  il  fuo  Impero,  e di 
qui  s’adottò  quali  da  tutto  1’  Occidente.  Prima  di  quella  tutta  la  Fran- 
cia ufava  diverfe  Liturgìe  , fecondo  le  diverfe  Provincie  , la  Galli- 
cana , la  Gotica,  e quella  degli  antichi  Franchi . Card.  Tom.  praefat. 
in  Mifs,  Gol.  Francò.  & GtUic.  vet.  La  Spagna  tutta  ufava  la  Litur- 
gìa Mozzarabica , ò fia  dei  Goti  mirti  cogli  Arabi  in  quel  Regno, 
alla  quale  febbene  fù  foUituita  la  Romana , come  colla  da  un  Conci- 
lio tenuto  a Lerida  da  Ugone  Candido  Cardinal  Legato  d’  Aleflan- 
dro  IL,  pure  la  medefima  fi  ufa  pur  oggi  in  Toledo  in  una  Cap- 
pella di  quella  Metropolitana  ; nella  di  cui  Diocefi  vi  fono  alcune 
Chiefe  che  ortervano  il  detto  rito . La  Chiefa  di  Milano  conferva 
tuttora  il  rito  Ambroliano  , così  detto  da  S.  Ambrogio  , non  perchè 
tutta  quella  Liturgìa  componerte  il  Santo,  elTcndovi  delle  cerimonie 
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' aflai  più  antiche  di  lui , ma  perchè  molte  ne  abbracciò  illituite  dal 

Num.  fuoi  Predeceflbri , molte  ne  aggiunfe  di  nuovo,  ed  altre  ridulTe  a mi- 
glior  forma . Da  Gennadio  fapp  iamo  , che  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola 
r anno  411.  compofe  un  Sacramentario  , e un  Innario . S.  Ilario  di  Poi* 
tiers  fece  un  libro  intitolato  dei  Mifia  i , dove  efpone  la  maniera  di 
celebrare  il  Oivin  Sacrifizio. 

IV.  Quella  varietà  di  Liturgìe  fparfe  nelle  diverfe  Chiefe  del 
Mondo  Cattolico , era  cagionata  dall’  elTer  lecito  nei  primi  Secoli  ad 
ogni  Chiefa,  e ad  ogni  Vefcovo  il  formarli  il  proprio  fuo  metodo, 
ed  ordine  di  orazioni,  e di  cerimonie  per  celebrare  i Divini  Milleri, 
non  elTendovi  ancora  una  legge  particolare  , che  obbligalTe  tutti  i Ve- 
feovi,  e tutte  le  Chiefe  ad  ufare  nella  S.  MelTa  le  medefime  orazioni, 
eie  medelime  cerimonie.  Nell’Occidente  cefsò  in  malTima  parte 
quella  varietà  dopo  che  S.  Gregorio  Magno  ebbe  compilato  il  fuo 
Sacramentario . 

V.  At  qaoi  eft  ed  Camnem,  dice  il  Muratori  De  reius  Li:urg. 
tom.  I.  cep.  i.,ÌH  qu*  praecìpue  tremendum  Saerificii  Myfteiium  pe~ 
regitur  ; nulla  in  e»  , inquem , faSa  eft  nevatio  : & fique  levis  momenti 
verta  addita  /aere  a quitufdam  Romanis  Ptntiftcihis , id  in  eorum  vitit 
spud  Anaftafium  coìleHorem  etmmemoratum  fuit . Ciò  è comprovato  da 
un  illullre  paflb  del  Pontefice  S.  Vigilio , che  in  una  lettera  a Pro- 
futuro Vefcovo  nella  Spagna  fcrilTe  l’anno  538.  di  quello  tenore. Or- 
dinem  quoque  precum  in  ceMritate  Mifarum  nullo  nos  tempore , multa  fe- 
ftivitate  fignificamus  haiere  divifum  : fed  femper  eodem  tenore  oliata  Dea 
munera  confecrare . Quoties  vero  Pafehatis , aut  Ajlenftonis , aut  Pente- 
eoftes , vel  Epipbaniae,  Sanclorumque  Dei  fuerit  agenda  feftivitas , fin- 
gala capitala  diebus  apta  fttbjungimus . . . Caetera  vero  ordine  confano  pro- 
fequimur  Quare  et  ipfiiis  canonreae  predi  textum  dirigimus , quem  Deo 
propitio  ex  ApoftoUca  tradii  ione  fufeepimas  ,Sù  quello  paflb  di  S.  Vigi- 
lio cosi  foggiunge  il  Muratori . Quae  hic  canonicae  preces  dicantur  , 
refpiciunt  unum  Canonem  Mi[fae,q!ii  in  omnibus  Mìjfts  idem  erat  , neque 
mutaiionibus  obnoxiut . Aggiunge  di  più,  che  vi  erano  dei  riti  liabili, 
e Tempre  collanti,  che  non  fi  cangiavano  mal  per  qualunque  fella. 
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e folenniti  che  occorrelTe . Stabilet  quojfue.fuerunt  ritus  afii  in  Aiijfa , ' 
uxi  Itdiones  ex  veteri  TeJÌ amento,  eut  ex  EpiftoUs  Apeftolorum , aitine 
ex  Evangelio,  atque  alti , de  quibus  Liturgici  Scriptores  multa  tradidere. 
Marat,  ibid . 

VI.  Oflervo  dunque,  che  uno  di  quelli  riti,  che  fempre  ftabìli 
e permanenti  non  eran  foggetti  a mutazione  veruna , li  è fenza 
dubbio  il  rito  di  recitarfi  molte  orazioni,  e fpecialmente  il  Canone 
della  MefTa  in  fegreto , e con  voce  intelligìbile  al  foto  Sacerdote 
che  celebra . Quello  è il  rito  di  cui  prefentemente  lì  controver- 
te, e che  fotto  var}  pretelli  11  cerca  di  cogliere,  per  introdurre 
r ufo  dì  dir  tutto  con  voce  tale,  che  s’ intenda  dal  Popolo  . Ma 
io  provo  di  quello  rito  1’  antichità  , l’ univerfalità  , il  confenfo 
di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi,  di  tutte  le  Chiefe  Cattoliche. 
Quello  carattere  già  alTegnato  da  Vincenzio  Lìrinenfe  Commonit, 
tap.  I.  & feq.  per  conofcere  quali  fono  le  cofe  di  Cattolica  Fede, 
può  a mio  parere  alTegnarli  ancora  per  conofcere  le  cofe  che  fono 
di  cattolica,  collante,  e invariabile  Difciplina  . Jn  ipfa  Cattolica 
Ecclefia,  dice  quello  Padre , magnopere  curandum  efl  , ut  id  teueamus,, 
quod  femper,  quodubique  , quod  ab  omnibus  a editum  efi.  Hoc  eft  tnim 
vere,  proprieque  catbolicum  , quod  ipfa  vis  nomini  t , ratioque  declarat  y 
quae  omnia  fere  univerfaliter  eomprebendit ...  Hoc  ita  demum  fiat , fi  fe^ 
quamur  antiquitatem , univerfitatem  , confeafionem .. 

VII.  Ma  prima  di  provare  T antichità , fa  d’  uopo  fcioglìere  una 
dìlHcoltà  , che  li  fa  con  molto  calore  full’ orazione , che  li  dice  dopo. 
1’ Offertorio  intitolata  fecreta,  che  dovrò  citare  più  volte  nel  decorici' 
di  quelle  prove  . Pretefero  alcuni , che  quella  non  fbffe  intitolata 
così,  perchè  fegretamence  e in  lìlenzìo  lì  recitaffe,  ma  perchè  pro- 
veniente dal  verbo  /ecirrnj,  lignificava  feparatamente , ò feparazìone. 
attefo  che  11  diceva  dopo  che  già  11  erano  mandati  fuori  di  Chiela 
à Catecumeni , e i Penitenti , ò dopo  che  erano  Aate  feparate  le 
oblazioni  dei  Fedeli;  e che  perciò  non  debba  intenderli  feconda 
P efprelHone  degli  antichi  fcrittori , e fpecialmente  dell’  A.malario 
pei  un  adiettivo,  onde  ù dica  orazione  fegreu , ma  per  unfuilaor 
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; rivo  che  fignifichi  feparazione,  ò cofe  feparate:  fecreta . Si  fa  Au- 
tore di  qucfta  fentenza  il  dotto  Vefcovo  di  Meaux  Benigno  BolTuet 
nella  fua  fpiegazionc  ad  alcune  difficoltà  fopra  la  MelTa  . Ma  fe  11 
faccia  per  poco  attenzione  alla  maniera  , colla  quale  s’  efprime 
quell’  illuftre  Prelato,  li  vede  ben  chiaro,  che  egli  non  ha  ciò 
afTolutamente  aflerito , ma  ne  lia  parlato  per  congettura  , e fotto 
la  condizione  di  un  forfè  . Nomina  haec  Mi  fa  prò  Mifto  , itempue 
remi  fa  prò  remift»  , oblata  prò  oblatio  diita  fuerunt  : atpue  adeo  for- 
tafe  diltum  fuit  fecreta  prò  fecretio,  quia  tiiminim  baec  or  alio  erat , 
quae  fuper  oblatione  edebatur  , pojìquam  feparata  erat  ab  oblaiione 
rellqua , quae  ad  facrifieium  fervori  debebat , feu  pofl  Catbecumenorum 
feparationem . Ma  non  così  dubbiamente,  ed  inforfe  ne  hanno  par- 
lato altri  Autori,  e fpecialmente  il  V’ert,  il  quale  nelle  fue  ani- 
mavverlìoni  alle  cerimonie  della  Mefla  ffampate  nell’  anno  1708. 
alla  pagina  io.  dice  : We  oratio  fecretae  ncmen  propterea  fortita  e[l , 
quia  poft  reeitabatur  quam  ii  dimif  fuerant , quibut  J 'acrificium  tamquam 
Mifterium  & feeretum  proponebatur . E alla  pagina  jpo.  foggiunge: 
fecreta  ita  nuncupatur , non  quod  fecreta  dicatur,  & voce  quae  non  au- 
diatur,  eum  contea  femper  Ecclefia  Fideles  in  bujui  orationis  partem 
vocaverit . 

Vili.  Contro  quella  difficoltà  credo  grandemente  (limabile  1’  au- 
torità dell’erudito  Martene,  il  quale  nel  fuo  Trattato  de  antiqiiis  Ec- 
clefiae  ritibut  parla  così  : Lib.  i.cap,  4. ar.  7.  n.  j.  Poftea  Sacerdos  oratio- 
nei , feu  CoUeSas  fecretas  di&as  , eo  quod  fecreta  & fub  f lentia  di- 
cuntur , recitat . Scio , nonnuUos  facrorum  rìtuum  ftudiofos fecretas  a verbo 
fecerno  appellatat  velie , eo  quod  fuper  materiam  oblationibus  jeparatam  & 
fecretam  recitantur . Sed  hi  conjeéluris  fuis  plus  aequo  fidentes , nullo  ve- 
terum  teflimonio  nituntur  ; iif/ue  refragatur  antiquis  liber  facramento- 
rum  Eccleftae  Turonenfis , in  quo  orationes  praediSae  non  fecretae,  fed 
arcanae  nuncupantiir  : cui  adiicere  pofumus  omnes  antiquus  facrorum  ri- 
tuum  Expofitores  , qui  fecretas  a fecreto  , ó"  filemio  derivant . E per  ri- 
portare alcuno  di  quelli  antichi  fcrittori , Huperto  Abate  dice  : Lib. 
a.  de  Ofic.  cup.  4.  Sacerdos  in  filentio  ftans  & tacite,  fuper  oblatam 
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ikens . Prova  chlariflima  che  la  parola  fecreta  ron  fi  dice  fufland-: 
vamcnte , ma  adietcivamente . Lo  conferma  il  fcguente  verfo  che  fi 
trova  preflb  di  lldeberto  : Vid.  Le  Brun  Tom.  4.  pag.  167.  Secretas 
numorans , ajfimilanf^ue  preces . Dice  Ivone  di  Chartres-'  de  convenientia 
veteris  & novi  facrificii . In  myjlicis  orationìbas  ...fecretae  orgtiones , 
quas  poft  offèriorium  facit  Sacerdos  , . . Expletis  dein  oratìonibus  fecretis 
edmonet populum  Sacerdos  . Remigio  d’  Auxerre  flabilifce  fulla  mcdefima 
Orazione  fegreta  : dkendum  erit  a Sacerdote  cum  fiUntio . Chi  poi  bra- 
mane fapere  sù  quali  monumenti  abbiano  ciò  afierito  quelli , ed  altri 
antichi  fcrittori , vegga  Ugono  Menardo , In  Lib.  Sacram.  S.  Grc^. 
pag.  80.  che  nelle  note  al  Sacramentario  di  S.  Gregorio  riporta  un 
antico  Sacramentario  della  Città  di  Rohan  dove  ciò  fi  conferma , il 
Mabillon  nel  fuo  Mufeo  d'Italia  ove  riferifce,  Tom.  1.,  un  Mcfla!» 
antico  della  Città  di  Bobbio,  che  autentica  il  medefimo,  il  Mura- 
tori nel  Trattato  de  rebus  Ihurgicis , ove  Tom.  1.  dietro  a Sacra- 
mentar) della  Chiefa  di  Roma  riporta  quei  di  Francia  , c dei  Soti. 
Ma  perciò  che  riguarda  l’autorità  dell’ A malarie,  quello  dotto  fcrit- 
tore  fparfamente  in  più  luoghi  della  celebre  fua  opera  de  F.cclefia- 
Jlkis  offìciit  ; infegna  collantemente,  che  l’Orazione  detta  fecreta  h 
appellata  tale,  perchè  fi  pronunzia  fegretamente • Secreta  ideo  tio- 
minatur , quia  fecreta  dicitur  . Pone  la  differenza  della  voce , con  cui 
dee  dirfi  la  detta  Orazione  fegreta  , e con  cui  dee  dirfi  il  Prefazio; 
dichiarando,  che  quella  dee  pronunziarli  con  voce  fommellà  , e 
quello  con  voce  alta . Spiega  anche  meglio  quello  modo  di  voce 
fommeffa , per  confutar  fin  d’allori  1’ opinion  di  coloro,  che  poi 
differo  fenza  alcun  fondamento,  che  voleffe  dire  fine  canxit , e dice, 
che  dee  effer  tale,  che  non  fi  afcolti  dal  Popolo.  Dice,  che  il  Sa- 
cerdote colla  fua  Orazione  fegreta  fa  paffare  il  pane  a fortire  il  nome 
d’ Ollia , o lia  di  Sacrifizio  . Facit  eum  tranfire  per  fuam  fecretam  ora- 
tionem  ad  nomea  Ihfiiae.  Praefat.  de  Offic.  pag.  103.  Conferma  ciò 
nell’  Egloga , ove  dice  : Secreta  dicitur  eo  quod  fecretam  orationem 
fdat  Epifeoput:  Col.  1 364.  onde  è da  dirfi  , effer  fuor  d’  ogni  dubbio 
che  preffo  quello  dotto  fcrittorc  la  voce  fecreta  corrifponde  ali’cfpref- 
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fioni  chiiTÌÌTme  : tacite , fui  ^lentia , nullo  audiente,ut  a ptpulo  non 
audiatur , e fimili , le  quali  fi  trovano  continue  preflb  1*  antichità , 
che  fenza  fallo  è tutta  a favore  di  quella  fpiegazione  . 

IX.  Ciò  pollo  in  chiaro,  vediamo  l’origine  di  quello  rito.  Il 
Vallemont  nel  fuo  Trattato  de  Myjleriorum  fecreto , ed  il  dotto  Car- 
dinal Bona  nel  fuo  de  rebus  liturgici s , feguiti  poi  dal  Vert,  e dal 
Tourneux,  furono  di  fentimento,  che  l’epoca  di  quello  rito  debba 
filfarfi  nel  Secolo  X.  La  potilfiina  ragione  di  elfi  fi  è,  che  V Amen , 
che  ora  fi  dice  dopo  le  parole  per  omnia  faecula  faeculorum , prece- 
dentemente all’Orazione  Domenicale,  e che  propriamente  è il  fine 
del  Canone , prima  del  Secolo  X.  fi  diceva  da  tutto  il  Popolo  dopo 
le  parole  della  Confacrazione:  le  quali  parole,  dicono  clli,  fe  fodero 
fiate  recitate  in  fegreto  , non  avrebbe  potuto  (àpere  il  Popolo,  quando 
doveva  rifpdhdere  Amen . Fondano  le  lor  congetture  fulle  autorità  prin- 
cipalmente di  Floro,  Icrittore  d«l  Secolo  IX.  il  quale  elTendo  trà 
gli  Scrittori  l’ultimo  che  parli  di  quello  , nericavano  la  con- 
feguenza,  che  poco  dopo  di  lui,  cioè  nel  Secolo  X.  cefsò  f ufo 
di  rifponderc  Amen  alle  parole  della  Confacrazione,  e s’introdufle 
la  Difciplina  di  dire  il  Canone  fottovoce.  Ecco  le  parole  di  Floro  : 
Amen  autem  , quod  ai  omni  Ecclelia  refpondetur , inierprettftur  veritnt , 
non  ubicumque , & quomoJocumque  , fed  myjliea  religione  . Hoc  ergo  ad 
tanti  my/lerii  confecrationem  Jicut  & in  omni  legitima  tratiotie  rejpon- 
dent  Fideles  , & refpondendo  fuifcribunt . In  expolit.  MilT. . Sù  quelle  pa- 
role così  congettura  il  Bona  . Pojlea  Jlatutum  fuit , ut  Canon  fubmif» 
voce  recitaretur,  ir  fic  dejìit  illa  conCuetudo  Saeculo  X.  ut  conlicio, 
quia  poft  Florum , qui  nono  labente  vixit , ejus  mentionem  non  reperi 
apud  aevi  pojlerioris  Scriptoret . 

X.  Ma  per  rifponder  prima  alla  ragione  che  fi  ricava  dalle 
parole  di  Floro,  fembra  doverli  dire,  che  non  balla,  che  quell' Au- 
tore afièrifca , che  1’  Amen  fi  diceva  dal  Popolo  dopo  la  Confacra- 
zione; poiché  è fempre  detto  dopo  la  Confacrazione  , quando  11 
dice  alfine  della  legittima  millica  Orazione,  cioè  del  Canone,  il 
quale  dal  Te  igitur  fino  all’  Orazione  domenicale  è tutta  una  Ora- 
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2Ìone  continuata  1 e termina  al  per  omnia  [accula  faeculorum.  Conver- 
rebbe dunque  provare,  che  fi  rifpondclle  Amen  non  fempliceraente  do- 
po la  Confacrazione  , ma  immediatamente  dopo  che  dal  Sacerdote  era 
proferita  la  forma  della  Confacrazione  del  pane  , e del  vino;  il  che 
non  può  provarfi  dalle  lurriferito  parole  di  Floro  . L’  iflelTo  c da 
rifponderfi  alle  autorità,  che  al  medefimo  intento  fi  riferifeono,  di 
S.  Giuftino  Martire  Apoi.  i.,  di  Tertulliano  Ub.  de  Speli,  cap.  15., 
di  S.  Ambrogio  lib.  de  bis  .fui  ìnitiantHr,  di  S.  Leone  Serm.  6.  de 
jejvi.  fept.  meiif.  , e d’altri,  che  di  quello  Amen  parlano  aU’iftcìro 
modo. 

XI.  Alle  congetture  poi  degli  Autori  fuddetti,  e fpecialraente 
del  Bona,  prendendo  a rifpondere  il  dotto  Prece  dell’  Oratorio  di 
Parigi  Pietro  Le  Brun,  in  primo  luogo  grandemente  fi  maraviglia, 
che  quell’ illullre  Cardinale  fi  lafcialTe  forprendere  dall’ autorità  di 
Floro  , benché  peraltro  fcrittore  di  merito , cui  per  feguire  abban- 
donane le  tante  notizie  , che  fomminiftrano  i fecoli  anteriori  . A 
quello  propofito  riporta  l’autorità  dell’ Amalario,  che  traferitto  in 
Roma  il  Canone  Romano,  nota  in  elfo  pollo  V Amen  avanti  l’Ora- 
zione Domenicale  . lo  Romano  Canone , die’  egli  Tom.  4.  pag.  377. , 
quem  Romae  Amalarius  exjcripft , perfpkisur  primo  loco  non  aliud  in 
eo , nifi  finis  amen  ejfe  anse  Paser . Conferma  i fentimcnti  dell’Araa- 
lario  l’autorità  del  Micrologo,  il  quale  efpoHo  il  detto  Canone  con 
tutte  le  cerimonie  , attella  , che  l’ Amen  è alle  parole  per  omnia fae~ 
cala  faeculonsm . L’illeiro  alFerifce  Ivone  di  Chartres.  il  quale  dice 
efprelTamencc,  che  non  vie  V Amen,  Ce  non  che  al  per  omnia  [accula 
[aeaslorum  . Uno  dei  due  ordini  Komani , di  cui  fi  parlerà  in  apprefib 
che  è antichìllìmo , e che  può  aver  data  norma  agli  antichi  Sa- 
cramentali dei  Francefi  . dei  Goti , c dei  Muzzarabi , come  l’ha  data 
al  Sacramentarlo  di  S.  Gregorio,  nota  doverli  dir  1’  Amen  al  fine  del 
Canone,  cioè  avanti  l’Orazione  Domenicale. 

XII.  Ma  di  quelle  fole  autorità  , e ragioni,  che  non  fono  nò 
poche,  ne  piccole,  non  contento  il  detto  Le  Brun,  per  rintracciare 
più  ficuraraente  la  verità,  fi  pofe  a rifconcrare  con  diligenza  quanti 

n a 


Nuni. 

XLII. 


Digitized  by  Google 


ICO 


Nu'TI. 

XUI. 


MefTii!!  potò  ritrov  are  e flampati , e manofcrltti  antichi:Iì;ni , e fla 
quelli  due  della  Biblioteca  di  S.  Gencvcira  , ed  uno  della  Biblioteca 
diS.  Germano  de  dratis:  in  quelli  c in  tutti  gli  altri  veduti  da  lui  fino 
all’  anno  ijiSo. , non  ha  trovato  V Amet,  che  al  fine  del  Canone. 
Praeterea  in  Mij[alibas  manuferiptis  , omnibiif/iie  ami /uis  imprfjjls , tfuae 
a me  quidem  con  'peAa  funt  ad  annum  iijl/ne  i;6:.  , & hunc  ipj'um  , 
non  aìiad  amen , niji  quod  ad  Jinem  ejì , in  Caiivne  oecuirere . E perchè 
li  infilleva,  che  i monumenti  che  provano  pollo  V Amen  dopo  la 
Confacrazione  fu'oito,  erano  fenza  numero,  rifpofe.che  non  farebbe 
flato  poco  imbarazzo , fj  quanto  iperbolicamente  dicevafi , li  folfe 
dovuto  autenticamente  provare  . At  katc  iinmmera  tejìimonia  pag.  375. 
u n a:idjcij:ii  byperhle.n  fapiunt , ut  Ut  gi'avijjìmo  negotio  ftturumpt , 
fi  q iod  aijrit , probare  necefe  babuerint . Di  i quidem  erpeAavi , ■din.n 
borum  tejìinioaionim  ali./uod  prodaceretur  , Eoriim  nulla  n wi./uam  alla- 
tmn  fuit  . La  mancanza  pertanto  di  quelli  vantati  monumenti  ella 
c fenza  fallo  la  prova  autentica  della  fallita  della  fentenza  , che  vi 
lì  appoggia;  e perciò  non  può  fiifarii  a ragione,  che  la  pratica  di 
recitarli  il  Canone  in  fegreto  abbia  avuta  1’  origine  nel  Secolo  X.: 
qual  pratica  fi  prova  avere  un  epoca  aliai  più  antica. 

Xlll.  Altri  hanno  creduto  che  quello  rito  principialle  nel  Se- 
colo Vili,  appoggiati  al!  autorità  di  Gio.  Mofeo  Scrittore  del  Se- 
colo VII.,  che  nell’ anno  6ie. , ò 650.  fcriile  la  fua  opera  intitolata 
Prato  Spirituale,  opera  lodata  dal  VII.  Concilio  generale,  e di  cui 
dice  il  Goar  nelle  note  al  Rituale  dei  Greci  EJit.  l'en.  ann.  1730. 
pag.  119.  llfioriam  refert  Ioamtet  Mnfeus  Prati  Spiritualis  cap.  136., 
euiiit  auAoritas  cu  ti  ap  id  pi  tre t valeat , non  efi  temere  explo.le.ida  , vel 
fubfannanda  . La  Storia  che  riferifee  è quella  di  tre  ragazzi , che  nella 
Siria  pollili  per  puerile  trallullo  a celebrare  la  Mella,  quando  pro- 
ferite da  uno  di  elfi  le  parole  della  Confacrazione , furono  per  rom- 
pere il  pane,  e comunicarli , venne  un  fuoco  dal  Cielo,  e inceneri 
la  pietra  che  faceva  da  Altare.  Stupefatti  i ragazzi,  rellarono  tra- 
mortiti , c quindi  tornati  in  fe  , raccontarono  il  fatto . Che  i ragazzi 
avellerò  imparate  le  parole  della  Confacrazione  foltanto  perchè  ad 
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alta  voce  i Sacerdoti  le  proferivano  nella  MetTa , e non  potefTero 
averle  imparate  in  altra  maniera  , ò da  qualche  Sacerdote  incin- 
to , ò da  qualche  Melfale , non  è a mio  credere  congettura  ba- 
dante per  filfare  con  licurezva  , che  un  tal  fatto  polfa  aver  da- 
to principia  alla  recita  legreta  del  Canone  . Inoltre  Onorio  Scrit- 
tore del  Xll.  Secolo  racconta  ancor  egli  un  tal  fatto  lib.  t.  gen. 
anìm.  cap.  loj.  , ma  aggiunge,  che  profeiite  fulle  due  materie  le 
parole  della  Confacrazione , il  pane  divenne  di  color  di  carne,  il 
vino  del  colordi  fangue  , e che  il  fuoco  venuto  dal  Cielo,  inveftiri 
i ragazzi  , quelli  fubito  reftarono  morti . Ma  fe  cosi  fu  chi  di  loro 
potè  raccontare  il  fuccelfo?  Quella  circollanza  mal  ponderata , unita 
all’  elTer  quello  fatto  ignoto  agli  Scrittori  più  celebri  polleriori  a 
Gio.  Mofco , e di  cui  la  notizia  non  venne  in  Occidente , che  in  confufo 
nel  Secolo  XII. , quello , dilli , getta  tal  ombra  di  dubbiezza  sa  quella 
Storia  , che  quando  voglia  giudicarli  anche  vera  ( al  che  grande- 
mente repugnano  gli  eruditi  ) avranno  lèmpre  le  perfone  di  fenno 
che  ridire  fulla  confeguenza  , che  fe  ne  vuol  trarre,  vale  a dire, 
che  prima  li  recitalfe  il  Canone  ad  alta  voce  , e che  da  quello  fatt  J 
tutta  la  Chiefa  in  un  Concilio  li  indacelfe  a llabilire,  che  li  re- 
citilfe  infegreto.  Qjal  fj'Te  que'lo  Concilio  non  fi  fa;  e invano 
fe  ne  è cercato  finora.  L’Amalario,  Floro,  ed  altri  non  fanno 
menzione  nè  di  quello  Concilio,  nè  di  quello  miracolo.  Ita  Latini 
Scriptores , dice  il  Le  B:un  Tom.  4.  pag.  joi.,  (jni  anno  iioo.  feri- 
bentet  ti  aniino  verfabant , ut  Concilium  quaererent , quoi  ob  boc  mira- 
ciilu’H  fecreta.n  Canoni t pronuntiationem  praecepitfet , oleum  Ó"  operam 
perdebant . Ma  comunque  Ha,  poco  importa  all’intento.  Io  provo 
che  anche  dell’  Vili.  Secolo  è più  antico  un  tal  rito. 

XlV.  Dei  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  che  relTe  la  Chiefa 
dall’anno  590.  fino  all’anno  604.,  fa  tellimonianza  il  Fleury  nella 
fua  Storia  Fcclefiafiica  all’anno  599.  lib.  j5.  num.  18.,  dove  parlan- 
do della  Melfa  di  quei  tempi  fecondo  il  Sacramentario  di  quel 
S.  Pontefice,  dice:  il  Papa  ( dopo  t Offertorio  ) inclinato  verfo  t Aliai t 
coi  l'effcovi  dietro  afe , coi  Sacerdoti , e Diaconi  tutti  tt  intorno,  dicerà- 
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no  queir  Orazione  fopra  T Offerta , che  da  noi  vie»  chiamata  la  fegreta , 
perchè  fi  dice  fot  tovoce . E pilfindo  quindi  a trattare  del  Canone  della 
MeiTd,  fojjiungc  num.  19.  Aipettava  il  Papa,  che  il  Coro  avefe  can- 
tato il  Sanckus,  per  cominciare  il  Canone,  che  fi  trova  ^a?imente  chinna- 
to  fegreta,  perchè  dicevafi  baffo  . L’autorità  di  quello  Scrittore  credo 
più  che  balliate  a teflifioare  la  pratica  di  quello  Rito  introdotto  gii 
nel  Secolo  VI.  ò VII.  nò  fuppongo,  che  alcuno  dei  Fautori  dal 
nuovo  Rito  contradirà  alle  alTcrzioni  di  lui . 

XV.  L’uno  anteriore  a S.  Gregorio,  l’altro  poco  porteriore  fono 
due  antichi  Ordini  Romani,  famuli  prelTo  gli  Scrittori  Liturgici. 
Quelli  dopo  due  Edizioni  di  Colonia,  Luna  per  Giorgio  CaJandrO 
dell’anno  ij6i., l’altra  per  Melchior  Ittorpio  dell’anno  1508.  furo- 
no pubblicati  nell’anno  1687.  dal  celebre  Mabìllon,  il  quale  dice 
del  primo,  elfer  opera  del  VI  Secolo,  e anteriore  a S.  Gregorio 
Magno , il  quale  da  elfo  molte  efprelTioni , e rubriche  trasferì  nel 
fuo  Sacramentario,  Unde  Gregorium  ex  hoc  libello  in  fuum  Sacrameu- 
tariitm  praediflas  tranfiulijfe  Rubricas  verifimìUimum  efl . In  Praefat. 
Dell’ottavo,  e forlè  del  Secolo  fettimo  è l’altro  Ordine  Romano. 
Di  elfo  e d’una  fua  Appendice,  fecondo  il  Codice  Colbertino,  parla 
l’Amalario  del  libro  primo  al  cap.  jo.  dove  parte  per  parte  fpiega 
quell’ordine.  Nel  primo  Ordine  oltreché  fi  dice:  DeinJe  Diaconut 
afculant  pedes  Pontificis , tacite  dicit  ei  Pontifex:  Dominus  fin  in  corde 
tua  , vi  è efprelTo  ancora  , che  dopo  il  Prefazio  fnrgit  folus  Pontifex 
& intrat  in  Canonem . Non  dee  certamente  crederli  alfatto  impro- 
babile r interpetrazione  della  parola  folus  come  lignificante  l’ illelTo 
che.y/Ve»x;  poiché  non  è folo  il  Papa  all’Altare  al  principio  del 
Canone , mentre  vi  ha  i Vefeovi , i Sacerdoti , e i Diaconi , ma 
principia  in  filenzio.  Ciò  è confermato  da  quello  che  dicell  nel 
fecondo  Ordine , ove  li  ha  che  furgit  folus  Pontifex,  &.  tacite  in- 
trat in  Canonem . II  Mabillon  nelle  note  che  fa  al  detto  Ordine,  di- 
ce : non  ergo  eìata  voce  canon  recitabatur  : vide  Eglogam  ( opera  dell’  Ama- 
lario  ) & Rewigium  Antifio.dorenfem . E qui  al  veder  citato  il  detto 
Remigio  convien  fire  una  piccola  digrellione,  e notare  opportuna- 
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mente,  che  quello  che  già  era  in  ufo  prima  dei  tempi  di  S.  Gre-=^ 
gorio,  e che  come  confuetudine  erafi  ricevuto  dai  primi  fecoli,  an-  Num. 
davaC  fidando  per  Legge  dai  Vefeovi,  i quali  forfè  per  frenare  co- 
loro  che  trafgredivano  le  facre  pratiche  ricevute  dai  loro  maggiori, 
opponevano  l’argine  dei  loro  fiabilimenti . Cosi  abbiamo  memoria 
aver  fatto  nel  Secolo  IX.  il  detto  Remigio  di  Auxerre , ed  Erardo 
Vefeovo  di  Tours , due  dei  più  celebri  Vefeovi  della  Francia.  Il 
primo  in  un  Trattato  de  celebratione  Alijfae  tramandatoci  dall’ano- 
nimo Collettore  dei  Divini  UfHzj  Bibl.  patr.  tom.  6.  pag.  449.  dice  : 
fa&o  totius  Ecclejìiie  ftlentìt , in  quo  cejfame  omni  ftrepitn  verboram  .... 
incipit  Sacerdos  Orationem  fundere  Te  igitur  . 11  fecondo  ne’  fuoi 
Statuti  dell’anno  8j8.  dopo  aver  detto  edere  il  Canone,  come  an- 
che nota  il  Sinodo  Eboracenfe,  l’arcano,  e il  fcgreto  della  Meda, 
fecreium  Mijfae,  proibi fee  efpredaraente  ; Ut  fecrei a Praetbyteri  non 
inchoent , antequam  SanPtus fìniatnr . cap.  i6.  tom.  i.  capitai.  ii8d.  Al- 
tri Cmili  dabilimenti  che  per  brevità  fi  tralafciano , furono  fatti  nei 
Secoli  poderiori  da  altri  Vefeovi , e dai  Papi , e fpecialmente  da 
Niccolò  1.  nelle  rifpode  ai  Confulti  dei  Bulgari.  Ma  riprendiamo 
r ordine  dei  tempi . 

XVI.  Nella  Liturgia  Mo  zzarabica  vi  fono  Orazioni , che  il  Sa- 
cerdote deve  dire  in  fegreto.  Dicat  in  ftìentio  fuper  oblationeni.  Vi 
c una  Orazione,  che  incomincia:  Accedam  ad  te:  e di  efla  fi  dice: 
inclinet  fe  ante  Altare,  & dicat  in  filentio  hanc  Orationem:  Accedam 
ad  te . Vi  fi  trova  eziandio  una  Orazione  che  incomincia  : Adejlo , e 
che  contiene  la  forma  della  confacrazione , e prima  di  eda  fi  nota: 
deinde  dicat  in- filentio  junflis  mauibut  inclinando  fe  ante  Altare  tane 
Orationem  : Adefio . Benché  vi  fiano  Autori,  che  credono  eflèr  queda 
Liturgia  Opera  di  S.  Ifidoro  Ifpalenfe,  che  mori  nell’anno  636., 
pure  il  dotto  Cardinal  Tommafi  Card.  Tom.  in  praefat.  ad  MiJfaL 
Got.  Frane.  & Galtic.  vetus  è di  fentimento,  che  fia  anteriore  ad 
eflb,  mentre  come  di  cofa  già  praticata  da  tutte  le  Chiefe  di  Spa- 
gna, ne  fa  il  Santo  menzione  nei  lib.  i.  de  Offìciis , dove  deferive  le 
cofe  più  cdenziali  di  quella  Liturgia  dalle  difpofizioni  dei  medefiini 
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Apofloli  . Quae  ( Ecclrfiae  Ilifpanicae  ) Mozzarabo  utebantur  fiiam 
ante  I/ìdorum  tpifeopum  llifpjlenfem , ut  ex  ej  is  lib.  i.  de  Ojjìcììi  pa- 
tet , ubi  ex  Apojlolorunt  di/po/iiwne  Mijfae  ordinem  , quent  defcrìbtt , ma- 
najfe  teftatur . 

XVII.  Sebbene  nulla  fi  parla  di  qucftofilenzio,  e di  quelle  Orazioni 
fegretein  un  Sacramentario  degli  antichi  Franchi,  fcritto  l’ anno  560.  in 
Francia  fecondo  1’ olTervazione  del  iM arino  hb.  i.deSacr.  Ordine  p.  2. 
pag.  161.,  pure  nel  Sacramentario  Gallicano,  detto  coincfoprain  mar- 
ginefecondo l’Edizione  del  medefimo  Card.  Toinmafi  6V//V<;w/ot  ve- 
/tf/,(critto  prima  del  Concilio  Turonenfe  li.  che  fu  celebrato  nell’ an- 
no 5(57.,  e nel  Sacramentario  Gotico  di  cui  fi  fer\ì  gran  tempo  la 
Francia,  fcritto  fecondo  1’  opinione  di  Gennadio  da  Mufeo  Prete 
della  Città  di  Marfilia  circa  P anno  4flo.,  in  quelli  Sacramentarj , 

10  dico,  fi  trova  più  volte  una  Orazione  intitolata:  pojì  my^lerium , 
t poj}  fegreta , che  lignifica  una  cofa  flcfTa  : Orazione,  che  fecondo 
quelle  Liturgie  fi  recitava  dopo  le  parole  della  Confacrazione , la 
quale  fenza  dubbio  fi  faceva  in  fegreto . Ilare  autem  cintiin , dice 
accennando  quelle  Liturgie  il  Ruinart  nelle  note  alla  vita  di  San  Gre- 
gorio di  Tours , fecreto  fubmlffd  voce  fa3a  & diéJa  fuifi  colligimus 
ex  oratione , quae  ttbique  pojl  fea  eta,feu  pojl  mySlerium  iiijcritiiur . 
Di  quelli  niedefiini  tempi  fono  gli  fiabilimcnti  di  San  Germano  Ve- 
feovo  di  Parigi,  il  quale  dopo  Panno  540.  facendo  P efpofizione 
della  MelTa  fecondo  il  Rito  Gallicano,  ordina  che  partiti  di  Chiefa 
ì Catecumeni , c i Penitenti , fi  faccia  uno  fpirituale  filenzio:  Spi~ 
rituale  jubemut  filentium  facere . Non  dice  quello  Santo  Vefeovo, 
che  cofa  fi  contenga  nel  Canone  , ina  avverte  che  nel  tempo  del 
filenzio  difccnde  l’Angelo  del  Signore  fopra  l’Altare:  Angelus  Dei 
ed  fecreta  fuper  Altare  tamquam  fuper  monumentum  drfeendit . Apud 
Le  Drun  Tom.  4.  pag.  303. 

XVllI.  Nell’  anno49’.  fù  eletto  Pontefice  in  Roma  S.  Gelafio  il 
qualle  fulle  tracce  del  Sacramentario  di  S.  Leone  Magno,  che  ornò 

11  Pontificato  Romano  dall’ anno  440.  all’ anno 461.  ,conipofe  il  fuo, 
detto  perciò  Sacramentario  Gclafiano.  In  elio  P orazione  che  fi  dice 
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fopra  r Oblata  c intitolata  Secreta.  Quelle  Orazioni  fcgrcte  recitate  - 
fopra  r Oblata , e che  congiungono  il  Prefazio,  detto  anticamente 
Contejlatio , fi  trovano  efprcire  ancora  in  un  Sacramentario  detto  del- 
la Chiefa  Gallicana,  diverfo  dal  detto  di  fopra  GalUcantim  vetus , 
dato  in  luce  nel  Tomo  a.  del  fuo  Mufeo  d’  Italia  dal  Padre  Ma- 
billon,  il  quale  nulla  dubitando  del  filenzio  con  cui  fi  recitavano 
le  fuddette  Orazioni  fegrete,  del  Canone  aflerifee:  Cai;oitem  Afijfae 
fubmijfa  vece  etiam  in  ordine  Gallicano  fnijfe  recti atinn . In  ord.  Row.  p. 
48..  Quefto  Sacramentario  è della  prima  antichità:  c 1’  liduino  che 
fcrilTc  fù  i libri  Areopagitici  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno , nella 
prefazione  , parlando  d’  alcuni  antichi  MclTali  Gallicani,  dice,  che 
il  Rito  contenuto  in  elfi  fecondo  il  detto  Sacramentario  fu  introdot- 
to in  Francia  fino  dai  tempi , nei  quali  vi  fu  introdotta  la  Fede  . 
Ami jitiljìtni , &•  nimii  pene  vrntjlate  confumpti  Alijfales  libri , comìnen- 
tes  Mijfee  orrinem  more  Gallico  , tjiii  ab  inilio  recepiae  Fuiei  tifili  in 
h.K  OccìJeniali  plaga  efl  habitus . Volendoli  però  tìf'are  un’  epoca  di 
quello  Sacramentario  , che  non  fia  indeterminata , c arbitraria,  que- 
fla  può  almeno  filTarfi  all’  anno  400. , efiendochc  1’  ultimo  Santo,  di 
cui  fi  fà  menzione  nel  Canone , è S.  iMartino  V'efcovo  di  Tours,che 
fecondo  la  più  probabile  opinione  morì  in  detto  anno . 

XIX.  Il  Concilio  di  Laodicèa , tenuto  fecondo  1’  opinione  di 
Gottafrido  ; In  animadverf.  in  Pbilejlergiitm  : 1’  anno  jtfj.  ordina  nel 
Canone  19.,  che  partiti  di  Chiefa  i Catecumeni,  e i Penitenti,  fi 
dicano  prima  di  dar  la  pace  tre  orazioni,  la  prima  in  filenzio,  le 
altre  due  ad  alta  voce  ; Tres  orationet  Jiant , una  qttidem  per  Jilentium, 
fecunda  'vero,  & tenia  per  vocis  prontnitiationem  . 

XX.  Le  Coflituzio.ni  Apolloliche , che  fecondo  la  buona  critica, 
non  dal  Pontefice  S.  Clemente,  ma  nel  IV.  Secolo  furon  raccolte,  c 
che  contengono  i fentimenti,  e le  pratiche  dei  medefimi  Apolloli, 
notano  nel  lib.  S.  cap.  i.,  che  Epifeopus  orat  fecreto , ò come  ha  il 
Tello  Greco  , orat  fecntn  ipfe,  o fecondo  il  Cotelerio  , orat  apud  fe,  ò 
come  fpiega  il  Tuniano,  precationem  fìentio  faciens.  Che  i Santi 
Apolloli  formalTcro  varj  ordini  di  MelTe,è  fuor  d’  ogni  dubbio,  e 
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10  attcfla  S.  Epiiànio  nei  libri  de  Ilaertfihus  79.  n.  3.  Ecco  le 
fue  parole:  Petrus,  Andreas,  lacobus , loannes , ....  omues  in  Apo- 
J ohi  elefli  fuere  . . . iidem.jue  una  cum  lacoto  Fratt  e Domini , ó'  pri- 
mo nierofolymorum  Epifcopa  myfteria  difpofnerunt . Nella  Liturgia  di 
S.  Marco  efpoi^a  da  S.  Cirillo  AlelTàndrino,  detta  perciò  dagli  an- 
tichi Scrittori  Cafri,  come  può  vcdcrfi  prefTo  1’  Albub'.rcazio  Li- 
turg.  Orient.  cap  i.pag.  173.,  Liturgia  Marci,  q'tam  fecit  Cyrilltii , vi 
è immediatamente  una  ben  lunga  orazione,  che  incomincia  : Deut , 
qui  tuo  erga  bomines,  ed  è l’orazione  detta  del  Velo,  che  c intito- 
lata Oratio  fecreta.  Dopo  di  efla  vi  è immediatamente  una  ben  lun- 
ga orazione,  che  incomincia:  Creator  rerum  9w;hì«to ; prima  di  efla  è 
notato  ; Sacerdos  dicit  fecreto  . 

XXI.  Finalmente  nella  Mcfla  dell’  Apertolo  S.  Iacopo  , che 
fecondo  r attertazione  del  l'uddetto  S.  Epifanio , cogli  altri  Apoftoli 

11  primi  (olennemente  in  Gerufalemme  celebrò  la  S.  Mefla  , è notato 
efp  eoamente  , che  alcune  cofe,  e fpcciahnentc  \\  furfum  corda  deb- 
bono di  li  con  voce  alta , per  figniiicar  lenza  dubbio,  che  altre 
orazioii  , e fpecialmente  le  parole  della  Confacrazione  fi  recitavano 
fottovoce,  e in  lilenzio,  come  ricavali  da  S.  Cirillo  Gerofolimitano, 
che  nella  fua  quinta  Catccheli  fpiega  l’ordine  di  quella  M.'lTa. 

XXII.  lo  dico  pertanto,  che  sì  le  fuddettc  orazioni  fegrete,  sì 
il  Canone  molto  più  , e le  parole  della  Confacrazione , in  grembo 
a quello  mifteriofo  filenzio,  nato  per  dir  così,  e nutrito  da  erto, 
come  da  facro  velo  ricoperte,  ed  involte  pervennero  a noi  fino  dai 
primi  dì  della  Chiefa  nafeente  . 

XXIII.  Ma  circa  il  Canone  potrebbe  farfi  una  forte  obiezione, 
perchè  cioè  i Padri  dei  primi  Secoli , che  tante  iflruzioni  ci  lafcia- 
rono  fui  Simbolo , sù  i Sacramenti , sù  i Precetti , sù  tutte  le  pra- 
tiche, ed  oflervanze  eccleliartiche , e sù  qualunque  cofa , che  è 
nccelTaria  a faperfi  da  ogni  Fedele  , non  ci  abbiano  poi  lafciata 
una  iflruzione  fui  Canone  della  MelTa,  e fui  fegreto  di  erta.  Non 
è già  che  quello  non  forte  fin  d’  allora  compollo;  poiché  , lalciate 
da  parte  le  opinioni  di  chi  ha  creduto , che  ne  fia  flato  1’  Autore , 
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ò Io  ScolalUco,  di  cui  parla  il  Pontefice  S.  Gregorio  //i.  p.  epifi.  14.' 
ò Mufco  Prete  della  Città  di  Marlllia,  ò Boconio  Vefcovo  Caftella- 
renfe  nella  Mauritania,  i quali  facondo  che  attefta  Gennadio  fece- 
ro dei  libri  sù  i Sacramenti  , ò il  Papa  S.  Gdalio  , che  co- 
me abbiamo  ofTervato,  dietro  alle  tracce  di  S.  Leene,  coinpo- 
fe  il  fuo  Sacramentario,  ó S.  Clemente  Aleflandrino , come  atte- 
fla  un  Anonimo  nella  Biblioteca  dei  Padri  Tom.  t.  pag.  143.; 
comunque  Ha,  è cofa  certa,  che  è antichilfimo  : e dal  vederfi  in 
elio  fatta  commemorazione  foltanto  dei  Martiri , e non  di  alcuno 
dei  ConfefTori  , ai  quali  folo  nel  IV.  fecolo  fi  cominciò  a preflare  il 
debito  culto  , primo  congetturano  gli  Eruditi  concordemente,  che  è 
opera  dei  tre  fecoli  della  Chìefa:  anzi  fecondo  P erpreffioni  di  S.  In- 
nocenzio  I. , Epift.  aJ  Deceiu.  Epijiopum  Euguh.  e di  S.  Gelafio  vid. 
fitpr.  fi.  5.  fi  crede  difeendere  dall’ Apoftolica  Tradizione,  e dall’ 
i fi  e fio  S,  Pietro,  da  cui  lo  ha  ricevuto  la  Chiefa  Romana.  11  non 
avere  pertanto  i primi  Padri  tramandata  a noi  una  fpiegazione  del 
Canone,  ella  è anzi  a mio  credere  una  prova  non  equivoca,  che  fi 
teneva  fcgrcto , e gelolàmente  celato , e che  quello  che  in  efib  fi 
conteneva , non  era  lecito  a vederfi  e fentirfi,  non  dirò  dai  Catecu- 
meni , ma  neppure  dal  Popolo  fedele , anzi  neppur  dagli  fteffi  Che- 
tici, che  non  avevano  i facri  Ordini  del  Diaconato,  ò del  Sacerdo- 
zio. Oltre  al  Concilio  di  Laodicca  , che  ne  fa  efprcffa  menzione  nel 
Can.  li,  e al  Concilio  Agatenfe , che  ne  parla  nel  Can.  19.  lo  at- 
tefia  il  Dottor  S.  Ambrogio  de  Ojjic.lib.  i.eap.  50.  Praepojitus  taber- 
nacalonm  , die’ egli , po/it  11  s , ut  operias  Arcam  Tefttmenti , Non  enim 
omnes  vident  alta  myfleriorum , quia  operiuntur  a Leviiicis , ne  videa/it 
qui  videre  non  debent , & fumant , qui  fervute  non  pojjuut . Quando  noi 
fappiamo  , che  fi  contengon  nel  Canone  i facrofinti  Mifierj  del  Cor- 
po , e del  Sangue  di  Gesù  Grillo,  il  quale  invilibilmente  dilcende  a 
tranfufianziare  in  fe  ftcfib  il  Pane  ed  il  Vino,  e a portare  a noi  in  un 
modo  inefiàbile  la  Grazia , la  Salute  , e la  Vita,  quello  folo  dee  balla- 
re perchè  pofia  alferirfi  con  ficurezza , che  il  motivo  potilfimo,  per 
cui  i Santi  Padri  non  l'hanno  diifufamente  Ipiegato , fi  è fenza  dub- 
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blo,  perche femprc  fegretamente, e in  filenzlo  è flato  e tenuto,  e re- 

XlTi  ® ® tenerfi  Tempre  e recitarfi.  Sù  di  ciò  mirabile 

è la  regola  tenuta  da  S.  Agoflino;  egli  in  più  luoghi,  ma  fpecial- 
mente  nel  Sermone  217.  fpiegando  l’ordine  dei  Miflerj,  efpone  molte 
cofe  a tutti  comuni  della  Meda,  Epiflola  , Vangelo,  Orazioni,  e 
quanto  è neceirario  a fjperfi  da  ogni  Fedele  . Ma  poi  pafl'ando  fotto 
filenzio  le  cofe  del  Canone,  le  accenna  foltanto,  e dal  i’refazio,  che 
fpiega  quafi  parola  per  parola,  falta  all’Orazione  Uomenicale,  ba- 
dandogli il  dire,  che  fatta  la  fantificazione  del  facrilizio  d’iddio, 
che  altrove  chiama  fatta  con  preghiera  miflica  , cioè  fegreta , fi  dice 
r Orazione  del  Signore.  Tenetis  Sacramenta  ordine  fuo:  primo  pvfl  ora- 
tiones  admonemini  furjum  habere  cor . Se./iiitiir  fpijcopiis  re!  Pretbyter 
qui  ofert  cr  dicit  : gratias  agamus  Domino  Deo  tiollro  : ó"  vot  aitejìami- 
Ili;  d'giium  ér  juflum  ejl , Deinde  pofl  fanclijicationem  jacrijicii  Dei,... 
ubi  ejl  peracla  , dicimtit  Oratioiiem  Doniinkam  . Ecco  dunque  , clic  que- 
llo gran  Padre  non  fpiega , e neppur  riferifee  le  parole  della  Confa- 
crazione,  non  le  Orazioni  che  fi  dicono  innanzi,  non  cucile  che  fi 
dicono  dopo,  per  fignificare  fenza  dubbio,  che  fcpva  di  ciò  fi  ofTer- 
vava  un  rigorofo  fegreto  , e che  non  dovea  divulgarli  la  miflica  Ora- 
zione. Che  quella  regola  folTe  in  ufo  prelTo  gli  altri  antichi  Padri , 
può  uno  accertartene  full’ alTerzione  del  detto  Morino  , il  quale  dopo 
aver  detto,  che  i medefimi  Padri,  ò quando  facevano  i Canoni  Pe- 
nitenziali , ò quando  gii  ferit  e. ano,  non  mai,  ò rariiìimaincnte  rif.- 
rivano  le  formule  dell’ alfoluzione  , aflèrifee  , che  la  medefima  ragio- 
ne milita  per  tutti  gli  altri  Sacramenti,  i quali  non  fi  debbono  in- 
cautamente fparger  nel  Volgo,  ma  tenerli  con  ctrcofpezionc  celati  c 
fegreti . Quiniqitam  rariftme  , ani  num.juam  antiqui  Patres  -cel  firi- 
bebant , vel  cani  Canoncs  coudebant , formulas  abfuhitionis  re/ci  ebant . . . 
Cajit  rei  ratio  Sacramentoruiii  omnium  formalis  eomwunis  cjl , ve  Jcilicet 
tnyjìeria  in  vaìgiis  emitterer.t , ó''  marg.iritas  poreit  oltru.ierent  . Corain 
euim  jeripta  in  omniitm  manibus  verfahantur , fed  Pitiiales , Poenitevtia- 
le  jae  libri  P.pij  'eoporum  & Presbyterontm  proprii  erant , & in  Lccle- 
fi.ìrum  cinteliis  eonfervaii . De  poenit.  !ib.  i.cap.  8.  11.  3.  Quella  cautela 
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farebbe  fiata  inutile  affatto  riguardo  alla  Meffa , fe  il  Canone , ò le 
parole  dalla  Confacrazione , fi  foffero  recitate  con  voce  intelligibile 
a tutti . 

XXIV.  Ma  per  meglio  convincerli  dell’  afferzione  del  Morino , 
s’afcoìtinoi  Santi  Padri  medelimi . S.  Agoflino  imparò  la  fuddetta  re- 
dola dal‘fuo  Maeflro  S.  Ambrogio,  il  quale  dice  de  Caia,  & AM 
cap.  9.  num.  35.  Alyfteriorum  premendem  Dodrìnam  ; aggiunge  altrove 
de  Arab.  Uh.  i.  cap.  5.  mm.  38.,  che  i detti  Miflerj  debbono,  come 
da  velo  coperti,  tenerfi  celati,  quafi  operici  fido  fiìentìo-.  avverte, 
che  dovendoli  fpiegare  i Miflerj,  fi  ufi  una  gran  cautela,  ut  non  d'i- 
vulgamus  oratioiiem , fed  ahfcondita  seneamus  myjìeria . Del  medelirao 
fentimento  c S.  Innocenzio  I. , il  quale  interrogato  da  Decenzio  Ve- 
fcovo  di  Gubbio,  in  qual  tempo  delia  Mefla  debba  darli  la  pace, 
nel  ril’pondergli,  che  dee  darfi  dopo  la  Confacrazione,  non  fi  fida  di 
confegnare  alla  carta  le  parole  che  fono  operative  dei  Divini  Miflerj. 
Vccem  ìgitur  afferis  ante  confecla  tnyjleria  quojdam  populis  impertiii ,... 
catti  pofl  omnia , qitae  aperire  non  dekeo  pax  fit  necejfariu  iiidicenda  . E 
nel  fine  della  lettera  foggi  unge;  ReU./ua  vero  , quaeferihi  fiat  non  erat, 
catti  aJfneris  interrogami  poterimus  edicere.  Inno:.  Ep.  ad  Dee.  Ettg.  c.  i. 
ti.  tilt.  S.  Dionilio  Areopagita,  ò chiunque  lia  l’autore  della  Ge- 
rarchia Ecclefiaflica,  full’ iflelFo  propofito  parla  cosi  - Djonif.  Arcop. 
tom.  I.  At  fi  quando  etiam  opus  fin  iftiufmodi  comtminicare , ne  comnw 
nices  ni.iiorihtii  , fed  fanélis , idqtie  illis  facrofan&e  , & cum  facra  il- 
ìufiratione  , mìnime  immorando  tjpis  fed  iiiafpeélahilia  illuflrando  ; fic 
enim  ttohis  ad  divina  coiiverfis  rei  divina  concinentibut  a colìegis 
tradita  fueriitit  . E per  tacere  Tertulliano  de  Orai.  cap.  i.,  c 
di  S.  Cipriano,  de  orai,  dominica  , che  parlano  all’  iflefl’o  modo, 
fi  afcolti  finalmente  Origene.  Ad  Ecclefiam , die’ egli,  Ont.  4.  in 
c.  3.,  quae  Dei  vivi  ubernacttlum  ejl , redeamns , videamufque  qtte- 
madmodmn  Sacerdote!  haec  omnia  Jervare  deheant  . Sacerdotes , quihits 
facra  va/d,  fcilicct  myfierionrn  fecreta  concredita  funt , ex  bis  verhis 
difeant  oportet , eo  imo  fpeflare  addita  cufiodire  , neqite  facile  evtilgare  : 
quae  qtitJem  fi  quando  coram  mferioribus , ignorantibus  nempe  celebrare 


Digitized  by  Google 


110 


Num. 

XLIi. 


cogumur  , caveitìl  ne  eorum  oailis  inerte  fubìlctant , fecus  entm  homìci- 
diurn  pairaretit , E:  fané  qui  fecreia  & inejfabiUa  mjfteria  ante  tetige- 
rif  , quam  prò  merito , & fcìentia  ad  Sacerdotalem  dignitatem  eve&us  fue- 
rit , extermìrtabitur . Aaron  F Hit  ,nempe  Sacerdote! , ii  tantum  funi,  qui 
tejìamenti  arcam  , meifam,  candelabrum  , & caetera  jacra  vaja  fubdu&t 
velo  fpeilare  pofunt . 

XXV.  Quefto  pertanto  c U motivo , per  cui  nei  primi  Secoli 
della  Chiefa  fecondo  le  antiche  Uturgie , dice  I’  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze Antonio  Martini . //  Prefazio  fi  chiudeva  ;/ Sanala  San- 

ftorum,  e fi  tira  an  le  cort  ne , e perciò  il  Sacerdote,  nemmtn  dicendo 
Doininus  vobifcum  avanti  H Prefazio,  non  fi  volta  più  verfu  il  Popolo  , che 
non  può  più  vedere  . Il  Sacerdote  fi  : come  licenziato  dal  Popolo  colP  Ora- 
te Fratres,  e fi  confiderà  come  rinchiuft  nell’ intimo  de!  Santuario,  e 
fegregato  dal  Popolo  f.efo  , e a Julo  a jolo  con  Dio.  La  Chiefa  è nja  di 
recitare  una  parte  delle  preghiere  della  Mefia  a voce  bajfa  , e do  ella 
fa  . . . perchè  un  tal  modo  di  orare  in  f.lcnzio  ferve  a imprimere  maggior 
rijpetto  , e perchè  il  Popolo  fila  più  attento  a Dio  nel  tempo  , che  il  Saeer~ 
dote  prega  foto  per  tutta  P adunanza . Ijlruz.  7.  pag.  1 64.  Jui  Sacram. 
Quello  lèntimento  del  maggior  rifpetto  cagionato  ai  divini  niilìeri 
da  un  tal  filcnzio,  è autenticato  dalla  pratica  dei  medefimi  Apolidi , 
dai  quali  è venuto  a noi  . Ciò  potrebbe  provarfà  con  molte  autorità 
degli  antichi  Padri,  ma  vaglia  per  tutto  il  Magno  Bafilio . Egli  ri- 
portando r ordine  dato  per  mezzo  di  Mose  da  Dio  al  Sommo  Sa- 
cerdote, di  non  entrare  nel  Santo  dei  Santi,  fc  non  in  un  giorno  de- 
terminato dell’anno,  ed  in  un’ora  deter.minata  di  quel  giorno,  in- 
terpetra  la  ragione  di  untai  comando,  e dice  clTer  quella  S.  Baf.l.  de 
Spirita  Sanilo  c.  27.  : Ut  non  fine  terrore  SanPum  SanParuv:  videre  pojfet, 
quo  t am  raro  eidem  licebat  ingredi  cum  probe  feiret  e a quae  nìmis  cotnmu- 
nia  flint,  contemptui , quae  aiitem  rara,  admirationi  é"  oiferv’tttiec  ejfe 
pojfe.  E dopo  queAo  conchiude:  Hoc  exemplum  unitati  ai  Lcdefae  ir.cu- 
nabulis  ad  hoc  iif  /uè  tempus  ,'tpofl oli , & Sacerdote! per fccrct’M , & filentium 
fuam  myfterii!  dignitatem  fervarunt . Ci.i  .non  confein  pertanto  co.me  par- 
to dei  primi  Secoli  il  Rito,  di  cui  parliair.o,  non  io  veneri  come  praticato 
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dai  meddimi  ApofloH.e  non  Io  riceva  come  prefcrltto dalla  Chiefa  : 
Romana,  la  quale  con  altri  tanti  e lodevoli  (labiliinenti  lo  ha  ri- 
cevuto da  S.  Pietro  Principe  degli  Apoftoli . Qais  tiejdae , dice  il 
Pontefice  S.  Innocenzio  I.  Ep.  ad  Deceiit.  Eugub.  Epijcopum,  aut  non 
tJveriat  id  quod  a Principe  Àioftolornm  Petro  Romanae  Eccìefiae  tradi~ 
tum  e/l , ac  nimc  ufque  cnjìoditur , ab  omnibus  debere  fervari  ? Le  ra- 
gioni, e le  autorità  finquì  riferite  full' antichità  di  quello  Rito  mi 
fembran  fare  una  prova,  e una  diinoflrazione  d’  evidenza  . Sequi- 
mur  antiquitaiem  ita,  fpiega  il  fuo  alfnnna  V^incenzio  Lirinenfe,/» 
ab  bis  fcnfibns  nuUaienus  reeeJamus  , quos  fanchs  majores  , ac  Patres 
Ho/lros  celebrajj'e  manifejlnm  e/l . 

XXVI.  Provo  r univerfalità  di  quello  Rito  . Le  Chiefe  d’ Oriente 
fottopolle  al  Patriarcato  di  Collantinopoli , cioè  il  Ponto,  la  Tra- 
cia, e 1’  Alia,  così  detta  dove  erano  le  principali  Città  diCefarca, 
d’  lìraclèa  , d’  Efefo  con  le  tant’ altre  fottopolle  ad  efl'e,  u fa  vano  co- 
me di  fopra  li  è detto  le  Liturgie  di  S.  Bafilio,  c di  S.  Gio.  Gri- 
follomo  , nelle  quali  li  dillinguono  efprcllamento  le  orazioni , che  deb- 
bono dirli  con  voce  alta  da  quelle,  che  debbono  dirli  a voce  balTa . 
La  Chiefa  di  Gcrufalemme  con  tutte  le  altre  della  Palellina,  .\n- 
tiochia  con  tutte  le  Città  , e Provincie  fottopolle , cioè  la  Siria , la 
Celefiria,  la  Cilicia,  1’  una  , e 1’  altra  Mefopotamia  ufavano  la  Li- 
turgia detta  dell’  Apollolo  S.  Iacopo  , che  come  pure  abbiamo  of- 
fervato , contiene  delle  orazioni  fegrete  . La  Chiefa  d’  Alelfandria 
avea  fottopolle  al  fuo  Patriarcato  le  Provincie  dell’  Egitto,  della 
Libia , e di  Pentapoli , e tutte  quelle  ufavano  la  Liturgia  di  S.  Mar- 
co , che  fecond  > le  oifervazioni  fatte  di  fopra , ha  molte  orazioni  fe- 
grete. S.  Atanafio  avendo  intefo  da  Frumentio,  che  nell’  Etiopia 
andava  di  dì  in  dì  crefeendo  la  Fede  Cattolica  , creò  lui  medeliino 
Vefeovodi  quella  Nazione  , e nell’anno  328. , ò 319.  lo  inviò  a far 
nuove  conquille  alla  Religione . Egli  convertì  una  gran  moltitudine 
di  quei  Popoli , i quali  poi  fparfe  nell’  Afia  , e nell’  Alfrica  , in 
fegno  di  (lima  e d’affetto  verfo  quelli  due  di  loro  benemeriti  Per- 
fonaggj , vollero  fempre  riconofeere  per  loro  Patriarca  il  Vefeovo 
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d' A!c(TanJria , e Tempre  uTarono  la  Liturgia  di  quella  Chiefa . Gli 
Armeni  convertiti  in  gran  parte  alla  Fede  nel  Secolo  IV.  da  S.  Gre- 
gorio fopranominato  Illuminatore , che  fù  nella  Rellgion  Cattolica 
ammacftrato  da  Leonzio  Vefeovo  di  Cefarèa  nella  Cappadocia  , fpe- 
rimentarono  a prò  loro  le  cure  eziandio,  e le  follccitudini  di  S.  Ba- 
fillo.  ElTicome  buoni  Cattolici  tennero  Tempre  in  gran  conto  S.  A- 
tanafio , e grand’ affetto  dimoftrarono  vcrTo  S.  Gio.  Grifoftomo , il 
quale  nel  ritorno  dal  Tuo  cfflio,  mori  tra  elTi . Hanno  dii  la"  propria 
lor  Liturgia,  la  quale  è compoffa  di  varie  orazioni  fatte  da  quefft 
Santi  Dottori , e tra  quelle  molte  ve  ne  Tono,  le  quali  il  Sacerdote 
dee  dire  in  Tegreto . Concordano  con  quello  Rito  molte  altre  Li- 
turgie Orientali,  come  può  vederli  dalla  Collezione  Tattane  da  Eu- 
Te’oio  Rcneaudot  di  l’arigi , e Tpccialmcntc  quelle  , che  nei  pafli  men- 
tovati di  Topra , uTarono  non  Tolo  prclTo  i Cattolici,  ma  anche  prclTo 
i Nefloriani  , gli  Eutichiani , c i Maiabari . Che  Te  non  Tappiamo  in 
particolare  qual  Rito  uTaffero  Tulle  Tegrcte  le  altre  ChicTe  d’  Orien- 
te, c però  alTai  congetturabile,  che  li  ficelTe  per  tutto  quello  che  Ti 
faceva  dalla  maggior  parte.  La  Novella  di  Giulliniano  che  in  ap- 
prelTo  riferiremo,  prova  che  fi  faceva  per  tutto,  c Tpeciahncnte  in 
Oriente  , mentre  ordinò  , che  per  tutta  la  Chiefa  le  parole  , che  fi 
rcciravano  Tottt)voce , ad  alta  voce  fi  recitallero. 

XXVI I.  In  Occidente  ne  abbiamo  più  chiare  le  prove  , E cui  è 
degno  d’ olTervazione  ciò  che  il  Mabillon  fcrilìè  del  Canone , c dvl  rima- 
nente dei  Riti  della  [.ìturgìa  Romana  , vale  a dire  , che  la  .Meda  tutta 
fecondo  r ordine  Romano  con  tutte  le  Tue  parti  delle  molte  orazioni  , e 
lezioni , che  la  coir.prtngono,  fu  accettata  inOccidente  atfai  lungo  tempo 
dopo  che  fu  accotrato  il  Canone.  At.jut  aJeo  , dice  quelio  erudito  Scrit- 
tore Piaefat.  SMra;n.  Gj!’.ic.,ut  in  libro  primo  Jf  Utnrgia  Gjìlica- 
na  obj'ervaiiim  fj! , nhijores  inlìri  prius  Ho  in  a nani  Celione:»  qnam  in- 
tepjiim  Mijiie  Uitum  Roma.ium  fti  cepcrum  . Infatti  il  Sacramentario 
della  Chiefa  GiHicana  incomincia  col  Canone  Romano:  Tehitiir. 
Nel  fine  del  Sacramentario  degli  antichi  Franchi  vi  è parimente 
diffeib  il  Canone  Uoinar.o.  Nell’  altro  Gallicano  detto  Galli  anutn 
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veitis , non  vi  è efpreflb  11  Canone  Romano  , ma  il  Cardinal  Toin- 

mali  nella  prefazione  di  erto  dice  ; hoc  amplius  in  to  animadverto  ed 
Bomanos  Ritus  proprie j prae  illis  ( Gotico  & Francorum  ) accedere  tum 
ex  or at  ionie  ire  vi  tate  ex  more  Romano  , tum  in  Canone  Mijfae  , quen 
faepe  citat , & fiipponat . Anche  il  MelTale  Gotico  poRiam  fupporre, 
che  avelTe  il  Canone  Romano  fe  non  tutto  almeno  in  parte,  polche 
avanti  1’  orazione  pofl  fecreta , e dopo  il  Sandiis  cita  le  parole  : qitì 
pridie  quam  patere  tur  &c.  Prelfo  S.  Ambrogioi/e  Sacram.  lib.  4.  c.  4. 
li  fi  aperta  menzione  della  prima  orazione  del  Canone,  dove  11  prega 
per  laChiefa,  benché  non  efprima  le  parole.  Altrove  fi  legge  quella 
parte  del  Canone  f.  5.  6.  Q^uam  oblationem  tu  Deus  in  omnibus  quaefumus 
benedidam,  adferiptam , vatam  .cYsthri  : qui  in  die  quam  pateretur-,  el’al- 
tra  ; Unde  & memores  : e l’altra  : fupra  quae  propitio  ac  fereno  vultu  ■ tutte 
prove  evidenti  adimoRrare , che  come  a limiglianza  di  tutta  l’ Italia , 
ufavano  eia  Francia,  e la  Spagna  il  Canone  Romano,  cosi  fecondo 
i detti  Mabillon,  c Tommali  ufavano  di  recitare  il  medelimo  fe- 
condo il  preferitto  dei  Rituali,  e Ordini  Romani,  che  imponevano 
doverli  dire  in  fegreto.  Circa  l’Inghilterra  è da  dirli,  che  quando 
San  Gregorio  Magno  mandò  il  Monaco  S.  AgoRino  a convertire 
quei  Popoli , e gli  ordinò  che  i più  fanti  e confacenti  Riti,  che 
ufati  vedea  in  tutte  le  Chiefe , gli  raccogliefle , e ne  formalTe  la 
Difciplina  da  tenerfi  da  quella  Chiefa,  non  fembra  doverfi  credere 
che  gli  lafciaflc  in  libertà  il  fare  un  nuovo  Canone  della  Meflà  , 
mentre  il  Romano  e da  lui  e da  tanti  Regni  ufato,  fù  immediata- 
mente accettato  da  tutto  l’Occidente. 

XXVIII.  Ma  riferiamo  la  Novella  di  GiuRiniano.  Nove!.  137. 
cap.  6.  Ad  haec  jubemus , omnes  Epifeopos  & Presbyteros  non  in  fe- 
creto , fed  cum ea  voce,  quae  a fideìiffimo  popuìo  exaudiaiur , divinam  obla- 
tionem & precationem  quae  fit  in  S.  Baptijmate , facere , ut  inde  aii- 
dientium  animi  in  majorem  devotionem  . . . ejferantur  . . . Jdcirco  igitur 
convenit , ut  ea  precatio  quae  in  fanHa  oblatione  dicitur , ó"  aliae  ora- 
tiones  a SanHijftmis  Epifeopis  , & Presbyteris  cum  voce  proferantur  . . . 
feituris  relligiofilfimis  Sacerdotibus  quod  fe  quid  boritm  confenferit , ti" 
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! borrendo  Dei  judìcio  rationem  reddituri  funi , & nos  ifft  eognojcentet , 
non  reìinjjuemus  t/uieta  ^ inulta.  Si  oda  ora  ciò  che  di  quefl’ ordine 
di  Giuftiniano  dice  il  dotto  Monllgnor  De  Marca  . De  Concor.  S'ac.  <r- 
Jmp.  Hi.  I.  cap.  6.  Quare  vereor , ne  lujliniamim  damiiare  cogamar , 
quod  de  facrae  Liturgiae  ritiius  confi itutionem  ediderit , qua  myfiica 
verta  confecrationis  Eucarifiiae  elata  voce , non  autem  demiffa , ut  fo- 
lemne  erat , proferri  juiet . Praeterquamquod  enim  de  ritu  Sacrificiorum 
decernere  temat , quae  pars  difciplinae  folis  Sacerdotibus  competit , anti- 
quos  Eccìefiae  moret  follicitat , qui  ut  reverentia  mylìeriis  conciUaretur , 
preces  mjjlicas  demiffa  voce  proferri  induxerant , ut  tefiatur  Bafilius  , 
Dalla  detta  Novella , e da  quello  palTo  del  De-Marca  ben  s’ argo- 
menta in  favore  della  fegreta  recita  del  Canone.  Per  fondare  la  fua 
coHituzione,  e darle  tutto  il  vigore  non  dice  Giufliniano , che  li 
ridabilifca  l'ufo  che  vi  era  prima,  come  fenza  dubbio  avrebbe  &cto 
fé  l’ufo  di  dire  il  Canone  a voce  alta  vi  fofle  flato;  ma  dice  folo 
che  in  avvenire  il  fàccia  quello  che  prima  non  li  faceva . Segno  evi- 
dente, che  prima  di  lui  le  preci  del  Canone  fi  dicevano  in  fegreto. 
Dice  il  De-Marca  che  a tempo  di  Giufliniano,  che  ville  nel  VI.  Se- 
colo , folemne  erat  il  recitare  in  fegreto  le  accennate  orazioni , qual 
fegreto  era  un  antico  coflume  . Era  dunque  e antico , e univerfale 
quello  Rito,  e Giufliniano  lo  voleva  togliere  da  tutto  il  fuo  Impero, 
che  li  eflendeva  dall'Oriente,  e all’Occidente. 

XXIX.  Non  può  negarli , che  la  dotta  Novella  non  facefle  della 
variazione  nelle  Chiefe  d’ Oriente,  e lo  dimoflra  Ugone  Mcnardo 
nelle  note  al  Libro  dei  Sacramenti  di  San  Gregorio . pog.  389.  Lo 
confefla  l’ iflelTo  Le  Brun  , ma  però  dimoflra , che  non  nflante  la  detta 
Novella,  molte  Chiefe  d’ Oriente  continuarono  e a recitare  in  fegreto 
le  loro  Orazioni  mifliche,  e a chiudere  le  porte  del  Santuario,  e 
ricoprir  di  veli  1’  Altare  in  tempio  dei  Divini  Mifleri;  coflume,  che 
introdotto  fino  dai  tempi  di  San  Giovan  Grifoflomo  in  quali  tutte 
le  Chiefe  d’  Oriente  , non  era  variato  in  Colla ntinopoli  nei  tempi 
dell’Abate  San  MalTimo,  che  mori  nell’anno  662. , e lo  attefla  nella 
fua  Millagogia.  De  Ecclefiaft.  Mjifiagogia  cap.  14.  iiuerp.  llerveti 
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Parifiis  1548.  L’iftefTo  ufo  era  in  vigore  al  tempo  di  San  Germano,  ’ 
che  fu  creato  Patriarca  di  Coftantinopoli  nell’anno  715.,  e ne 
menzione  nella  fua  Teoria  delle  cofe  Ecclefiafiiche . Tbtor.  de  rek 
Ecclef.  pag.  to8.  Ma  nella  Chicfa  d’  Occidente  non  vi  è (lata  mai 
variazione  alcuna,  e collantemente  in  tutti  i luoghi  (i  è recitato  il 
Canone  con  le  altre  preci  in  fegreto.  Lo  dimodrano  tutti  i MeU'ali 
tutti  i Rituali , tutti  gli  Ordini  Romani , Mozarabi , Gallicani , Gotici , 
che  fcguirono  dopo  la  Novella  di  Giudiniano.  Lo  infegnarono  tutti 
gli  Autori  gravi  e degni  di  fede , che  (crilTero  e dopo  la  detta  No- 
vella, e dopo  il  Secolo  X.,  l’Alcuino,  I’  Amalario,  il  Mìcrologo^ 
Ivone  di  Chanres,  Guglielmo  Durando , Gio.  Belleto , Innocenzio  III. 
Ugone  Menardo , Ugone  da  San  Vittore , Alberto  Magno , ed  altri 
fcnza  numero  , che  attedano  efpredamente  dell’  univerfaiìti  di  quedo 
Rito.  Sequìmur  amem  univerfitatem  hoc  modo  , fegue  fpiegando  il  fuo 
detto  Vincenzio  Lirinenfe,yf  tane  unam  fidem  {batte  unam  praxim) 
veram  {legitmam)  effe  fateamar , quam  tota  per  orhem  terrarum  cotifie- 
titr  (Jrequentat  ) Ecclefia , 

XXX.  Finalmente  io  provo  1’  unanime  confenfo  di  tutte  le 
Chiefe  sù  quedo  Rito.  La  prova  di  ciò  ^tro  non  è,  che  una  confe- 
guenza  dell’ antichità , e dell’ univerfalità  del  medefimo  Rito.  I Santi 
maggiori  e Padri  nodri  Iacopo , Marco , Cirillo  Gerofolimitano , 
Cirillo  Aledkndrino  , BalUio  Magno  , Gio.  Grifodomo  , e gii  al- 
tri citati  di  fopra  attedano  concordemente  del  confenfo  della  Chie- 
fa  d’ Oriente . Per  la  Chiefa  d’  Occidente  attedano  dell’  univet- 
làle  confenfo  tutti  i Romani  Pontefici  da  San  Pietro  fino  a queda 
parte,  che  lo  hanno  praticato  fenza  interrompimento , e frà  quedi 
San  Leone  Magno,  San  Geiaflo  , San  Gregorio  Magno  , Sant’  Inno- 
cenzìo  I.,  che  oltre  ad  averlo  praticato  , lo  hanno  efpredamente  at- 
tedato  coi  loro  fcritti , e nei  loro  Sacramentar] . L’ idede  tedimo- 
nianze  &nno  i Santi  Ambrogio  , Agodino  di  fopra  citati , Bonaven- 
tura, e Tommafo,  i quali  ne  parlano  come  di  colà  ricevuta  da 
tutti , e da  tutti  praticata  perchè  dalla  Chiefa  già  Aabilita . San  Bo- 
oaventura  parla  così . Ecclefia  ftatuit  ut  Canon  difirete  & fui  filentit 
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— dkat’jr . In  explicat.  AlijJje.  Nor»  fpicgi  rcfprelTione  fub  filentio 
XLll"  tempi  nelTuno  dubitava  del  fegreto  del  Canone:  fpiega 

la  parola  dicrete,  dicendo:  diferete,  ut  verta  Canonis  nec  nimis 
velociter  fincopamio  , vel  nimis  protrahendo  circumjìantibus  generent 
taedium.  San  Tommafo  dice:  qunedam  pertineiit  ad  jbinm  Sacer- 
dotem , ficut  ei.'atia  cr  confecratio , & ideo  quod  ad  baec  dicenda , 
occulte  a Sacerdote  dicuntur  . Ter.  par.  9.  8j.  art.  4.  Gli  altri  San- 
ti Padri,  Girolamo,  Anfclmo,  Ifidoro,  llario,  Mairimo,  Bernardo  , 
fenon  ne  hanno  parlato,  non  ne  hanno  però  dubitato,  e lo  hanno  prati- 
cato coftanteincnte . Tutti  i Teologi  della  Chiefa  Cattolica  fono  di 
confenfo  unanime  sù  quello  punto  ; e malti  di  elTi  fono  di  fentimento, 
elfer  mancanza  di  non  lieve  momento  il  contravvenire  ad  una  pra- 
tica sì  antica,  e si  univcrfale.  Finalmente  la  Chiefa  Romana,  che 
per  articolo  di  Fede  è la  Madre,  e la  Miellra  di  tutte  le  altre  Chie- 
fe,  ordina  quello  Rito,  lo  pratica,  e lèmpre  lo  ha  praticato.  Con- 
fenfìouem  ìbidem  fequimur  hoc  mo.lo , conchiude  Vincenzio  Lirinenfe  , fi 
in  ipjd  vetufiate  omnium  vel  certe  omuiiim  Sacerdotam  pariter  & magi- 
firorum  definìtioues  fenteutiajijue  feclemur  . 

XXXI.  Ma  quantunque  ciò  Ha  chiarillimo  , pure  per  mettere  in 
miglior  vcc/uta  quanto  dietro  alle  tracce  del  detto  Lirinenfe  Uè  detto 
£nora , vediamo  quanto  coerentemente  a quello  Padre  dicea  nollro  pro- 
polìto  Tertulliano , fluito  da  S-  AgoRino , Ex  ìpfo  ordine  manifeftatur , 
dice  Tertulliano  de  prefcrip.edit.  Rig.p.  i^i.^id  ejfe  domlnicum  ,&  verum, 
quod  fit  prias  traditum , id  autem  extraneum  & falfam , qutd  fit  pojle- 
rius  immijfum.  La  fegreta  recita  del  Canone,  e dell’ altre  Orazioni 
fegrete  è antica,  per  tutto  li  è olTervata , da  tutti  li  è praticata . Il 
dire  il  Canone,  e le  altre  Orazioni  fegrete  con  voce  alta,  è cofa 
nuova,  e non  da  lungo  tempo  introdotta.  Dunque  fecondo  Tertul- 
V iiano,  quella  è buona,  legittima, e fantarqucRa  èfalfa,  illegittima, 
« non  buona.  In  quella  è 1’ unità  dei  fentimenti  di  tutti  i tempi  , 
di  tutti  i luoghi,  e di  tutto  il  Corpo  dei  Patlori,  che  lèmpre  l’han 
praticata.  Dunque  foggiunge  Tertulliano  non  vi  è errore  nel  prati- 
carla, pcrchi^hà  convenienza,  verità,  c glulluia.  (^uod apud  muUaj 
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KH!/m  invenitur , non  ejl  ratum,  fed  traditum.  Jbid.  pag.  141.  Dietro: 
a Tertulliano  viene  S.  Agoftino,  il  quale  dopo  il  fuo  celebre  detto; 
quad  unherfa  tenti  EccUfia , nec  a Conciliis  inflitutum  , fed  fernper  re- 
ttntum  eft  , au&oritate  ApoPoUca  traditum  reAijfime  ereditar . De  Dopi, 
cantra  Donar.,  dice  coerentemente  nella  lettera  a Gennaro  ,chc  quando 
vi  fono  degli  ufi  , che  da  tutta  la  Cliicfa  fon  praticati  , è frcnclia , 
ed  infolenza  enormiflìma  non  folo  il  volerli  togliere  , ma  perfino  il 
di fputare  fe  debbono,  ò non  debbono  praticarfi.  Simi/iter  etiam  Jì 
quid  horum  tota  per  orbem  frejuentat  Ecclefia  . Nam  & bine  qain  ita 
faeiendum  ftt  difputare  iiifolemijfivtae  dementiae  ejl . Ad  lan.  Ep.  54.  cap.  5. 

XXXII.  La  Chiclà  è la  colonna  e il  fondamento  della  verità  ; 
onde  ad  effa  dobbiamo  (lare  in  tutto,  e cofiantementa  abbracciare 
ciò  che  come  univerfale  olla  ci  propone:  ne  è in  arbitrio  d’  alcuno , 
quando  le  cofe  fono  dalla  Chiefa  propolle,  e da  tutta  la  Chiefa  ab- 
bracciate, il  poterle  cangiare,  ò togliere  fecondo  il  proprio  penfa- 
mento  ed  arbitrio;  e di  ciò  dice  Tertulliano,  noi  abbiamo  per  mae- 
llri  gli  Apoftoli.  Nobit  vero  nibil  ex  nojlro  arbitrio  ìnducere  licei, fed 
nec  elicere , quod  aliquit  de  arbitrio  fuo  induxerit . Apoftolos  Domini  ha- 
iemus  aullores  , qui  nec  ipfi  qnidquam  ex  fuo  arbitrio  quod  inducere  it  eie- 
gerunt,fed  acceptam  a Chriflo  difciplinam  fideliter  nationibus  afignave- 
runt . Itaqtte  & fi  Angelus  de  Coelis  aliter  evangelizaret  aiiatbema  di- 
ceretur  a nobis . De  praeferip.  edit.  29.  pag.  552.  Se  poteffe  ognuno 
di  proprio  arbitrio  mutare  gli  ufi,  e le  pratiche  di  Difciplina  , che 
cofiuraa  la  Chiefa  collantemente  nel  vario  efcrcizio  della  Religione, 
nell’ amminiflrazione  dei  Sacramenti,  e fpecialincnte  nella  celebra- 
zione del  tremendo  Mifiero,  che  fi  opera  nella  S.  MclTa,  la  Chiefa 
invece  di  eflere  una  colonna  ben  flabile,  una  cafa  fulla  pietra  fon- 
data, farebbe  piuttoflo  una  immagine  d’incoAanza  , il  ludibrio  de* 
vani  penfamenti  degli  uomini , che  la  trarrebbero  quà  e là  per  farla 
duttuante,  indeterminata,  dubbiofa  ai  fuoi  figliuoli,  e ridicola  ai 
luoi  nemici.  Non  arbitrario  dunque,  e fecondo  il  volere  degli  uo- 
mini , ma  divino,  e collante  è fecondo  Tertulliano,  c tale  efi'er  dee 
il  metodo  t 1’  ordine  dell’ EcclefialUca  Difciplina  . Quella  da  Cesi 
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■ Crifto  hanno  ricevuta  gli  Apoftoli;  gli  Apodoli  l’ hanno  confegnata 

Num.  allaChiefa;  la  Chiefa  l’ha  panecipata  alle  Nazioni,  ed  ai  Popoli: 
e i Popoli  e le  Nazioni , che  hanno  mantenuta  la  Cattolica  Fede , non 
mai  hanno  abbandonato  le  pratiche. fante,  che  hanno  ricevute  dalla 
Chiefa , dagli  Apolloli , e da  Gesù  Crifto . 

XXXIII.  Lo  Spirito  di  Dio  , che  regge  la  Chiefa  , non  è fpirito 
di  diftenlioni , ma  di  pace;  fpirito  di  prudenza  , di  configlio,  di  fa* 
pienza,  e di  verità,  che  tutto  difpone  con  antivedimento , e fig* 
gezza  . Onde  non  è giufto  a penfarli , eccettuato  in  qualche  cafo . 
che  efìga  ò parziale  ò total  cangiamento  per  tempo,  per  luogo,  e 
per  le  circoftanze  delle  quali  chiare  e patenti  fi  manifcftano  le  ra- 
gioni, come  accadde  nell’abolizione  delle  Agape  già  difettofe  in  ori- 
gine, e di  altre  pratiche  che  furono  prudentiin.namente  abolite  , ec- 
cettuato un  tal  cafo , non  à giufto  , dilfi , a penfarli , che  Io  Spirito 
di  Dioifpiri  alla  Chiefa  il  cangiamento,  e la  variazione  di  quelle 
cofe,  che  già  fantamente  ftabilite  , furono  abbracciate,  e fempre  e 
per  tutto  praticate.  Potrebbe  provarfi  ciò  con  molti  fatti;  ma  vaglia 
per  tutti  una  determinazione  andata  a vuoto  del  Concilio  di  Calco- 
donia.  I Padri  adunati  in  quel  Sinodo,  quando  ebbero  condannati 
gli  errori  di  Eutiche,  che  era  lo  feopo  loro  primario,  per  fare  un 
onore  alla  vicina  Città  di  Coftantinopoli , che  era  la  Metropoli  di 
tutto  r Oriente , chiamata  la  feconda  Roma  , e che  era  la  relidenza 
degl’  Imperatori,  credettero  opportuno  di  determinare,  che  quella 
Chiefa  Patriarcale  avefle  dopo  Roma  il  privilegio  di  preeminenza  fo- 
pra  le  Sedi  dì  Aleflandrìa , ò di  Antiochia . Quello  era  contrario  al 
VI.  Canone  del  Concilio  Nicèno,  il  quale  determinava  che  la  detta 
preeminenza  appartenefle  dopo  Roma  prima  ad  Aleftandria  , e 
poi  ad  Antiochia.  E perchè  penfarono  , che  la  loro  determina- 
zione non  avrebbe  avuta  la  fua  fermezza , fe  non  folTe  ftata  ap- 
provata dalla  Sede  di  Roma  , dopo  l’ iftanza  che  ftifle  conferma- 
to quanto  avevano  contro  di  Butiche  ftabilito  , pregarono  il  Pon- 
tefice S.  Leone  della  fua  approvazione  a favore  della  preeminen- 
za per  la  Chiefa  di  Coftantinopoli.  E perchè  quella  loro  richiefta 
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avelfe  un  pefo  maggiore,  fecero  che  venifTe  accompagnata  dalle 
preghiere  di  Marciano  Imperatore,  e dell’  Imperatrice  Fulcherìa. 
1 Legati  di  Koma  che  11  erano  oppodi  a quella  determinazione,  tutto 
efpofero  a S.  Leone . Ma  egli  fermo  e collante  in  non  recedere  dalle 
regole  dei  Tuoi  maggiori  , protedò  altamente , che  non  volea  farli 
reo  di  violare  i Canoni  di  Nicèa,  con  togliere  i privilegi  accordati 
alle . dette  Chiefe  da  quei  Santi  Padri , che  tutto  aveano  dabilito 
coll’  adidenza  dello  Spirito  Santo . Privilegia  Ecclejìarum  SatiHorum 
Patrum  Canonihus  itiflinita , dice  rifpondendo  a Marciano  Epilt.  ad 
Mure.  29' I C’'  venerabilis  Nicenae  Synodi  fixa  decretit  nulla  pofunt 
improbit'ate  convelli , nulla  novitate  mutaci . In  quo  opere  auxiliante 
Chrifto  fidelìter  exequendo , necejfe  efl  me  perfeverantem  exhibere  famu- 
latum  , quoniam  difpeufatio  mihi  eredita  eft , & ad  meum  tendit  reatum , 
fi  paternarum  regulae  fan&ionum , quae  in  Synodo  Nicena  Spirita  Dei 
in-lruente , funt  conditae , me  , quod  abfit , connivente  violentar . Sen- 
timenti fon  quedi  atti  a manifedarc,  che  per  quanta  potedà  ab- 
biano da  Dio  ricevuta  i primi  Padori , queda  è aflblutamente  fot- 
topoda  ai  Canoni,  circoferitta  , limitata,  e ridretta  dentro  i con- 
lini di  edi , la  mifura  dabilita  del  quali  edi  non  podbno  oitrepaf- 
fare , fe  non  vogliono  farli  rei  di  trafgredire  le  Sante  Leggi,  che 
per  il  bene  dell’  unità , e della  pace  infpira  alla  Chiefa  lo  Spirito 
Santo . Quedi  féntimenti  avea  fenza  dubbio  1*  Àpodolo  S.  Paolo, 
quando  fcrivendo  ai  Corinti  dicca  loro  , che  non  li  farebbe  giam- 
mai gloriato  di  avere  una  potedà  ch’ei  non  avea  , facendo  fuo  ef- 
fenzìale  dovere  lo  dare  dentro  le  regole  di  quella  mifura , che  gli 
era  data  adeguata  da  Dìo.  Nos  autem  non  in  immenfum  gloriabimur , 
fed  fecundum  menfuram  regulae  qua  menfus  efl  nobis  Deus . Secund.  Co- 
rint.cap.  io.  num.  ij.  vid.  Arcb.  Mart.  Quindi  giudicando  S.  Leone 
£itta  la  determinazione  Calcedonefe  per  pura  ambizione  , e in  gra- 
zia folo  del  Patriarca  Anarolio,  e non  per  impulfo  dello  Spirito  Santo, 
il  quale  fe  una  cofa  d’  equità  , di  convenienza  , e di  dovere  ifpirò  ai 
Padri  di  Nicèa  , non  potea  si  todo  ifpirarne  una  contraria  ai  Padri 
di  Calcedooia , paflà  ad  anauiiare  la  detta  determinazione , Tempre 


Num. 

XLIL 


Digitized  by  Google 


Ilo 


-■  fiflb  nel  punto  eflenzlale,  che  devono  i Canoni  cu(lodirli,e  non  ar- 
Sln"  mutarli . ConfenJi»nes  Epifcoporum  ( Chalcedonenfium  ) 

fanSorum  Canonum  apud  Niceam  conditorum  regulis  repugnantts , unita 
noiifcurn  veterae  fidei  pittate,  inirritum  mittimus , & per  auéloriiatem 
B.  Petti  Apojìoli,  generali  prarfus  defini  tiene  cajfamus . Epijì.  adPulcb.  8o. 
Avea  pure  il  Concilio  di  Calcedonia  la  medefima  autorità  di  quello 
di  Nicèa , era  come  quello  Ecumenico  , era  Aato  colle  regole  fteffe 
adunato  . E che  per  quefto?  Dominicum  & veriim , quod  fit  priut  tra- 
a'itum , torna  qui  in  acconcio  la  furriferita  regola  di  Tertulliano , 
id  nutem  extraneum  ó"  falfum , quod  fit  po/leriiis  immijfum . Alla  defini- 
zione di  S.  Leone  s’  acquietò  Pulcheria,  acquietofli  Marciano,  s’ ac- 
quietarono I Padri  Aedi  di  Calcedonia  , ed  i rimproveri  fatti  dal 
Santo  Pontefice  ad  Anatolio  £/>/)?.  ad  Anat.  8i,  fulla  violazione  dei 
Canoni  di  Nicèa,  non  andarono  fenza  effetto. 

XXXIV.  Ma  che  avrebb’  egli  e detto , e fatto  S.  Leone , fe  la 
preeminenza  d’ Aleffandria , e d’ Antiochia  non  folo  foffe  Aata  da 
un  Concilio  Ecumenico  Aabilita , ma  aveffc  creduto  di  più,  che  di- 
fcendeAe  dall’ ApoAolica  Tradizione?  Ma  il  Rito  di  cui  ragioniamo 
a preferenza  di  quella,  e difccnde  come  abbiamo  veduto  dalla  Tra- 
dizione ApoAolica,  ed  è Aabilito  da  un  Concilio  Generale,  qual’ è 
il  Tridentino . Ma  prima  di  riferire  le  parole  del  S.  Concilio  , ve- 
diamo quali  furono  le  ragioni , che  induffero  quei  Venerabili  Padri 
a cosi  Aabilire.  1 Novatori  dì  Germania  del  fecolo  XVI.,  quafi  con- 
cordemente dicevano,  che  le  parole,  colle  quali  ÌT  fanno  i Sacra- 
menti, non  fono  operative,  e affettive,  ma  concionatorie,  iArut- 
tive,  e promifforie , e che  perciò  non  doveano  dirfi  a voce  bada, 
ma  a voce  alta , acciocché  il  Popolo  fentiffe  le  iAruzioni , 1’  eforta- 
zioni , e le  promeffe  di  Gesù  CriAo.  Calvino  nel  libro  4.  delle  fue 
iAituzioni  cap.  14.  par.  4.  taccia  come  d’indegno  mormorio,  e come 
d’  orrenda  profanazione  dei  Divini  MiAerj  l’ufo  dei  Cattolici , di  pro- 
ferir fotto  voce  le  parole  della  Confacrazione . Onde  circa  la  MeAa, 
ia  controverfia  tra  gli  Eretici,  e i Cattolici  confiAeva  in  queAo,  che 
quelli  dicevano,  che  non  era  conveni  ente,  che  non  foffero  intefe  dal 
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Popolo  le  parole  del  Canone , e quelle  fpecialmente  della  Confacra- 
zione,  deridendo  il  Rito  della  Chiefa  Romana  , paragonandolo  all’ufo  Nurn. 
dei  Maghi,  i quali  nei  loro  incantclìmi  profcrifcono  alcune  parole 
forco  voce . Contro  di  efli  dunque  il  S.  Concilio  (labili  il  Canone  IX. 
della  Sefs.  zi.  in  queAi  termini.  Si  quts  dixerit  Ecclejiae  Romanae 
Ritum , quo  fuimijfa  voce  pars  Canouis , & verta  confecretionis  proferun- 
tur , damnandìtm  ejfe , attasbema  fn . La  dcrifione  dunque  di  queAo 
Rito  fù  la  caufa  di  quefto  Canone,  che  lo  autenticò,  lo  approvò, 
e lo  prefcrilTe . E perche  il  Popolo  non  reflalTe  privo  della  cognizio- 
ne delle  cofe,  che  contengono  il  Canone  , e le  altre  Orazioni  fegre- 
te,  ordinò  che  i Parochi  fpe(To  fopra  di  ciò  ammaeRralfero  i Popoli 
a loro  commedi , onde  non  avelTero  ad  ignorare  i grandi  MiAerj,  che 
colla  fegreta  recita  di  quelle  preghiere  non  poteano  intendere . Un’al- 
tra ragione  indufle  il  Concilio  a così  llabilire,  vale  a dire,  che  col 
recitarli  alcune  parole  ad  alta  voce , ed  altre  in  fegrcto  unitamente 
cogli  altri  Riti,  viene  la  debolezza  dell’uomo,  come  con  certi  fofte- 
gni , a inalzarli  dalle  cofe  terrene,  alla  confiderazione  delle  celelìi , e 
ad  eccitarfi  riverenza  , e venerazione  maggiore  alle  cofe  grandi , che 
fi  operano  nella  S.  Meda  . Cumque  natura  hominum  ea  fit , ut  non  facile 
qiteat  fne  adminiculis  exterioribus  ad  veruni  divinarum  meditationem  fub- 
folli,  projterea  pia  Mater  Ecclefia  Ritus  quofdam , ut  fcilicet  quaedam 
fnbn.ijfa  voce,  alia  vero  elatlm  e in  Aiipi  prominciarentur , injlituit , Cae- 
remonias  item  adhihuìt , ut  myjlicas  IcnedìGicnes , lumina  tbjmianuita , 
vefles,  aliaque  id  genus  multa , ex  Apoflolica  Difciplina , & Traditioue , 
quo  & majeflas  tonti  Sacrifeii  cornmendaretur , mentes  Fidelium  per 
haec  vifibilia  relUgionis , pietatis  fgna  ad  rerum  ahiPimarum , quae 
in  boc  Sacrificio  latent , eontemplationem  excitarentur . Sefs.  2:.  cap.  5. 

XXXV.  Pareva  che  eflendo  si  chiare  quelle  Conciliari  difpoll- 
zionì , non  potede  nalcer  più  dubbio  alcuno  sù  quello  punto  , e che 
la  caufa  fod’e  ad'ulutamcnte  finita  . Pure , per  quanto  narrano  Palla- 
vicini , e Natale  Aleflandro , i primi  che  a promover  la  caufa  dei  Fro- 
tedanti  fopra  di  ciò  , inforgelTcro  contro  quedi  Decreti,  e Canoni  del 
Concilio,  furono  il  Soave,  ed  il  Cour.ycr , i quali  più  con  invet- 
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live,  che  con  ragioni  attentarono  centro  le  Tridintine  Determina- 
zioni. Quando  i fuddetti  Pallavicini,  e Natale  AlelTandro  non  avef- 
fero  ad  eili  oppofte  le  fante,  giuile,  e doverofe  ragioni  avute  dal 
Santo  Concilio  di  così  lìabilire,  ogni  qual  volta  fappiamo,  che  edi 
con  cfpreflioni  non  moderate  hanno  inveito  contro  gli  (labilimenti 
d’un  Concilio  Ecumenico,  quello  folo  dee  ballare  ad  ogni  onorato 
Cattolico,  perchè  chiuda  loro  le  orecchie,  e non  le  afcolti . 

XXXVI.  E'  a tutti  noto  il  fatto  del  MelTale  di  Troyes,  e del 
MelTalc  che  fu  llampato  l’anno  1710.  per  ordine  del  Cardinale  di 
BilTy  per  la  Dioccli  di  Meaux,  nei  quali  frà  le  altre  novità  fi  ordina, 
che  la  recita  del  Canone  li  faccia  ad  alta  voce  ; ma  oltre  che  quel 
Cardinale  correde  fubito  quello,  che  contro  i fuoi  ordini  era  flato 
inferito  nel  fuo  MelTale , contro  quello  nuovo  fìflema  inforfero  tra 
ì Prelati  Monlignor  Langlet  Arcivefeovo  di  Scnez,  e prima  Vefeovo 
di  Soiflbns,  il  quale  egregiamente  difende  l’antico  coflume  fopra 
di  ciò  nel  fuo  Trattato  fui  vero  fpirito  della  Chiefa  nelle  cerimonie, 
c ftampò  dipoi  a quell’ effetto  una  Paflorale  in  Parigi  l’anno  1737. 
Prima  di  lui  nell’  anno  1698.  Monfignor  Savary  Vefeovo  di  Secz  li 
oppofe  foitcmefite  a coloro,  che  nella  fua  Dicceli  li  facevano  arditi 
di  recitare  tutta  la  MelTa  coll’  iflelTo  tuono  di  voce , foflenendo  con 
robufle  ragioni  l’antica  Difciplina  della  Chiefa  Univcrfale.  I più 
dotti  Teologi,  e accreditati  fcrittori  della  Francia  fi  fon  fegnalati 
nel  produrre  monumenti  e ragioni  contro  quello  nuovo  modo  di 
celebrare  la  S.  Meflà , il  Mabillon,  il  Martene  Tom.  i,  de  antiq.  Tech 
rit.,  il  Le  Brun  Tom.  4.  Explic.  Mijfae.,  il  Juvenin  Tom.  4.  de  Sa- 
cram.,  il  Thiers  Traiti  des  fiiperjì.  Tom.  i.  cap.  i.  L’  infulfa  e fri- 
vola ragione  del  Vert,  che  per  toglierfi  l’ imbarazzo  volle  interpe- 
trar  le  parole  del  S.  Concilio  fuhmijfa  voce,  quali  vogliano  dire  ••  fine 
cantu , prevenuta  già  c ribattuta,  come  abbiamo  di  fopra  offervato 
dall’  Amalariojfu  ultimamente  confutata  dal  dotto  Martene,  il  quale 
pubblicando  un  antico  ordine  Romano  fcritto  mille  e più  anni  prima 
per  i Monalleri  di  S.  Benedetto,  ove  fono  le  parole,  dicat  oratìonem 
& fecreto,  nullo  alio  audieme,  nifi  cum  pervenerit  ad  toc  verbum:  per 
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omitia  fabula  faeculorum , dice , Tom.  $.  Thef.  Ane.iot.;  Porro  citm  plitra 
tiotatii  digna  hoc  In  ordine  videantur , Ul'id  prasfcrtim  fiiigulari  confi- 
derà t ione  ponJeranJnrn , quod  orationcs  pofi  oblaiioncm  dicendae  fecrete, 
ttnllo  andiente  recitandae  praefcribuntnr  : qui  lecus  fufficere  dehet  ad  re- 
f ut  andò  f nonnullits  novitatum  amai  or  et , qui  con  tra  itniverfalis  Romanae 
Ecclefiae  coHfuetii.linem  propria  aubforitate  iiitegram  Mijfam , ftcreias 
orationes , canoneniqtte  ipfum  codem  vocis  fono , hoc  ejl  alte  promwtiant . 
Kant  quod  refpondent , variis  antiquìfque  aucloribus  fecretas  , Canonent 

fub  filentio  recitari  pracfrribemibus -,  quod  inqitcm  , aìum  ,fi'.!ntium  apud 
illos  cantai  tantum , non  alte  voci  opponi  omnino  falfi  convincitur , ut 
nuìlns  fit  amplius  efugiendi  locus , cum  fecrete  , nullo  alio  audiente , ante 
annos  mille  in  Ecclefia  Romana , aliifjue  ipfius  ordinem  fequentibus , 
dicerentur  . 

XXXVII.  E qui  perchè  nulla  manchi  al  pieno  compimento  di 
quefie  prove,  non  devo  mancare  di  fciogliere  incidentemente  alcune 
piccole  obiezioni,  che  fi  fanno  contro  la  noiira  aflèrzione:  e quelle 
fono,  che  Gesù  Crifto  ad  alta  voce  celebrò  co’  Santi  Apolloli  la  prima 
Mellà,  in  cui  offerì  fe  fteffo  all’ Eterno  Padre,  che  i Vcfcovi  nella 
collar.ione,  dei  Sacri  Ordini  parimente  celebrano  ad  alta  voce,  e 
che  rifleffo  fi  fa  nella  Meffa  dei  Prefantificati , nella  Feria  fella  in 
Parafceve . Si  replica,  che  Gesù  Crifto  allora  faceva  Sacerdoti  i Santi 
Apolloli , ed  era  perciò  necellario,  che  intcndelfero  la  forma  della 
confacrazione,  e imparalTero  la  maniera  di  conferir  come  Vefcovi 
il  Sacerdozio.  L’iflcffa  ragione  in  parte  milite  per  la  MelTa  dei  Ve- 
fcovi, quando  conforifeono  i fieri  Ordjni,  perchè,  cioè,  intendano 
coloro  che  fi  ordinano,  la  maniera,  il  carattere  e 1’ cftenfione  della 
potcftà  che  ricevono.  La  MelTa  della  Feria  fella  fuddetta  è una  ec- 
ceituaricne  della  confuerudine  generale,  e come  tale  fifa  la  regola  del 
contrarlo, 

XXXVIII.  Ma  ritornendo  si  S.  Concilio  di  Trento  ordinarono 
quei  Padri,  che  folTe  commelTo  al  Sommo  Pontefice  di  ftabilire  tut- 
tocicche  concerneva  il  MelTàle,  il  P.ituale,e  il  Breviario.  Sefj.  ly. 
cap.  ai.  In  vigoie  di  ciò  S.  l’io  V.,  immediato  fu,cceforc  di  Pio  IV. 
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folto  di  cui  fù  terminato  il  Concilio,  pofe  mano  a quell’opera, 
e dato  in  luce  il  nuovo  MelTale  Romano,  fri  le  rubriche  che  alTe- 
gnano  il  modo  di  celebrare  il  Divin  Sacrilì/.io  , vi  è la  fcgutnte: 
quae  vero  fecreto  dicenJa  funi , ita  pronumiet  ( Sacerdos  ) ut  //•,  etnei 
fe  audiat , ó"  a circiimll antibus  non  audiatar . Pubblicato  appena  que- 
llo MeJale,  parve  che  faceifero  a gara  tutte  le  Chiefe  Cattoliche 
per  adottarlo . S.  Carlo  Borromeo  detto  a ragione  fido  Interpctre, 
ed  Efecutore  efattiirimo  del  Concilio  di  Trento  , come  nei  Sinodo 
dell’  anno  1 565.  avea  prevenuto  ciò , che  quel  Santo  l’ontcfice  pre- 
fcrive  nella  Tua  Bolla  dell’  anno  1 57  ■.  prcmclfa  al  detto  MelTale  , così 
r illelTe  ordinanze  fece  negli  altri  Tuoi  Sinodi:  e fra  quelle  vi  c : di- 
ftin^e  Mijfae  partes  pronuntiabit  ( Sacerdos  ) ./u.ie  verojecreto  dicenJae 
funi,  ita  leget , ut  a circumjl antibus  non  audiantitr  . Ad.  Medio!,  p.  4. 
t.  IO,  pag.  616.  inflrud.  prò  celeb.  Mijjae . 

XX.X1X.  Non  è però  da  maravigliarli , che  falTe  toflo  acrcttato 
il  nuovo  MelTale,  e da  quel  dotto  e Santo  Prelato,  e dagli  altri  Vc- 
feovi  si  d’Italia  , che  di  Germania  , e di  altri  Pacli  Cattolici , men- 
tre in  cITi  fu  pubblicato  e accettato  il  Concilio  di  Trento,  di  cui 
quel  MelTale  era  una  legittima  confeguenza.  Ma  gran  maraviglia  fi 
è che  in  tutta  la  Francia,  e in  molte  Città  di  Olanda,  dove  non  fù 
pubblicato,  e accettato  detto  Concilio,  folTe  il  nuovo  MelTale  ac- 
cettato concordemente  , e che  i Vefeovi  di  quei  Regni  nel  loro  Si- 
nodi  ne  faccITero  per  la  maggior  parte  pubbliche  teftimonianze . il 
Concilio  di  Roanotenuto  l’anno  1581.  ordinò,  Ce«c.  Rothorti.  tit.  3. 
ai  Vefeovi,  che  lafciati  intatti  gli  ufi  di  ciafeheduna  Diocefi , nella 
nuova  Rampa  da  doverli  far  del  MelTale , foguilTero  l’Ordine,  e le 
Rubriche  preferitte  dalla  Bolla  fud.letta  di  Pio  V.  I Vefeovi  della 
Metropoli  di  Guienna  adunati  l’anno  i 583.  Rabilirono,  Cofir/7.  Bur- 
/ir.  4.,  che  il  nuovo  loro  MelTale  folTc  nelle  Regole,  e nelle 
Rubriche  conforme  a quello  di  Roma  ordinato  da  Pio  V.  11  Conci- 
lio di  Bourges  tenuto  l’anno  1584.  ordinò.  Conci!.  Biiitric.  tit.  i.  ean. 
9.,  la  riforma  del  Mefl’ale  fecondo  il  preferitto  di  Pio  V.,  ed  abolì  i 
McITili  ufati  fino  a quel  tempo.  11  Concilio  di  Narbona  dell’ anno 
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1609.  prefcriffc , Cow.  Nari.  vìJ.  apui  Le  Bruti  tom.  4.  pag.  254.  ,che 
il  MelTdle  di  tutti  la  Provincia  folFe  a forma  di  quello  di  Roma  , 
ed  olTervalTe  le  Rubriche  ordinate  da  Pio  V,  I fentimenti  delta  Chiefa 
di  Rciins  nel  tempo  della  pubblicazione  di  quello  Meflale,  e di  poi 
ancora,  fono  efprelTi  dal  Meureno  Decano,  e Teologo  di  quella  Me- 
tropolitana in  molti  fuoi  difcorli , e fpecialmente  in  quello  dell’an- 
no 1583.  dove  li  dice:  inter  omiies  Dolores  nofiros  convenit , tane 
Miffae  partem  ( parla  del  Canone  ) fecretam  dici , quod  fubmijfe  & 
fecreto  femper  proj'eriiir  : non  autem  elata  voce , ut  ColìeLla  & PojQcom- 
tttunìo,  quod  non  in  Liti  ut  folu:n,  fed  in  Graeca  etiam  Ecclefìa  ferva- 
tum  ejl , ér  adhuc  J’erv-itiir,  prout  ex  titillo , quem  Cardinalis  Beffar ion 
Graecus  AucJor  veriis  addìdit:  Hoc  ejl  corpus  meum:  llic  ejl  S angui s 
meus\  itemque  ex  Liturgiis  S.  lacobi,  S.  Alarci , S.  Bafilii , ùf  S.  loan- 
ttit  Chrìfoftomi  compertum fit . Serm.  3 3.  rfe  Miffa  tom.  i . pag.  38.  Secreta. 
Onde  è da  conchiuderli  con  Le  Brun  , che  dopo  la  publicazione  del 
nuovo  Meifale  nelTun  Sinodo,  nefluna  Chiefa  vi  è,  che  non  l’abbia 
accettato  , ed  abbia  receduto  da  quello  Rito  , Nulla  denique  Sinodus , 
nulla  Ecclejìa  ejl , quae  ai  hoc  Rita  recefferit . Tom.  j.  pag.  2 33. 

XL.  Così  pubblicato  il  nuovo  MelTale,  e così  ricevuto,  accet- 
tato, e abbracciato  d illa  Chiefa  univerfale,  quello  ha  collantemente 
praticato  quanto  in  elfo  è preferitto,  e come  in  tutti  i tempi  , in 
tutti  i luoghi , e prelTo  tutti  avea  celebrata  la  S.  MelTa  coll’  iftelTo  Ca- 
none , coirUlcdb  modo  di  voce  alta,  e di  voce  balTa , così  la  cele- 
bra ora  in  tutti  i luoghi,  c apprelTo  tutti  fempre  filTa,  e fempre  co- 
llante nel  praticare  ciò,  che  ha  ricevuto  dal  fuoi  Maggiori,  dalla 
Difciplina  dei  quali  non  ha  mai  receduto,  non  recede,  e giammai 
non  recederà  • Dovendofi  dunque  prendere  le  vere  e licure  regole 
della  Difciplina  della  Chiefa  univerfale,  conviene,  che  ci  rammen- 
tiamo della  celebre  rifpolla  data  ai  Vefeovi  dell’  AITrica  dal  Pontefi- 
ce S.  Stefano  nella  quellione  dei  Ribattezzanti:  Nihil  innovetur  nifi 
quod tradh'tm  ejl . I SantilTimi  Padri  nollri  hanno  tramandato  a noi 
il  Rito  di  recitare  il  Canone  coll’ altre  fegreti  Orazioni  in  filenzio, 
c con  voce  non  intelligibile  al  Popolo.  Nibìl  innovetur.  La  Chiefa 
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Cattolica  ricevuto  per  una  via  sì  legittima  quello  Rito,  ne  c (lata 
fempre  gclofa,  e lo  ha  Tempre  riconofeiuto  per  una  Tradizione  dei 
Tuoi  Maggiori-  Nibil  innoxntur . 11  fejuir  noi  quclio  Rito  c Tiare  at- 
taccati a quella  tanta  nccciTaria  uniti,  la  quale  come  ci  tien  con- 
giunti alla  ChieTa  Cattolica , così  ci  tien  congiunti  coi  Cattolici  di 
tutti  i luoghi,  coi  quali  Te  Tormiamo  un  Tolo  corpo,  dobbiamo  avere 
ancora  un  mcdelimo  Tpirito , un  medeiimo  Rito  nel  mcdeTimo  Sacri- 
fizio. Nibil  inmvetur  . Il  rinnovare  alcuna  cola  Topra  di  ciò  c un  re- 
cedere dalle  Tante  pratiche  della  ChieTa  Cattolica,  un  condannare 
quella  Tanta,  ed  unica  Madre  nollra  , e tutti  i noflri  fratelli,  un  rom- 
pere T unità , un  ledere  i Tacrofanti  Diritti , che  tutti  abbiamo  a par- 
tecipare di  Gesù  Crillo,  per  mezzo  della  (anta  Carità  , la  mancanza 
della  quale  ci  toglie  a Gesù  Crillo  , ci  teglie  alla  ChieTa  , ci  toglie 
ai  nollri  fratelli,  per  formar  di  noi  un  Corpo  feparato,  e diviTo  . 
Dunque  Nibil  iunovetuf  nifi  qitoA  traJitum  tfl  . 

XLI.  Sù  quelle  ragioni  pertanto  di  pace,  di  carità,  di  unione , 
di  tutte  le  membra  con  tutto  il  Corpo,  e Capo  della  Chiefa,  sù  i 
monumenti  della  venerabile  antichità,  univerfalicà  , e confenfo  di 
tutti  i Maggiori  sù  quello  Rito,  felle  alTerzioni  di  TenTati  , dotti  , c 
famofi  Teologi  Cattolici,  fulle  autorità  dei  Tominali.dei  Bonaven- 
tura, degli  AgoUini,  degli  Ambrogi , dei  GriTollomi,  dei  Cirilli, 
dei  Bafilj,  dei  Tertulliani,  degli  Origeni , dei  Lirinenli,  nelle  ordi- 
nanze di  molti  Concilj  Provinciali , dell’  univetfale  CondiliodiTrento, 
e di  tutti  ì Romani  Pontefici,  sù  quella  verità,  autorità,  e monu- 
mento, io  dico,  è fondata  la  convenienza,  la  fantità,  e la  giulllzia 
del  fegreto  del  Canone  , e delle  altre  fegrete  orazioni  • A quelli  di- 
vini fonti , che  fono  le  fante  Tradizioni,  ci  manda  l’Apollolo quan- 
do dice;  2.  Tbef.cap.  i.  Teue:eTraJitioii(s , quas  diJiciJìis  ,five  perfer- 
vìimeni , five  petEpfioIam  nojlram.  Ai  roedefimi  c’invia  lo  Spirito  Santo 
nel  Deuteronomio  , dove  dice  cap.  32.  Iiiteiroga  Patrem  tuutn , & an- 
tuHtijVn  libi  mijìres  tuoi,  & lìkent  tihi . La  regola  poi  di  tenere  le 
Tante  Tradizioni,  li  è Aire  attaccati  alle  antichità , all’  univerfalità  , 
al  confenfo  di  tutti  . Il  che  trovandoli  no!  Rito  di  cui  li  è parlato  lìno- 
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ra  I per  e(Tb  praticandolo  noi , per  Cattolici  fiamo  contradiflinti , che 
feguendo  le  regole  de’  Padri  noftri , aderiamo  all’  univerfale , a cui  c’  in- 
via la  ragione , 1’  autorità  , e la  fede  . 

XLII.  Quella  uniformità  della Chiefa,  fopra  quello  punto  di  di- 
fciplina,  Habìlito  dal  Tridentino  è pienamente  conforme,  alla  prati- 
ca , ed  alle  regole  canoniche  della  Chielii,  in  virtù  delle  quali  viene  ini- 
bito alle  particolari  Diocell  il  cambiare , ed  alterare  il  Rito  delle  pub- 
bliche preci , e della  Liturgia  legittimamente  introdotto  nella  Provin- 
cia alla  quale  appartengono.  Ecco  Comes’  efprimevano  verfo  la  metà 
del  VI.  Secolo  i Padri  del  IV.  Concilio  Tolctanoncl  Canone  XI.  Pojf 
rellae  JiJei  confejfionem  quae  iu  Sanila  Dei  Eccle/ìapraedicatur,  placuit , 
»mnes  Sacerdotes , qui  Cathoìicae  Fidei  vernate  complellìmiir , ut  nihtl  ul- 
tra diverfum  em  dijfonam  in  Ecdefiaflicìs  Sacramentis  agamus  ; ne  quaeli- 
bet  mftra  diverjitas  «pud  ignotos  ,feu  carnales  fchifmatis  errorem  videatur 
ojìendere , & multis  extet  in  fcaudalum  varietas  Ecclejiarum , Uuus  er- 
go orandi , & pfaltendi  modus  mbis  per  omnem  Ilifpaniam , atque  Galliam 
tmfervetur . Unus  modus  in  Mijfarum  fokmnitatibus , unus  in  vefpertinis 
effìciis:  nec  diverjd  fit  ultra  in  nobis  Eccle/ìaflica  confnetudo  , quia  in  una 
fde  continemur  ér  Regno.  Confuonaal  Canone  Toletano  il  Canone  17. 
del  Concilio  Epaonenfe  ; Ad  celebranda  divina  officia  ordinem,  quem 
Metropolitani  tenent , Provinciales  eorum  obfervare  debebunt . Cosi  pure 
il  Can.  ri,  del  Conc.  Bracarcnfe  I.  . . . Item  placuit  ut  eodern  ordine 
Miffite  celebrentur  ab  omnibus , quem  profuturus  quondam  hujut  Metropo- 
iitanae  Eedefiae  Epifcopus  ab  ipfa  Apoftolicae  Sedis  auHoritate  fufcepit 
fcriptum , Finalmente  per  convalidare  il  lignificato  dato  dalle  Rubriche 
del  MeRàle  Romano  all’ efprelTione  fubmiffia  voce  del  Trid#ntino, 
liaini  lecito  1’  aggiungere  sù  quello  propofito  quello,  che  flabilì  nel 
fuo  primo  Concilio  Provinciale  di  Milano  nel  15(55.  S.  Carlo  Borro- 
meo, alla  di  cui  follecitudine  fi  deboe,  fe  ebbe  il  fuo  termine 
quello  di  Trento . Informato  meglio  quanto  altri  mai  dc|  fenfo,  c 
della  mente  dei  Padri  Tridentini  nella  fopradctta  efprcinone,  ecco 
quello  eh’  ei  preferire  ; ut  praeter  Ecdefiae  Romanae  injìitutum  Ut 
quae  fecreto , vel  quae  palam  dicuntur  quidquam  addi,  vd  detrabi  non 
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lieett . Ut  quae  polam  pronuntianda  flint , difiinSa  & elata  vote  ditata . 
Ut  fetreta  quae  votantur  ,fetreto  etìam  pronuutient . Che  è quanto  &c. 
Salvo  &c. 

Delle  Signorie  Loro  llluftrifs.  c Reverendif!^. 

Devotifs.  ObUgaiìft.  Serva,  v. 
PiEfBO  VeftQvo  di  Munte  Pulciana . 


Num.  LVIII. 

Ofervazionì  degl'  lUuJlrifs.  e ReverenJifs.  Mon/ìgnori  Vefeovi  di  Cbiufi 
e Pien~a , di  Pijloia  e Prato , e di  Colle  jìdla  Memoria  delP  Illu- 
Jlrifs.  e Reverendifi.  Monfig.  Vefeovo  di  Montepulciano  relativa  ella 
pronunzia  del  Canone  della  Mejfa . 

r*' Ra  le  pratiche  della  Chlcfa.che  1’  infelicità  de’ tempi  refe  pro- 
blematiche, e ofeure,  una  è fenza  dubbio  quella  che  riguarda  la 
recita  del  Canone  della  MelTa  . La  fofiflica  intelligenza  de’  termini 
e il  genio  vano  di  fottilizzar  fopra  di  clTì , lungi  dal  rifchiararla  la 
refero  fempre  più  intralciata.  II  Concilio  di  Trento  pare  che  vo- 
lelTe  recarvi  alcun  lume,  ma  1’  impegno  da  alcuni  incautamente 
fpofato , ò non  conobbe,  ò trafeurò  lo  fpirito  di  quella  facra  AlTem- 
blea . Monfignor  Vefeovo  di  Montepulciano  hà  il  merito  di  aver 
voluto  rifehiarar  la  queftione,  cercando  il  vero  fignificato  delle  pa- 
role di  eflb  Concilio.  E'  vera  difgrazia  ,che  il  Teologo  a cui  appog- 
giò queRo  incarico  lo  abbia  fervito  alTai  male. 

L’amore  della  verità,  e il  rifpetto  fincero-che  portano  i Ve- 
feovi di  Chiufi  e Pienza , di  PiRoia  e Prato , e di  Colle  a Monli- 
gnore  di  Montepulciano  gli  obbligano  ad  umiliar  alcune  oifervazio- 
ni  fulla  detta  Memoria,  che  fà  un  torto  troppo  grave  alle  favifli- 
nte  intenzioni  di  detto  Prelato. 

Se  il  Teologo  fi  folle  contentato  di  limiiarll  a ricopiare  le  mal- 
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digerite,  e inconcludenti  ragioni  del  Padre  Le  Bruì»,  efli  altro  non 
farebbero,  che  rimetterlo  alle  due  Lettere  ftampate  in  Firenze  quell’ 
anno  medelimo  pronunzia  del  Canone  della  Mejfa.  In  quello  libro 
avrebbe  potuto  vedere  fciolte  più  che  non  importava  il  bilogno,  tutte 
le  obiezioni  del  Padre  Le  Brun,  e degli  altri  pochi  Patrocinatori  della 
liceità  non  intelligibile , ed  avrebbe  in  elTo  trovati  lumi  fufficientilfimi 
per  richiamare  ad  efatti  principi  l’inutile  arnmalTo  di  erudizioni 
volgari,  che  li  diede  incautamente  la  pena  di  ricopiare.  Ma  il 
Teologo  volle  fare  di  più.  Alle  inconfeguenze  del  Padre  Le  Brun  volle 
1^  1“®»  * 1®  inconfeguenze  munì  ancora  di  qualche  be- 
llemmia.  Si  protellano  colla  maggiore  lincerità  i Vefcovi  fottofcritti, 
che  attribuifcono  ad  una  vera  irriflelTione  dell’ Ellenfore  errori  si 
grolTolani , ma  non  polTono  a meno  di  non  rilevarli  per  l’onore  de- 
gli Atti  di  una  sì  venerabile  AiTemblea . S i renda  ragione  di  quelle 
gravillime  accufe  colla  polfibile  brevici  . 

Il  Teologo  comincia  con  una  pompofa  erudizione  la  fùa  Memo- 
ria , e facendo  un  bel  catalogo  di  Liturgìe  ci  afiicura  , che  quafi  ogni 
Chiefa  particolare  aveva  la  fua.  Con  quelli  monumenti  egli  vuol 
provare  , che  ogni  Vefeovo  era  in  libertà  di  ùlTare  la  propria  Li- 
turgìa . PalTa  poi  a dirci,  che  al  prefente  nelìùn  Vefeovo  è più  li- 
bero , elTcndovi  una  legge  che  ciò  proibifee.  Qui  li  farebbe  defide- 
raco  alcun  monumento,  che  ci  dichiaralTe  come,  e quando  lia  Hata 
tolta  ai  Vefcovi  queAa  libertà.  Ma  i monumenti  qui  mancano,  ed 
abbandonano  il  noftro  Autore  fui  più  intereilàntc. 

Dopo  così  felici  principi  ci  aflicura  col  Muratori  , che  il  Cano- 
ne fu  fempre  invariabile,  e ce  lo  prova  con  dirci , che  al  tempo  di 
S.  Vigilio  nelle  FcAe  della  Rifurrezione , dell’  Afcenlione  &c.  e de’ 
Santi  fi  mutavano  bensì  gli  Atti,  le  Lpiftole,  le  Orazioni,  ma  non 
il  Canone.  Queflo  argomento  è una  diinoflrazione,  e vuol  dire  che 
la  Rifurrezione,  1’  Afcenfione  ec.,  i Santi  non  avevano  Canone  pro- 
prio, e in  ultima  analifi , che  la  forma  della  Confecrazione  era 
fempre  la  flclFa  in  tutte  le  Solennità.  Chi  può  efgcr  di  più?  Non. 
è egli  felice  nelle  ptove  ? 
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Ma  non  conviene  trattenerfi  fra  via.  Ecco  la  fua  Teli  . Um 
de'  Piti  invariabili , e permanenti  della  Chiejd  è fenza  dubbio  il  recitarji 
il  Canone  della  Me  fa , ed  alcune  Orazioni  in  fegreto  , e con  voce  intelU~ 
gibile  al  Jolo  Sacerdote . Egli  alTicura  di  prov  arci  di  ijuejlo  Rito  f 
tichità , /’  univerfalità , il  confenfo  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luagi,  di 
tutte  le  Cbieje  Cattoliche . La  promefTa  è portcntofa , e chi  conofce 
r ancìchità  non  potrà  a meno  di  non  ridere  alquanto . Sembrerà  forfè 
impolfibile , che  il  noftro  Scrittore  avanzi  quella  rotonda  impoftura, 
dopo  che  egli  fteflb  ha  citato  tante  Liturgie,  dove  avrebbe  potuto 
ollervare,  che  per  molti  Secoli,  e in  molti  luoghi  fi  è recitato  il 
Canone  ad  alta  voce.  Lo  fleflb  Padre  Le  Briin  lo  confetTa  chiara* 
mente,  e la  fola  Novella  di  Giulliniano  ne  è una  invincibile  dimo- 
Arazione  . Ma  fentiamo  le  prove. 

Prima  d’ogni  altra  cofa,  egli  dice  , conviene  Iciogliere  una  obie- 
zione. Molti  vogliano  che  il  Secreta po fa  fignifear  Segregata  . Si  comin- 
cia aflai  male.  Se  il  Secreta  voleiTe  dir  Segregata , 1’  univerfalità,  l’anti- 
chità , il  confenfo  di  tutti  i tempi , di  tutti  i luoghi  , di  tutte  le 
Chiefe  Cattoliche  per  la  voce  non  intelligibile  vacilla  . Il  Teologo  allor 
proverebbe,  che  il  Canone  11  diceva  dopo  aver  fegregate  le  oblazioni, 
ò i Catecumeni,  e i Penitenti  e nulla  più.  L’argomento  è un  pò 
Arano.  Tutta  l’antichità  c’ infogna,  che  alcune  Orazioni,  ed  il  Ca- 
none fi  dicevano  fecrete , 1 Scrittori  non  fon  d’  accordo  , fe  il  fecrete  vo- 
glia dir  voce  non  intelligibile:  dunque  tutta  la  antichità,  1’ univcr- 
falità,  il  confenfo  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi , di  tutte  le 
Chiefe  Cattoliche  c’ infogna,  che  il  Canone  A deve  dire  con  voce  non 
intelligibile  che  al  folo  Sacerdote.  Della  prima  propolizione  non  ci  dà 
alcuna  prova,  per  la  feconda  ci  dà  il  Padre  Martene  , di  cui  crede 
grandemente  /limabile  P autorità,  fenza  avvifarci  che  è contradetto 
dal  BolTuet,dal  Vert , dalTheraife, dal  I^auber  , eda  altri  molti.  Dun- 
que l’antichità  , PuniverGiIità,  il  confenfo  dì  tutti  i tempi , di  tutti 
i luoghi  ec.  intende  il  fecrete  per  voce  non  intelligibile . Non  potrebbe 
•iter  più  lepido . 

11  Teologo  cita  ancora  Amalario,e  Remigio  d’ Àuxerre  e alcun 
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altro  che  parlano  di  Oraaioni  fecrett  & fui  flemio . Anche  quella  ■ 
è una  dì  moli  razione,  ma  il  male  fi  è,  che  il  fui  Jilentio  non  efcliide 
in  alcuna  maniera  la  voce  intelligibile  dai  circodanti . Nei  MelTali , e 
Rituali  dell’antichità  11  trova  Tpelfo  quella  rubrica:  Cantatur  Ofcium 
flane  fui  fiUntio  a Chtro . 

Il  piane  e il  fui  f lentia  non  dovea  dunque  impedire  l’ alternativo 
canto  dei  Giro.  Legga  l’opera  citata,  e troverà  con  che  fupptire 
alla  Tua  erudizione. 

Venghiamo  all’antichità  dì  quello  rito,  ove  ci  prova  colle  folite 
dimodrazionì , che  egli  era  diTradizìone  Apodolica . i/  Cardinal  Bona, 
il  Veri,  il  Tourneux,  dice  egli,  furono  di  fentimenta,  che  F epoca  di 
quefio  Rito  debia  fifarfi  nel  fecola  X.  L’antichità  invero  è forpren- 
dente  ,e  la  regola  di  Vincenzio  Lirinenfe,  quoi  fetnper , quoi  uiìque , 
qttod  ab  omnibus  non  poteva  eder  meglio  applicata  , Dieci  fecoli  più, 
dieci  fecoli  meno  non  guadano  la  Tradizione  Apodolica. 

Sembran  per  altro  un  pò  troppo  anche  al  nodro  Scrittore  i 
dieci  fecoli,  e con  una  favola  di  Giovanni  Mofco  dubita  fe  li  polla 
afcendcre  fino  ali’  Vili.  Anche  queda  Tradizione  Apodolica  non 
farebbe  cosi  poco.  Ma  ncppur  qucdo  contenta  il  nodro  Teologo,  e 
dice  di  provare , che  anche  dell'  ottavo  fecola  è più  antico  un  tal  Rito.^ 

Lo  Ila:  non  lafcerebbe  però  di  edere  alquanto  novizia  queda  Tradizio- 
ne Apodolica . 

Per  provare  queda  maggiore  antichità , fegue  a copiare  il  Pa- 
dre Le  Brun,che  a forza  di  Rituali  e Medali  , e Ordinar)  non  prova 
mai  nulla  , e il  nodro  Teologo  meno  di  elfo . Noi  feguiteremo  a ri- 
metterlo al  libro  fuddctto. 

Al  N.°  jt.  par  che  fia  poco  contento  della  felicità  con  cui  hà 
finor  maneggiato , ò a meglio  dire , abufato  dell’  aurea  madima  di  Vin- 
cenzio Lirinenfe,  quod  femper  , quod  uiique , quod  ab  omnibus.  Sem- 
brava impodibile  che  non  li  avvedede,  che  l’applicare  quel  grande 
principio  ad  una  controverlia  in  cui  ci  hà  modrate  finora  tante  opi- 
nioni , quanti  fon  gli  Scrittori , tante  codumanze , quante  le  Chie- 
fe,  era  il  maggiore  di  tutti  i paralogifmi.  Vien  dunque  aU’altr» 
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' malììma  di  Tertulliano,  e dice  Id  effe Dom'wicvn:  & veruni  qnod fi:  prius 
traditum.  Anche  quedo  principio  è veriflimo . Ma  che  ne  conchiude 
il  Teologo?  Eccolo  . Che  11  Rito  di  recitare  il  Canone  a voce  non  in- 
telligihlle  è invariabile.  L’Autore  qui  sbaglia.  Dovea  provare,  che  il 
Rito  di  recitare  il  Canone  a voce  non  intellighile  folTe  il  più  antico. 
Quindi  dovea  provare,  che  in  queftì  Riti  di  Dìfciplina  non  poHa  la 
Chiefa  variare  giammai . Dalle  prove  di  quelle  due  propofizioni  fa- 
rebbe venuta  per  la  prima  volta  una  confeguenza  legittima.  Egli  per 
altro  da  valente  Logico  fuppone  fenza  prove  la  prima,  e da  più  va- 
lente Teologo  li  accinge  a provar  la  feconda  . Ecco  il  fuo  raziocinio. 

Quando  la  Chiefa  determina  la  Difciplina,è  airidiia  dallo  Spi- 
rito Santo.  Lo  Spirito  S.anto  non  può  contradirfi  ; dunque  la  Di- 
fciplina  della  Chiefa  è invariabile  . Inorridì fci  no  i Vefeovi  fotto- 
fcritti  alle  confeguenze  di  quello  Arano  argomento  , e voglion  fup- 
porre  nell’ EUcnfore  della  Memoria  più  femplicitl,  che  malizia;  ma 
non  debbon  lafciar  d’avvcrtirlo,  che  queAa  mafiima  irregolare  com- 
batte direttamente  la  Dottrina , e la  pratica  della  Chiefa , c ne  di- 
fccnde  per  legittima  confeguenza,  che  la  Chiefa,  ò non  è alTiflita 
giammai  dallo  Spirito  Santo  nei  Canoni  della  Difciplina  , ò che 
Tempre  lo  Spirito  Santo,  e la  Chiefa  fi  contradicono,  quando  ven- 
gono variati  i Canoni  della  Difciplina.  Per  alTcrire  errori  così  grof- 
folani  bifogna  avere  dimenticati  gli  elementi  della  Teologìa,  e della 
Dottrina  Crilliana.  Ma  queAo  è poco  . 

Per  dimoftrare  il  nollro  Teologo,  che  la  Chiefa  non  può  va- 
riare, e che  li  dee  preferir  ciò  che  è antico,  arreca  mirabilmente 
a propollto  la  controverfia  nata  fulla  preeminenza  fra  il  Patriarca  di 
AlelTandria  , c quello  di  Coftantinopoli . Sù  quel  fatto  egli  ragiona 
così.  Il  Concilio  N'iccno  area  ftabilito,  che  il  Patriarca  d’  AlelTan- 
dria  avclTe  la  preeminenza;  il  Concilio  di  Calccdonia  fiabilifce,  che 
la  debba  avere  quello  di  Collantinopoli  : chi  dovrà  vincere?  Aoea 
pure  il  Concilio  di  CaìceJoniu  la  medefima  amoriià  che  quello  di  Nkia , 
ei'a  come  quello  F.aimenico , era  {loto  colle  regole  fiefe  adunato;  e che 
per  queJlolKiCp'jnde  maravigliofaaiente:  Dominicttm  & verum  quid  fit 
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frìut  tra>ìi:um . Il  Nicèno  era  prima  del  Calcedonefe  ; dunque  ceda  

il  Calcedonefe.  II  noflro  Teologo  fente  egli  niente  l’ orrore  di  quello  Num. 
fuo  raziocìnio , con  cui  par  che  metta  in  oppolizionc  due  generali 
Conci!) , c dà  la  vittoria  al  Nicèno  folo  perchè  è anteriore  , fenza 
avvertire , che  la  quelUone  fi  aggirava  fopra  una  etichetta , che  niente 
avea  di  comune  colle  rigorofc  Decilloni  conciliari?  Mavì  è di  più. 

Avvifa  il  Teologo  che  dovea  vincere  il  Concilio  Nicèno,  per- 
chè fe  lo  Spirito  Santo  avea  ifpirato  una  cofa  Ji  equità,  di  convenienza, 
e di  dovere  ai  Padri  di  Nicèa , non  poteva  sì  tofto  ifpirarne  una  con- 
traria ai  Padri  di  Calcedonra , Dunque  Io  Spirito  Santo  alquanto  più 
tardi  avrebbe  potuto  ifpirare  una  cofa  contraria  all’  equità  , alla  con- 
venienza, al  dovere,  e il  noftro  Teologo  trova  folo  diflìcoltà al  po- 
terlo ifpirare  sì  tofto  ? Non  è neceflario  aggiunger  di  più  . 

Ecco  cofa  vuol  dire  non  aver  nemmeno  le  più  femplici  idee 
di  Difciplina,  di  Domma , di  Chielà , e della  aftiftenza  dello  Spi- 
rito Santo.  Ecco  in  quali  precipizi  fi  cade  per  foflenere  una  pra- 
tica , che  fe  non  fi  dee  condannare  aftblutamente  per  un  dovuto 
riguardo  al  Concilio  di  Trento,  fi  dee  almcn  foftenere  efier  molto 
lontana  dallo  fpirito,  e dall’antichità  della  Chiefa  . Dopo  un  errore 
sì  grave  , ed  un  abufo  sì  marìifefto  di  quanto  ha  di  più  venerabile 
la  Chiefa  Cattolica,  i Vefeovi  fi  afterranno  dal  parlar  maggiormente 
fopra  tale  argomento , e fi  contenteranno  di  rimetterceli  nuovo  l’E- 
ftenfore  della  Memoria  al  libro  citato  . Siccome  per  altro  egli  pre- 
tefe  di  fpiegare  il  vero  fenfo  del  Concilio  di  Trento,  dopo  che  egli 
vi  è riufeito  SI  male,  fi  credono  in  dovere  di  riportarne  una  breve 
dichiarazione  come  per  Appendice  unita  al  fentimento  del  gran  Bof- 
faet nella  vera  manieradi  udire  la  Santa  Mejfa  : libro giuft amente  adot- 
tato anche  dalla  venerabile  AìTemblea  . 

Paragrafo  di  una  Lettera  di  Monjìeur  Filopald  Jl amputa  in  Firenze 
Fanno  1587. 

Oftervate  Sig. , e oflervatelo  bene,  che  il  Santo  Concilio  di- 
cendo, che  certe  parole  della  Meda  devono  clTere  pronunciate  con 
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B.  voce  fommeiTa,  altre  al  contrario  con  una  voce  più  elevata: 

dam  fuhmijfa  voce,  alia  vero  elatiore , oppone  la  parola  voce  fammela 
non  alla  voce  elevata,  che  è un  femplice  pofitivo,  ma  a voce  più 
elevata  , che  è un  comparativo , non  dice  , ut  quaedam  fulrmijfa  vo- 
ce, alia  vero  elata  , vta  elatiore  . Ora  tutti  i Grammatici , tutti  i 
Logici,  e il  buon  fenfo  medefiino  c’  infegnano  unanimemente,  che 
il  comparativo  in  un  membro  di  una  comparazione  fuppone  il  po- 
fitivo  nell’ altro.  E perciò  quando  il  Concilio  atteila,  che  la  Chiefa 
ha  iflituito,  che  alcune  parole  lìano  pronunziate  a voce  bafTa  Jùi- 
• mijfa  voce,  e alcune  altre  voce  elatiore  di  una  voce  più  alta,  fuppone 
necelTariaincnte  , che  le  parole  fubmijfa  voce  debbano  elTere  intefe  in 
guifa , che  quelVa  voce  fahmiffa  (la  per  lo  meno  ali^jMintulitm  elata , 
un  poco  elevata  , benché  per  altro  meno  elevata  , che  allorquando 
fi  recitano  le  altre  preghiere , che  la  Chiefa  ha  preferitto  doverli  re- 
citare d’ una  voce  più  alta,  voce  elatiore. 

Egli  c bene  altresì  TolTervare,  che  quelle  parole  fono  in  com- 
parativo di  aumento,  che  per  com'eguenza  fuppone  il  pofitivo,  che 
dee  elTere  aumentato  , e perciò  nel  comparativo  la  voce  più  ele- 
vata fijppone  neceiTàriainente  nel  pofitivo  una  voce  di  già  elevata. 

Volendo  il  Concilio  far  (entire  ancor  più  la  forza  della  com- 
parazione, che  fa  la  Chiefa  fra  le  parole  voce  baffa  , fulutiijfi  voce , 
e voce  più  elevata,  voce  elatiore,  ha  prefa  la  precauzione  d’infciìie 
nella  fua  frafe  la  particella  vero  al  contrario;  aha  vero,  che  è una 
particella  d'oppofizione comparativa.  Suppone  dunque  che  la  Chiefa 
abbia  in  vero  illituico  di  recitare  il  Canone  e alcune  altre  preghiere 
della  MelTa  con  voce  balfa,  ma  non  in  tal  maniera,  che  efia  non 
fia  alquanto  elata,  un  poco  alzata,  onda  polli  elfere  fentita  dagli  * 
aflifienti  , 

D’  altronde  la  parola  voce  , che  impiega  il  Concilio  dicendo 
Juimijfa  voce  denota  abbaflanza,  che  le  parole  del  Canone  della  òlelTa 
devono  recitarfi  con  voce  intelligibile:  mentre  Udizione  vtice  , che 
c oppofia  al  lilenzio  porta  feco  necciratiamence  la  idea  d’  un  fuono, 
che  fi  pofia  fentire. 
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Monfig.  Boffuet  cercando  l’origine  drll’ufo  di  recitare  il  Ca- ; 
none  a voce  balTa,  mentre  è certo  che  quefla  Leitura  alia  del  Ca- 
aonf  fi  faceva  dopo  il  canto  del  Sanctus , e che  era  intefa  da  tutti , 
oflerva  elTer  ciò  avvenuto  dacché  per  un  abufo  fi  è cominciato  a 
recitare  il  Canone  durante  il  canto  del  Sanclus  . Quindi , egli  fcgue, 
le  .MeUe  bajfe  hanno  feguita  la  dilUnzione  di  quello  che  fi  faceva  nelle 
Meffe  alte  . Si  è con  fervalo  il  coftume  di  recitare  a voce  alta  tutto  quello 
thè  fi  cantava  ,•  e i Preti  hanno  potuto  avere  in  veduta  la  loro  comodità , 
con  dire  in  voce  baffi»  quello  che  non  fi  cantava. 

La  lingua  latina  ejfendo  divenuta  una  lingua  morra,  perche  fi  è cef- 
fato  di  parlarvifi , e £ intenderla  , il  Popolo  non  potendo  intendere , nè 
feguire  le  preghiere , che  il  Prete  diceva  ad  alta  voce  in  latino,  ha  avuto 
ricorfo  ad  altre  preghiere  per  occuparfi  durante  la  Meffa . Onde  è potuto 
nafcere  ancora , che  i Preti  vedendo  , che  non  erano  più  intefi  dalla  mag- 
gior parte  degli  afiìft etiti,  non  hanno  temuto  d pronunziare  in  voce  baffa 
quello  che  effi  avrebbero  dovuto  pronunziare  in  voce  alta , fe  ejjì  foffero 
fiati  intefi  da  ognuno,  e molti  di  loro  fono  paffuti  a dire  in  voce  buffa, 
non  foìo  quello  che  fi  recitava  fenza  canto  nelle  Meffe  alte , ma  anco  tutto 
il  refio  della  Meffa. 

Tutto  quello  che  io  ho  detto  fa  confi. ler are  tre  maniere  di  celebrare 
la  Meffa  baffa  t la  prima  è di  dirla  tutta  intiera  ad  alta  voce  : la  fe- 
conda di  dirla  con  voce  fmtmeffa  : e la  terza  di  pronunziar  alto  quel  che 
fi  canta  nella  Meffa  alta  , e di  dir  baffo  quello  che  non  fi  canta  . La 
prima  di  quefie  tre  maniere  è eonformiffma  allo  fpirito  e alP  antica 
pratica  della  Cbiefa  ec.  Fin  qui  il  Botraec;  (tari  al  Teologo  eftenfore 
della  Memoria  il  vedere,  come  fi  polfa  conciliare  il  recitare  il  Ca- 
none a voce  intelligibile  , maflima  eonformiffma  allo  fpirito,  e aW anti- 
ca pratica  della  Cbiefa,  coll’antichità,  1’ unìverfalicà  . il  confenfo  di 
tutti  i tempi , di  tutti  i luoghi , di  tutte  le  Chiefe  Cattoliche  ,di  reci- 
tarloa  voce  non  intelligibile , come  egli  fi  Infinga  di  darci  ad  intendere. 

Li  4.  Giugno  1787. 

Giuseppe  Vefeovo  di  Cbiufi  e Pienz» . 

SancKE  Vefeovo  di  Pijloia  e Prato . 

Niccolo  Vefeovo  di  Celle. 
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Num. 

L.WIX. 


Brevi  RìfleJJiom  deìP  llliiflrìfs.  e Reverendifs.  Monfgmr  Vefcovo  di  /<'«»• 
tepiikiano  fopra  le  OJfervazJoni  fatte  dai  tre  Illujlrifs.  e Reverendifs. 
Monfignori  Vefcovi  di  Chinfi  e Pienza,  di  Pijìoia  e Prato,  e di  Colle, 
falla  di  lui  Memoria  relativa  alla  pronunzia  del  Canone  della  Mejfa . 


Il  Vcfcovo  di  Montepulciano  pieno  di  venerazione  e di  rifpetto  per 
itre  fuoi  Confratelli,  i rifpettabililTiaii  Vefcovi  di  Chiufi  c Pienza,  di 
Pilioia  e Prato,  e di  Colie,  (1  pctfuade,  che  PErtenfore  delle  OlTcrva* 
2Ìoni  fopra  la  fua  Memoria  giuflificativa  abbia  voluto  per  una  vera  ir- 
rifleflione,  e forfè  fenza  che  vi  abbia  avuto  parte  il  candore  delle  fue 
intenzioni,  forprendere  il  carattere  dell’indole  feinpre  rifpettabile 
dei  Prelati,  dei  quali  le  divifate  Offervazioni  doveano  portare  in 
fronte  il  vencratifiinio  nome.  Poiché  dopo  un  ammalTo  di  propoC- 
zioni  avanzate  fopra  le  qualità  del  fuppefio  fcrittorc  della  fua  .Me- 
moria, dopo  le  imputazioni  le  più  gravi,  e di  violata  religione,  c 
di  mancanza  di  buon  fenfo,  e di  feienza  di  principi  Teologici,  dopo 
di  avere  Tempre  divagato  fuori  dello  flato  della  queftione  fino  alla 
fi.ne  di  quello  fcritto  , fi  c veduto  opporre  ai  Canoni  della  Chiefa , alle 
teflimooianze  dei  Padri,  e ai  monumenti  ecclefiaftici , sù  i quali  avea 
appoggiata  la  fua  propofizione,  una  pura,  e feniplice  conghiettura 
cfproira  fotto  la  condizione  di  un  forfè  del  gran  Bofiiret,  e poche  Of- 
fervazioni grammaticali,  le  quali  in  vece  di  deludere  la  fpicgazionc 
data  all’efprcllìoni  del  Tridentino  la  confermano  mirabilmente. 

Gii  fi  oppone  di  avere  afferito,  che  la  Chiefa  nel  decidere  delle 
materie  di  Difciplina  , e delle  pratiche  religiofe,  fia  aflifliia  dallo  Spi- 
rito Santo;  ma  egli  arca  appoggiata  quefla  fua  mafiima  fopra  il  pri- 
mo Concilio  tenuto  in  Gerufaicmme  dagli  Apofloli,  c dai  Seniori, 
nel  quale  quantunque  le  dccilloni  non  riguardaflèro  piincipalmentc 
che  la  mera  Difciplina,  tuttavia  nella  compilazione  del  loro  Decreto 
non  dubitarono  quei  primi  Fondatori  della  Chiefa  .dando  con  ciò  un 
modello  per  i Concilj,  che  farebbero  flati  fatti  in  appreflb,  di  efpri- 
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merG  in  una  maniera  si  augufta  e venerabile,  con  attribuire  al  Di- 
vino Spirito  la  rifoluzione  che  avevano  prefo  in  quelle  parole,  vifum 
tjl  Spiritui  San&o,  & noiis . Avea  ufata,  anzi  prefa  dal  gran  S.  Leona 
queAa  efpreflione,  che  nel  fatto  di  Anatolio,  e fulla  preeminenza, 
che  nel  Sinodo  di  Calcedonia  G volea  dare  alla  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli  fopra  quelle  di  Aleflandria,  e di  Antiochia,  che  egli  non 
volle  accordare  come  contraria  ai  Canoni  del  Concilio  Niceno,  Ieri- 
veva  ; ad  meum  tendit  reatutn , fi  paternarum  reguìae  fiw&ioiium , quae 
inSynodo  Nicaena  (G  parlava  pure  di  Difciplina,  òcorac  dice  THAcn- 
fore  di  una  mera  etichetta)  Spiritu  Dei  injlrttente  fmtt  conditae,  me, 
quod  abfit , connivente,  violentili-.  Avea  ufato  il  termine  ifpirazione 
per  aAìAenza,  direzione,  ò come  dice  il  citato  S.  PonteGce,  iAru- 
zionc  in  conformità  deU’efpreirionc,  e della  frafe  della  Scrittura,  la 
quale  promettendo  alla  Chiefa  TalTiAenza  del  Divino  Spirito  diceva, 
Juggeret  vobis  omnia. 

Gli  s’imputa  di  avere  aderito,  che  lo  Spirito  Santo  dopo  avere 
ifpirato  alla  Chiefa  una  rifoluzione  coerente  all’equità,  alla  conve- 
nienza, al  dovere,  poGà,  non  G toAo  però,  ifpirargliene  una  con- 
traria . Ma  per  vedere  con  quanta  efattezza  gli  Ga  appoAa  qucAa 
empietà  s’offervi , che  al  num.  XXXII.  avea  detto,  che  gli  Aabilimenti 
della  Difciplina  fono  invariabili , fempre  che  G mantenghino  le  me- 
defime  circoAanze  di  luogo,  e di  tempo,  e di  Gne , per  le  quali  erano 
Aati  prefi  ; e ciò  fui  fondamento,  che  lo  fpirito  della  Difciplina,  e 
delle  pratiche  religiofe  nella  Chiefa  è fempre  coAantemente  riAedb, 
immutabile,  ed  invariabile,  perchè  il  medeGmo  che  quello  di  Gesù 
CriAo.  Avea  confeAato,  che  cambiandoG  lo  circoAanze,  c divenute 
certe  pratiche, atteGi  queAa  mutazione  ò inutili,  ò nocive,  la  Chiefa 
le  avea  in  tutto , ò in  parte  cambiate,  fenza  che  però  foAe  fucceduto 
cambiamento  alcuno  nello  fpirito  della  medeGma . Dopo  queAi  cat- 
tolici fentimenti , rilevando  la  giuAizia  del  S.  PonteGce  Leone  nell’ 
opporG  alle  novità , che  Anatolio  avea  tentato  di  fare  nel  Concilio 
di  Calcedonia,  paflava  a dire,  che  non  era  poAibile  che  G fodero  sì 
toAo  cambiate  le  circoAanze  di  luogo,  e di  tempo  contemplate  dai 
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Padri  di  Nicèa,  da  fare  nel  Calcedonefe  quefto  fubito  cambiamento. 
Non  ha  dunque  il  fuppofto  Teologo  alferito , che  lo  Spirito  di  Gesù 
Grido  pofTa  ifpirare  alla  fua  Chiefa  nè  todo,  nè  tardi,  cofe  con- 
trarie all’equità , alla  convenienza,  e al  dovere,  come  gli  fi  vorrebbe 
far  dire . 

Gli  s’  imputa  d’aver  detto,  che  fia  data  tolta  ai  Velcovi  la 
libertà  di  fare  cambiamenti  nelle  materie  di  Difciplina,  e di  averlo 
aderito  fenza  prove,  e fenza  arrecare  alcuno  ccclefiadico  monumen- 
to. Ha  l’onore  di  ripetere  quello  che  ha  fcritto  nella  predetta  fua 
Memoria,  vale  a dire  che  la  potedà  che  i primi  Padori  hanno  ricevuta 
da  Dio,  è fottopoda  ai  Canoni , circoferitta,  limitata,  e ridretta  den- 
tro i confini  di  efii  ; e che  la  mifura  dabilita  dai  medefimi  non  può 
edere  oltrepadata  fenza  trafgredire  le  Sante  Leggi , che  per  il  bene 
dell’unità,  e della  pace  avea  il  S.  Spirito  fuggerito  alla  fua  Chiefa. 
Le  prove  di  quedo  Canone  Teologico  le  avea  fudìcientemente  ac- 
cennate in  tutto  il  decorfo  della  fua  Memoria,  ma  non  avea  creduto 
nccedario  di  portare  altra  dimodrazione  fopra  una  madima , che  l’Af- 
femblca  medclima  avea  tante  volte,  e così  folennemente  dichiarato 
di  riconofeere. 

Finalmente  gli  fi  dice  di  avere  aderita  l’univerfalità , e l’anti- 
chità del  Rito  inquedione  fenza  provarla, e di  avere  avanzate  molte 
propofizioni  fenza  dimodrarne  una . 11  Vefeovo  di  Montepulciano 
confeda  di  non  potere  rientrare  in  quedo  argomento  fenza  replicare 
infieme  i monumenti,  e le  ragioni  riportate  in  tutta  la  fua  Memoria  ; 
onde  è contento  di  contrapporre  alla  lettera  di  Monlieur  Filopald 
Rampata  in  Firenze  l’anno  1787,,  la  rifoluzione  di  un  Cafo  Litur- 
gico fatta  dal  fempre  rifpettabile,  e illuminato  Clero  della  Città,  e 
Diocefi  di  Prato  l’anno  1780.:  monumento  che  quanto  (èrvirà  a 
convalidare  il  fuo  adonto,  altrettanto  farà  conofeere  la  giudizia  della 
perfualione,  nella  quale  fino  di  principio  fi  protedò  di  edere,  che 
le  Odervazioni  oppodegli  fodero  piuttodo  una  forfè  innocente  for- 
prefa , che  una  dichiarazione  dei  fentimenti  dei  tre  rifpettabili  fuoL 
Confratelli,  dei  quali  troppo  bene  conofee  il  candore,  del  quale  fon 
pieni . 
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Proailas , dttm  Mlffam  celebrai , Canonis  verta  fic  recitare  folci , ut  — 
ab  aJjlantibui  faciliime  audiantur  : quaeritttr  primo  : an  banc  ob  rem  re- 
frebetftoHe  Jigttus  fu  Proculus?  i.  num  antiqiius  fu  in  Ecclefia  Romana, 

& quibus  innitatur  rationibus  ritus  recitandi  Canonem  fecreto , & voce 
fubmifj  ? 

Canonis  verta  fecreto,  & fubmifa  voce,  ita  nlmirum  ut  ipfemet 
Sacerdos  fé  audiat,  & a circumf  antibus  non  audiatur , recitanda  ejfe 
praefcribuni fummo  confenfu  latinorum , atque  Graecorum  Liturgiae,  Con- 
cili.tm  TriJentinum , & Romani  Mijfalis  Ruhricae  S.  Pii  Quinti  auélori- 
tate  frmatae. 

Ad  primum  ergo  reprebenfone  profelli  dignu s eft  Proculus,  qttod  Ca- 
nonis verta  fic  recitare  foleat , ut  ab  adft antibus  facillime  audiantur.  Et 
Romani  quidcm  Pontìfces  veteris  Difciplinae  ajfertores , inolefcentem  ali- 
cubi apitd  Gallos  abufum  recitandi  Canonem  elata  voce,  editis  boc  faecuh 
Decretis  reprimere  curarunt-,  nec  unquam  pafi  funi,  ut  alta  voce  tota 
Mijfa  alijuando  celebraretur , praeterquam  in  ordinatione  Sacerdotum . 

Ad  fecundum:  quamquam  lis  eft  apud  Liturgicarum  rerum  Jcripto- 
ret , quo  potiftmum  tempore  in  Ecclefia  Romana  invaluerit  ritus  reci- 
tandi Canonem  voce  fubmifa,  reSiits  tamen  fentire  videntur  ii,  qui  cen- 
fent , eum  ritum  faeculo  quarto,  quo  Sacrae  Liturgiae  litteris  primum 
tnandatae  creduntur , efe  antiquiorem , nec  uUam  apud  Occidentales  fub- 
iìfe  mutationem  ob  editam  a luftiniano  SanlUonem,  quae  Novella  137, 
cap.  6.  continetur.  Iliijus  autem  ritus  poti  finta  ratio  fumenda  vìdei  ur  ex 
Arcani  Dìfciplina,  ob  quam  fanlliora  religionìs  myfteria  plebi  occultare 
confueverunt  Majores  noftri , quo  majus  rebus  divinìt  veneratio  ex  fecreto 
conci  li  arci  ur . Id  non  obfcure  infinuat  Trident.  Sefs.  ìi.cap,  5.  Leg.  Be- 
di&us  XIV.  de  Sacrif.  Mifs.  lib.  i.  cap.  23. 

PiETBO  Vefcovo  di  Montepulciano . 
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Num.  xeni. 


Num.  1 

xeni,  Ojjèrvazioni  degP  Illuflrifs.  e Reverendifs.  Monfignori  Vejcovi  di 

Chiujì  e Pienzet , di  Pijìoia  e Prato , e di  Colle  falla  feconda  Memoria 
deir  llliijlrifs.e  Reverendifs.  Moiifìgnor  Vefeovo  di  Montepulciano,  rela~ 
liva  alla  pronunzia  del  Canone  della  Meft . 

T 

J-  Anto  era  fembrata  (Irana  e forprendente  ai  Vefeovi  di  Chiud 
c Pienza,  di  Piftoia  c Prato,  c di  Colle  la  intraprefa  di  Monfignor 
di  Montepulciano,  quando  afTunfc  a provare  P univerfilità , l' antichità , 
a confalo  di  tutti  i tempi , di  tutti  i luoghi , di  tutte  le  Cbiefe  Cattoliche  nel  re- 
citare il  Canone  a voce  non  intelligibile , che  fi  credettero  di  non  dovere 
entrare  in  una  lunga  difculTione  di  quella  incredibile  llravaganza  . Non 
fapevano  perfuaderli,  che  un  Vefeovo  così  illuminato , come  c il  ri- 
fpettabile  Monfignor  di  Montepulciano  avefie  potuto  fottoferivere  un 
errore  sì  grolfolano  , ornato  di  più  dall’  enorme  corredo  di  mille  inc- 
fattezze,  c filfità  colle  quali  aveaio  fiefo  cdcfpollo  il  Teologo  feelto 
troppo  incautamente  . 

Gran  dire!  Le  Liturgie  tutte,  dieci  rimangono  dei  primi  Secoli 
fuppongono,  che  il  Canone  fi  recitava  aflìeme  col  Popolo,  e intelb 
dal  Popolo,  altre  lo  dicono  efpreflamente.  Nel  6.“  Secolo  un  Impera- 
tore Crifiiano  lo  preferi  ve  con  Legge,  e fi  lamenta,  che  alcuni  non  of- 
fervavano  quello  llabilimento  dei  Canoni.  Nell’  ottavo  Secolo  fi  trova 
generalmente  praticato,  e lo  ftclTo anche  nel  decimo,  come  ce  ne  af- 
ficurano  1’  eruditilTimo  Cardinal  Bona  , e Monfignor  Arcivefeovo  di 
Fifa  illullre  collega  di  Monfignor  di  Montepulciano.  Molti  Mell'ali 
Italiani,  e Francefi  dei  Secoli  a noi  più  vicini  Io  preferivono.  Con- 
fermano, e lodano  quella  pia  colluinanza  Monfignor  Bolfuet  quell’ 
uomo  sì  illuminato,  ilFleury,  Monfignor  Filopald , il  Vcrt,  il  The- 
raife,  il  Lauber  fcc.  Non  fi  trova  alcuna  Legge  in  tutti  i Secoli,  che 
ftabilifca  il  contrario,  come  confelTa  il  fuddetto  Arcivefeovo  di  Fifa: 
quella  del  Concilio  di  Trento  , che  fi  vorrebbe  la  prima,  è dimollrato 
che  non  prova  nulla,  c il  Teologo  di  Monfignor  di  Montepulciano 
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viene  a dirci  con  una  incredibile  ferietì , che  P univerfalità , t muichhà , — 

il  confenfo  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi , di  tutte  le  Chìeje  Cattoliche 
prova,  che  il  Canone  dee  dirli  a voce  non  intelligibile.  Che  fi  ha 
da  rifpondere  ad  un’  Uomo  di  quello  gullo?  La  fola  propolizione 
fconcerta  ogni  ragionatore  , e mentre  fa  ridere  le  perfone  che  hanno 
tintura  di  Storia  Eccleliallìca , difarina  chiunque  voglia  rifpondere 
con  ragioni  ad  ipotefi,  che  fono  fuor  di  ragione. 

Eppure  il  Teologo  la  ripete  di  nuovo  in  un’altra  Memoria  con 
una  franchezza  invincibile,  e pare  che  fi  adiri,  perchè  non  fù  ri  Ipo- 
Ilo  lungamente  a quello  fuo  felice  trovato,  come  fe  perciò  trafcu- 
rato  fi  folTc  un  tanto  nuovo  e fublinie  fuo  raziocinio.  Che  s’ha  da 
fare?  Ci  perdonerà  ancor  quella  volta,  fc  non  ci  fentiamo  il  corag- 
gio di  dillurbarlo  in  una  cosi  fortunata  vifione  . Nelle  ore  fue  più 
tranquillo  favorifca  di  leggere  non  il  femplice  forfè  del  gran  Boffitet , 
ma  la  lunga  lllruzione,  che  fà  fopra  di  ciò  quello  Vefeovo  immor- 
tale nella  vera  maniera  di  udire  la  S.  Mcjfa  : libro  adottato  dalla  Ve- 
nerabile AITemblea  , ove  troverà  infognato,  che  la  maniera  di  dir 
tutta  intera  la  Mejfa  ( anche  il  Canone  ) ad  alta  voce  è conformiffima 
allo  fpirito  , ed  alP  antica  pratica  della  Cblefa.  Seguitando  a leggere  tro- 
verà efpollo  le  ragioni  e le  llrade,  per  le  quali  fi  venne  alla  pratica  , 
odierna  di  alcuni. 

I fottoferitti  non  fanno  intendere,  come  mai  avendo  elfi  citato 
lungamente  e per  dillefo  moltilfime  parole  del  dottiffimo  Vefeovo  di 
Meaux,  il  Teologo  abbia  finto  di  non  vederle,  per  non  intorbidare  il 
fuo  caro  argomento  della  univerfalitd , delP  antichità,  del  confenfo  di 
tutti  i luoghi,  di  tutti  i tempi,  di  tilt  te  le  Cbiefe  Cattoliche . 

Se  i Telli  più  dccifivi,  più  chiari,  più  autorevoli  non  hanno  la 
forte  di  ellère  almeno  letti,  fe  un  BolTuet,  ed  un  Cardinale  Bona 
non  poflbno  ottenere  una  qualunque  fiali  rifpolla,  fe  la  pratica  di 
tante  Chiefe  Cattoliche  in  tutti  i fecoli,  fe  tanti  uomini  dotti  in 
tutti  i tempi,  fe  una  pubblica  legge,  ed  una  tcllimonianza  contra- 
ria di  un  Crilliano  Imperatore  non  ballano  ad  interrompere  la  uni- 
verfalità , P antichità,  il  confenfo  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi , di 
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■ tunf  le  Chìefe , fe  i raziocinj  i più  concludenti  non  hanno  l’onore 

Num.  (Ji  cfTere  valutati  dal  Teologo  di  Monlignor  di  Montepulciano,  c inu- 
tile airaticarii  di  più.  Legga  dunque,  ò non  legga  come  più  gli  pia- 
ce le  due  lettere  Campate  a Firenze,  1’  Iftruzione  del  Boflùet,  la 
nodra  Memoria  al  rifpettabililfimo  Arcivefcovo  di  Fifa,  i fottofcri- 
venti  fono  egualmente  contenti  c tranquilli . 

Ma  ficcome  quella  loro  indilfcrenza  non  deve  in  alcuna  manie- 
ra pregiudicare  al  rifpetto  che  portano  al  venerabil  Prelato,  del  cui 
nome  è fregiata  quella  nuova  Memoria , così  non  polìbno  difpenfarfi 
da  alcune  oflervazioni . 

11  Teologo  fi  lamenta , che  dai  fottoferitti  gli  fiano  fiate  fatte /e 
impuiazìotii  le  più  gravi , e di  violata  Religione  , e di  mancanza  di  iitoii 
feiifo  e di  feienza  dei  priiicipj  teologici  ec.  E'  veriflimo,  ed  hanno  di 
più  il  difpiacere  di  non  potere  ancora  ritrattarli  d’ alcuna  di  quelle 
imputazioni,  perchè  il  Teologo  non  fi  è ancora  giufiifìcato  fopra  di 
alcuna. 

Il  Teologo  dice  , che  i Vefeovi  fottoferitti  ai  Canoni  della  Cbie- 
fa , alle  tejlimonianze  dei  Padri,  ai  monumenti  ecclejìajlici , sù  i quali 
avea  appoggiata  la fua  propoftzione , hanno  rifpoflo  con  una  pura  e fem- 
pltce  conghiettura  efpreffa  cjm  un  forfè  del  Bojfuet . E'  falfilfimo  . Lo 
hanno  rimandato  alle  Lettere  di  M.  Filopald  , alia  vera  maniera  di 
fentir  la  Aie(ja,i.\\v  antiche  Liturgìe,  alla  Novella  di  Giulliniano, 
al  Cardinale  Bona,  al  Tourneux,  al  V'ert , ec.  e tanti  altri  .che 
hanno  lungamente  citato  , acciò  vedefie  , che  quelle  citazioni  non 
provano  nulla  , ù provano  tutto  il  contrario.  Qui  non  hanno  che  a 
replicare  l’ invito . Il  Teologo  li  maraviglia,  che  abbiano  fpiegato  il 
tetto  del  Concilio  di  Trento  con  oflervazioni  grammaticali.  Pazien- 
za. Ma  trattandoli  di  fpiegare  un  patto  latino,  che  feinbrava  non 
capir  molto  efattamente  il  Teologo,  hanno  creduto,  che  la  maniera 
la  più  femplice  fotte  la  Grammatica.  M.  Filopald  avea  prefo  quella 
medelima  firada,  delle  cui  parole  li  fono  ferviti. 

Il  Teologo  dice,  che  gli  fi  oppone  di  avtre  affierito,  che  la  Cblefa 
nel  decidere  delle  materie  di  Difciplina , e delle  pratiche  relig  'ufe  Jia  ajji- 
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fllta  dallo  Spìrito  Santo  ; ma  egli  aveva  appoggiato  quefta  fua  maj]'tma 
fopra  il  primo  Concilio  tenuto  in  Gerufalemme  dagli  ApojìoU , e dai  Seniori, 
nel  quale  quantunque  le  decijìoni  non  rigaardajjèro  principalmente , che 
la  mera  Difciplina , tuttavia  nella  compilazione  del  Decreto  non  dubita- 
rono   finiamola  non  dubitarono  di  dire:  vìfum  ejl  Spiritai  Sanilo 

«J'  nobit . 

Qaefto  lamento  è gravido  di  moltiffima  colè  : conviene  fermar- 
vili  alquanto  ^ 

In  primo  luogo  i fottofcritti  non  intendono  quella  frafe,  laChiefa 
nel  decidere  delle  materie  di  Dijciplina  è.  ajjiftita  dallo  Spirito  Santo , La 
Difciplina  non  fi  decide,  fi  ftabilifce.  Se  per  Difciplina  intendei  co- 
fiumi,  la  Chiefi  nel  decidere  della  bontà  ò della  malizia  de’cofiumi 
necelTarj  a falvarfi  c allifiita  dallo  Spirito  Santo:  ma  la  moralità  delle 
azioni  noa  è materia  di  Difciplina  .Se  per  Difciplina  intende  le  Leggi 
della  Chiefa,  fenta  il  Melchior  Cano  lib.  5.cap.-5.  concluf.  i.  Non  ego 
bic  omnet.Eccl^ae  leges  approbo:  non  univerfas  poenas , cenfuras,  excomu- 
nicationes  ,fufpenfiiines , irregularitates , interdilla  commendo , Scio  nonnulla t 
bujufmodì  leges  effe , in  quihus  fi  non  aliud  praeterea  quidquam , at  pru- 
dentiam  certe  modumque  defideres.  Come  combinerebbe  ora  il  Teolo- 
go l’afTiftenza  dello  Spirito  Santo  a quelle  leggi  della  Chiefa,  colla 
imprudenza  e coirecceflb  che,  per  non  dire  altro,  vi  fcuopre  Mel- 
chior Cano?  Seguiti  a leggere  e troverà  regole  eccellenti  per  cono- 
fcere  quando  la  Chiefa  goda  ò nò  di  quella  fpeciale  allillenza . Le 
conferma  e conchiude  con  una  quanto  vera,  altrettanto  opportuna 
riflellione  fui  Regolari . Nojlro  hoc  faeculo  tam  mtiltae  funt  religiones 
( ordines  farebbe  più  efatto,  poiché  la  religione  è una  fola)  a Pon- 
tìficibus  confirmatae , ut  qui  eas  omnes  tueri  voluerit  tamquam  Ecclefiae 
vel  utiles  , vel  neceffariat , hic  imprudentiae , ne  dicam  ftuhitiae  nomine 
pure  optimo , fiimmifqite  rationibut  arguatur ..  Quella  fpeciale  allillenza 
dello  Spirito  Santo  promelTa  alla  Chiefa  nelle  materie  di  Fede,  e ili 
Dottrina,  non  c dunque  promelTa  egualmente  nelle  leggi  difciplinari , 
nelle  quali  è foggetta  ad  errori,  a sbaglj , a imprudenze. 

Ma  Ila  vero  anche  quello,  giacché  col  Teologo  li  puòcITer  li- 
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borale  fenza  pericolo;  dove  ha  trovato  quella  legge,  ò quello  (labili- 

della  Chiefa  che  preferiva  la  recitazione  del  Canone  a voce 
non  intelligibile?  Ci  ha  ornai  ripetuto  mille  volte  che  vi  è;  non  ha 
ancora  avuta  la  clemenza  di  riferircela . 

Ci  dì  poi  il  grande  avvifo,  che  la  Chiefa  è infaUibile  nello  fiali- 
lire  lo  Difciplina , perchè  gli  Apofioli  in  Gerujalemme  lo  furono,  e lo  fu- 
rono, perchè  dilTero  vifum  efi  Spiritai  Sanilo  cf  nobis  nel  dillenderc  il 
Decreto,  eppure  la  decifione  non  riguardava  principalmente  che  la  Di- 
fciplina , 

Gli  Apolloli  fecero  un  ottimo  llabilimento,  e la  decifione  fù  efat- 
ta  ; dunque  furono  alfihiti  dallo  Spirito  Santo.  La  confeguenza  è giu- 
ftilTima  ,come  è giulla  egualmente  quell’  altra.  Molte  Leggi  Difciplinari 
fece  la  Chiefa  fantilfime  ed  ottime, dunque  fù  alTillita  dallo  Spirito  San- 
to. Chi  sa  che  non  fi  fa  mai  opera  buona  fenza  ralTillenza,  e l’impulfo 
dello  Spirito  Santo,  sà  ancora,  che  lo  Spirito  Santo  avrì  alTillito  a 
tutte  le  fante  Determinazioni  Difciplinari  della  Chiefa  Univerfalc,  ò 
anche  delle  Chiefe  particolari . Sarebbe  una  empietà  il  negarlo.  Ma 
non  fi  tratta  qui  di  fapere  fe  una  fatica  determinazione  di  un  Sinodo 
fia  fatta  coir  alfillenza  dello  Spirito  Santo.  Si  tratta  all’oppollo  di 
fapere,  fe  aflìlla  fempre  lo  Spirito  Santo,  acciò  tutte  le  determina- 
zioni dei  Sinodi  fiano  fante.  Nelle  decifioni  di  Fede,  che  fà  la  Chiefa 
Univerfale,  ne  abbiamo  chiara  la  promelTai  nelle  Difciplinari  determi- 
nazioni non  l'abbiamo,  e il  fatto  del  Concilio  dì  Gcrufalcmme  non 
lo  prova,  come  non  lo  provano  tutte  le  altre  favie  determinazioni 
fatte  talvolta  fulla  Difciplina  ò da  un  folo  Vefeovo,  ò da  un  Sinodo 
particolare.  Quando  adunque  gli  Apoftoli  dilTcro  vifum  efi  Spiritai 
Sanilo  & nobis  , dilfero  una  verità  perche  coà  era  di  fatto , ma  non 
diifero,  che  fempre  tutti  i Concilj  avrebbero  potuto  dire  lo  ftefib. 

Soggiunge  il  Teologo,  che  le  decifioni  di  quel  Concilio  non 
riguardavano  principalmente,  che  la  mera  Difciplina.  Quando  pur 
forte  vero  non  proverebbe  nulla  fecondo  ciò,  che  fi  è olfervato  di 
fopra . Ma  egli  è così  poco  felice,  che  s’inganna  anco  qui.  Si  trat- 
tava di  fapere  fe  i novelli  convcrtiti  doveanfi  obbligare  aH’ortervan- 
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za  della  Legge  Mofaica  , il  che  vuol  dire  in  follanza , fe  la  Legge 
Molaica  era  neceflària  a fai  vari!  arithe  dopo  la  Legge  di  Crifto.  Quella 
decifione  non  riguardava  la  femplice  Dìfciplina , ma  dovea  ftabilire 
una  domniatica  verità-  Àvea  ufata , anzi  j>refa,Cegue  il  Teologo,  dal 
gran  S.  Leone  quejia  efprejfione , che  nel  fatto  di  Anatolia  , e falla  pre- 
eminenza , che  nel  Sinodo  di  Calcedonia  fi  voleva  dare  alla  Chiefa  di  Co- 
fiantìnopoli  fopra  quelle  di  Alejfandria , e di  Antiochia  ec.  Sbrighia- 
moci da  quello  inviluppo:  che  pretende  egli  dire  con  ciò  l’Ellenfore? 
Che  lo  Spirito  Santo  abbia  alTillito  con  una  vera  ifpirazione  a!  l’adri 
del  Concilio  Nicèno,  quando  ftabii irono , che  il  Patriarca  Alel&ndri- 
no  folfe  il  primo  dopo  il  Romano?  Sarà  dunque  un  Domma  quella 
preeminenza  . In  quello  cafo  non  li  potrà  mai  mutare  ncprellonc  tardi: 
j Dorami  fono  invariabili,  e quando  egli  dice,  che  mutatele  circo- 
llanze  li  poteva  mutare  la  decillone,  moRra  di  non  conofcere  nò  le 
Decilioni  nò  i Dommi . 

Vuol  dire,  che  i Padri  del  Concilio  Nicèno  ebbero  una  fanta 
intenzione  in  filfar  quella  preeminenza,  e perciò  fecero  un  opera  buona, 
meritoria,  quale  non  poteva  farli  fenza  l’alTillenza  dello  Spirito  Santo. 
Si  conceda  pure  : ma  in  quello  cafo  i Padri  del  Calcedonenfe  potevano 
avere  anco  elfi  una  fanta  intenzione,  e poterono  fare  un  opera  egual- 
mente meritoria.  Eh  via  che  è pura  vergogna  fermarli  in  quelli 
elementi,  che  li  infegnano  a tutti  i Fanciulli!  Lo  Spirito  Santo  alll- 
lle  la  fua  Chiefa  dirigendola  nei  dubbj,  che  nafeono  intorno  alla  Fede , 
con  un  lume  infallibile  che  guida  i fuoi  giudizj,  onde  non  li  deter- 
mini giammai  all’errore.  Quella  ò la  promelTa  infallibilità. 

Tutte  le  altre  azioni  degli  uomini  ò radunati  ò difpcrli  di- 
pendono dalle  regole  generali  della  Provvidenza.  Non  fono  mai  buo- 
ne fenza  l’ainilenza,  e rinflulTo  dello  Spirito  Santo.  Ma  non  afliRe 
fempre , e fempre  non  influifee  lo  Spirito  Santo  perchè  fieno  buone. 
Spiritus  ubi  vuh  fpirat , & nefeìs  linde  venìat  aut  quo  vadat . Che  ha 
dunque  che  fare  il  Concilio  Nicèno,  e il  Calcedonefe,  e S.  Leone, 
e Anatolio  , e la  preeminenza  della  Chiel'a  Collantinopolitana  , ò 
Aleflandrina  ; tutta  roba  citata  a fpropofito  nella  nollra  quellione  ? 
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..  ^ La  Difcìpìin»  ì invariabile  fe  non  mutano  le  circofianze , dice  il 

XQil  ^ Spirito  ili  Dio  cbe  regge  la  Cbìeja  non  è fpirito  di  difen- 

’ Jioni , ma  di  pace  : . onde  eccettuato  .f  uniche  cafo  come  accadde  ne  IF  abo- 

lizione delle  Agape  già  difettofe  in  origine,  non  è giujto  il  dire  cbe  lo  Spi- 
rito Santo  ifpirò  alla  Cbieja  il  cangiamento. 

Qui  il  Teologo  ci  dà  il  grande  avvifo,  che  le  Agape  erano  difet- 
tofe in  origine , e quello  facro  vincolo  di  carità  che  nacque  cogli  Apo- 
ftoli  fuirefcmpio  di  Grillo  medelimo  che  lo  fantificò  nell’ ultima  Ce- 
na quando  iftituì  il  Sacramento  Santìlfimo , era  difettofo  in  origine.  La 
riflclTione  non  può  elTere  più  religiofa.  Eccettuati  quelli  caC  la  Di- 
fciplina  c invariabile.  E cosi  tutta  la  varietà  che  fi  ofiervò  fempre 
nella  Difciplina  fù  fempre  cattiva,  perchè  lo  Spirito  Santo  non  è fpi- 
rito di  dilTenlione,  ina  di  pace.  E cosi  fe  la  Chiefa  Latina  confacra 
neirazimo,  e la  Greca  nel  fermentato,  una  delle  due  deve  effere  di- 
fettofa,  benché  tutte  due  fiano  alle  refpettive  Chiefe  comandate,  per- 
cìiè  lo  Spirito  Santo  non  è fpirito  dì  dilTenfione,  e così  fe  la  Chiefa 
Latina  preferive  il  celibato  ai  Sacerdoti  Latini,  non  lo  elìge  la  Greca. 
Se  la  Chiefa  di  Francia  non  ammette  per  nulli  i Matrimonj  contratti 
Lenza  i Tellirnonj  ed  il  Paroco , lo  tengon  per  tale  1’  Italia  ed  altri. 
La  Latina  ò la  Greca , l’ Italiana  ò la  Francefe  operano  contro  la 
fpirazione  dello  Spirito  Santo,  giacché  non  é fpirito  di  dilTenlione, 
ina  di  pace.  E fe  i Padri,  nella  diverfità  delle  pratiche,  e dei  riti, 
dei  digiuni,  e delle  Felle,  delle  Vigilie,  c dei  MelTali  riconobbero  la 
varietà  che  alletta,  e abbellifce  la  Spofa  di  Grillo,  furono  ò ingan- 
nati ò feduttori,  che  non  conobbero  la  malTiiiia  del  Teologo,  che  lo 
Spirito  Santo  non  può  ifpirare  quefia  varietà  di  Difciplina . 

Ma  lafciamolo  ornai  in  quelli  vaneggiamenti , e concedendo  a 
modo  d’ìpotefi  ogni  cofa  come  fe  folTero  altrettante  verità,  doman- 
deremo almeno  fe  la  pratica  antichilTima  della  Chiefa  fia  quella  di 
recitare  il  Canone  a voce  non  intelligìbile.  Finché  quello  non  provi, 
non  farà  egli  mai  nulla . E fe  è vero,  come  attellano  Bona,  e Boflùet, 
e gli  antichi  Kituali , che  nei  primi  Secoli  il  Canone  fi  recitava  a 
voce  intelligibile,  perchè  lo  Spirito  Santo  non  vari,  come  teme  il 
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Teologo,  bifogneri  confeflare , che  la  coflumanza  di  dirlo  a voce  non 
intelligibile  è un  abufo,  e che  bifogna  tornare  alla  venerabile  anrichità  . 

Dopo  tutte  quefte  eleganze  (I  lamenta  il  Teologo, che  gli  fia  (lato 
imputavo  di  aver  detto , che  dopo  di  avere  lo  Spirito  Santo  ifpirato  alla 
Cbie  id  una  cofa , non  pojfa  sì  toflo  ifpirarne  un  altra  contraria  . 

L’accufa  è veriiriina,  e quel  che  è peggio  l’accufaè  fondata. 
Le  parole  della  Memoria  fi  polTono  leggere  da  chiunque  . Si  prote- 
ftarono  però  i Vefeovi  nella  loro  Memoria,  che  non  fupponevano 
nel  Teologo  ellenfarc  empietà  di  Dottrina,  ò ignoranza  così  groilà- 
lana.  Altro  non  vi  riconobbero,  fe  non  che  TelTetto  della  temerità 
di  chi  s’intrude  in  materie  fuperiori  alia  propria  capacità.  La  chia- 
rezza d’idee,  la  precifione  di  termini , la  connellìone,  e l’ordine  non 
fi  ha  mai  fé  non  da  chi  pofilede  le  materie,  che  tratta.  Un  uomo 
che  parla  fenza  le  dovute  cognizioni,  s’inviluppa  ad  ogni  paflb,  fi  con- 
tradice, e fragiona  . 

La  giufiificazione  che  egli  fa,  è aflài  inconcludente,  e miferabilc, 
ma  è certo  la  migliore,  che  potefle  farfi  dopo  che  ha  avanzato 
l’enorme  fproppfito,  che  tutte  le  Leggi  Difciplinari  della  Chiefa  han- 
no r infallibilità  e l’airifienza  direttiva  dello  Spirito  Santo,  e l’altro 
ancora  più  Palfo,  che  da  per  tutto  fuppone,  che  il  variare  ò il  mu- 
tare fia  un  contradire  ò difiruggere  . 

Si  avvede  finalmente  il  Teologo  della  grande  obiezione,  che 
aveano  a lui  fatta  i Vefeovi,  ed  a cui  non  aveva  ancora  rilpofto . 
Meglio  tardi  che  mai . 

Gli  fi  dice,  fono  fue  parole , di  avere  ajferita  f univerfalità,  e F an- 
tichità del  Rito  in  qneftioue  fenza  provarla , e di  avere  avanzate  moke 
propofìzionì  fenza  provarne  una-,  ecco  la  fua  rifpofta.  Il  l^efcovo  di  Mon- 
tepulciano confejfa  di  non  poter  rientrare  in  quefio  argomento  fenza  re- 
plicare inpeme  i monumenti , e le  ragioni  riportate  in  tutta  la  fua  Me- 
moria. Vale  a dire  quelle  ragioni,  e quei  monumenti,  co'v quali  non 
avea  finora  provato  cofa  alcuna.  E vuol  dire  in  fofianzi,  che  non 
ha  niente  da  aggiungere.  Perchè  dunque  fi  è fatto  premura  di  ri- 
fpondere,  fe  non  aveva  niente  die  dire  di  più  ? 
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Vi  e però  un  nuovifllmo  monumento.  Alla  Lettera  di  M.  Filo- 
pald  egli  contrappone  la  decifione  di  un  Cajo  Liturgico , fatta  dal  Jtm- 
pre  rifpettaiile  e illuminato  Clero  della  Citta  e Dioceji  di  Prato  f anno 
1780.,  vale  a dire  una  brevifliina  rifoluzione  contro  due  lunghe,  e 
ragionate  dilTertazioni  appoggiate  ad  un  incredibile  numero  d’au- 
torità, e di  ragioni,  quali  fono  le  due  lettere  a cui  i Vefeovi  di 
Chiufi  e Pienza,  di  Pilloia  e Prato,  e di  Colle  rimandarono  il  Teo- 
logo di  Monlignor  di  Montepulciano.  La  rifpofla  è affai  compcn- 
diofa.  Sembra  per  altro  affai  chiara  la  ragione  del  Teologo.  Egli 
pretefe  di  mettere  il  Vefeovo  di  Pilloia  in  contradizionc  con  fc 
fleflb,  come  fe  avefle  lafciato  infegnare  c flamparc  l’otto  i proprj 
occhj  una  dottrina,  che  ora  crede  contraria  allo  fpirito  della  Chiefa. 

Il  Vefeovo  di  Pilloia  potrebbe  far  offervare  al  Sig.  Teologo  E- 
flenfore,  che  il  cafo  fù  decifo  in  Prato  nell’anno  medefimo  in  cui  fù 
creato  Vefeovo,  che  appena  fui  finire  dell’anno  1780.  potè  palfare 
la  prima  volta  in  Prato  , e fol  pochi  giorni,  che  non  dovea  impedire 
che  foffe  pubblicato  tal  quale  era  flato  dccifo,  quando  non  vi  Ha 
niente  di  alfolutamente  cattivo  e contrario  alle  decilioni  della  Chie- 
fa. Sà  il  Teologo,  che  la  verità,  e la  buona  dottrina  non  s’ infinua 
ad  un  tratto,  e che  il  Vefeovo  deve  fempre  cominciare  dal  perfua- 
dere  e convincere,  non  dall’ imporre  ò dominare.  Ma  faccia  il  Sig. 
Teologo  la  ipotefi,che  il  Vefeovo  avelfe  allora  dato  mano  a quella 
decifione.  Che  ne  dedurrebbe  da  ciò?  Se  non  che  il  Vefeovo  efami- 
nata  meglio  la  materia  ha  ritrattato  il  primo  fuo  fentimento,  per- 
chè ha  riconofeiuto,  che  queflo  è più  analogo  allo  fpirito  della  Chie- 
fa , e al  vantaggio  del  Popolo  alla  fua  cura  commelfo  . Queflo  fpl- 
rito  di  docilità  è quello  appunto  di  cui  fi- gloria  il  Vefeovo  di  Pi- 
floia  e Prato.  Sà  che  l’uomo  porta  foco  dalla  natività  l’ignoranza, 
e tutta  la  vita  non  balla  a vincerla  perfettamente;  sà  che  l’ impofi- 
zione  delle  mani  nella  facra  Ordinazione  fà  Vefeovi , ma  non  fà  nè 
dotti,  nè  infallibili,  e perciò  fi  farà  fempre  un  dovere  di  ftudiare 
profondamente  le  Sacre  Scritture,  i SS.  Padri,  e lo  fpirito  della  Chie- 
fa , pcrfualb  che  troverà  fempre  nuovi  lumi  per  ben  dirigere  fe  flef- 
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fo,  e gli  altri,  e fari  Tempre  grato  a chiunque  gli  parteciperà  i fuoi 
lumi . 

Avrebbe  avuto  grandillima  confolazione  d’  efler  debitore  anche 
a h^onfignor  di  Montepulciano,  fe  avelTe  potuto  ricavarne  alcuna 
foda  ragione  per  convenir  feco  nella  maniera  di  recitare  il  Canone. 
Confelfa  , che  finora  ne  è privo,  on<le  non  può  a meno  di  non  perfe- 
verare  unitamente  coi  (bttofcritti  nel  fuo  fentimento,  che  credono 
più  analogo  alle  intenzioni  della  Chìcl'a,  prontifilmi  però  a ritrat- 
tarlo, quando  l’autorità  competente  della  Chiefa  Univerfale,  ò ragioni 
più  convincenti  c più  fode  efigano  il  contrario . 

GtusEPPE  Vefeovo  di  Chiufi  e Pìenza . 
ScipiONB  Vefeovo  di  Pijiois  e Prato . 
Niccolò  Vefeovo  di  Colle. 


Num.  LV. 

Memoria  Apologetiea  delP  lllii[lrifs.  e Reverendifs,  Monfignore  Areive- 
feovo  di  Fifa  falla  deliberazione  fatta  dall'  Afjemblea , di  fare  alV  of- 
fervanza  della  Chiefa  Univerfale , ed  alle  Rubriehe  del  Meffale  intorno 
al  reeitarfi  il  Canone  fegretamente . 

P 

-»  Er  quanto  vero  fia  , che  non  fi  trovi  altra  legge  politi  va,  la  quale 
preferiva  di  reeitarfi  il  Canone  della  Mefla  fegretamente,  che  quella 
(labilità  dal  Concilio  di  Trento  nella  Sefs.  12.  enp.  5.,  èper  altro 
indubitato,  che  l’origine  di  una  tal  pratica  fi  ripete  comunemente 
fino  dai  primi  fecoli  della  Chiefa  . 

Si  trova  , che  nei  libri , che  trattano  della  facra  Liturgìa  nel  IV. 
Secolo  fi  preferì  veva  doverli  tenere  occulta  la  forma  fpecialinente  della 
confaci  azione  a fegno  tale,  che  i Vefeovi,  allorché  promovevano  al 
Sacro  Ordine  Sacerdotale , con  molta  circofpezione  communicavano 
ai  novelli  Sacerdoti  le  parole  confecratorie , imponendo  loro  di  tenerle 


Nuiti. 

xcm. 


Nu.  LV. 


Digitized  by  Google 


IJO 

' * ' r gelofdtnente  cuftodite,  come  un  profondo  arcano.  Infatti  interrogato 

Nu.  LV.  Innocenzio  I.  da  Decenzio  Vefcovo  Eugubino  quando  dovcfle  darli 
la  pace  nella  Meda,  rifpofe,  doverli  dare  terminati  quei  facri  Mi- 
fteri , che  egli  non  doveva  neppur  nominare.  Cum  pojì  omnia  , quae 
aptyhenon  debeo  , pax  fit  necefjario  indìcenda  .il  S.  Ambrogio  ntMib.  i. 
de  Cai»  C’"  Abel  cap.  9.  parlando  delle  preci  del  fanto  Sacrifizio  della 
Meda,  come  di  cofe  occulte,  e ripiene  di  Mideri , preferi  ve,  che 
non  debbono  manifedarii.  A'««  divuìgemus  oraiionem , fed  abjconditt 
teneamus  My(leria  , 

Lo  delfo  ufo  vien  comprovato  non  folo  da  alcune  Apodoliche 
Codituzioni  raccolte  fino  dal  IV.  Secolo,  ma  altresì  da  diverfe  an- 
tiche formule  della  MelTa,  anche  prima  che  fofie  introdotto  nella 
Francia  il  Rito  da  'Carlo  Magno  di  doverli  recitare  fegretamente  il 
Canone,  ed  altre  Orazioni  della  MclTa . 

Che  fuccedivamente  poi  il  Pontefice  recitalTe  il  Canone  nella 
fleda  maniera  indicata,  lo  abbiamo  nel  fedo  Secolo  nell’  Ordine  Ro- 
mano citato  da  Micrologo,  ed  Amalario,  ove  leggefi  ; _/a/g;V  Ponti- 
fex , & tacite  intrat  inCamiiem;  la  qual  Difciplina  di  recitare  alcuna 
parte  della  Meda  ad  alta  voce,  ed  altra  con  voce  fegreta , era  edefa 
anche  alle  Chiede  di  Oriente,  come  ne  fanno  fede  gli  antichi  libri 
liturgici  e di  SanBafilio,  e di  San  Giovanni  Grifodomo . 

E febbene  ritrovili,  che  nei  pofleriori  tempi  della  Chieda  li  ufade 
di  pronunziare  ad  alta  voce  ciafeuna  Orazione  della  Meda , egli  è 
altresì  vero , che  nell’  ottavo  Secolo  fecondo  alcuni  con  Innocen- 
zio  111.  de  Mjfttr.  Mijfue  Hi.  3.  cap.  1.,  ò almeno  nel  principio  del 
decimo  Secolo  fecondo  il  fentimento  di  altri , e del  Cardinal  Bona 
Se.  Uturgicar.  Uh.  1.  cap.  13.  tium.  i.,  li  cominciò  a recitare  fegre- 
tamente il  Canone  della  Meda,  lo  che  poi  li  è codantemente  pra- 
ticato, e ritenuto  dalla  Chiedi  Univerfale  lino  ai  dì  nodri. 

Che  però  il  Sacro  Concìlio  di  Trento  appoggiato  per  una  parte 
a una  pratica  coslcodante,  per  l’altra  avuto  riguardo  alla  maggiore 
venrrizione,  che  dal  fegreto  ne  deriva  verfo  le  cofe  facre,  e col 
lilenzlo  ancor  più  li  eccita,  e II  fomenta  nell’ animo  dei  Fedeli,  onde 
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posano  più  attentamente  meditare  i divini  miderì , che  (I  rapprefan* 
tano  l'opra  1’  Altare , ne  venne  a formare  una  inviolabile  legge 
nella  Se Is.  ìì.  cap.  5.  ove  dice:  Cum  natura  bominum  ea  fit,  ut  non 
facile  queat  fine  adminicuUs  exteriuribus  ad  rerum  divinartim  medita- 
tionem  fufoUi , propterea  pia  Mater  Ecclefia  Ritiis  quofdam , ut  fcilicet 
quaedam  Jubmijfa  voce,  alia  vero  elatiore  in  Mijfa  pronuntiarettir  , in- 
ftituit  : & Can.  9.  quii  dixerit  Ecdefiae  Romanae  Ritum  , quo  fubmiffa 
voce  pars  Canonie , & verbo  Confecrationis  profenmtur  damnondinn 
effe , anatbema  ft ; Legge,  io  dico,  per  la  quale  non  folo  non  è per- 
melFo  di  dipartirli  daH’autorità  Conciliare,  ma  neppure  da  quella 
pratica,  che  nella  Chiefa  univerfalmente  è data  abbracciata. 

Nè  fi  opponga,  che  quede  Orazioni  della  Me(Ta,che  vien  pre- 
fcritto  doverli  dire  fubmiffa  voce , e che  volgarmente  appellanfi  fe- 
grete , prendano  la  loro  denominazione  dal  Verbo  Secerno  , ò Separo  , 
come  è piaciuto  a BolTuet,  perchè  elTe  recitavanfi  una  volta  quan- 
do i Penitenti,  e i Catecumeni  erano  fcacciati  dalla  Chiefa,  e dopo 
che  le  Offèrte  dei  Fedeli  erano  fiate  già  feparate;  mentre  per  fenti- 
mento  dei  più  accreditati  Scrittori  Ecclefiadici,  come  fono  Amala- 
rio  Scrittore  del  IX.  Secolo  nella  fua  Opera  de  Ecclefiafl.  Offe.  lib. 
3.  cap.  IO.  Remigio  del  Secolo  X.  e Ildeberto  del  duodecimo  in  expo- 
Jitiui.e  Miffae , non  per  altro  quelle  Orazioni  fi  chiamano  fegrcte,  fe 
non  perchè  proferifeonfi  legretamente . Lo  fieflo  eruditillimo  Mar- 
tene  dando  una  eguale  interpetrazione  a quella  parola  Segrete  con 
invittifllmi  argomenti  confuta  l’opinione  contraria,  come  non  ap- 
poggiata ad  alcun’  valido  fondamento , ò antica  tedimonianza,  onde 
così  fi  efprime  al  lib.  i.  de  antiquis  Ecdefiae  Riiib.  Cap.  4.  art.  7. 
num.  y.  Poflea  Sacerdos  Orationes , feu  Colledas , Secretas  didas , eo 
quod  fecreto , & fub  fitlentio  dicuntur  , recital . Scio  nomiiilloi  Sacrorum 
Rituum  fiudiofos  fecreias  a verbo  fecerno  appellatas  velie , eo  quod  fuper 
materiam  ex  Fidelium  oblationibus  feparaiam , & fecretam , recitantur , 
Sed  bi  conje&uris  fuis  plus  aequo  indulgentes  , nullo  veterum  tefiimonio 
nituntur  ; eifque  refragatur  antiquus  liber  Sacramentorum  manuferiptus 
Ecdefiae  Turtnenfis , in  quo  Orationes  praeJiSae  non  fecretae , Jeà  ar- 
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= canoe  nuncupantm-,  cui  aJiicere  poffumiu  omnes  anti.juos  Sacrar  am  Ri- 

LV.  (uutn  Expofitores , qui  fecretas  a jecreto , & ftlentio  derivant . 

Molto  meno  ancora  fcnza  dilcoftarfi  dalla  ver^  intelligenza  delle 
furriferite  parole  del  Concilio  di  Trento,  che  ordina  doverli  reci- 
tare il  Canone  fubmijfa  voce,  potrà  dirli,  che  debbano  quelle  piutto- 
fto  intenderfi  di  relazione  al  canto,  quafi  dirfi  voglia,  doverli  pro- 
ferire in  una  voce  più  bafia,  c diverfa  da  quella  del  canto,  come 
malamente  interpretarono  alcuni  dietro  le  tracce  di  Gherardo  in 
Oper.  Liturg.  Gap.  i8.  c di  Matteo  Galeno  Vcllrapell.  de  Mijfae  Sa- 
crijìc.  cap.  il.  Non  arbitrandum , Ordiionem  e am  dici  fecretam  , quafi 
non  liceat  Laidi  earn  vel  ncjfe , ve!  audire , fed  quia  juxta  atque  Ca- 
non non  cantetur  voce  altiore  . Imperciocché  oltre  di  non  aver  luogo 
quella  interpetrazionc  , non  ritrovandoli  alcuno,  che  contraili  doverfi 
cantare  ad  alta  voce  il  Canone  della  Meda , e la  forma  confccrato- 
ria,  pare  altresì  non  fia  luogo  a dubitare,  che  tali  Orazioni  chiamate 
fcgrete,  più  propriamente  li  appellino  cosi , perchè  li  dicono  fegre- 
tamente , c fcnza  che  il  Popolo  prefcnte  ai  Divini  Milleri  polTa  fen- 
tirle.  Secreta  dicitur  quia  fecrete pronunciatur . Cosi  il  Durando  explicat. , 
Divìn.  Offic.  Cap.  44.  de  fecret.  pag.  535. 

E tale  è appunto  la  fpicgazione  che  ce  ne  dì  un’  antichilTimo 
Ordine  Romano  fcritto  peri  Monafleri  dell’ Ordine  Benedettino,  ove 
leggeli  ; SacerJos  dicat  Orationem , & fecrete  nulla  alia  audiente  nifi 
tantum  ut  venerit  od  hoc  verbum  Per  oinvia  /accula  faecularum  ; non 
meno,  che  il  fopra  citato  dottiflimo  Martene  Tom.  5.  Tbefaur.  Ànec- 
djt.  pag.  101.  , il  quale  parlando  dell’ indicato  Ordine  con  gravif- 
limc  ragioni , e con  vafta  erudizione  conferma  mirabilmente  l’ aflùnto 
noRrO',  cosi  dicendo;  Porro  cum  phtra  notata  digita  in  hoc  Ordine  vi- 
deantur , illud  praefertim  fingulari  canfideratione  ponderanium , quodOra- 
thnes  poft  oblationem  dicendue , fecrete  nullo  audiente  recitandae  praefcri- 
buntur  ; qui  locus  fufcere  dehet  ad  refutandos  nonnullos  novitatum  ama- 
tares , qui  cantra  univerfalu  Rontanae  Ecclefiae  confuetudinem , propria 
aullttritate  integram  Mifant , Secretar  , Oratioiiet , Canonemque  ipfum 
vocis  Jono , hoc  efl  alte  pronunciant . Kam  quod  refpondcnt  variis  aiiti- 
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qiiififue  auSoribus  Secretas , & Cdnontm  fubJìUmio  recitari  prefcriben- 

iibus , quod  inquarti , iijiint  filentium  apud  illos  cantili  tantum  non  altae  LV. 
voci  opponi,  omnino  faìfi  convincitur  , ut  nulìusjìt  amplius  ejfugiendi  U- 
ctts , cum  fecret  nullo  alio  audiente , ante  annos  mille  in  Ecclejia  Roma- 
na, aliifqiie  ipfius  Ordine  m fequentibus , haec  dicerentur  . 

Che  anzi  nell!  fteflì  Conci))  Provinciali  s’ ingiunge  la  recita  delle 
fopradette Orazioni  a voce  baira,e  fpecialmente  in  quello  di  Milano 
del  1565.  da  S.  Carlo  Borromeo  celebrato,  e che  fù  il  primo  tenuto 
dopo  il  Concilio  di  Trento,  fi  prefcrive  al  Cap.  5.  Ut  praeter  infti- 
tutum  Ecclefiae  Romanae , iis  quae  fecreto , vel  qiiae  palam  dicuntur  quìd- 
quam  addi , vel  detrahi  non  liceat;  ut  quae  palam  pronuncianda  fiint  di- 
ftìn&e  , & clara  voce  dieant  ; ut  Secreta  quae  vocantur  fecreto  etiain  pro- 
niintient:  non  altrimenti  da  quello,  che  pofieriormente  dìfpofe  la 
Rubrica  del  Meflale  pubblicato  per  ordine  di  S.  Pio  V.  ove  determi- 
nate quelle  Orazioni,  che  ad  alta  voce  fi  devono  pronunciare  dal 
Sacerdote,  così  fi  avvertire  delle  altre:  quae  vero  fecreto  dicendae  funt , 
ita  pronuntient , ut  ipfemet  fe  audiat , & circumfiantibus  non  audiatur . 

Quanto  lodevole  riputar  fi  debba  quella  antìchillìma  Difciplina, 
checché  ne  dicano  gli  Eretici  in  difapprovazione  di  un  tal  Rito,  per- 
chè tali  Orazioni  non  fono  intefe  dal  Popolo , facilmente  ne  perfua- 
dono  e la  convenienza  di  un  tal  filenzio  nel  Divino  Sacrifizio , e gli 
fconcerti  che  ne  poflbno  derivare  dal  rendere  intelligibile  ai  circo- 
fianti  quella  parte  di  Meda. 

In  fatti  qual  profonda  reverenza  non  reca  ai  Fedeli , allorché 
terminato  il  Prefazio,  c làttofi  un’alto  filenzio  nella  Chiefa,la  fola 
intenzione  , e divozione  dei  Cuori  a Dio  fi  dirige,  e uniti  ai  fuoi  i 
voti  c i defiderj  del  Popolo , comincia  il  Sacerdote  a recitare  quelle 
Orazioni , colle  quali  fi  confacra  il  Corpo,  e il  Sangue  di  Gesù  Crillo? 

Qual  difordine  poi  non  ne  deriverebbe  nella  Chiefa , fe  le  iflelTe  au- 
gufte  parole  confecratorie , e alcune  altre  Orazioni  di  quelle,  che 
pronuncianfi  fegrctamente , folTero  nella  bocca  di  tutti,  e avvilendone 
la  propria  lignificazione  fi  ufalTero  indiflintamente  per  le  (Irade,  e 
per  le  piazze  per  cofe  profane  ? Se  ne  duole  pure  Tertulliano  Ub.  de 
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- SptBaculis  Cap.  15,  inveendo  acremente  contro  di  quelli  qui  eo  $re 

Nu,  \ L,  xcrba  in  fan&Mm  protuleraat , gladiaiori  tejìimonium  feddcre  non 
Vfi  e/-*ntar . 


Egli  è conveniente  pertanto  , al  dire  di  Fiacco  Albino,  ò fia 
Alcuino  celebre  MaeAro  di  Carlo  Magno  ( De  Divin.  Offe.  Tom.  2. 
Cap.  40.  Voi.  I.  Edit.  di  Germaida  pag.  501.)  che  in  tempo  di  quella 
facrofanu,  e divina  azione,  allontanato  per  Grazia  di  Dio  ogni  ter- 
reno penderò  dalla  mente  , e la  Chìefa  col  Sacerdote,  e il  Sacerdote 
colla  Chieda  entri  fpiritualmentc , e d avanzi  nell’eterno  Santuario 
di  Dio.  E dccome  Iddio  è fpirito,  e quelli  che  lo  adorano  conviene 
che  Io  adorino  in  fpirito,  e veriti,  cosi  prega  l’Eterno  Fadre , Te 
igitur  CìeinemiJJime  Pater i perciò,  come  dieed,  ne  venne  la  confuecu- 
dine  nella  Chiedi , che  tacitamente  , e fegretamentc  d facefiè  quella 
facra  Azione,  e Confacrazione  Eucaridica  dal  Sacerdote,  giudo  ap- 
punto perchè  non  d profanalTcro , ed  avvililTero  parole  così  facro- 
fante  ; Ke  verba  lam  facra , & ad  tantum  Mjflei  ium  pertiiieutia  vile- 
feerent , dum  pene  emues  per  ufum  ea  rethientes  per  viroi , & plateas , 
aliifque  in  locit , ubi  non  convenirent,  ea  decantarent . 

Nc  alcuna  maggiore  utiliti,  ò vantaggio  fpirituale  ritrarrebbe 
U Popolo  dal  fentire  pronunziare  ad  alta  voce  quella  parte  di  MelTa  , 
ò da  il  Canone,  quando  da  bene  illruito,  lo  che  fupporre  li  deve, 
come  alTidcr  debba  all’  incruento  Divin  Sacridzio  che  d offre  full’Al- 


tare, fe  per  quello  fpizlo  di  tempo  Uà  orando  in  fegreto,  e col 
cuore , e colla  mente  t’ inalza  a contemplare  i Divini  Milleri  ìlaee 
Oratio  ( idefi  Canon  ) fecrete  etiam  dieitur , quìa  magifierio  fuo  Dominus 
fetretonos  orare  praecepit  in  abdiiis,  & fecretit  locit,  in  cubi  culi  s ipfiti 
ut  Jciamus  ipfum  a udir  e,  & vi  dere  omnes,  & abdita , & occulta  pene- 
trare inec  vocis , fed cordis  auditor  ejl , nec  clamor ibui  admonendus , qui 
eogitatlones  bominum  v/i/er  ; così  ottimamente  riflette  il  Cadali  de  veter. 
facr.  Chrijlian.  riiibus  cap.  io.  de  particulari  Mijfae  expofitione  §.  Te 
igitur  pag.  101.  Edit.  di  Franefort,  ed  Annover  . 

Se  la  Chieda  poi  ha  tenuto  , c tuttavia  ritiene  una  tal  pratica  , 
non  è già  per  nafeondere  al  Popolo  ciò  che  effi  chiede  al  Sommo 
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Iddio , ma  bensì  perchè  queflo  filenzio  imprima  piuttofto  rifpetto , 

ed  attenzione , onde  elTo  fi  applichi  in  lui  nel  tempo  che  il  Sacer-N“* 
dote  prega  a nome  di  tutti  i circofianti, 

PremdTa  adunque  la  legge  pofitiva  che  abbiamo  dal  Concilio 
di  Trento,  non  meno  che  le  ragioni  comprovanti,  quanto  fia  con- 
veniente una  tal  Difciplina  univcrlalincnte  abbracciata  dalla  Chiefa  , 
ognun  vede,  che  non  può  introdurfi  sii  di  elTa  alcuna  variazione, 
fenza  sfigurare  in  gran  parte  quella  uniformità  di  Difciplina,  che  ri- 
guardafi  come  uno  dei  principali  caratteri  della  medefima  Chiefa , 
come  pure  fenza  difeoflarfi  dall’aurea  regola  di  S.  Agoftino,  che 
dicei  fi  quid  uiiiserfa  fer  cibeiri  fi equfniat  Ecc/efia  qitiii  iiafucieiidum 
fit  dijpjtare  , iiitolerautìlJ'.mae  iiijuiiiae  ejl . Ffift.  54.  alias  i 18.  ad  la- 
nuar.  cap.  j. 

E per  quanto  la  Difciplina,  generalmente  parlando,  fia  varia- 
bile, pure  alla  Chiefa,  ed  al  Romano  Pontefice  foltanto,  e non  ad 
altri  compete  l’autorità  di  variarla,  fecondo  lo  richiedono  le  cir- 
cofìanzedei  luoghi,  e dei  tempi,  e delle  perfone.  Poiché  alla  Chiefa, 
c al  di  lei  Capo  vifibile  , cioè  a San  Pietro,  e in  eiTo  ai  di  lui  fuc- 
celTori  conferì  Gesù  Criflo  P autorità  di  mantenere  tra  i Fedeli  la 
purità  della  Fede,  e di  fiabilire,  moderare,  e regolare  la  Religione 
efteriore,  ò fia  la  Difciplina. 

E per  vero  dire  inutile  afiatto  farebbe , e ridicolo  nella  Chiefa  , 
e nel  Capo  di  efia  di  far  Canoni , c Decreti , fe  poi  ad  altri  folfa 
lecito  di  mutare,  ò annullare  quanto  in  elfi  fi  prefcrive,e  fi  co- 
manda . Per  lo  che  non  potendo  i V'cfcovi  divifi  , e feparati  difpenr 
fare  in  tutti  i cafi  occorrenti  da  una  Legge  generale  della  Chiefa  , 
nè  quelli  elTendo  femprc  adunati  in  un  Concilio,  ne  fegue  legitti-- 
inamente,  che  il  folo  Romano  Pontefice,  giuda  il  fentimento  anche 
del  Sig.  Du-Pin,  può  difpcnfare  non  folo  dalle  proprie  Leggi,  ma 
bensì  da  quelle  pure  emanate  dai  Concilj  Generali  in  quei  cafi  ap- 
punto , nei  quali  difpenferebbe  il  inctlefimo  Concilio  per  il  miglior 
bene  della  Chiefa  ; la  quale  autorità  è data  in  vero  riconofeiuta  c 
confclfata  da  tutto  il  Cattolicifmo  per  tutta  la  Tradizione  nel  Ro- 
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— mano  Pontefice  in  virtù  del  fuo  Primato,  tantopiù  che  la  Difciplina 
Nu.  LV,  j Erettamente  connefla  colla  Religione  interiore,  ò fia  colla  Fede. 

Dal  fin  qui  detto  femUra.che  bafiantcmente  refulti  quanto  giuda 
ila,  e ragionevole , e canonica  la  deliberazione  fatta  dalla  V'enerabile 
Aflemblea  degli  Arcivefcovi , e Vefcovi  della  Tofcana  , la  quale  sù 
quello  propolito  decife  non  convenire,  che  lì  recedelTe  dalla  pratica 
univerfale  di  tutta  la  Chiefa  , si  perchè  introdotta  nei  fecoli  detti 
aurei  della  meJefima , sì  perchè  confermata  dall’ Ecumenico  Gene- 
rale Concilio  di  Trento,  come  finalmente  perchè  accettata  in  tutte 
quante  le  Chiefe  Cattoliche . Che  è quanto  ec. 


Nutn.  Num.  LXXXI. 

LXXXI. 

Kifpofla  degF  Illiijlrifs.  e Reverendifs.  Monfig.  Vefcovi  di  Chiufi  e Pìen- 
za  , di  Pifioia  e Prato , e di  Colte  , alla  Memoria  Apologetica  fulla 
deliberazione  fatta  dalP  Afemblea  di  pare  alt  ojfervanza  della  Ghie- 
fa  Univerfale,  e alle  Rubriche  del  Me  fate , intorno  al  recitarfi  il 
Canone  fegretamente  ,prefentata  dalP  lllufrift.  e Reverendifs.  Monfg. 
Arcivefeovo  di  Fifa. 

JL^Opo  la  Memoria  in  rifpolla  a Monlig.  Vefeovo  di  Montepul- 
ciano , e dopo  il  Voto  di  Monlig.  BolTuet  in  detta  Memoria  riferi- 
to, pare  che  i Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza,  di  Pilloia  e Prato,  e 
di  Colle  potelTero  difpenfarli  dall’  entrar  di  nuovo  nell’  efame , fe  li 
polTa  recitare  il  Canone  a voce  intelligibile.  Finché  non  fi  sé  che 
ripetere  le  ftefle  ragioni  fenza  ricordare  almeno  in  generale  le  Ri- 
fpolle  già  tante  volte  ripetute,  farebbe  indiferetezza  Rancare  più 
lungamente  i Lettori.  Ma  fe  Monlig.  Arcivefeovo  di  Pifa  nella  fua 
Memoria  inferita  negli  Atti  fotto  il  N.°  LV.  credette  di  dover  accin- 
gerli a giuflificare  il  Voto  della  pluralità  dei  Padri  componenti 
l’AlTemblca  filila  maniera  di  recitare  il  Canone  a voce  non  intelli- 
gibile, i V’efcovi  fottoferitti  non  fi  debbono  egualmente  difpcnfare 
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dal  giuftificare  il  loro  diflenfo  alla  detta  DecìGone.  Se  egli  fi  folTc  — 

limitato  a ftabilire  col  S.  Concilio  di  Trento,  che  1’  ufo  di  recitare 
il  Canone  con  voce  fommeira  non  G debba  aGblutamente  condannare, 
i Vefcovr  fottofcritti  G farebbero  un  piacere  di  convenire  piena- 
mente con  eGb . Non  han  condannato  mai , nè  mai  condanneranno 
chi  fegue  quella  prudentiflima  Decillone . Ciò  è tanto  vero , che  L 
Vefcovi  Ibttofcrìtti  nell’  opporG  alla  DeciGone  della  pluralità  fulla 
pronunzia  del  Canone  , G riportarono  ai  Canoni  dello  ftclTo  Conci- 
lio. Ma  quando  fentono.che  il  fubmijfa  voce  preflTo  il  rifpettabilif- 
fimo  Prelato  diviene  voce  non  intelligibile , quando  il  particolare  Rito 
della  Chiefa  Romana  G fa  diventare  pratica  univerfale  di  tutta  la 
' Chiefa  ; quando  queGo  Rito  sì  malamente  interpetrato  G chiama 
una  Legge  confermata  dall’ Ecumenico  Generale  Concilio  di  Trento, 
ed  accettata  in  tutte  quante  le  Chicfe  Cattoliche  , quando  G dice , 
che  queft’  ufo  di  pronunziare  con  voce  non  intefa  fi  è introdotto 
nei  fecoli  aurei  della  Chiefa,  i Vefcovi  per  dovere  precifo  di  co- 
fcienza  G credono  obbligati  a reclamare  contro  di  queGe  aGerzioni, 
e contro  le  erronee  confeguenze  che  ne  difcendono  . L’operare  diver- 
famente  farebbe  un  tradire  quella  SantilGma  Verità, che  è Rata  loro 
da  Gesù  CriGo  egualmente , che  agli  altri  aGìijhta  , c farebbe  un  la- 
feiare  efpoGe  alle  più  indecenti  calunnie  quelle  Chicfe,  e quelli  Ec- 
clefiaGici,  che  non  poGbno  convenire  colle  maGlmedi  MonGgnor  Ar- 
civefeovo . 1 Vefcovi  adunque  fenza  obbligarG  a feguitare  fcrupolo- 
famente  i paGi  della  detta  Memoria,  G riGringono  a dimoGrare  , che 
neGùna  delle  fopradette  PropoGzioni  è vera,  e ciò  provato  ne  verrà 
in  confeguenza , che  la  Memoria  di  MonGg.  Arcivefeovo  di  Pifa  non 
gìuGinca  il  Voto  della  Venerabile  AGemblea. 

Prima  di  procedere  oltre,  farebbe  da  proporG  come  un  proble- 
ma, quale  dei  feguenti  due  raziocini.  foGe  il  più  dimoGrativo.  An- 
ticamente il  Canone  G diceva  fecrete  : dunque  i Fedeli  non  loafcol- 
tavano:  oppure  queG’altro;  il  Canone  che  anticamente  G diceva 
fecrete  era  fentito  dai  Fedeli  ; dunque  il  fecrete  non  efcludeva  una 
voce  intelligibile.  I Vefcovi  confellkno  di  non  vedere  maggior  pro- 
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bj'.)iiicì  nelU  ;irinna,  dia  nella  feionJ  1 confeguenza,  e pure  qucflo 
è il  grande  argomento  in  cui  lulTurcggiano  i pochi  Paircfinatuii 
' della  voce  non  intelligibile , ed  è maraviglia  granJKTiraa  quanto  fi 
Ranchino  a provare,  che  nelli  antichi  Meilili,  e Onlinarj  fi  trova 
fpelTo  rammentato  il  fecreu.  Quando  fono  riufeitì  a trovare  in  qual» 
che  aritico  Mellàle  \in  tacite,  ò un  fecrete , credono  di  avere  in  ina» 
no  una  di nioft razione  . Ma  qucflo  fecrete  che  cofa  fignifica  egli?  Que- 
lla è la  domanda  fatta  almeno  un  millione  di  volte  dalli  Scrittori , 
e da  noi,  e a quella  domanda  non  s’è  avuta  ancora  una  ragione- 
vole lifpofla.  La  maggior  parte  dei  più  gravi  Scrittori  foftengono, 
che  il  fecrete  non  deriva  in  origine  che  dal  fegregare , e vuol  dire 
che  dopo  fegregati , ù feparati  i Catecumeni , e i Renitenti  , ò dopo 
feparate  le  Oblazioni , che  ilovcvan  fcrvire  al  facrifizio  fi  comincia- 
vano quelle  Orazioni  ed  il  Canone,  a jecrctis  pja.iieniibus , a jecre- 
tis  oblatioijibut  ec.  Se  quello  è vero,  il  fecrete  non  proverà  mai  nulla 
in  favore  della  voce  non  intelligibile , 

L’ Efienfor  della  Memoria,  che  non  vuol  perdere  rimaginarlo 
vantaggio  de!  fecrete,  fi  azzarda  a provare,  che  il  Jecrete  voi  dire  voce 
non  intelligibile.  Le  fue  ragioni  fon  quelle,  c fono  le  flelT'e  che  fu- 
rono con  tanto  poco  buon  efito  maneggiate  dal  P.  Le  Brun. 

La  Chiefa  Orientale  , non  meno  che  la  Occidentale  recitava 
alcune  Orazioni  /etrere , e quello  fecrete  voleva  dire  non  inteUigibil- 
wente  . Aiaehrio  del  IX,  Secolo  , Remigio  del  10.  lUeberto  del  ii.  ci 
cjjicurano,  de  te  dette  Orazioni ft  chiamavano  Secreta , perchè  eran  dette 
Jecreianieiite . Tre  Autori  in  dodici  Secoli  fono  certamente  alquanto 
pochi,  ma  pure  fono  qualche  cofa. 

Ma  già  fù  detto  altra  volta,  che  quella  c la  rifpolla  la  più  in- 
concludente, che  polli  idearli , c ridotta  a compendio  non  è una 
prova,  e una  petizione  di  principio.  Quelle  Orazioni  fi  chiamano 
Jecrete,  perche  venivan  d.tte  Jècreto.  ConfelTcrà  1’  Eflenfofe  , che 
quella  ragione  non  diffonde  gran  lumi,  e tanto  intendiamo  il  Jècreto 
quanto  fi  era  intefo  il  jecrete.  Forfè  il  P.  Le  Brun  , e 1’  Eflenfore 
della  Memoria  la  crederanno  una  valida  prova,  noi  non  fappiamo 
vederci  che  una  ripetizione  della  Tcfi  . 
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. Non  conviene  per  altro  lafciar  quefto  Articolo  fenza  alcun 
lume , ed  è neceflario  fare  una  rifleflìone  importante . Sia  vero,  che  Num. 
Amalario  , e Remigio,  e Ildeberto  abbian  creduto,  che  il  Canone 
debba  dirli  con  voce  inintelligibile,  perche  trovarono  il  feereta  in 
alcuni  Meflali . L’  autorità  di  quelli  Scrittori  è troppo  piccola  per 
doverci  determinare  in  un  affare  si  grande.  Ognun  sà , che  quelli 
Autori  valevano  quanto  i Rubrichilli  dei  nollri  tempi  alTuefatti  a 
richiamare  alla  decaduta  Difciplina  odierna  il  fenfo  degli  antichi 
Rituali  . Nelle  tenebre  del  dodicelimo  Secolo , del  nono  , e del 
decimo  affai  poco  fapcvall  dell’  augulla  Difciplina  dei  primi  Secoli 
della  Chiefa.  Il  collume  delle  Mede  balTc  , ò private,  che  s’  era 
cominciato  a introdurre,  e che  faceva  confiderare  la  Meffa  quali 
come  una  preghiera  particolare , perchè  fi  credeva  di  poterla  appli* 
care  ad  un  folo , e perchè  al  voler  d'  uq  folo  fi  celebrava  privata- 
mente, non  lafcìò  più  luogo  ad  alcuna  fegregazione  . Introdotto 
r onorario  non  li  offeriva  dagli  affilienti  più  il  Pane,  ed  il  Vino, 
nè  più  li  vedeva  perciò  alcuna  feparazione , ò fegregamenio  delle 
Oblazioni . 

i 1 Catecumeni . e i Penitenti , che  a quelle  Melfc  non  interve- 
nivano , non  potevano  elTere  più  efcluli,  ò feparati,  e fpelfc  volte 
non  vi  era  fe  non  il  folo  Sacerdote  , e colui  che  dava  1’  onorario , 
e talor  l’ Inlèrviente  foltanio.  Quei  languidi  Glolfatori  delle  Rubri- 
che Ildeberto,  Remigio,  Amalario,  e alcun  altro  trovarono  in  que- 
Oo  flato  la  Mclfa , e poco  buoni  conofeitori  deli’  antichità  viddero 
il  fecrtto  negli  Ordinar),  e credettero  fenza  efame,  che  non  potelfe 
applicarli  a Segregazione,  giacché  non  vedovano  allora  fegregar  cofa 
alcuna . Ecco  1’  orìgine  del  traviamento  , che  nacque  appunto  in 
quei  tempi  , ed  ecco  la  llrada  per  cui  li  pafsò  fra  gli  Autori  a for- 
mare quali  una  Decifione,  ed  un  Canone  di  quel  che  non  era,  fe 
non  la  confeguenza  della  ignoranza,  e della  leggerezza  dei  tempi. 
FilTato  il  principio , quelli  Scrittori  non  efaminarono  più  cofa  alcu- 
na, ed  è maraviglia  ben  grande  , che  nei  nollri  giorni  dopo  tanto 
Audio  deir  Antichità  fi  pulfan  feguire  ciecamente  , e talora  per  Re- 
ligione le  raen  fondate  fpiegazioni  di  quei  Secoli  infelici . 
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— L’  Eftenfore  della  Memoria  et  ne  dà  qui  ancora  un  efempio  co* 

Amalario,  e poi  da  Le  Brun  il  più  palpabile  concranenfo 
che  egli  hà  l’ imprudenza  di  credere  una  dimoftrazione . Si  legge  nell* 
Ordine  Romano  del  fedo  Secolo:  Surgit  Ponti/ex , & tacite  intrat  in  Ca~ 
tionem.  Ci  vuol  poco  a comprendere , che  qui  non  (i  parla  di  voce , con 
cui  deve  pronunziarfi  il  Canone,  giacche  egli  è chiaro,  che  il  tacite 
riguarda  il  cempo.e  le  azioni  che  precedono  il  Canone.  Si  parla  foi- 
tanto  , e fi  deferive  r ordine  delle  funzioni,  che  li  facevano  pri- 
ma di  cominciare  il  Canone  fleflo . Ecco  la  fempliciflima  fpiegazio- 
ne  . Dopa  ciò  s'  alza  il  Pontefice , e fenza  altra  orazione  comincia  a 
dirittura  il  Canone . Surgit  Pontifex , & tacite  intrat  in  Canonem  . Bi- 
fogna  elTer  ben  prevenuto  per  credere,  che  qui  li  parli  del  tuono 
di  voce  , con  cui  li  dee  recitare  . 

Ma  la  Dìfciplina , fegue  l’ Eftenfore , di  recitare  alcuna  parte  della 
Mejfa  ad  alta  voce,  e altra  con  voce  fecreta  era  efleja  anche  nella  Chiefa 
«r  Oriente , come  ne  fanno  fede  gli  antichi  Libri  Liturgici , e di  S.  Ba- 
fillio,  e di  S.Cio.  Grifojlomo . Ecco  quanto  sà  dirci  di  più  convincen- 
te. Peccato,  che  quelle  Liturgie  provino  anzi  tutto  1’  oppofto.  Le 
Liturgie  Orientali  tutte  unifiormemente  depongono  in  favore  della  pratica 
di  recitare  il  Canone  a voce  intelligibile . T atte  prejerivono , che  mentre 
fi  recita  il  Canone , il  Popolo  rijponda  quafi  continuamente  a quello  che 
dice  il  Sacerdote  colla  parola  Amen , che  è una  fpecie  di  acclamazione , colla 
quale  il  Popolo  applaudifce  a ciò  che  dice  il  Pontefice,  e approva,  e ra- 
tifica le  preghiere  che  fa  in  fuo  nome . Sono  parole  del  Sig.  Filopald, 
il  quale  in  fcguitoci  dà  alcuni  eftratti  delle  antiche  Liturgìe  raccol- 
te dal  Sig.  Ab.  Renaudot , e fegnatamente  di  quelle  dette  di  S.< 
Gio.  Grifoftomo , e di  S.  Bafilio , più  fcrupololb  in  ciò  che  il  Sig. 
Eftenfore , il  quale  citandole  per  la  oppofta  opinone  volle  obbligarci 
a crederlo  alla  fua  parola . 

Se  ancora  r Eftenfore  nc  dubitafle,  può  confultare  la  celebre 
Novella  di  Giuftiniano  pubblicata  contro  alcuni  Vefeovi,  e Preti, 
che  fi  partivano  dall’ufo  comune,  e dalla  Regola  Canonica  di 
recitar  tutta  la  Mefla  a voce  intelligibile , Per  la  premura  , dice 
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r Ircperatorc,  che  mi  tloiiìj.m  uve  re  di  far  ojferv.m  i Sacri  Cimiti,  ~ 

e le  f^sgi  Divine,  mi  ordiniamo,  cbe  i Vefcovi , e i Preti  celebrino  le 
Divine  Oblazioni  con  una  voce , cbe  fta  intefa  dal  fedelijfmo  Popolo , 
affinchè  gli  Afjtftenti  fono  eccitati  ad  una  maggiore  divozione , e a lodare, 
e benedire  Iddio . Quantum  ftudii  adhibere  dehetnus  ad  Sacrorum  Cano- 
niim,  & Divinar um  Legum  cuftodiam  ....  htbemus  omnes  Epifcopos , 

& Presbyteros  non  in  fecreto  ,fed  ea  voce  quae  a fideliffirno  Popiilo  exau- 
diatur , divinam  oblationem  facere,  ut  inde  audientium  animi  in  major em. 
devotioneni  efferantur . Vi  erari  dunque  i Canoni , e le  Leggi , che  lo 
prcfcrivevano,  fe  pure  1’  Eftenfore  della  Memoria  non  voglia  darci 
ad  intendere,  che  un  Imperatore  con  una  fua  Legge  abbia  voluto 
bruttamente  imporre  al  Pubblico,  ed  avanzare  una  patente  fallìtà . 

Ciò  è tanto  vero , che  nei  tempi  pojleriori  della  Chiefa , come  egli 
ftejfo  concede,  fi  uiò  di  pronunziare  ad  alta  voce  ciafcuna  orazione  della 
Meffd , ma  egli  è vero  altresì , che  nell  ottavo  Secolo  , ò almeno  nel  prin- 
cipio del  decimo  fi  cominciò  a recitare  fecretamente  il  Canone  della 
Meffa , lo  cbe  poi  fi  è cofiantemente  praticato , e ritenuto  dalla  Chiefa 
univerfale  fino  ai  dì  nojlri . 

In  un  altro  luogo  aveva  detto,  che  non  fi  trova  Legge  pofitiva, 
la  qual  preferiva  di  recitarfi  il  Canone  fepetamente , che  quella  fi  abilita 
dal  Concilio  di  Trento  fejf.  zi.  cap.  y.  Non  li  può  negare,  che  quelle 
diverfe  confelTioni  fono  alquanto  confufe . Se  nel  Secolo  decimo  fi 
cominciò  a recitare  finitamente , come  c poi  vero , che  folo  nei  tempi 
polleriori  li  usò  di  pronunziare  il  Canone  ad  alta  voce?  Pare,  che  do- 
vefle  dirli  anzi  nei  tempi  polleriori  li  cefsò  dal  recitare  il  Canone  ad 
alta  voce  tanto  più  che  la  Legge  del  Concilio  di  Trento,  che  fe- 
condo r Autore  è la  fola  Legge  pofitiva,  che  preferiva  di  recitarfi 
il  Canone  fegretamente , fù  fenza  dubbio  nei  tempi  polleriori , perchè  fù 
nel  Secolo  i6.  Ma  lafciando  all’  Efienfore  il  penfiero  di  combi- 
nar quelle  Teli  , vediamo  quali  confeguenze  derivino  da  quelli 
principi . 

Ecco  adunque  un  punto  filTo  conceduto  da  quali  tutti  li  Scrit- 
tori , e confefiato  dal  noflro  Contraditcore . Nel  Secolo  ottavo , e 


idi 

■'  -ja  forfè  anche  nel  decimo»  il  Canone  fi  pronunziava  ad  alta  voce.  Qui 
Num.  domarvdiamo:  era  egli  lecito  nel  Secolo  ottavo  recitare  il  Canone  ad 
‘alta  voce  ? bllogna  dir  che  si;  giacche  in  quello  Secolo  vi  era  f a/à» 
c U fruita  della  Chielà,  vi  era  la  Legge  di  Giufliaiano  che  Tauto- 
rizzava , nè  vi  era  alcuna  Legge , che  lo  proibilFe , t la  prima  Legga 
fofitiva  fù  quella  del  Concilio  di  Tremo.  Se  dunque  nell’ottavo  Secolo, 
c nel  decimo  era  lecito  pronunziare  il  Canone  a voce  alta^  che  è 
qualche  colà  più  à'  intelligibile , perchè  ncfiiina  Legge  lo  proibiva  , 
perchè  la  pratica  lo  autorizzava , perchè  una  Legge  Imperiale  lo  co> 
mandava  dicendo  , che  quello  era  lo  fpirito  della  Chielà»  e deiCa* 
noni  » quando  cominciò  ad  edere  illecita  quella  recitazione  in  ma- 
niera tale  , da  efcludere  anche  la  voce  femplicemente  intelligibile? 
Senza  dubbio  non  prima  del  Secolo  i6.»  allorché  la  prima  Legge  pofi- 
tiva  del  Concilio  di  Trento  preferifie  fecondo  l’ Autore , che  jf  re- 
citi il  Canone  fegretamtnte . Afeendiamo  dunque  di  nuovo,  e ci  per- 
doni r Autore  quella  forfè  troppo  minuta  fcrupolofità»  ed  analifi  .. 
Dal  Secolo  i6.  lino  all’  8.  non  dovette  elTere  illecita  la  recitazione 
del  Canone  a voce  intelligibile.  Palliamo  dall’ ottavo  ai  primi . e 
ragioniamo  cosi . Per  fupporre  una  variazione  dall’  ottavo  al  primo 
Secolo, bilbgna  fupporre,  che  in  alcun  tempo  folTe  illecito  il  dire  il 
• Canone  a voce  intelligibile.  Se  in  alcun  tempo  fu  illecito»  non  potè 
elTerlo  per  alcuna  Legge  politiva  » giacché  quella  Legge  non  & trova 
giacché  nel  fèllo  Secolo  ne  troviamo  una  contraria  dell’  Iroperatoc 
Giulliniano»  giacché  gl’illein  Avverlàr)  concedono»  che  la  prim|L 
Legge yià  quella  del  Concilio  di  Trento.  Dunque  il  dovette  elTere  per 
Tradizione  Apollolica , ò quali  Àpoflolica  . Ma  fé  per  Tradizione 
fù  illecito  il  dire  il  Canone  ad  alta  voce ,.  quando  e in  qual  occafione 
potè  cominciare  ad  elTer  lecito  di  recitare  il  Canone  core  un  tuono 
di  voce  contrario  alla  Tradizione  degli  Apofioli»ò  almenodei  Padri 
Apoltolici  ? Suppongali  nei  primi  Secoli  in  vigore  la  Tradizione  di 
recitare  il  Canone  a voce  non  intelligibile  » per  annullare  quella  Tra- 
dizione» fù  necelTària  6 una  contraria  Legge  delia  Chielà,  ò una 
contraria  confuecudine . L’ Autore  confèiià  » che  quefia  Legge  p^iva  » 
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non  vi  vra  prlmt  del  Concilio  di  Tremo,  e qui  dice  il  vero;  dunque  bi- 
fogm  fupporre  una  dimencicanza  ed  una  confuecudine  concraria . Ma  a 
chi  fi  lunfiga  di  poter  egli  perfuadere , che  fi  fia  potuto  introdurre  nei 
più  felici  Secoli  della  Chiefa  una  confuetud ine  contraria  alla  Tradi- 
zione Aptofiolica , ò quafi  Àpofiolica , fenza  che  alcuno  Scrittore  , ò 
alcun  Padre  reclami,  fenza  che  alcun  Vefcoro  fi  opponga,  fenza 
che  la  Chielà  mai  la  condanni , in  fomma  fenza  che  rimanga  vefti- 
gìo  di  una  tal  mutazione  ? A chi  perfuaderà , che  un  Imperator  Cri- 
llìano  arrivi  con  pubblica  Legge  a comandare  una  cofa  contraria 
alla  Difciplina  dei  primi  Secoli,  ed  attedi  folennemente,  che  ciò  era 
conforme  ai  Canoni , e alle  Leggi  Divine  ? Se  quedi  Canoni  non 
■ efidevano,  Giudiniano  in  fàccia  al  Mondo  tutto  fu  un  impodore,  e 
i Vefcovi , che-  non  fecero  alcun  atto  di  maraviglia , c non  did'er  pa- 
rola, lo  furono  ugualmente.  Se  vi  erano  i Canoni  di  fatto:  dunque  è 
falfo  Tadunto  del  Sig.Edenfore , ed  è verìffimo  , che  nei  primi  Secoli 
della  Chiedi  la  Difciplina  efigeva , che  fi  recìtaffe  il  Canone  ad  alta 
voce,  e per  1’ oppodo  è falfo,  che  il  termine  fecrete , che  a cafo 
s’ incontra  nei  più  antichi  Ordinar) , fia  lo  defib  che  non  intelligibile , 

Due  cofe  potrebbe  opporre , ed  oppone  di  fatto  1’  Edenfore . In 
primo  luogo  la  Legge  dell’ antico  filenzio,  ò fia  dell’  Arcano:  in  fe- 
condo luogo  alcuni  Ordini,  ò a meglio  dire  il  folo  Ordine  Monadico 
del  Padre  Martene  : vediamo  con  quale  felicità . 

Tanto  è lungi , che  l’antica  Legge  dell’  Arcano  podà  provare, 
che  il  Canone  fi  diceva  con  voce  non  inrelligibile , che  prova  anzi 
il  contrario . Non  i neceffdrio  ejfer  molto  avanti  nella  Lettura  dei  Santi 
Padri  per  fapere,  ebe  la  Cbiefa  non  bà  giammai  nafcofli  i nojlrì  Miflerj  , 
fe  non  agF  Infedeli , e ai  Catecumeni  : ma  che  ami  ha  fbmpre  dimojlrata 
una  grande  premura  per  farli  conofeere  ai  Fedeli , come  ne  fanno  ampia 
teftimonianza  le  parole,  che  fono  tanto  frequentemente  ripetute  nei  loro 
fcrittì  ; norunt  Fidelet  quae  dicimus  : fon  parole  dell’  Apologie  de  la  Tra- 
duSiondu  Mìjfel  nell’Appendice  al  Tom.  p.  delle  Opere  di  Arnaldo, 
e nella  feconda  Lettera  fulla  pronunzia  del  Canone  dampata  in  Fi- 
renze qued'anno  1787.  pag.  59.  La  Legge  dell’Arcano  non  aveva 


Num. 

LXXXL 


Num. 

UiXXL 


1 64 

per  oggetto  fe  non  di  occultare  agl’infedeli  i Mifterj  più  di/Hcili del 
Cri(lianellmo>  perche  incapaci  dì  penetrarne  lo  fplrico,  non  avreb- 
bero loro  fervico,  che  di  fcandalo , e di  preteflo  per  infultare  alla 
Chiefa  , come  già  la  Croce  agli  Ebrei , e ai  Gentili . Ma  riguardo  ai 
Fedeli  fi  procedeva  con  una  regola  oppofia . Sarebbe  fiato  un  delitto, 
che  il  Fedele  ignoraflc  tuttociò,  che  aveva  relazione  con  quelle 
augufie  funzioni,  alle  quali  Crìfio  aver  a unita  la  Grazia.  Lo  fiellò 
Rito  di  fcacciare  i Catecumeni,  e gl’ Infedeli  è una  prova,  che  i 
Fedeli  ammcttevanfi  alla  partecipazione  di  quelle  Orazioni , che  fi 
recitavano  a voce  intelligibile , ed  in  una  lìngua  intefa  da  tutti . Se 
Je  Orazioni  del  Canone  fi  dovean  recitare  , come  vaneggiano  Martenc  , 
c Le  Brun,  con  una  voce  quae  a circum-lamibits  non  aitJiatur  , qual  ne- 
cefiità  vi  era  di  fcacciare  affatto  di  Chiefa  i Catecumeni , e gl’  Infedeli , 
acciò  non  fentiflero  le  Divine  parole  del  Canone?  Ma  il  dottiffinio , 
c pio  Cardinal  Bona  ne  fpiegò  ben  la  ragione  dicendo,  che  nella 
Chiefa  Orientale  non  meno , che  nella  Occidentale  le  parole  della 
Confacrazione  erano  intefe  da  tutti  . EuniJcm  morem  Jervabat  Ecclef* 
Occìdentaìis  ; omnes  enim  auJiebant  facyaiijfnna , & e(ficaciJljÌMa  vtrbé 
quibus  Chrifli  Corpus  conficitur . In  quefio  fol  cafo  s’ intende  la  necef- 
fità  di  fcacciare  i Pagani , perchè  non  fentiflero  le  facre  parole  , pro- 
videnza  inutile,  quando  i circofianti  non  aveflero  potuto  fentirle. 

L’ altra  ragione  prova  ancor  meno . Sia  vero  che  il  P.  Martene 
abbia  trovato  un  Ordine  antico  della  Badia  di  Morbac , in  cui  fi 
Ipiega  : Sacndos  dicat  Oratìonem  & fecretc  nullo  alio  audiente . Ma  da 
ciò  che  nc  inferifee?  Che  dunque  il  fecrete  volea  dire  nell’anti- 
chità nullo  audieute'f  Una  illazion  generale  da  un  fatto  particolare 
di  poca  autorità  è una  Logica  troppo  poco  accreditata . Si  prove- 
rebbe al  più,  che  in  quella  Badia  fi  ufava  di  dire  il  Canone  a 
voce  non  intefa  . Non  è nuovo,  che  un  Ordine,  e forfè  anche 
un  fol  Monaficro  fi  crede  autorizzato  a fiabilirfi,  ò a confervare 
un  Rito  a caprìccio  difeordante,  ò contrario  agli  ordinar],  e a Riti 
delle  Diocefi,  nelle  quali  fi  trovano.  Quella  inconveniente  irregola- 
rità noi  la  vediamo  fuflifiere  ancora  prcfcntementc . Ed  è ben  raa- 
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raviglia,  che  nell’atto,  in  cui  fi  contrafia  con  tanta  indecenza  da 
un  poj)oIo  di  fedicenti  Teologi  quello  diritto  ai  Vefcovi  flabiliti 
da  Dio  per  Tafiori  immediati,  e Maellri  deMe  lor  D<o  .-tu.  i,  guar- 
dino poi  con  inilirt'ercnza,  ò rifpetto  quelli  priviijgj,  6 ubuli  llra- 
nilfimi,  che  mantengono  una  fpccie  di  fcifma  fra  i Ivgolari,  ed  Ì1 
Vefcovo,  da  cui  dovrebbero  onninamente  dipendere  come  tutti  gli  al- 
tri Fedeli  nelle  pubbliche  preci. 

Dopo  quella  piccola  digrefiione  ritorniamo  in  cammino.  Se  Giu- 
lliniano  ci  afiicura  in  una  Legge,  che  i Canoni  vogliono,  che  fi  re- 
citi il  Canone  a voce  intelligibile , fe  il  nollro  Contradittore  con- 
cede , che  non  vi  era  alcuna  Legge  che  lo  vietalfc  prima  del 
Concilio  di  Trento;  fe  nel  principio  del  nollro  Secolo,  nell’ot- 
tavo, nel  decimo  era  in  vigore  la  collumanza  di  recitarlo  a voce 
alca , giudichi  il  nollro  Ellenfore  delia  Memoria  di  qual  pefo  farà 
rifolata  autorità  di  Morbac  ? Egli  è vero,  che  fi  argomenta  di  ge- 
neralizzare «quel  Codice,  e lo  chiama  Ordine  Romano  fcritto  per  i 
Monajlcri  delC  Ordine  Benedettino  . Ma  che  pretende  con  dircelo  Or- 
dine Romano?  Che  egli  era  forfè  per  la  Chiefa  di  Roma?  Non  già: 
egli  lleflb  confclTa,  che  era  fcritto  per  i Mouajleri  delF  Ordine  Bene- 
dettino} I Monafleri  Benedettini  non  fono  la  Chiefa  di  Roma.  Volle 
forfè  darci  ad  intendere,  che  quello  era  copiato  full’ Ordine  della 
Chiefa  di  Roma?  Per  provar  ciò  avrebbe  dovuto  dirci  alcuna  ra- 
gione, e la  fola  fuppofizione  non  è una  prova.  Quel  giro  adunque 
di  parole  potrebbe  fembrare  alquanto  maliziofo , e potrebbe  ferabrarlo 
egualmente  nel  dire,  che  quell’  Ordine  fù  fcritto  per  i Monalleri 
dell’Ordine  Benedettino.  Un  manoferitto  di  una  privata  Badia  non 
è fempre  una  Legge  per  un  Ordine  intiero , 

Rillringafi  dunque  il  detto  finora.  L’ Ellenfore  concede , che 
-prima  del  Concilio  di  Trento  non  vi  fù  Legge  pofitiva,  che  preferiva 
la  recita  del  Canone  a voce  non  intefa . L’ Ellenfore  concede,  che  nel 
Secolo  8.,  e forfè  anche  nel  io.  fi  usò  di  pronunziare  ad  alta  voce 
-ciafeuna  Orazione  àc\h  Meflk:  l’Ellenfor  dee  concedere , che  nel  fello 
Secolo  un  Imperatore,  come  Cullodc  dei  Canoni,  prefcrilTe  con  Legge 
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pofitiva , che  fi  recitafle  il  Canone'  a voce  alta  ; come  dunque  a(Te- 
Num.  rifce,  che  recitare  il  Canone  a voce  intelligibile  fia  un  recedere  dalla 

I VVVf  ’ ^ ... 

pratica  univerfale  di  tutta  la  Chiefa  introdotta  nei  Secoli  aurei  della  me- 
defimaì  E' vero,  egli  dice,  che  nell'ottavo  Secolo  fecondo  alcuni  con  Inno- 
cenzo JIl,  ò almeno  nel  principio  del  decimo , fecondo  il  fentimenio  di 
altri , fi  cominciò  a recitare  fecretamente  il  Canone  della  Alejfa.  Se  fi 
cominciò  nell’ottavo,  ò nel  decimo  Secolo  a dire  fecretamente  il 
Canone,  noi  non  Tappiamo  intendere,  come  abbia  polii  coraggio  di 
dirci , che  quella  pratica  fù  introdotta  nei  Secoli  aurei  della  Chiefa . 
Bifogna  non  conoTcere  adatto  la  Storia  Ecclefiafiica  per  collocare  il 
Secolo  8.  , e molto  più  il  io.  frà  i Secoli  aurei  della  Chiefa.  Noi 
non  Tappiamo  neppure  qual  giudìzio  formerà  il  Mondo  illuminato 
di  quella  (Iravaganza.  Sappiamo  foltanto,  che  i Secoli  8.  e io.  per 
la  prima  volta  fi  vedono  onorati  del  brillante  carattere  di  Se- 
coli aurei. 

Si  venga  pur  finalmente  a quello,  che  per  quanto  ci  Tembra, 
collituiTce  il  valore  più  grande  di  quella  Memoria  , vale  a dire  la 
Legge  politiva  del  Concilio  di  Trento,  e le  ragioni,  che  a giudìzio 
dell’  Eftenlbre , fi  dovettero  avere  per  fiirla  . 

Fino  ad  ora  abbiamo  come  Tuppolla  quella  legge.  Ma  edile 
clTa  di  fatto?  Domandiamone  al  celebre  Sig.  Mezenguy  nella  Tua 
Efpifizione  della  Dottrina  Crifiiana.  Non  farà  grave  all’ EllenTore  il 
fentirne  un  lungo,  e bellìllimo  paiTo,  giacché  contiene  infieme,  e le 
autorità,  e le  ragioni.  Non  vi  è Legge  alcuna  eTprelTa  della  Chiefa, 
che  ordini  la  pronunzia  egualmente  fegreta  del  Canone  . Il  Concilio  di 
T renio  non  ha  ftaUlito  cofa  alcuna  falla  prefente  quejlione . Nei  due  luo- 
ghi che  vi  pojfono  aver  rapporto , non  dice  alcuna  cofa  della  pronunzia  fegreta . 

Prima  di  procedere  oltre  , convien  togliere  l’equivoco  della  pro- 
polizione,  che  forfè  per  inavvertenza  inviluppò  l’EHenTore  della  Me- 
moria. Quando  fi  dice  recitare  il  Canone  a voce  intelligibile,  non 
vuol  già  dirli  una  voce  alTolutamente  alta-,  non  vuol  già  condan- 
narli la  collumanza  di  proferire  alcuna  Orazioni  con  voce  relativa- 
mente più  elevata,  ed  altre  con  voce  più  bafla.  Le  Orazioni  che 
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C cantano,  le  Lezioni  e l’Evangelio  , che  fervono  all’iftruzione  del 
Popolo , e dei  Catecumeni , e degl’  Infedeli  che  ancor  fi.  ritrovafifero 
in  Chiefa , richieggono-  anche  naturalmente  maggior  tuono , ed  eie.-  -* 
vazione  di  voce,  e però  molte  Chiefe  cofiumano  di  legggrji.  fui  Pul- 
pito . Le  Orazioni  del  Canone  non  così . In  quel  tempo  i Fedeli  fi 
fiippongono  tutti  più  raccolti,  ed  attenti,,  e lo  fiellb  fpiritodi  unione, 
di  fervore , che  in  un  fanto  rifpetto  fi  lega  intorno  ali’  Altare , non 
richiede  quella  penetrazione  di  voce,  che  non  difdice  al  tuono  di 
un  Sermone,  e di  un  Omelia.  11  Concilio  di  Trento  lo  fuppone 
efpreflàmente  nei  due  Canoni  che  per  una  non  perdonabile  inavver- 
tenza prefe  il  nofira  Efienibre  per  quella  prima  Legge  pofitiva , che 
preferire  di  recitarfi  il  Canone  i n fegreto , ò fia  come  egli  fpiega , con 
voce  non  intelligibile, Profeguiamo  a l^ere  il  Catechifmo fuddetto  , 

Nel  primo  pajjt  ojjéiva  il  Concilio  m generale,  che  la  Chiefa  ha 
flaiiliio  diverfi  ufi , come  di  pronunziare , nella  Mejfa  certe  cofe  a voce 
hajfa,  e altre  di  un  tuono  più  alto  ^ 

Nel  fecondo  fcomunica  chiunque  dirà , che  t ufi  della  Chiefa  Romana , 
a norma  del  quale  fi  pronunzia  a voce  bafia  una  parte  del  Canone , e le 
parole  della  Con/aerazione,  è da  condannarfi-.  T uttociò  che  fi  ritrova  in  quefia 
Canone , merita  la  nofira  attenzione. 

Il  Concilia  parla  di  un  Rito  non  della  Cine  fa  Univerjàle,  ma  àella 
Chiefa  Romana  , Infatti  allorché  quepo  Concilio  , le  di  cui  efprejfioui  fono 
naturalmente  ponderate , intende  tutta  la  Chiefa , dice  la  C htefa- Cattolica , 
ì,  femplicemente  la  Cbieja . Qut  egli  fi  efprime  differentemente  , perchè  di 
fatti  la  Lhurgìi  Romana  adottata  dalle  Cbiefé  Latine  non  e la  liturgìa  della 
Chiefa  Univerfale . Quelli  fra  i Greci,  i Siri,  gli  Armeni , ed  altri,  che 
fono  imiti  di  comunione  colla  S.  Sede , fono  al  pari  di  noi  membri  della 
Chiefa  Cattolica . Ejfi  hanno  nondimeno  la  loro  Liturgìa  particolare  molto 
differente  dalla-  nofira  , 

IL  II  Rito, di  cui  ft  tratta-,  confifie  nel  pronunziare  non-già  in  filenzJà, 
ma  con  voce  buffa-,  non  tutto  il  Canone , vale,  a dire  tutte  le  preghiere  dopo- 
il'  Sanflus  fino  al  Pater  efcJufivamente  ^ ma  una:  parte  J:l  Canone , e le 
parole  della,  Confacrazione.. 
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' IH.  Non  fi  determina  qual  fiaqnefia  parte  dei  Canone,  ma  quando  fi 

Num.  volejfe  intendere  per  tutto  il  Canone  ciò  che  d'ce  il  Concilio,  egli  è almeno 
X XXL  quel,  che  fi  dice  dopo  F Offertorio  fino  al  Prifazio , dipo  il  Pater 

a tutta  la  Comunione  del  Sacerdote , non  è compì  efo  nel  lino  di  cui  fi  tratta. 

IV.  Id  Anatema  pronunziato  dal  Concilio  non  è contro  di  quelli , che 
non  feguono  il  Rito  della  Chiefit  Romana , ma  unicamente  contro  quelli , 
che  lo  condannano. 

Quale  è dunque,  dirà  forfè,  taluno  qu'fia  voce  ha  fa  , di  cui  la  Chiefa 
ha  flabilito,  che  fi  faccia  ufo  nel  pronunziare  certe  parti  della  Mejja,  e 
che  il  Concilio  oppone  a un  tuono  di  voce  più  alto , col  quale  devino  pro~ 
niinziarfi  altre? 

10  ri/pondo  , che  fe  noi  confultiamo  F idea  che  fi  annette  a ciò  che  ap- 

pellafi  voce  baffa  > in  latino  vox  rubmilFa  , ò demiffa,  ;vrr  con  voce 

bajfa  non  fignifica  propriamente  parlare  in  maniera  da  non  ejfere  iute  fi  da 
alcuno  . Infatti  il  Concilio  /appone  nel  Canone  che  aòhiamo  e faminato , cioè 
fecondo  il  Rito  della  Chiefa  Romana  , le  parole  della  Confacrazione  fin  prò- 
nitnziate  con  una  voce  ba/fa,  fubmiffa  voce . Ora  ella  è cofa  d<  fatto,  che  v'è 
un  gran  numero  di  Sacerdoti,  che  le  pronunziano  in  maniera  d"  efer 
intefi  da  quelli,  che  fin  vicini  alF  Altare;  fi  giudica  nou.limeno,  che  c/fi 
parlino  con  voce  ba/fa. 

Infatti  chi  dice  voce , dice  un  fuono , che  percuote  più  ò meno  forte 
le  orecchie , e parlar  coti  piano  da  non  poter  ejfere  intefo  come  fi  legge 
nella  Scrittura  di  Anna  madre  di  Samuele , che  moveva  le  labbra  fenza 
che  s‘  intendere  la  fua  voce,  fi  chiama  pronunziare  in  fi  letizio...  Non  è 
poi  lo/leffo  della  voce  baffa;  nulla  impedifee , che  ella  non  pi ffa  ejfere  in- 
tefa  da  quelli  almeno  che  non  fino  lontani . Fra  le  di  ferenti  modificazioni 
della  voce  in  un  Oratore,  che  parla  in  pubblico , Cicerone  mette  la  voce  bajfa 
vox  fubmiffa,  la  quale  non  è al  certo  una  voce,  che  non  pojft  almeno 
ejfere  intffa  da  una  parte  deìF  udienza . 

11  Me  fiale  di  Parigi  che  dice  rbr  il  Canone  deve  ejfere  pronunziato 
con  voce  bufa,  dice  ancora,  chele  p ccotr  ore  dei  tre  ultimi  giorni  della 
Settimana  Santa  faro  .no  recitate  a voce  lafia  , fu'imiffa  voce.  Ora  fi  re- 
citano quefle  a due  Cori,  lo  che  farebbe  iwpojj.b.le , fe  non  inteadefiero 
dall  una  pane  e dall'  altra . 
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A Prima,  e a Compieta  fi  jà  la  Confa jfione  generale  a voce  bajja  , 
ma  in  modo  che  quelli  che  fono  in  Coro  intendano  t Eddomadurio , e gh 
rifpondano  nelf  iftejfo  tuono . 

Le  preghiere  della  Conficrazione  degli  Olj  nella  MeJJa  del  Giovedì 
Santo  fon  pronunziate  a voce  baffi  demilTa  voce,  fubmilTa  voce:  niente 
di  meno  poffono,  e devoni  effere  intefe  dai  Sacerdoti , e Diaconi,  e Sud- 
diaconi  che  fono  alt  intorno  del  Vefcovo,  La  Rubrica  lo  richiede . 

La  Benedizione  dei  Fonti  nel  Sabato  Santo  incomincia  con  una  pre- 
ghiera , che  è pronunziata  a voce  bajfa,  e che  niente  di  metto  s' intende . 
Lo  fteffo  pure  ì di  quelle  , che  fi  dicono  fenza  canto  nel  eorfo  delle  Ceri- 
monie, allorché  fi  fa  t infusione  del  S.  Crifina,  e delt  Olio  dei  Catecu- 
meni . . . Devo  0 fervore  a quejlo  propofito , che  chiunque  vorrà  darfi  la 
pena  di  confrontare  infieme  i di  ferenti  luoghi,  ove  le  Rubriche  tanto  del 
Me  fole , che  del  Breviario  di  Parigi , e altri  regolano  il  tuono  della  prt^ 
nunzia,  rimmarrà  convinto , che  pronunziare  con  voce  mediocre,  bafTa , più 
baJa,  fenza  canto,  come  pure  fcgretomeate , è bene  fpefo  la  flefa  co  fa. 

Per  giudicare  fattamente  del  tuono  di  voce , con  cui  cotivien  pronun- 
ziare le  parole  del  Canone , non  abbiamo  a Jar  altro  che  o fervore  come 
fi  pronunzia  tutto  ciò  che  concerne  P amminifirazione  dei  Sacramenti  per 
tfempio  del  Battefimo , della  Confermazione , della  Efirema  Unzione . I Mi- 
ni fi  ri  di  que/li  Sacramenti  fi  potrebbero  mai  rifolvere  a pronunziare  tutto 
finzaefere  intefo  da  alcuno?  Quantunque  parlino  ejjt  con  voce  bafa,s'intet>- 
de  nulla  di  meno  cièche  dicono,  e fon  ficuro  che  fi  rimarrebbe  fcandaliz- 
zati , /è  fi  vedefe  un  Sacerdote  amminiflrare  il  Battefimo  ò f Ejlrema  Un- 
zione , fenza  che  lafciafe  intender  cofa  alcuna  di  ciò  che  dicefe  . . . Per- 
chè dunque  nelf  azione  la  più  fanta , e la  più  augufia  della  Religione , 
la  più  intere  fante  per  tutti  t F edeli , e che  richiede  da  ejji  i fentimenti  della 
Pietà  la  più  tenera , e la  più  ardente , fi  pretenderà  fare  un  precetto  rigo- 
rofio  di  un  fegreti , che  farebbe  in  ogni  altra  occafione  un  fioggetto  di fcandalu  ì 
Il  Sacerdote  alt  Aitai  e è un  Minjlro  pubblici  che  prega,  che  rende  grazie, 
che  ofre  a nome  di  tutta  la  Chiefa  e fpeaahnente  a nome  dei  Fedeli  che 
fon  prefentt  al  Sacrifiih  . Egli  è deputato  per  p irre  i loro  viti  al  trono  del 
Padre  delle  mifiricorJie.  Se  in  quella  parte  della  Alfa  dove  truvafi  la 
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■ I . Confecrezione , e F offerta  della  Vittima  della  noflra  f alate,  ni  un»  intende 
Niim.  ciò  che  egli  dice , e fe  tale  è cerne  fi  pretende  F intenzione  della  Chiefa , d’ en- 

LXXXl.  nafce  F obbligo , che  ci  fi  fa  fecondo  i principj  fiabiliii  da  S.  Paolo  di 
rifpondere  Amen  al  termine  del  Canone?  Fin  qui  l’Autore  citato:  fi 
aggiunga  la  fplegazione  di  M.  Filopald  citata  nella  Rifpofiaa  Monfig. 
di  Montepulciano . Ecco  ciò  che  ricavafi  dal  Concilio  di  Trento  , 
Avrà  egli  coraggio  il  noftro  Eflenfore  di  alTerire,  che  fian  quei  due 
palTl  una  Legge  pofitiva , che  preferi  ve  la  recitazione  del  Canone  a vece 
non  intelligibile?  E fe  ciò  non  può  dirli  , dov’ è adunque  la  Legge, 
che  egli  con  una  forprcndente  difinvoltura  ci  ha  fuppofia  finora  . 

Ma  forfè  il  Meflàle  Romano  terrà  per  lui  luogo  di  Legge . Si  con- 
ceda anche  quello,  che  pure  è fallilllmo.  Ma  dove  preferi  ve  il  Mef- 
fale  Romano,  che  fi  dica  il  Canone  con  voce  non  intelligibile?  Noi 
troviamo  foltanto  alle  femplici  parole  dette  della  Confecrazione  un 
Seccete,  ma  in  neflun  luogo  troviamo  , che  anche  quello  Secce- 
te voglia  dire  non  intelligibilmente.  L’Autore  della  feconda  lettera 
fulla  Pronunzia  del  Canone  Io  ha  dimollrato  fuperiormente.  Quando 
pure  per  Melfale  Romano  non  fi  voglia  intendere  quell’ indigello  cen- 
tone di  errori,  e di  inezie,  che  fenza  alcuna  autorità  furono  intrufe 
al  principio  dei  moderni  Melfali , fotto  il  titolo  di  Rubriche  Generali, 
Ma  da  chi  hanno  quefie  così  dette  Rubriche  vigore  di  Legge  ? Segue  l’ Au- 
tor della  Lettera.  Volendo  anche  ejfere,  e Romano,  e Curiale , fapvefte  voi 
trovarmi  un  Canone,  un  Breve,  una  Bolla,  che  le  autorizzi,  e che  con- 
ferifea  a quefie  raccolte  la  nece faria  forzuti  le  non  la  trovo . Trevo  in- 
ferito in  alcuni  più  recenti  Meffali  quefie  ammaffo  di  regole , non  trovo, 
che  vengano  da  alcuno  confermate,  non  trovo  neppur  che  alcun  Pontefice 
abbia  preferitto , che  vi  fieno  inferite , ò folo  ne  abbia  fatta  menzione  . 
Si  veda  l’ Autore . E'  tempo  oramai  di  fentlre  le  gravi  ragioni  di 
congruenza, che  egli  fuppone  nella  Chiefa  di  far  quella  Legge.  Giac- 
ché è riufeito  sì  bene  a provare  la  Legge,  è fperabile,  che  fappia 
riufeire  altrettanto  a provarci , che  quella  Legge  dovrebbe  almen 
farfi . Quanto  lodevole  riputare  fi  debba  quefia  anticbifiìma  Difciplina  ( che 
anche  fecondo  il  nollro  Ellenfore  non  è certo , fe  oltrepalll  il  Conci- 
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lio  di  Trento)  checché  ne  dicano  gli  Eretici^ come  per  efempio  i Gre- 
ci , i Siri , gli  Armeni  ec.  benché  unici  alla  Chiefa  Cattolica , come 
per  efempio  Giuftiniano , Filopald,  il  Cardinal  Bona , BolTuet,  Fleury , 
e cent’ altri,  come  per  efempio  i MelTali  di  Viviers,  di  Magon , di 
Orleans,  il  Parigino  di  Poncher  ec.  ed  altri  ) in  difapprovazione  di 
tal  Rito,  perché  tali  Orazioni  non  fiano  intefe  dal  Popolo,  facilmente  ne 
perfuaiono  e la  convenienza  di  iin  tal  jìlenzio  nel  Divino  Sacrifizio  , e 
li  Jconcerti  che  ne  pojfjiio  derivare  dal  rendere  intelligihile  a circofiauii 
quejla  parte  della  Me  fa  . Sentiamoli . Infatti  qual  profonda  riverenza  non 
reca  ai  Fedeli , allorché  terminato  il  Prefazio  , e fattofi  un  alto  Jìlenzio 
nella  Chiefa,  il  Popolo  non  fente  più  nulla,  e retta  abbandonato  a 
fe  ttelfo  arido,  e fenza  guida,  incapace  di  pioterfi  unire  a quelle 
augutte  preghiere,  che  non  fente,  e trafportaco  dalla  noia,  dall’ozio, 
e dalla  folla  d’idee  ttraniere,  che  lo  agitano,  e privo  follante  di 
quelli  cdificanci  fentimenti , che  polfano  richiamarlo  ad  attendere  a 
quella  fiera,  e mitteriofa  funzione  ? Quale  idea  ftrana  con  vien  dare, 
che  egli  fi  formi  di  quetta  profonda  riverenza,  che  confitte  nel  non 
fentire  nulla,  nel  non  intender  nulla,  e nell’ elfere  efclufo  da  quella 
dolce  unione  di  affetti , e di  fentimenti , che  nafee  dall’  unione  nei 
meJefimi  Voti,  e nelle  medefime  preci. 

Ala  quale  difordine  , egli  fegue,  non  ne  deriverebbe  nella  Chiefa , 
fe  r ijlejfe  augufie  parole  confecratorie  , e alcune  altre  Orazioni  di  quelle 
che  pronunzianfi  fecretamente  , fafero  -.ulla  bocca  di  tatti , e avvilendone 
la  propria  fignificazione  fi  ufafero  indijlintamente  per  le  firade , e per 
le  piazze  per  cofe  profane?  Quale  difordine?  Quello  tteflb  appunto 
che  nafee  , quando  i cattivi  Fedeli  profanano  ed  ufano  indittlncamente 
del  Santo  Nome  di  Dio,  delle  parole  della  Sacra  Scrittura  , delle  Ora- 
zioni del  Pater  nofier , delle  quali  certamente  le  Orazioni  del  Cano- 
ne non  fono  niente  più  rifpectabili , ò fante.  Quello  fteffo  che  na- 
/ce, quando  i cattivi  Fedeli  fi  ferviffero  ad  ufi  profani  delle  altre  for- 
mulo dei  Sacramenti,  come  del  Battefiino,  deH’Ettrcma  Unzione, 
della  Crefima  ec. , dei  quali  Sacramenti  niuno  ha  mai  fognato,  che 
fi  debbano  proferire  con  voce  non  intelligibile  per  il  pericolo,  chei 
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cattivi  Fedeli  non  ne  profanino  le  parole  . Q.isllo  ftelTo  finalmente 
che  nafcercbbe , fe  i cattivi  Fedeli  fi  fervilTero  delle  cofe  fantificat'e 
colla  benedizione  della  Chiefa,  ò delle  Reliquie  dei  Santi  ad  ufi 
indecenti,  e profani.  Ma  contro  quelli  veri  difordini  qual  fa- 
rebbe il  rimedio  ? Toglierne  la  cognizione  , e 1’  ufo  a tutti  , 
perchè  i cattivi  ne  abufano?  Proibire  ai  Fedeli  le  divine  Scrit- 
ture, e il  Piuer  nojler  ; ma  quello  non  balla,  proibire  per  con- 
feguenza  I’ Epillolc  di  S.  Paolo,  e 1’  Evangelio  nella  Me'Ta , oppure 
proibire  di  leggerli  ad  alta  voce,  ò cantarli  come  vuole  la  Chiefa  , 
perchè  negli  Evangelj , e in  S.  Paolo  fi  leggono  , e cantano  le  pa- 
role della  Confecrazione:  quello  non  balla  neppure,  proibire  tutti 
i Catechifini  , ed  anche  il  Romano  , le  lllruziuni , le  Omelie  dei  Pa- 
dri, e dei  Vefeovi,  perchè  talor  vi  fi  riportano  le  parole  del  Ca- 
none, ò almeno  della  Confecrazione  . Non  farebbe  elfi-race  il  rime- 
dio? L’Autore  prova  la  Teli  con  un  palTo  di  Tertulliano,  in  cui 
inveifee  quel  Padre  acremente  contro  di  quelli , i quali  eo  ore  quo 
verbo  in  Sandum  protulerunt , gladiatori  tejlimonìum  reJdere  non  vere- 
bantur . 11  Tello  non  potrebbe  elTcre  più  a propofito,  e l’argomento 
è una  dimollrazione  . E'  un  delitto  proferire  colla  flelTa  bocca  lodi 
al  Signore  nelle  Chiefe , c plaufi  ad  un  Illrione  : dunque  fi  proibifea, 
e fi  vieti  di  proferire  lodi  al  Signore  . I Vefeovi  fottoferitti  con- 
feflano , che  avrebber  detto  piuttofto  : non  è bene  che  la  ftefia  bocca 
pronunzi  laudi  al  Signore,  e plaufi  all’  Illrione,  dunque  fi  proibi- 
feano  rigorofamente  i plaufi,  e l’intervento  alle  bufibnerie  dei  Gla- 
diatori , e s’ illruilca  il  Fedele  del  gran  {reccato  di  quella  profana- 
y.ione.  Eppure  lo  zelo  dell’ Ellenfore  è d'un  temperamento  sì  nuovo, 
che  per  venerazione  alle  cofe  fante  le  proibifee,  e lafcia  libero 
il  camoò  alle  fcurrilità  , c all’  indecenze  profane  dei  Gladiatori . 

E' maraviglia  altronde, che  Monfig.  Arcivefeovo  di  Pila,  il  quale 
in  AlFemblca  non  credette  di  dover  togliere  i mantellini  alle  Im- 
magini , benché  riconofeiuti  come  una  vera,  e attuale  forgente  di 
fuperllizione  popolare,  ma  credette  che  badar  potelTe  la  illruzione, 
creda  or  nccelfario  togliere  adatto  la  coafolazioae  ai  Fedeli  di  unirli 
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col  Sacerdite,  che  pa-U  In  loro  nome  , full’ immaginato  pericolo  , 
che  qualche  uomo  cattivo  non  profani  quelle  fante  parole  . Se  pure 
non  crede  tanto  necellàrj  i mantellini  a una  tale  Immagine,  che  non 
fi  debbono  toglier  nemmen  dopo  aver  conofeiuto  il  difordìne,  e 
tanto  indifferente  aiCrifliani  1’  unirfi  al  divin  Sacrifizio  , e lo  fpirito 
di  pioti  , e di  fervore  che  quindi  ne  nafee  , che  badi  anche  un  re- 
moto fofpetto,  che  un  cattivo  ne  abuli  per  vietarlo  generalmente , 
ò fé  pure  per  edere  coerente  non  crede,  che  tanto  fia  più  adattata 
a rapprefentare  i lineamenti , e la  memoria  d’ un  originale  , una  Im- 
magine , che  non  fi  vede  , quanto  lo  è più  una  preghiera  che  non 
fi  fente,  ò non  fi  intende,  a firci  entrare  nel  fenfo  , e nello  fpirito 
della  medefima  . Qualunque  fia  il  giudizio  di  Monfignor  Arcivefeo- 
vo,  r argomento  fari  femprc  nuovo.  Per  togliere  la  fuperflizione 
da  mantellini  ci  aflicarò,  che  ballava  idruirii:  per  togliere  il  fognato 
abufo  delle  Orazioni  del  Canone  , non  bada  idruire  i Fedeli , bi^>. 
gna  farli  ignoranti,  e bifogna  accecarli.  Sentiamo  ancora  una  volta 
r Edenfore  : Se  la  Chiefa  ha  tenato  , e tuttavia  ritiene  una  tal  pratica, 
non  è già  per  nafeondere  al  Popolo  ciò  che  e^a  chiede  al  foaimo  Iddio , 
ma  bensì  perchè  queftofilenzio  imprima  piuttoflo  rìjpetto,  ed  atteazione  ... 
Attenzione  ! ma  a che?  Se  non  deve  fentir  cofa  alcuna.  E' poi  un  er- 
rore r alferirc,  che  la  Chiefa  vuole  quedo  oziofo  rifpetto.  Vuole  certa- 
mente la  Chiefa  rifjictto  ,ma  un  rifpetto,  che  nafea  dall’  ìntima  perfua- 
fione  della  maedà , e della  grandezza  di  Dio  ; rifpetro,  che  nafea  da  una 
Fede  illuminata  , che  penetra  nel  fenfo  delle  augude  Cerimonie,  delle 
Preci , e delle  Idruzioni , che  fan  parte  di  quel  Santo  Midero;  rifpet- 
to, che  nafea  da  una  Cariti  fervorofa , che  con  umile  efultazione 
di  fpirito  accompagna  le  orazioni  , e le  azioni  del  Sacerdote  . Quedo 
e il  rifpetto,  che  efige  la  Chiefa  dai  fuoi  Fedeli,  rifpetto  di  umiltà, 
di  lume,  di  cognizione,  di  amore;  e quedo  rifpetto  non  arriviamo 
a comprendere  come  pofla  poi  nafeere  da  quel  tacito  orrore,  ed 
oziofo,  che  intende  il  nodro  Teologo.  Quell’  orrore  tutto  al  più 
produrrà  uno  dordimento,  ò fia  una  fofpenfione  di  fpiriti , ed  una 
forprefà,  quale  producevano  i tetri  Delubri,  e i Bofehi  ofeuri  del 
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Paganefimo  fupcrftiziofo , ma  non  mai  una  candida , dolce , fopra* 
naturale  venerazione  di  amore . Si  lafci  all’  Eftenfore  il  farvi  le  op» 
portane  riflelTioni  ; vediamo  la  conclulione  . 

Per  quanto  la  Dijciplina , geneialiiietite parlando,  fa  variabile, pure 
alta  Chiefa , ed  al  Romano  Pontefice  foltanto , e non  ad  altri  compete  l’au- 
torità di  variarla  ec. 

Vuol  dire  in  foftanza  : quando  vi  foiTero  ragioni  per  la  recita 
intelligibile  del  Canone,  manca  almeno  1’  autorità  per  farlo.  Dalle 
Leggi  generali  non  difpenfa  fe  non  la  Chiefa,  e il  Komano  Pontefice. 

1 Vefeovi  fottoferitti  hanno  già  più  volte  fpiegato  il  loro  fen- 
timento  full’  autorità  , che  compete  ai  Vefeovi , e fulle  loro  obbli- 
gazioni per  tutto  ciò,  che  richiede  il  vantaggio  delle  proprie  Dio- 
cefi  . Non  è necedàrio  ripeterlo  . Ma  fupponendo  per  vera  la  Teli 
dell’  Autore  , quando  ci  ha  egli  modrato , che  la  recita  del  Canone 
cori  voce  non  intelligibile,  fia  Difciplina  generalmente  abbracciata? 
Quando  ci  ha  nioftrato,  che  le  parole  del  Concilio  di  Trento  flabi- 
lifcano  per  Legge  quella  recita  non  intelligibile,  e non  provino  anzi 
r oppofto  ? Quando  ci  ha  mollrato,  che  ai  Vefeovi  Ila  fiato  tolto  il 
diritto,  e 1’  obbligazione  che  hanno  di  fiabilire  , e invigilare  fopra 
tutto  ciò,  che  riguarda  la  Liturgia  delle  loro  Diocefi  ; obbligazione, 
e diritto,  che  hanno  cofiantemente  efercitato  in  tutti  i Secoli , ed  è 
loro  raccomandato  efprelTamente  dalS.  Concilio  di  Trento?  Quando 
ci  ha  mofiratOjChe  rifteflo  MelTale  Romano  diga  la  recita  del  Ca- 
none a voce  non  intelligibile , fe  li  efcludanolc  inezie  delle  Rubriche 
generali  non  mai  fiate  riconofeiute  per  Leggi  , ò per  parte  dello 
fielTo  Mcflalc?  Quando  finalmente  ci  ha  moflrato,  che  i Vefeovi 
particolari  abbiano  obbligazione  di  ricevere  quello  Meffale,  e quelle 
Rubriche  ? Finche  tutto  ciò  non  dimollra  concludentemente,  tutte  le 
altre  vaghe  alTerzioni  fon  puramente  gettate . 

I Vefeovi  fottoferitti  riconofeono  di  nuovo, che  avrebbero  po- 
tuto difpenfarfi  dal  trattenere  così  lungamente  Monlig.  Arcivefeovo 
di  Fifa  in  quella  difculfione , ed  avrebbero  dovuto  rimetterlo  alle 
due  Lettere  ultimamente  fiampate  in  Firenze , c alla  loro  Memo- 
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ria  in  rifpofta  all’ altra  di  2vIonfig.  di  Montepulciano;  ma  fi  Infinga- 
no, che  ciò  non  oftante  Monfignor  Arcivefcovo  vorrà  gradire  quelle 
loro  riflelTioni  come  un  perpetuo  monumento  della  loro  llima,  e ve- 
nerazione che  profellàno anche  al  femplice  parere  di  detto  Prelato. 
Se  le  ragioni  che  egli  adduce  non  accrefcon  niente  di  forza  al  fuo 
fentimento,  perchè  già  fciolte  moltilfime  volte , pure  la  fua  autorità 
era  un  nuovo  pefo  , che  poteva  rendere  plaufibile  una  nuova  difcuf- 
fione , e un  nuovo  efame . Con  quanto  piacere  hanno  intraprefa 
quella  fatica  per  attefiato  del  loro  rifpetto  a Monfig.  Arcivefcovo, 
altrettanto  è il  dolore  di  dover  confellare , che  lo  hanno  trovato 
troppo  difcorde  dallo  Spirito  della  Chiefa,  e dei  Canoni,  dalla  ne- 
celTaria  edificazione  dei  Fedeli , e dai  generali  principi  della  ragione 
e del  buon  fenfo.  ■ _ 


GiusEPfE  Vefiovo  di  Chiufi  e Ptenz». 
Sci  PI  OSE  Vefeovo  di  Piftoia  e Prati. 
Niccolò  Vefctyo  di  Calle . 
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Sopra  il  calcolo  degli  Obblighi  di  Messe 
nella  Diocesi  di  Siena . 


Num.  XLllI. 

Memoria  gìtijTiJIcath-a  deir  Wajlrifs  e Recerendlfs.  Monjig.  Fabio  de  Vecebj 
Teologo  Regio , del  Calcolo  degli  Obblighi  di  Mejfe  , uotato  come  i»Juf~ 
JiJlente  nella  Sejfione  dei  i6.  Maggio 

^^Ella  Sedione  dei  16.  corrente,  eQminandofi  1’  Articolo  XXIX. 
che  riguarda  i Aiffragì  dei  Defunti,  e la  comunione  dei  Santi , fece 
Monfig.  de  Vecchj  olfervare  il  pregiudizio  popolare  intorno  agli  Al- 
tari volgarmente  detti  Gregoriani;  l’occafione,  che  da  quelli  pren- 
dono alcuni  d’  un  vergognofo  guadagno  riprovato  efpreflamente  dal 
S.  Concilio  di  Trento;e  finalmente  il  miglior  ufo  che  potrebbe  farli, 
coerentemente  alla  propolizione  di  S.  A.  R.  d’ un  numero  grande  di 
obblighi  di  MelTc  , delle  quali  fono  gravate  alcune  Chiefe , a cagione 
delle  pie  difpofizioni  dei  Defonti. 

Fra  le  altre  cofe  che  egli  dilTe,  credette  ancora  di  confermare 
quello  fuo  fenrimento  col  calcolo  da  fe  altra  volta  fatto  di  tutti 
quelli  Obblighi , che  di  quel  temp»  pofavano  per  divcriì  titoli  fulla 
Chiefa  di  Siena  ; e che  trovato  afeendere  a numero  eccedente,  aveva 
creduto  merit.ire  una  confiderabde  riforma. 

Monfig.  Arcivelcovo  di  Siena  replicò,  che  quello  medellmo  cal- 
colo foggettato  dipoi  aU’efame  d’iina  particolare  Congregazione  di 
Curati,  e Canonici  fù  riconofciuio  infujjijlente  -,  fenza  ulteriormente 
fpiegarC  , fe  l' infalfillenza  riguardalTe  la  vcriti  dei  dati  , ovvero  la 
riforma,  che  sù  quei  dati  li  proponeva  . Ognun  fente  la  diifetenza 
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che  paflà  frà  quelle  due  imputazioni . La  prima  prefenta  una  inci- 
vile gratuita  mentita  ; la  feconda  accufa  foltanto  un  dive rfo  opinare 
fopra  un  foggetto  conteflato,  e riconofciuto  . 

La  giudizia  che  Monfig.  de’  Vecchj  debbe  alla  veriù , ed  a fé 
fled'o,  non  gli  permette  per  una  parte  di  eflbre  indolente  , e infcnli- 
bile  a quedo  equivoco;  e dall’altra  parte  il  rifpetto,  che  profeifa 
grandidimo  al  fuo  Arcivefcovo  elige,  che  mediante  un  opportuno 
fchiarimento  tedino  conciliati  due  fcntimenti , che  diverfaincntcfeiu- 
brerebbero  in  contradizione . 

11  computo  fatto  da  Monfig.  de’ Vecchj  allora  Vicario  Generale 
era  fedelmente  cdratto  dalle  partite  efibite  in  Curia  dai  refpettivi 
Beneficiati,  e Legatarj  ; dalle  quali  refultava  , che  il  numero  delle 
Mede  da  celebrarli  ogni  anno,  e quali  tutte  in  Siena afccndeva  circa 
a novantafettemila,  non  comprefi  gli  obblighi  privati  delle  Famiglie, 
le  Mede  di  devozione,  quelle  delli  accatti  per  il  Purgatorio,  e final- 
mente quelle  moltidlme  che  per  una  pompa,  e particolar  codume  di 
Siena  fi  fanno  celebrare  alla  morte  dei  congiunti,  conofcenti , ed  amici . 

Uh  tal  numero  di  Mede,  per  la  fodisfazione  delle  quali  appena 
poflbno  badare  300.,  c più  Sacerdoti,  dicendo  la  Meda  ogni  giorno, 
feinbrò  al  Vicario  Vecchj  molto  fuperiore  al  bifogno,  e alle  forze 
d’  un  ridretto  Clero,  qual  può  badare  al  governo  fpirituale  di  100. 
incirca  Parrocchie,  e fegnatamente  di  100.  Preti  fecolari  in  Città, 
ò 300.  al  più  in  tutta  la  Diocefi,  fra  impiegati , foredieri,  ed  oziofi  . 

Lo  confermava  in  quedo  giudizio  l’efperienza  avuta  di  molte 
Mede,  che  redavano  annualmente  non  fodisfatte  , molte  cheli  man- 
davano a celebrare  altrove,  molte  delle  quali  non  fi  davano  i dovuti 
recapiti,  e molte  finalmente  che  venivano  condonate  dalla  Compo- 
nenda  di  Roma.  Ma  fopra  di  tutto  lo  atterriva  il  pefo  formidabile 
e troppo  indifcreto,  che  li  addodavaalle  cofcienze  dei  Sacerdoti  di 
accodarli  quotidianamente  all’ Altare,  ò di  mancare  alla  dovuta  fa- 
tisfazione  , fenza  trovare  fped’e  volte  alcuno  il  quale  potelfe  , ò volclTe 
rilevarli . Qualunque  fode  quedo  fuo  giudizio,  egli  certamente  non 
ha  avuto  motivo  di  dolerfene  come  di  un  giudizio  temerario  ; e fi 
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Jufinga.  che  MonCg.  Arcivefcovo  di  Siena  non  gli  fari  almeno  il  torto 
di  negare  la  varici  di  quelli  dati,  sù  i quali  era  appoggiata:  onde 
ebbe  poderiormcnte  il  piacere  di  vedere  alle  multe  idanze  dei  ricor« 
reati  diminuiti , e ridotti  dalla  Curia  medefima  una  gran  quantità 
di  detti  obblighi . 

Che  fé  ciò  non  odante  la  Congregazione  deputata  , chiamando 
a parte  della  fodisfazione  di  tali  Mede  ancora  i Regolari , non  ne 
credè  numericamente  impolfibile  l’ adempimento , nè  Teppe  approvare 
la  propofizione  d’  unire  tutti  quedi  peli  infieme,  e convertirli  in 
altro  migliore  ufo;  Monlig.  de’ Vccchj  rende  ugualmente  giudizia 
alle  parole  di  Monlig.  Arcivefeovo , che  in  queda  parte  il  Tuo  calcolo 
fù  creduto  infulTidente . 

Ma  dovrà  nel  tempo  idedb  la  Venerabile  Adémblca  fare  al  me- 
defiino  queda  pubblica  tedimonianza , che  nel  riportarli  a quel  cal- 
colo non  intefe  egli  di  provare  la  Tuperioritè  degli  obblighi  al  numero 
delle  Mede,  che  podbno  dire  annualmente  i Preti  Secolari,  e Rego- 
lari di  quella  Dioceli;ma  cadeva  unicamente  in  acconcio  di  notare 
il  pefo  eccedivo,  che  dai  medefimi  ne  ridonda  agli  uni , ed  agli  altri, 
per  quindi  dedurne  la  neceffità  del  provvedimento  fuggerito  da  S.  A.  R. 
di  cumularli  tutti , c impiegarli  in  Tollievo,  e maggiore  edificazione 
dei  Sacerdoti , e del  Popolo  . 

Per  la  qual  cofa  il  fuddetto  Monlig.  dc’Vecchj  mediante  un 
tale  fchiarimento  (iperfuade,  che  tolto  così  di  mezzo  l’equivoco  di 
una  parola,  la  quale  riportata  a due  diverli  oggetti,  poteva  mettere 
in  compromedb  la  verità , e in  diffidenza  la  parola  dell’  uno , e dell’  al- 
tro , reflino  facilmente  conciliati  i fentimenti  di  ciafeheduno  , quan- 
tunque frà  loro  in  apparenza  contrarj;  e afficurata  eziandio  quella 
fiducia,  alla  quale  iteiTuno  può  rinunziare  davanti  agli  uomini , ed 
in  teflimonianza  della  quale  fà  umilìllìma  Hlanza  a S.  E.,  affinchè 
quella  Tua  Memoria  lia  rtpofla  negli  Atti  dell’  AfTemblea,  onde  com- 
parifea  la  propria  giuflificazione , e la  Rima , e il  rifpetto  infieme  che 
porta  a Monfig.  Arcivefeovo  Tuo , degniflimo , e mericiffimo  Pallore . 
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ifemtrU  delF  lUuflrifs.  e Reveyettdifs.  Monjignar  Areivefcovo  dì  Sten» 
fipra  il  Calcolo  degli  obblighi  di  Alejfa  nella  Dioceji  di  Siena , 

N Ella  ScHìorte  dei  i6.  Maggio  avendo  Monlìgnor  Vecchj  parlac» 
del  numero  grande  degli  obblighi  di  Mcfle,  delle  quali  fono  gra- 
vate le  Chiefe  per  cagione  delle  pie  dìfpolizioni , credette  ancora  di 
confermare  ciò  con  un  calcolo  dal  medellmo  fatto  anni  fono  degli 
obblighi,  che  di  quel  tempo  poiàvano  fulla  Chiefa  di  Siena  ; intorno 
a quello  credè  1’  Areivefcovo  per  regola  dell’ AlTemblea  il  dire,  che 
detto  calcolo  propello  all’  efame  di  una  particolare  Congregazione 
di  più  Deputati  fù  riconofeiuto  infnjjijlente , non  perchè  1’  infulTi- 
llenza  riguardatfe  la  folla nza  della  verità  dei  dati  di  dette  MelTe  nel 
Num.  99SB1.,  ma  bensì  la  riforma,  ed  ufo,  che  li  proponeva  di 
Éire  di  dette  Mede,  cioè  per  farne  un  alTegnamento  per  l’Accade- 
mia Ecclefìadica. 

Molte,  e varie  furono  le  ragioni,  e motivi,  per  i quali  la  De- 
putazione non  approvò  un  tal  progetto  per  doverli  fare  più , e gravi 
detrazioni  dal  mcdefimo  numero  di  Mede,  particolarmente  di  molto 
migliaia , per  legati  fatti  ai  Regolari , oppure  a Compagnie , e Privati 
da  celebrarli  nelle  Chiefe  dei  Regolari,  e per  confeguenza  dai  Re- 
golari mcdelimi  ; dipoi  qualche  quantità  erano  date  da  me  Arcive- 
feovo  diminuite  colla  reduzione  nelle  forme,  e li  profeguiva  a far- 
fene  la  reduzione,  e perchè  era  dato  confiderato  ad  un  dipredb  il 
numero  nella  Città  di  100,  Sacerdoti  incluli  gli  Edradiocefani , 
quando  erano  fecondo  l’ultima  denunzia  211.  i foli  Sacerdoti  Sa- 
neli, eòo.  Edradiocefani  che  vi  dimoravano  , onde  fù  riconofeiuto , 
che  mancava  il  Num.  di  a i $<>5.  Mede , acciocché  i Sacerdoti  Secolari 
avelTero  la  Meda  quotidiana,  oltre  al  numero  molto  grande,  che  fa- 
rebbero mancate  nella  Diocell , come  fù  dimodrato,  a cui  non  li 
poteva  certamente  fupplirc  colle  limoline  avventizie,  le  quali  erano 
già  cominciate  a diminuire  notabilmente  . 
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! Fù  anche  pre(b  in  conCderazìone , che  in  tale  progetto  non 
erano  (lati  condclerati  in  conto  alcuno  i Sacerdoti  Regolari,  intorno 
ai  quali  ( prefcindcndo  da  quelli  , che  polTiedono)  non  parve  op- 
portuno il  non  confiderare  tri  i Sacerdoti  celebranti  i Keligioli  di 
tre  Conventi  di  Mendicanti,  fenza  il  qual  fuffidio  certamente  non 
averebbero  potuto  fulliftere,  e ciò  con  fommo  pregiudizio  del  fer- 
vizio  fpirituale  del  Popolo,  che  particolarmente  riceve  dai  Mendi- 
canti . Altre  ofTervazioni  ancora  furono  fatte , per  le  quali  non  fu 
approvata  la  propofizione  , e (i  rende  in  oggi  fuperfluo  il  referirle  per 
edere  pofteriormentc  ceffate  molte  mìgliaja  di  Mede  , si  per  aver 
continuato  1’  Arcivefcovo  a fare  la  rcduzione  di  Mede  fecondo  le 
regole  per  la  diminuzione  dei  capitali,  onde  fono  diminuite  più 
migliaia  delle  Mede  porte  in  nota  fino  al  Num.  di  3105.,  sì  per  la 
lòppredione  delle  Compagnie  , e Congregazioni , le  quali  facevano 
celebrare  gran  quantità  di  McnTe,  parte  per  pia  confuctudine,  e de- 
vozione, che  afccndevano  a circa  4000.,  e quelle  fono  interamente 
ceffate,  parte  per  Legati,  e obblighi  circa  al  Num.  di  7000.,  e 
quefte  benché  dal  Patrimonio  Ecclefiartico  fi  continui  a fard  cele- 
brare, fono  (late  però  per  ordine  di  S.  A.  R.  quali  tutte  dcrtinate 
per  foJisfarfi  nelle  Parrocchie  di  Campagna.  Alche  fi  deve  aggiun- 
gere la  notabile  diminuzione  delle  Mede  avventizie  accaduta  nei 
fei  anni  palfati  dopo  il  fopraddetto  calcolo , ed  eziandio  la  ceffazione 
delle  limoline,  che  fi  facevano  nelle  Prediche  del  Purgatorio,  ed 
altre  occafioni. 

In  quanto  a quel,  che  fi  dice  nella  Memoria,  che  per  non  ri- 
manere fodisfatte  molte  Mede  fi  mandavano  a celebrare  altrove, 
r Arcivefcovo  fecondo  Pìnfinuazione  ancora  di  S.  A.  R., coll’ oppor- 
tuna facoltà  le  faceva  celebrare  in  altre  Chiefe  particolarmente  nelle 
Parrocchie  di  Campagna  , che  n’  erano  prive,  fempre  però  colla  con- 
dizione, che  non  fi  celebralfero  fuori  di  Diocefi.  In  quanto  poi  a 
quel , che  fi  dice  nella  Memoria,  che  venivano  condonate  dalla Com- 
ponenda  di  Roma,  raridlmo  era  il  cafo  nella  Diocefi  di  Siena,  e 
1’  Arcivefcovo  può  alferire,  che  da  più  anni , che  egli  ha  tal  facoltà 
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non  ne  ha  ufato , fé  non  in  due  cali , nei  quali  ha  condonate  alcune  = 
Me(Te  a due  Benefiziati  per  il  grave  loro  bifogno , eflendo  in  gran  Nom. 
povertà,  non  perchè  non  vi  folTero  Sacerdoti  per  celebrare,  ma 
perchè  non  potevano  i Benefiziati  dare  la  limolina  lènza  ceflàrgli  la 
fufTifienza . 

Quello  è quanto  ha  creduto  1’  Arcivefcovo  efporre  per  irchia' 
rimento  della  verità . 

TuMiio  jlrtJveJèav»  Jì  Sien», 
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PARERE 


Deir  Illusi rìss.  c Rover endìss.  Monsimor  Ve- 

w 

scovo  di  Grosseto  indisposto  di  salute , sopra 
i Nwneri  29.  ^ 30.  dei  Punti  di  S.  A.  R.  re- 
lativi ai  su ffragj  per  i defunti  ^ alla  provvista 
de'  Paroehi  &c. 


Num.  XXX. 

A dì  16.  Maggio  1787.  in  Firenze. 

Il  Vefcovo  di  GrofTeto  Antonio  Frane! , non  potendo  in  quello 
fteflb  giorno  prefentarfi  in  perfona  avanti  la  Venerabilifliina  AlTem- 
blea  degl’  Illuftrifs.  e Reverendifs.  Monlignori  Arcivefeovi,  e Vefeovi 
di  Tofeana  adunati,  fecondo  il  folito , nel  Palazzo  Granducale,  per 
eflere  legittimamente  impedito  dal  folito  fuo  reumatifmo , crede  pro- 
prio di  far  prefenti  alia  medellma  il  fuo  parere  relativo  ai  JJ.  19.  Sopra  i 
fujfragj per  ì Defunti  &c.  e fopra  il  30.  Contìnuaniofi  dal  Governo  &c.  ; 
c quelli  fentimenti  in  fcritto  fi  confegnano  dallo  fteflb  ai  fuoi  due  De- 
putati Teologi,  e Confultori  Sig.  Priore  D.  Giacinto  Frullani,  ed  il 
Sig.  Dott.  D.  Achille  Nenci , perché  dai  medefimi  fiano  letti  alla  detta 
Vcnerabiliiriina  Aflemblea  per  lafciarli  poi,  ed  unirli  agli  Atti  del 
furreferito  prefente  giorno. 

In  quanto  al  §.  19.  fopra  i fuffragj  per  i Defunti  &c.  li  pone 
per  regola  certa,  che  ogni  Paroco  fervendoli  del  Catechifmo  Ro- 
mano per  iflruire  il  fuo  Popolo  circa  al  fuffragj  per  i Defunti,  e gli 
effetti  della  Comunione  de’  Santi,  quello  fia  ben  condotto  alle  prati- 
che più  utili,  e più  ragionevoli,  onde  non  vi  Ila  che  ddiderare. 

Similmente  c di  parere,  che  non  vi  Ila  incocrenza  alcuna,  fc 
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in  ogni  Chiefa  Curata , c di  Regolari  fi  celebrino  Iblennemente  gli  i 
Uifizj  > e Mede  di  Requiem  per  tutti  i Defunti , eflendofi  Tempre  pra- 
ticato cosi  fino  al  tempo  prefente , e con  edificazione  del  Popolo , 
eléguendofi  il  tutto  fecondo  il  prefcritto  del  Rituale  Romano . 

Rifpetto  poi  a tutt’  i Mortorj , ed  Anniverfarj  particolari  foliti 
celebrarli  nelle  Chiefe , ficcome  per  quelle  foddisfazioni  di  Obblighi 
vi  fono  regolarmente  afiegnate  le  Rendite  particolari  in  virtù  di 
Legati  pii , pare  giullizia  , che  quelli  Obblighi  debbano  foddisfarfi 
da  chi  pofiiede  il  frutto  ditali  Legaci,  e pie  Difpofizioni . 

§.  30. 

E'  un  oggetto  ben  degno  della  Beneficenza  Sovrana , che  i Pa- 
Tochi  liano  fullicientemente  provveduti  ; e per  tale  oggetto  appunto 
li  vede  elTere  flato  comandato  a tutti  i Vefcovi  dello  Stato , che 
mandino  al  Governo  le  Portate  delle  Cure,  loro  introito,  edefico, 
colla  nou  di  tutti  i Benefizi  anche  di  Padronato;  e quefle  Porcate 
fatte  colla  maggior  poflibìle  diligenza  furono  già  prefentate  per  or- 
dine della  Segreterìa  del  Regio  Diritto  al  Commiflario  della  Pro- 
vincia Inferiore . 

In  ogni  Paefe  della  Diocefi  di  Grofleto  non  vi  è che  una  fola 
Cura , e per  confeguenza  un  folo  Popolo , onde  non  vi  è di  hifo- 
gno  di  penlare  a diftribuirlo. 

In  GroflTeto  poi  oltre  la  Cattedrale,  che  c Cura  di  tutto  il 
Popolo,  che  regolarmente  non  oltrepalTa  il  numero  di  mille,  vi  è 
la  piccola  Cura  dei  Soldati,  e quella  è commelTa  al  Padre  Guar- 
diano prò  tempore  del  Convento  di  S.  Francefco  de’  Minori 
Conventuali. 


Antonio  Fianci  Vefcava  dì  Grojfeto. 


Num. 

XXX. 


Digitized  by  Google 


184 


ISTANZA 


Num. 
x^xvu. 

DelP  lllustriss.  e Reverendiss.  Monsignor  Ve^ 
. scovo  di  Grosseto  colla  quale  domanda  di  po^ 
• ter  e annettere  agli  Atti  il  suo  Voto  sopra  gli 
Articoli  discussi  nella  Sessione  del  dì  16. 
Alazsio  1787. 


Num.  XXXVII. 

Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori  . 

Xl  Vefcovo  di  GroITeco , che  per  Aia  indifpoiizione  reumatica  noB 
potè  intervenire  alla  paflata  Seflionc  de’  ló.  del  corrente  Maggio,  e 
che  mandò  i fuoi  Teologi  Molto  Rcv.  Sig.  Prior  Giacinto  Frullani, 
e Molto  Rcv.  ed  Eccellcntifs.  Sig.  Dott.  Achille  Nenci  coi  proprio 
Voto  fopra  i due  Articoli  XXIX.  e XXX.  da  cfaininarfi,  avendo  in- 
tefo  dai  predetti  fuoi  Teologi , c Confultori,  come  fi  fece  progredb 
nella  difcuffionc  dei  Punti  fino  al  paragrafo  XXXVII.,  fa  illanza 
alla  Venerabile  Aflemblea  di  potere  unire  il  fuo  Voto  fopra  i Punti 
difeufli  in  fua  afl'enza  (dei  quali  è (lato  a pieno  informato)  a quello 
deir  llluftrifs.  e lìeverendifs.  Monfig.  Tiberio  Borghed  ArcivefeovB 
di  Siena , come  fuo  Metropolitano . Ed  in  fede  ec. 

Antonio  Frangi  Vefcovo  di  Grojfeto 


Francefeo  Potenti  Segretario, 
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Delt  llliistrìss.  e Reverendiss.  Monsignor  Ve- 
scovo di  Montepulciano  ^ col  quale  deputa  per 
suo  Procuratore  nella  Sessione  del  23.  Mag- 
gio 1 78^.  il  Molto  Rev.  ed  Eccellentiss.  Sig. 
Dottor  Antonio  delP  Ogna . 


Num.  XLIV. 


Al  Nome  Santifs,  dì  Dio.  Amen . 


In  Firenze 

Adì  23.  Maggio  1787. 

iNvircii  del  prefente  Chirografo  da  valere  ec.  Io  infraferitto  Ve- 
feovo  della  Città  di  Montepulciano  ritrovandomi  per  alcuni  incomodi 
di  falute  impedito  di  poter  continuare  ad  intervenire  all’  Aflemblea 
•dei  Vefcovi  di  Tofeana  intimata  da  S.  A.  R.,  deputo,  nomino,  ec 
eleggo  per  mio  vero,  e legittimo  Procuratore  il  Molto  Reverendo, 
et  Eccellentiflimo  Sig.  Dottor  Antonio  dell’  Ogna  mio  Confultore, 
acciò  in  mio  nome  intervenga  alla  detta  AHemblea,  et  ivi  per  me 
difeuta  gli  Articoli,  e le  cofe,  che  vi  faranno  propolle,  dia  fopra  di 
effe  il  fuo  Voto,  efoferiva  gli  Atti  dell’Affemblea  predetta  per  tutto 
il  tempo,  che  io  farò  impedito  d’ intervenirvi . Che  cod  ec. 


Io  Pietro  Vefeova  di  Montepukitnt  nomino , eleggo , e deputo 
tome  fopra,  ed  in  fede  mar»  propria , 


aa 
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MEMORIE 


Relative  alla  questione,  se  le  Immagini  deb- 
bano tenersi  coperte , ò scoperte . 


Num.  XLV. 

Memoria  drgT  lUuJìriffimì , e Reverendijfimi  Monfignori  Vefcevì  di  Chiiifi 
e Pienza , di  Piftoia  e Prato , e di  Colle , giujìijicativa  del  loro  dijfenjo 
rapporto  al  lofeiar  aperte  alcune  Immagini. 

I Vefeovi  di  Chiafi  e Picaza,  di  Piftoia  e Prato,  e di  Colle  fono 
interamente  perfuafi  della  neceflità  di  preferivere , che  rejlajfero  j'etnpre 
/coperte  tutte  quelle  Immagini , alle  quali  /»  è fin'  ora  malamente  preiefa 
di  accre/cere  venerazione  con  tenerle  coperte.  Quella  faggia  infinua- 
2Ìone,  che  il  Religiofo  Sovrano  fa  ai  V'efcovi  del  Gran  - Ducato 
nell’Art.  XXVIII.  della  fua  aurea  Circolare,  non  poteano  non  ri- 
guardarla, come  perfettamente  coerente  allo  fpirito , e alle  Leggi 
della  Chiefa.  Ravvifavano  nel  Principe  il  carattere  di  Protettore, 
e Vindice  dei  Canoni , che  ha  tutta  l’ autorità  di  togliere  indipen- 
dentemente da  altri  gli  abufi , che  manifcftamente  contro  ì Canoni , 
c per  la  incuria  dei  Miniftri  del  Santuario,  fi  fono  introdotti  nei  fuoi 
felicirTimì  Stati.  Si  credeano  dunque  in  dovere  di  applaudire  allo 
zelo  dell’ illuminato  Sovrano,  e di  cooperare  per  parte  loro,  pre- 
melfe  delle  frequenti,  e folidc  iftruzioni , ad  efeguire  onninamente 
quanto  veniva  infinuato.  Nell’  Articolo  XXXV'II.  S.  A.  H.  infifteva 
con  maggior  forza  full’  irtetT'a  erronea  pratica , cfpriinendoli  aflblu- 
tamente,  che  fi  tolga  f akufo  di  tener  coperte  ordinariamente  te  immagi~ 
ni , ò del  Croci  fi/a  , o della  Santa  Vergine , à di  altro  Santo  , il  che  al~ 
tro  non  ifpira  che  fiiperfiizione . Quelle  parole  fono  reputate  dai  pre- 
fati Vefeovi  altrettanti  efprelTi  Ordini  del  Prir«:ipe,  il  quale  coman- 
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da,  che  fieno  in  quefto  punto  oflervate  le  Leggi,  e lo  fpirito  della  ' 
Chiefa,  e non  fa  che  rammentare  ai  Vefcovi  quello  loro  più  pre- 
cifo  dovere.  Eglino  però,  tìccome  fono  pieni  di  rifpetto  per  i loro 
Confratelli  gli  Arcivefcovi , e i Vefcovi  che  hanno  giudicato  d’ai* 
lontanarfi  in  quello  punto  dalla  Circolare  del  Sovrano,  cosi  fi  cre- 
dono in  dovere  di  dare  le  ragioni  del  loro  diflenfo  nelle  fcguenti  ri* 
flellioni . 

Non  vi  ha  cofa  che  fia  tanto  capace  di  alterare  nel  capo  dei 
Fedeli  le  gialle , e precife  idee  sù  i Doinmi  di  Religione , quanto 
certe  pratiche  clleriori  introdotte  per  efprimerli,  quando  gli  efpri- 
mono  inefattamente . Imperciocché  il  Popolo  idiota,  che  è ordina- 
riamente incapace  di  rettificarle  col  raziocinio , e colla  intenzione 
dello  fpirito  , fi  forma  fovente,  e modella  la  fua  fede  fecondo  1'  ellen- 
fione , e la  qualità  delle  pratiche  medcfime , ellendendola  al  più 
ad  alcune  confeguenze,  delle  quali  le  conofce  capaci  , Quello  è 
uno  dei  principali  fonti  della  fuperllizione . Una  devozione  fempli- 
cee  non  illuminata,  ò uno  zelo  men  prudente,  fpecialmente  quando 
fi  ebbe  in  mira  di  far  concepire  orrore  ed  avverfione  contro  gli  op- 
pugnatori della  verità,  che  fecero  fcifma  dalla  Chielà , promofle  da 
principio  tali  pratiche.  E poiché  non  ebbe  altro  fcopo  in  ciò,  che 
di  filfare  gli  animi  in  un  oggetto  di  fede , non  fi  dié  cura  di  efami- 
nare , fe  il  mezzo  era  in  tutto  conforme  alla  fede , ma  fi  occupò 
foltanto  nell’  infinuarlo  nel  Popolo  , il  quale  lo  abbracciò , e fi  con- 
facròad  elfo  come  a cofa  elTenziale  alla  Religione.  Non  dillinfe  più, 
che  quello  era  un  mezzo  per  dirigerli  ad  altro  oggetto,  né  dillinfe  in 
quello  iftelTo  mezzo  ciò  che  vi  era  di  eflraneo  alla  Dottrina  fonda- 
mentale della  Religione , e che  non  porca  , prelb  in  vigore , con- 
ciliarft  con  quella.  L’oggetto  che  ora  trattiamo,  fe  le  Immagini  deb- 
bano , ò nò  tenerfi  coperte,  è di  quella  natura  . Dopo  le  lun- 
ghe , e troppo  funelle  difpute  agitate  in  Oriente  fui  punto  del- 
le Immagini , e dopo  la  definizione  del  Concilio  di  Nicèa  ; il  Po- 
polo Fedele  fi  gettò  in  un  culto  eccelTivo , e fuperlliziofo  per  le  mc- 
defime,  ed  uno  di  quefii  eccefli,  come  lo  rilevarono  gl’imperatori 

aa  a 
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Michele  Balbo,  e Tcofilo  in  uni  Lettera  a Ludovico  Pio  Augufto, 
cd  un  illudre  Scrittore  del  Secolo  XIII.  in  un  Trattato  contro  gli 
errori  dei  Greci,  riferito  nei  Tomo  XXVII.  della  Biblioteca  dei  Pa- 
dri ( edit. Lugdun.  ) fi  fù  quello  di  circondarle  di  veli;  coflume  che 
s’ introdufle  poi  in  Occidente  dopo  l'acccttazione  di  quel  Concilio, 
procurata  con  tanto  Audio,  ed  impegno  fpecialinente  in  Francia  (i). 
Il  difegno  poi  di  moArare,  che  fi  hanno  per  care,  e venerabili  le 
Immagini , che  non  ci  Aimiamo  degni  di  mirarle  continuamente,  die 
forfè  moto  nei  fecoli  poAcriori  all’ abufo  di  tenerle  coperte.  E fi 
confermò  per  il  penderò,  che  la  divozione  dei  Fedeli  verfo  di  cAc , 
fi  eccita  maggiormente  , quando  fe  ne  privano  per  qualche  tempo  . 
Imperciocché  divengono  appoco  appoco  meno  pregiate  le  cofe , che 
abbiamo  continuamente  con  noi.  Ma  non  fi  vidde  bafiantemente,  che 
venivad  per  tal  via  a procurare  alle  Immagini  un  culto  ecceAivo  , 
col  dare  al  Popolo  occafione  di  fupporre  in  efie  qualche  virtù , ò 
dignità  propria,  avendole  come  cofe  facre,  c rcligiofe  non  folo  per 
ragione  dell’  ufo,  ma  eziandio  per  la  loro  intrinfcca  natura  . L’  efito 
lo  ha  provato  , ed  il  difordine  è giunto  al  fegno  di  porre  diAinzione 
tra  Immagine , cd  Immagine  dichiarando  alcune  per  degne  di  maggior 
flima,  e venerazione  di  altre.  QueAo  è un  rovefeiare  affatto  le  idee 
primitive  full’ ufo,  e culto  delle  Immagini,  che  la  Chiefa  non  am- 
mette con  altro  fine , che  di  eccitare  in  noi  per  l’ imprefiione  dei 
fenfi , la  rimembranza  delle  cofe  fuperiori,  c che  non  dichiara  de- 
gne di  altra  venerazione  fuori  di  quella , che  non  confiAe  , come  oP- 
ferva  il  granBoATuet  nella  fua  Storia  delle  Variazioni  libro  XV.  §.  15$. 


(0  Non  t’inferifca  ferò  Ji  qui,  che  fino  dii  ftcolo  XIII.  fi  cominciilTera  t co- 
prirc  le  Immagini . I veli  , che  le  circondavano  non  erano  , che  un  ornamesroy 
PUrìqut  » dicono  gV  Imperatori  Michele  , c Teofilo  i linteamìnibut  imagiufS 

xìrcumdabant . Dal  Trattato  poi  di  Pamaleone  dell'  Ordine  dei  Frati  Predicatori 
. fi  rilevai  che  le  tene/rero  iblamente  coperte  da)  principio  della  Quarefimi  fino  4 
Paftjua  • il  quale  ufo  fi  conferva  ancora  nella  ChitTa  di  Milano  . Ma  anche  nella 
ìpotefi  filfa,  che  fin  d’allora  fi  cominciafie  a tener  coperte  le  Immagini  1 noi 
vrggiamo  negli  (leffi  documenti  riprovata  quella  pratica  come  abufiva  1 • fupef- 
Citiofa . Vedi  iV#r.  Aitf  'anéro  tpc.  cir.  §.  X, 
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in  altra  cofa,  che  in  una  teflimonianza  fenjihile , ed  ejìerkre  della  piai 
rimembranza  , che  effe  eccitano , e nelP  effetto  femplice , e naturale  di 
quel  linguaggi»  muto  {i)  che  ì attaccato  a quelle  pie  rapprefentonze , e 
di  cui  r utilità  è tanto  più  grande , ejfendo  che  può  effere  intejò  da  tutti  . 
Ma  per  fpiegare  quefti  principi , ci  piace  di  venire  ad  una  Dimodra- 
zione  Teologica  riportando  le  voci  della  Chiefa  sù  ciò.  Pertanto  il 
Concilio  di  Trento  alla  Sertione  XX V.  nel  Decreto  /«coca;.  Pir«e/  i»f. 
& Reliquiis  San(lorum,& facris  Imaginihus  infogna , che  (i)  le  Immagini 
di  Gesù  Crifto , della  Vergine  Madre  di  Dio  , e degli  altri  Santi  debbono 
effere  conjèrvate , e ritenute  principalmente  nelle  Chiefe , e deefi  render 
loro  il  dovuto  onore  , e venerazione , non  perchè  fi  creda  ejjere  in  effe 
qualche  Divinità,  è virtù , per  la  quale  debbano  venerarfi,  ò perchè  debba 
ed  effe  domandarfi  qualche  cofa,  ò collocar  fi  fiducia  nelle  Immagini , . . ma 
perchè  F onore  che  loro  rendefi , fi  riferifee  ai  prototipi , che  elTe  rapprc- 
fentano  ; coficebè  per  mezzo  delle  Immagini  che  noi  baciamo , innanzi  alle 
quali  fcuopriamo  il  capo,  e curviamo  il  ginocchio , aioWama  Gesù 
Grifi» , e veneriamo  i Santi , dei  quali  effe  prefentano  la  fomiglianza  . 

(i)  S$fit,euim  pifiura  tacens  iu  pariete  toquì  , maximeqac  prodtjfd  » dice  S.  Cremori» 
NifTeno  . 

(i)  ìmiqtmlus  . . . Cbrìjìl  DJpnree  Virgìuts , & aiìorum  San^étum  , in  templìs  pr/ttfgttìrv 
h.ibfudat»  & retinenJati  tifqut  d<hitum  Lonortm  ^ & vencratìotitm  impft  ttcfidarn , 
fiott  quo.i  credatur  incjfe  aìiqua  in  iis  divinitat  , vel  virtus , propt<r  quam  fint  coitadof  , 
Vii  quod  ab  eti  Jit  aliquid  ftttndum  » vtl  qnoà  f dacia  in  imagiaibut  fit  fgcnda , , . 
fid  quoniam  banot  qui  tis  exbibctar  rcfirtur  ad  protitypa , quae  iltae  repraefentant  : 
ita  ut  per  imaqittei  » qaat  ofculamur , & coram  quìbus  caput  aperimus»  &procum- 
bìmus  I Chri/ium  adonmus  , & San^ot , quorum  illae  fimìliiudlnefn  gerunt »veneremur » 
id  quod  Concilhrum  tpraeftriim  vero  fecundae  Siceetto*  Syttodì  dicretis  centra  imagh 
vum  oppugnatont  efì  fanàtum . Id  vero  diligeutcr  deceaut  tpifeopi^  per  hiftorias  myfte* 
riorum  nojìrae  redemptionis  » piélurìs , ve!  aliis  fitniììtudiuìbus  exprtffet  » eruditi» 
coifrmari  populum  in  artieulit  Fidei  commemora  udì  t , & afidue  recoleitdis  / tum  vero 
ex  omnibus  facris  imaginibus  magttum  fruBum  percìpi  s nom  folum  quia  adaonefuo  po» 
pulut  beue/eiorum  » & nmuerum  , quae  a Cbrijìo  fibì  celiata  funi  , fed  etiam  » quìa  Dei 
p:r  Sandos  miracuìa  » & falutaria  exempla  oculis  Fidelìum  rubliciuntur ut  prò  iis 
Dee  gratiat  agaut,  ad  Sau^lcruwque  imitatienem  » vitata»  morefque  futi  componaut, 
excitenturque  ad  ad-randum  , ac  dìUgendum  Deum  , & ad  pietatem  coleudam , Si 
quii  aufem  bit  dccrtfit  contrai  ia  docuerit  » aut  ftnferit  » anashma  fit» 
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~~  Là  qual  cofà  i fiata  definita  dai  Decreti  dei  ConcHj , e fpecialmente  del 
Num.  Concilio  NicènolL,  contro  gli  Oppugnatori  delle  Immagini.  I Vefcovi  poi 
infegnino  con  diligenza , che  perle  Iflorie  dei  Mtfierj  della  nofira  Reden- 
zione, efprejfe  con  pitture,  e con  altre  fimilitudini  il  Popolo  viene  ifir ai- 
to , e ritenuto  nella  rimembranza , e ajfidua  venerazione  dei  Mifierj 
della  Fede:  e che  inoltre  rileva/!  da  tutte  le  Sacre  Immagini  un  gran 
frutto , perché  non  folo  viene  avvertito  da  ejfe  il  Popolo  dei  benefizj , e 
delle  grazie  fatteli  da  Gesù  Crifio  ; ma  ancora  perchè  vengono  efpofti 
fbtto  gli  occhj  dei  Fedeli  i Miracoli  fatti  da  Dio  per  i Santi , eJ  i 
falutari  efempli , onde  ne  ringrazino  Iddio , formino  la  loro  vita  , e i 
coftumi  fui  modello  dei  Santi , e fi  eccitino  ad  adorare , e amare  Iddio , 
ed  a praticare  la  pietà , Se  alcuno  poi  infegnerà  , ò terrà  dottrine  con- 
trarie a quefie,fia  anatema.  Ecco  la  voce  della  Chiefa  , c la  regola 
della  Fede,  e del  coduine  dei  Cattolici  full’ ufo,  e culto  delle  Im- 
magini. Lo  feopo  di  quelle,  fecondo  il  Concilio, è d'iflruire,  ed  in- 
vitare il  Popolo  fedele  alla  rimembranza  dei  Milleri  della  licligione, 
c delle  virtù  che  formano  la  regola  del  collume  (i).  Ed  in  ciò  con- 
fille  tutta  la  virtù,  ed  utilità  delle  Immagini.  Tutta  1’  antichità 
ebbe  quelli  fentimenti,  e gli  efprelTe  fovente  per  l’organo  dei  Padri, 
i quali  folcvano  dire  elTere  le  Immagini  il  Libro  degl’ Idioti,  nel 
quale  leggono  iDommi,  ed  i Precetti  della  Religione  quei  che  non 
fanno  leggerli  nello  fcrifto  (j).  PoUbno  vederli  le  parole  di  quelli  in 

(i)  Simone  Tcnaloniccfe  lodato  nell’  Arionc  V.  del  VII.  Sinodo  dice.  Sot  imM- 
gÌHes  bomìuum  Sanflorum  fncimus  ad  rceordaudum  & bonor.wdum  ee/  . fed  & ada^ 
rantet  non  imaginft  fed  tos  gai  ppr  piétur.im  i/tdicautur  f/arr/camm  & has  uoti  ut 
Deott  fed  ut  priipriot  fervei  & nmìeot  Dei  & fduciam  lalentet  iatercedeudi  prò  »•- 
bit.  Il  Pontefice  Adriano  I.  cosi  fi  efprime;  la  univerfo  Mundo  ubi  Chripianitas  ep % 
ipfae  facrae  imaginet  ptvmaaeates  ah  omnibus  Videìthus  honorauttir , ut  per  vìflilem 
vultum  ad  iavifbilem  dhiaitatts  maf  ‘pjtem  memt  HoPra  rapiatur  /pedali  affeélu . Per 
corrtemptatiouem  fguratae  ìmaginis  fecundum  carnem  quam  l'ìliat  Dei  /ro  nopra  fa^ 
iute  fafeipere  digaatut  ejl  * eumdem  Redempterem  n^/rum  qui  in  ethlit  ef  adoramut, 
(i)  San  Nilo  Abate  perfuadeva  di  ornarli  le  Cbìefe  con  pitture  , ut  qui  Htteras  ne* 
fciuut  neque  facrat  Htteras  poffunt  legere  % pidurae  contemplatìone  ia  fuenoriam  reve* 
€ent  ilhrum  praedara  fa^a  qui  vere  Dee  fincere  ferderunt  . Le  Sacre  Immagini  fu- 
rono chiamate  da  San  Gregorio  il  Gande  libri  degli  igueroati.  Vedi  U Regolata 
Devozione  del  Muratori. 
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una Diflertazione  di  Natale  Aleflandro,  che  c la  VI,  fui  Secolo  Vili. 
L’cfpretrumj  per  altro  più  luminofa  di  tal  fentimento  fi  formò  nel 
Concilio  Generale  di  Nicèa,  ove  quei  Padri  efponendo  il  motivo, 
per  cui  venivano  a fi(Tare  il  Decreto  di  ritenere,  e di  venerare  le 
Immagini , lo  ripetono  dallo  fcopo  di  cfle  , che  efprimono  con  quelle 
parole . Utpate  per  piituram  fuam  in  recordationem , & memorìam  ad- 
ducere  nos  vj'entes  , & ad  principale  attrahere,  atpue  participes  facere 
alieuius  Sanltificationis , Azi,  4.  Ed  in  altro  luogo  fcilicet  per  batic 
imaginum  pidarum  iofpeélionem  omnes  qui  contemplamur  ad  protot jpcrum 
memoriam  y & recordationem , ér  deftderium  pende ant . Ed  ecco  ciò  che 
fecondo  la  Dottrina  della  Chiefa  rende  le  Immagini  degne  di  onore  , 
Ecco  il  fondamento  di  qualunque  venerazione  che  ad  effe  può  ren- 
derli, Cominciafi  naturalmente  ad  aver  cara  , e venerabile  una  Im- 
magine a cagione  della  memoria  che  ella  della  nei  nodri  cuori;  e 
quindi  ci.  fentiamo  commolU  ad  ellernare  quello  fentimento  con 
degli  atti  od'equioli,  che  non  fono  altro  che  una  tellimonianza 
elleriore  della  pia  rimembranza  che  elleno  ci  eccitano.  La  Chiefa 
Cattolica  non  difapptova  quello  onore  come  idolatrico,  imperciocché 
come  dice  il  Concilio  di  Trento,  elTo  non  fi  riporta  alle  Immagini 
quafi  credali  in  elTe  qualche  dignità , ò virtù , ma  tutto  li  riferifee 
agli  Originali , in  guifa  che  con  quelli  atti  di  venerazione  noi  ado- 
riamo Gesù  Grido,  e veneriamo  i Santi,  dei  quali  quelle  Immagini 
portano  la  limilitudine  cosi  che  liccome  olTerva  il  gran  BolTuet 
nella  Efpolìzione  della  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica;  a parlare 
precifamente , e fecondo  lo  flile  ecclefiajlico , quando  mi  rendiamo  onore 
all’  Immagine  di  un  Apoftolo , ò di  un  Martire , la  noflra.  intenzione  non  i 
tanta  di  onorare  l' Immagine  , che  di  onorare  l’Apodolo,  ed  il  Martire 
alla  prefenza  dell’ Immagine,  come  fi  efprime  il  Pontificale  Romano. 
Ed  in  fatti  chi  non  vede  che  quedi  fegni  di  onore  non  fon  fatti  che 
per  atredare  quel  che  noi  fentiamo  nell’ interno,  e che  nel  riguardare 
le  Immagini  noi  abbiamo  il  nodro  cuore  unito  aglioriginali , e fido  fol- 
tanto  in  quelli?  Queda  èia  Fede  della  Chiefa,  che  edaha  mille  volte  efpo-- 
fia  e fpecialmente  nel  Concilia  di  Nicèa , ove  rendendo  ragione  del 
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■ culto  pcrraclTo  ad  e(R , cosi  S efprime  : Imaghis  fnim  baetr  in  prototy- 
pum  refuhat , & qui  adorai  imaginem  in  ea  adorai  quoque  defcriptum 
argumertum , o fia , adorai  in  ea  depili  fuijìjlentiam  ; ( Azio.  VII.)  E 
nell’  Azione  IV.  confutando  i Giudei,  che  accufavano  i Criftiani 
d’idolatrìa,  approvò  quel  detto  di  Leonzio  Vefcovo  di  Napoli 
nell’  Ifola  di  Cipro;  Penes  noi  ficai  Dii  non  adorantm-  SanSorum 
ear aiterei , & icone s , vel  formae . Si  enim  ui  Deum  adorarem  lignunt 
imaginii,  pofiem  profeSo , & Ugna  reliqua  adorare.  Nam  fi  al  Deum 
Ugttiim  adorarem  , minime  utique  deleto  cara^ere  iconam  incenderem  . . . 
& ficm  il  qui  iujfionem  Imperatori!  fufcepit , & falutavit  figillum  non 
lutum  odor  a vii,  aui  cariam  ,aui  plumhum , fed  Imperami  adorationem , 
& cultum  impendii , ila  & noi  Cbrifiianorum  pueri  figuram  Crucis  ado- 
rante! non  naturam  Ugni  adoramus  fed  fignum , & anulum , & caraSe- 
rem  Cbrifti  cum  afpicientes  per  eum  illum , qui  in  eo  crucìfixus  eft  fa- 

lutamus , & adoramus & ficai  tu  ( ludaee  ) adorans  Ubrum  Legis 

non  naturam  peìlium , vel  atr amenti , quae  in  ipjo  eft  adorai , fed  verta 
Dei , quae  in  ilio  continentur  : ita  & ego  imaginem  Cbrifti  adorans  non 
naturam  Ugoorum , & colorum  adoro , ( abfit  ) fed  inanimatum  caraHe- 
rem  Cbrifti  tenens,  per  eum , Cbriftum  tenere  mìbi  videor,  & adora- 
re. Et  ficai  lacob  acceptam  a fillis  fuis  tunicam  variam,  ^ fanguinoìen- 
tam  Jofepb  deofculatus  eft  eum  lacrymis  , & propriis  oculis  batte  circum- 
pofuit,&  non  veftimentum  amans , vel  bonorans  boc  fedi , fed  per  id 
aeftimans  Jofepb  ofculari,  & in  manibus  eum  babere,  ita  & Cbriftiani 
univerft  Imaginem  Cbrifti,  vel  Apoftolorum,  aut  Mariyrum  tenente!  , aut 
falutanies  carne , Cbriftum  ipfum , vel  Martyrem  ejus  anima  nos  tenere 
exiftimabamus . Lib.  V.  Àpotog.  Cbriftan.  cantra  ludaeos  & de  Sanfl. 
Jmag. 

Podi  quelli  priijclpj  è facile  il  vedere  in  efli  la  rifoluzione  dell’ 
Oggetto  che  ò in  queflione.  L’ unico  feopo  delle  Immagini,  per  cui 
fono  ammelTe,  fi  è 1’  eccitare  la  rimembranza  degli  originali . Dun- 
que per  quello  Iblo  fine  dobbiamo  ufare  di  elle:  dunque  ne  è irre- 
golare l’ufo,  quando  tal  fine  s’  impedifea  col  tenerle  coperte. 

L’  onore  che  deefi  alle  Immagini  non  è fondato  che  fulla  virtù 
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che  efle  hanno  di  rapprefcncarci , e rirvegliarci  la  memoria  dei 
Prototipi . Dunque  deeli  eguale  onore  a tutte  quelle  che  ce  li  rap- 
prefentano  decentemente,  ne  può  eflervi  giuda  didinzione  di  culto 
tra  Immagine,  ed  Immagine,  (i) 

Quedo  onore  non  c che  la  tcdimonianza  fcnlibilc,  ed  ede- 
riore  della  pia  rimembranza  che  elleno  eccitano  : dunque  edb 
dipende  dal  tenerle  in  tal  guifa  feoperte,  che  rifveglino  tal  rimem- 
branza , e fidino  in  queda  lo  fpirito  dei  Fedeli  per  la  confiderazio- 
ne  della  pittura  che  li  prefentano . 

Ecco  la  femplice  erpolizione  dei  nodri  fentimenti  full’  efporre 
le  Immagini  alla  vida  dei  Fedeli,  fentimenti  che  noi  deriviamo  dai 
prìncipi  genuini  della  Dottrina  della  Chìefa  fù  tal  materia.  Reda 
che  ora  efaminiamo  gli  obietti  dì  coloro,  che  da  noi  didentono.  Le 
cofe  , dicono  elli , che  continuamente  abbiamo  d’  avanti , e veggia- 
mo , feemano  appredb  di  noi  in  dima , e venerazione  : dunque  il  mez- 
zo di  promuovere  il  culto  verfo  le  Immagini , fi  è quello  di  fottrarle 
a tempo  dalla  vida  del  Popolo,-  e ciò  dee  fard  fpecìalmente  riguardo 
a quelle  che  i nodri  Maggiori  hanno  in  ciafeun  Territorio  dedìnato 
tra  le  altre  come  oggetto  della  venerazione  del  Pubblico. Quedo  è lo 
dìie  che  tenne  la  venerabile  antichità  ,c  che  ci  perfuade  la  quotidiana 
efperienza  col  modrarci , che  il  Popolo  s’  infiamma  di  devozione 
avanti  alle  Immagini  Polite  coprirli , mentre  poco  fi  commuove  in 
faccia  alle  altre.  Finalmente  noi  abbiamo  un  efempìo  di  ciò  nell’ 
Antico  Tedamento,  in  cui  1’  Arca  dell’Alleanza  coprivafi  con  più 
veli,  e nel  Nuovo  ove  vuoili  raramente  efporre  al  Popolo  l’Eucari- 
dia . A quedi  obietti  noi  rifpondiamo  . Se  tutto  l’onore  che  rendefl 
alle  Immagini  fi  riferifee  agli  Originali , ne  nafee  che  il  maggiore , 
ò minore  onore  verfo  di  effe  deriva  dalla  maggiore , ò minore 
dima,  e venerazione  che  fi  ha  per  quelli,  e non  già  dalle  Imma- 
gini, delle  quali  l’unico  feopo,  e virtù  fi  c di  rifvegliare  in  noi 

bb 

(i)  Il  ter-crne  uni  coperta , e un’  altra  nò  , e il  dire  che  la  prima  lifveglia 
maggicre  vci.ctjt.o.ic  , i apcttameote  contro  il  Concilio  di  Trento. 


Nuin. 

XLV. 


Digitized  by  Google 


Nmn. 

XLV. 


»94 

: per  mezzo  del  {enfi  la  memoria  di  elTi . Siccome  appunto  riguardo 
al  Codice  delle  Sacre  Scritture,  la  maggiore  , ò minore  venerazione 
per  elTo  non  deriva  che  dal  più,  6 meno  di  rìfpetto,  che  fi  ha  per 
le  verità  eterne  che  vi  fi  cfprimono.  E da  ciò  ne  rifulta  per  confe- 
guenza  , che  il  vero  mezzo  dì  promuovere  il  culto  delle  Immagini  fi  c 
quello  d’  infinuare  nel  cuore  dei  Fedeli,  e flima  e venerazione  per 
gli  Originali  . Molto  meno  poi  crediamo  poterfi  fofienere  , che  ten- 
ganfi  coperte  alcune  Immagini , ed  altre  nò:  poiché  fe,come  abbiamo 
dimoflrato , deefi  a tutte  un  eguale  rifpctto,  quella  dìAinzione  non 
può  ellére  che  fuperlliziofa  , e non  può  non  infinuare  nel  Popo- 
lo r opinione  che  fia  in  una  data  Immagine  qualche  virtù  , ò 
dignità  particolare  , per  cui  debbafi  diftinguere  dall’  altre  . La 
qual  cofa  è ftata  condannata  dal  Concìlio  di  Trento,  in  maniera  , 
che,  come  dice  il  Bofuei , nella  fua  Scoria  delle  Fariazioni,  /diro  Xi'. 

156.,  non  i permejfo  f attribuire  ad  una  Immagine  più  di  virtù,  che 
ad  un  altra , nè  per  confeguenza  il  frequentarne  una  piuttofto  ,chc  un’ 
altra.  Kepuòin  modo  alcuno  opporcìli  la  venerabile  antichità  fenza 
farle  ingiuria,  e fenza  fconvolgerc  l’idea,  che  lotto  quello  nome  li 
racchiude.  Imperocché  fapendo  noi.  che  la  novità,  e l’errore  nelle 
cofe  di  Religione  è fpeflc  volte  antico , e che  non  perde  tuttavia  per 
la  fua  antichità  la  macchia  che  tralTe  col  nafeere,  non  deefi  una 
Dottrina  attribuire  all’antichità  venerabile,  quando  non  trovili  de- 
rivare da  Gesù  Crifto , e dai  tempi  ApoAolici,  e con  coftantc  Tra- 
dizione giungere  per  il  canale  dei  Padri  fino  a noi , poiché  eliè.ndo 
fiata  ogni  facra  Dottrina  rivelata  da  principio,  non  dee  dcrivarfi 
che  da  quel  fonte:  e riguardo  alle  cofe  introdotte  nei  fecoli  pollcriori, 
non  può  determinarli  il  léntimento  dell’  antichità  fulle  medefune  fé 
non  che  col  rifalire  avanci  l’epoca  diefle,  c confrontare  con  quelle 
la  Fede,  e la  Dìfciplina,  che  prima  li  riteneva  . Pollo  ciò,  noi  non 
vediamo  come  polfa  chiamarli  la  venerabile  antichità  in  tefiimonian- 
za  di  un  cofturae  introdotto  nei  fecoli  d’ignoranza,  di  fanatifmo  , 
c di  fupcrllizionc , ed  affatto  ignoto  al  Padri,  i quali  come  di  fo- 
pra  fi  c dimofirato  , nell' approvare  1’ ufo  delle  Immagini , non  pro- 
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dufTero  giammai  che  gli  effetti  della  vifaale  contemplazione  di  effe, 
e prcfcrilTcro  per  il  culto  delle  medeCme  tali  atti , quali  non  fi 
convengono  ad  efle,  fe  non  fcopcrte,  come  fono  i iaci,  le  faluta- 
zioni  ec.  Da  alcuno  dei  venerabili  Vefcovi  fu  fatto  olfcrvare , che 
r antichità  ebbe  fempre  una  maggior  venerazione  per  alcun  luogo  ò 
fantuario  determinato , e che  i maggiori  prodigj,  e le  grazie  maggicri 
da  Dio  in  elfi  concedati  giufiificano  abbafianza  una  tal  preferenza  . 
Ma  qui  fi  sfugge  la  quefìione  . Si  tratta  prefentcmente  dell’  abufo  di 
tener  coperte  alcune  Immagini , c fi  riffionde,  che  in  alcuni  luoghi 
Dio  fi  è compiaciuto  di  minifùfiarc  la  fua  gloria  più  che  in  altri  . 
C da  ciò  che  fi  deduce?  Bifognerebbe  moflrarc,  che  Dio  concedi  più 
grazie  alla  Fede  dei  Devoti , quando  fono  innanzi  a una  Immagine 
coperta  da  un  mantellino,  che  ad  una  feoperta  e vifibile  . 1 Vefcovi 
fottoferitti  confelfano  di  non  aver  ancor  fentito,  ò letto,  che  la  in- 
tcrcclTior.e  di  un  Santo  fofle  più  efficace , quando  la  fua  Immagine 
era  velata,  nel  qual  cafo  farebbe  legittima  la  confeguenza  : dunque 
il  mantellino  accrefee  qualche  grado  di  cfìicacia  alia  intercefiione 
dei  Santi.  Non  conviene  aggiunger  parola  per  far  olfci vare  la  ma- 
nifefia  fuperfiizione . Ma  fenza  ciò,  egli  c troppo  facile  il  prendere 
un  equivoco  pericolofo,  quando  fi  dice,  che  Dio  opera  grazie  mag- 
giori più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  11  trafporto  , la  novità,  la 
prevenzione,  l’impegno,  e mille  altre  ragioni  niente  vantaggiofe , ò 
fpirituali  ,fuRO  molte  volte  1’  origine  della  quantità  di  quelle  pretefe 
grazie  . Una  nuova  Immafine,  che  la  fempllcità,ò  la  furberia  di  chi 
vuole  abufarne  giunfe  a far  credere  miracolola, attrae  fempre  un  in- 
finito Popolo  di  poco  iflruiti.e  la  pompofa  fchiera  di  Tavolette,  e 
di  Voti,  ferve  a fomentare  P illufionc  fpeflb  tanto  più  pericolofa, 
quanto  più  vien  coperta  dal  venevabil  nome  di  devozione . Bifogna 
avere  una  idea  ben  digiuna  dello  fpirito  della  Religione , per  con- 
tare alcun  poco  fopra  quella  illabiie  e capricciofa  pietà  . Il  favio 
provvedimento  filTato  nell’ AlTcmblca  di  non  permettere, che  fi  affigga 
alcun  Voto  fenza  un  previo  cfame  del  Vefeovo,  lervirà  fenza  dub- 
bio a riilringcre  Immeufamentc  il  numero  di  quelle  grazie,  fpellb 
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pretefe  ed  equivoche.  Non  negano  peraltro  i fottofcritti  Vefcovi, 
che  alcuni  luoghi  più  celebri , e più  venerabili  non  fiano  flati  noti 
all’  antichità , e che  i Fedeli  non  trovaflcro  in  efli  un  pafcolo  mag- 
giore alla  loro  devozione  . I pellegrinaggj  a Luoghi  Santi , ò alle 
Tombe  dei  Martiri  dei  quali  parla  il  Sig.  Fleury,  ne  fanno  piena  te- 
flimonianza.  L*  auguflc  memorie  che  in  quei  luoghi  ci  ricordano 
ancora  il  benefizio  della  Redenzione,  e le  fatiche,  e il  fangue  del 
Pontefice  eterno,  fono  monumenti  troppo  cari  alla  pietà  dei  Fedeli. 
Che  il  Signore  fi  degni  di  accordare  in  efli  una  pienezza  maggiore 
di  grazie  e di  fervore  , non  è nc  incredibile,  nò  inverifimile,  dopo 
che  fi  degnò  di  abitarvi  egli  fleflb,  e di  confacrarli  col  fuo  Sangue. 
Lo  fleflTo  fi  dica  a proporzione  delle  Tombe  dei  Martiri . Prima  che 
fofle  introdotta  la  ufanzadi  dividere,  e trafportare  le  Sacre  Olla  dei 
Martiri,  il  luogo  del  fuo  Sepolcro,  che  per  lo  più  era  quello  del 
fuo  Martirio,  attirava  gran  Popolo.  La  memoria  delle  loro  virtù,  e 
della  loro  coftanza,  e la  facra  impreflione  che  cagionava  la  vifla 
delle  loro  ceneri , contribuiva  moltiflimo  ad  animar  la  lor  Fede,  e 
la  lor  divozione,  e non  è perciò  maraviglia  , che  maggiori  ancora 
foflcro  i favori , e le  grazie  che  Dio  difpenfava  . Ma  tutto  ciò  niente 
ha  di  comune  colle  Immagini,  e molto  meno  ancora  potrà  mai  giu- 
flificare  il  tenerle  coperte . La  Immagine  di  un  Santo  non  può  fare 
una  diverfa  imprelTione,  venerata  più  in  un  luogo  che  in  un  altro. 
In  qualunque  luogo  ella  fia  collocata,  non  farà  altro  giammai,  che 
richiamare  fempliccmente  alla  memoria  il  prototipo . Qualunque 
altra  virtù  gli  fi  conceda  farà  fuori  di  regola,  e perciò  materiale, 
e fuperftiziofo.  Molto  più  farà  materiale,  e fuperftiziofa  quella  idea 
di  maggior  venerazione,  che  vogliafi  darle  col  tenerle  coperte,  giac- 
che non  farà  1’  ufo  di  quelle  Immagini  foltanto  fuori  di  regola , ma 
in  una  oppofizione  diretta  ai  fine  preferitto  . Si  dirà  : il  mantellino 
medefimo  ferve  a ricordare  il  Santo  medefimo , e più  nc  fufeita  la 
immaginazione  e il  defiderio  Quefla  che  fembra  avere  una  fondata 
verofomiglianza  , altro  non  è che  la  illufione  più  grande  . La  Chiefa, 
che  ha  regolato  il  culto  che  noi  dobbiamo  ai  Santi,  ha  preferitto  al- 
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trcsl  la  maniera,  e i Riti  , con  i quali  dobbiamo  loro  preftar’o.  Se 
non  c lecito  variare  nella  foftanza  del  culto  , per  la  ftelTa  ragione 
non  è lecito  variare  nella  maniera , e nei  Riti . Quando  ha  permeflb 
le  Immagini , ha  pretefo  di  darci  un  fegno  , che  ci  richìamaire  alla 
memoria  gli  Originali . Sarà  egli  lecito  a chiunque  mutar  quello  fo- 
gno , e foftituirne  un  altro?  Il  mantellino  che  copre  1’  Immagine 
richiamerà  forfè  più  alla  memoria  il  Santo  velato?  Sia  vero  que- 
llo paradoflb  . Ma  la  Chiefa  ha  preferitto  l’ Immagine  , e non  il 
mantellino  ; c fe  c lecito  Ibllituirvi  il  mantellino  , perchè  non 
farà  lecito  follituirvi  lo  (lemma  del  Cafato  , ò il  nome  fcrit- 
to  ec.  ò tal  altro  (imbolo , che  ferva  egualmente  a ricordare  il  pro- 
totipo? Ma  l’inganno  è ben  chiaro.  La  Chiefa  che  ha  raccoman- 
dato il  culto  dei  Santi , ha  preferitto  altresì  il  mezzo  che  polliamo 
abbracciare  per  follevarci  alla  memoria  di  e(Ti . Quello  mezzo  è la 
Immagine , e perciò  tutti  gli  altri  mezzi  fono  illegittimi , e contrarj 
all’  inlègnamento  della  Chiefa  . Forfè  perchè  fono  tali , perchè  pof- 
fono  entrare  nella  linea  delle  popolari  Divonzioncelle , fi  avrà  l’ardire 
impudente  di  chiamarli  piccoli  doveri  del  Cridianefimo,  necelTarj  per 
l’adempimento  dei  grandi  doveri  della  Religione  ? Per  quello  poi, 
che  concerne  1’  efempio  dell’  Arca , che  afcondeali  al  Popolo  Ebreo 
con  più  veli,  noi  ci  maravigliamo  che  fiali  prodotto:  mentre  ognun 
sà , che  nella  confumazione  del  SacriRzio  di  colui  , che  fu  (ine  della 
Legge,  (i  fquarciò  quel  velo  , che  teneva  il  Giudeo  nell’ ombre,  e 
nelle  figure  , ed  il  Nuovo  Popolo  confacrato  coll’ unzione  del  Santo 
Spirito,  e fatto  per  quella  membro  di  Gesù  Grillo  divenne  vero 
adoratore  di  Dio  in  fpirito,  e verità , e formando  un  folo  Sacerdo- 
te , ed  una  fola  vittima  col  fuo  Capo  entra  con  lui  nel  Santo  dei 
Santi  in  (lato  di  Olocaudo . Oltre  di  ciò  c da  ridetterli  , che  fe  li 
tenea  velata  1’  Arca , perchè  non  era  lecito  il  vederla , per  una  ra- 
gione egualmente  chiara  li  tengono  feoperte  le  Immagini,  vale  a dire 
perchè  fi  debbono,  e li  podbno  vedere  . Finalmente  riguardo  all’c- 
fempio  tratto  dall’  Eucaridia , noi  non  vediamo  come  queda  polTa 
trarli  alla  fimilitudlne  delle  Immagini , dopoché  il  Concilio  Gene- 
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: ralc  di  Nicca  ha  condannato  ciò  n«gl'  IconodaAi , ovs  all’  Azione 
\'I.  approvò  quello  difeorfo  di  Epifanio  Diacono  fatto  a nome  del 
Concilio  in  confutazione  di  elFi;  Nulljs  enhn  a!i./UJn.le  Tulijium  i'pi- 
fiius  , Sanclarum  viJelket  ^4poftolarum , t:it  Uhijìrium  Pairum  vnjìroriim 
inaaemum  Sacrifseium  najlrum , quod  in  co:nt}tf:norat'ntt>n  Chrijlt  Dti 
aojìri , ac  omnis  dij]yeHfanoHÌs  ej^s  elfcilnr  , dixit  riiajiiicm  Corporis 
ejti  , ...  ante  fau.hficaiionis  quidem  conjutvrr.atìonem  , typu  quitu- 

fdtm  ftnHjrum  Patrim  baec  pie  vijum  ejl  tmniture  ; pojl 

JandijlcatiaHem  autem  carpiis  proprie  , ac  janguis  Cbcfii  dkumttr  , 
flint  , 0“  creduntur  . Jpft  vero  ( Iconanuchi  ) vclentes  ventravi- 
liu.t:  irnaginuiH  demoliri  vifonem,  alinm  imaginem  tiiired.ixerunt  quat 
noti  ef  imago  , fed  Corpus,  & Sauguis . Da  quelle  parole  li  fcuo- 
pre  rinefattezza  del  linguaggio  degli  Opponenti . Ed  infatti  chi  non 
vede  che  quanto  è diverfa  la  natura,  e la  virtù  di  quelli  due  oggetti , 
deirEucariHia  cioè,  c delle  Immagini,  tanto  è diverfo  il  modo  di 
ufarne?  11  folo  feopo  delle  Immagini  è di  rifvegliare  la  memoria 
digli  Originali , e ciò  fi  ottiene  colla  villbile  pittura,  che  ferifee  i 
fcnli  , cd  introduce  per  quelli  la  fimilitudinc  di  elfi  nello  i'pirito  degli 
Ijiectatori:  ini  nell’  Eucariflia  è il  fonte  di  grazia  , e di  làlutc  , e vi 
è afcolbfotto  il  velo  delle  apparenze  di  cofe  fenfibili , dentro  il  quale 
non  penetra  che  la  fola  Fede  . E per  confeguenza  mentre  nell’  ufo  delle 
Immagini  f effetto  di  elfe  fi  produce  dalla  llinplice  rapprefentanza 
cferiorci  l’ utilità  che  traeli  dall’ Eucarillia  è il  frutto  di  una  Fede 
che  vi  (1  accolta  dopo  ctlèrfi  colla  previa  preparazione  fatta  robufa, 
«capace  di  fipplire  al  difetto  dei  fenS  . Ma  oltre  relfer  manifedo 
r inconveniente  paragone  , che  vuolfi  fare  frà  il  modo  di  adorare  il  Sa- 
cramento, e di  venerare  le  Immagini  , e la  ninna  analogia  che  pafla 
frà  il  culto  che  lì  dee  a quello,  e la  venerazione  in  cui  fi  debbono 
tener  quelle,  è da  olfervarfi  che  c inaudita,  e frana  nella Chiefa  una 
rifoluzione,  che  obblighi  a lafciar  coperte  alcune  Immagini  coll’  er- 
roneo motivo  di  ifpirare  ai  Fedeli  verlb  di  quelle  una  tuaggior  vene- 
razione. Niuna  Legge  Ecclefiaftica  autorizza  quefo  abufo  introdottofi 
nella  Qiicfa  dall’  ignoranza , e dall’  intrrefii  , c da  una  falfa  pietà . 
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Niuna  coftituzione  potrì  trovarfi giammai  per  XVIII.  Secoli,  che  ap-  

provi  efprelTamcnte  una  pratica  contraria  alla  Fede  della  Chiefa  , e Num. 
forgente  infeuda  di  fuperdizioni , e di  fcandali . Si  ardifee  il  dire, 
che  forfè  niun  Vefeovo  in  particolare  hi  pubblicamente  , e chiara- 
mente autorizzato  con  qualche  Decreto,  ò Ordinanza  una  fomigliante 
inconvenienza.  AH’ oppoHo  noi  abbiamo  mille , e mille  fante  deter- 
minazioni formate  nello  fpirito,  c nelle  intenzioni  della  Chiefa, che 
fi  oppongono  alla  frequente  efpofizione  del  Sacramento,  ò la  proibi- 
feono  alTolutamentc  fuori  del  tempo  in  cui  la  Chiefa  la  permette , e 
fenza  una  pubblica,  e grave  ncccllìti  . E perchè  mai  dunque  nel 
tempo  idenb  che  fi  confeffa,  che  il  Popolo  ha  delle  devozioni,  nelle 
quali  s’ incontra  molti)  de!  materiale  , e del  grottefeo  , in  vece  di  rive- 
ftirfi  tutti  di  zela  per  eflerminare  quello  grottefeo,  e quella  mate- 
rialità che  non  debbono  effere  nella  noflra  Santa  Religione  , in  vece 
di  porvi  un  ollacolo,  e di  abbracciare  i mezzi  che  almeno  pollino 
diminuire  il  male,  li  vuol  confervare  una  pratica,  che  non  è della 
Chiefa,  e in  cui  appunto  avvi  fe  non  dell'errore  certamente  del  mtf- 
teriale,  e del  grottefeo.  Se  ci  crediamo  infulHcienti  a toglier  l’ abufo, 
ò non  crediamo  di  poterlo  togliere  fenza  gravi  didurbi , non  ci  è 
dato  che  gemere  in  fegreto  della  nollra  dura  condizione,  che  ci 
flringe  a tollerarlo , finche  il  Signore  non  dia  1’ opportunità  dì  adem- 
pire perfettamente  i nodri  doveri.  Invece  di  queda  fofferente  tolle- 
ranza, li  è voluto  anzi  contro  tutte  le  Leggi,  e lo  fpirito  della  Chiefa 
dabilire  una  inaudita  madima,  che  per  maggior  venerazione  alcune 
Immagini  debbono,  e meritano  di  dar  coperte , e alcune  nò  . Non  farà 
egli  quedo  un  applaudire  al  grottefeo,  e alla  materialità  delle  divo- 
zioni popolari  ? E fe  non  lo  è , non  farà  egli  uno  dabilire  per  la 
prima  volta  un  Canone  direttamente  oppodo  alle  intenzioni  della 
Chiefa  , e alle  fuc  Leggi , che  riguardano  la  venerazione  delle  Im- 
magini ? Ma  ci  fono  forfè  i motivi  per  tollerare  Pabullva  confue- 
tudine  di  velare  le  Immagini  ? Gli  drepiti  che  può  fare  un  Popolo  fu- 
perdiziofo  fono  quelli  che  ci  fi  producono.  Gl’  infraferitti  Vefeovi 
fono  in  grado  dì  provare  colla  efpcrieaza  la  vanità  del  prctedo.  La 
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iflruzione  che  hanno  procurato  di  dare  ai  loro  dociliflimi  Diocefani 
sù  quello  punto  della  più  facile  intelligenza  , e perfuafìone  , è flato  il 
primo  palTo  per  ottenere  di  fradicar  l’ abufo.  11  Popolo  iftruito,  e per- 
fuafo  non  ha  potuto  non  convenire  che  i mantellini  fi  opponevano 
direttamente  al  fine  delle  Immagini,  e rendevano  affitto  frullranea  la 
intenzione  della  Chiefa  nel  permetterle  . Sono  Hate  confegucntemente 
colla  maggior  quiete  , e foddisfazione  del  Popolo  fcopcrte  tutte  le  Im- 
magini, e principalmente  quelle,  per  le  quali  fi  aveva  uno  fpe- 
ciale  fuperlliziofo  attaccamento . Se  pertanto  da  quella  ncceffaria  ri- 
forma non  fon  nati  dillurbi,  nè  llrcpiti  popolari  in  quelle  Diocefi, 
nonoftanti  le  arti  fciftnatiche  di  perfone  eftrancc,  e male  intenzio- 
nate, molto  meno  fi  poteano  temere  fimili  effètti , quando  tutti  i V'e- 
feovi  della  Tofeana  colla  idea  di  premettere  sù  tal  punto  le  necef- 
farie  illruzioni , anche  per  mezzo  del  loro  Cooperatori,  i Parochi  fof- 
fero  convenuti  unanimemente  in  quella  Tanta  deliberazione,  alla 
quale  gli  aveva  richiamati  la  Religione  del  Principe,  cui  è flato  dato 
da  Dio  ugualmente  che  il  diritto  di  proteggere  , e fare  olTervare  i Ca- 
noni della  Chiefa  , la  potellà  di  mantenere  la  pubblica  tranquillità , 
e di  tenere  indovere  coloro  che  la  diflurbalTcro . 

Dopo  tutto  ciò,  pare  fuperfluo  il  rifpondere  a ciò  che  ha  pro- 
dotto il  Sig.  Canonico  Buonfignori  Confultore  del  degniffimo  Mon- 
fignor  Arcivelcovo  di  Siena,  il  quale  dalì’iffdTa  Seflione  XXV.  del 
Tridentino,  convenendo  in  ultima  analifi,  che  i mantellini  fono  uno 
abufo,  volle  dare  ad  intendere,  che  in  follanza  non  poffbno  toglierli 
fenza  adunare  il  Concilio  Provinciale,  e inconfuho  Romano  Rontifice. 
Quella  falfa  delicatezza  non  parca  fuor  di  regola , dopoché  fi  è cre- 
duto neceffario  l’ impetrare  dal  Papa  la  facoltà  di  accordare  la  Par- 
rucca ai  Preti  che  ne  avefl'ero  bifogno , e dopo  che  fi  è creduto 
che  i Parochi , fenza  dipendere  interamente  dal  Vefeovo , non  poffino 
illuminare  il  Popolo  circa  le  devozioni  fuperlliziofe , nè  toglierle, 
non  oflante  il  preferitto  dal  Catechifino  Romano  par.  f.  prim.  praee. 

39.  Ma  llà  al  Sig.  Canonico  il  provare , che  il  tenere  feoperte 
le  Immagini  Ila  nella  Chiefa  una  cofa  nuova , ed  inufitata , e che  il 
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tenere  i tnantcllinl  Ha  un  abufo  in  cui  può -cadere  dubbio,  ò eflervi 
graviffima  quejlionc . La  Chicfa  anzi  non  può  volere  più  manifefla- 
mente,  che  le  Immagini  Aiano  fcoperte . Egli  è chiaro,  come  abbia- 
mo rilevato  di  fopra,  ciò  che  prefcrivono  il  Concilio  Nicèno  , e il 
Tridentino , ed  è egualmente  precifo  il  Rito  rapporto  ai  primi  Ve- 
fpri  della'^menica  di  Padione,  in  cui  è detto  chiaramente  quando 
debbonC  tener  coperte  le  Immagni  . Nel  Cerimoniale  dei  Vefcovi 
fi  legge  : Ad  primai  autem  vefperas  Dominicae  quae  de  Pajjione  diciiur 
tooperUntur , antequam  ojficium  incboetur , omues  Crucet , & Imagmes 
Salvatoris  Noftri  lefu  Crifti  per  Ecclepam  , & fuper  Altare  nullae  po~ 
rantur  Immagines  San&orum.  Nel  Melfale  egualmente  Q legge.  Ad 
vefperas cooperiuutur  Cruces,ó'  Imagines  . Oltre  di  ciò  dee  olFervarfi 
nel  Pontificale  Romano  il  Rito  per  la  Benedizione  delle  Immagini, 
nella  quale  abbiamo  la  feguente  Orazione  ; Omnìposens  fempiserne 
Deus  , qiti  Santlorum  iiiorum  Imagines , feu  Effigies  fculpi , aut  pingi 
non  reprobar , ut  quoties  ilìas  oculis  corporeis  intaemiir  , toties  eorum  ailus 
d”  fanditatem  ad  imitandum  memoriae  oculis  meditemur  ec.  Egli  è ma- 
nifefio,  che  quando  fia  la  Immagine  coperta , non  potremo  vedere 
con  gli  occhj  la  Immagine  medelima,  nè  potrà  ellà  rifvegliare  in 
noi  la  rimembranza  delle  azioni  , e della  fantità , che  dobbiamo 
imitare.  Noi  abbiamo  dunque  il  contrario  rapporto  ai  roantellini, 
anche  nei  Medàli,  Pontificali , Rituali  ec.  di  Roma,  dei  quali  11  vuole 
edere  Icrupolofamente  attaccati  a feguitare  in  altro  propofito  le  più 
minute  Rubriche,  confiderandole  come  Leggi  incontradabili  della 
Chiefa  Univerfale.  Ma  è da  ridetterli  di  più,  che  quelli  , che  rico- 
nofeono  le  determinazioni  dei  Modali,  Rituali  ec.  come  regole  inva- 
riabili per  decidere  delle  codumanze  delle  Chiefe,  non  polTono  per 
niuna  cagione  dipartirfene  , e non  folo  debbono  fare  ciò  che  è cfpredb 
nelle  medefime , ma  debbono  alTolutamcnte  reputar  falfo , ed  erro- 
neo ciò  che  non  vi  è efpredamente  preferitto,  e ordinato.  Ma  non 
vi  è preferitto,  e ordinato  il  tenere  i mantellini  alle  Immagini,  ef- 
fendovi  preferitto  anzi  tutto  il  contrario  ; dunque  queda  prati-, 
ca  dovrà  per  edl  dirli  un  detedabile.  abufo , ed  una  corruttela 
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' T ' i degli  uomini,  che  II  dee  In  ogni  guifa  rimuovere,  e fradicare. 

^Lv"  Romano  celebrato  nel  1715.  nelle  feguenti 

parole  del  Tit.  XV.  Cap.  I.  Qu/iniobiem  Epifeopis  df/hiéle  praecipE 
titus , ut  contraria  omnia  quae  in  Eedefiis , feu  faeculariius , feu  regula- 
riius  . . . cotitra  praejcripium  Pomi/icalis  Romani , & Catremonialis  Epi- 
fioporum , vcl  Ruiricat  Mijfalis , Dreviariì , & Riiualis  in^jfc  eompe- 
rerint , deteftabiks  tamquam  abuj  ’us  , & conupttlas  probibeant , & «maino 
ftudeant  remtvcrt , quauit  non  objl ante  interposta  appellatione , veì  imme- 
morabili allegata  etnfuetudine , cum  non  quod  fit , j'ed  quod  fieri  debet , 
ft  attendeuJum . 

Se  poi  li  voleflèro  negare  le  lacrimevoli  confeguenze,  che  ne  de- 
rivano dal  tener  coperte  le  Immagini , gl’  infraferitti  Vefeovi  nella 
amarezza  del  loro  animo  lì  offrono  a farne  il  più  licuro  dettaglio, 
dal  quale  non  potrebbe  refulurne,  che  anche  nella  ipotcfi  falfillima, 
che  foffe  feconda  la  Difciplina  della  Ciiicfa  il  ritenere  ì inantcllini  , 
anderebbero  quelli  aboliti  per  la  fuperflizione,  e gli  fconcerti,  che 
fomentano , e promuovono  . 

Per  tutte  quelle  ragioni  gl’ infraferitti  Vefeovi  hanno  creduto 
in  cofeienza  di  dilTentire  dalla  deliberazione  della  più  parte  dei  loro 
Confratelli  sù  quello  propolito , e di  abbracciare  in  tutto  le  fante 
Propollzioni  del  Principe,  ringraziando  il  Signore , che  egli  Ha  così 
impegnato  a fradicare  le  futiiitif,  e le  fuperftiziofe  pratiche  intro- 
dotteli nella  noflra  Santa  Religione.  Hanno  creduto  pure  di  pregare 
S.  E.  il  Sig.  Commilfario  ad  inferire  negli  Atti  dell’  Aflerablea  in 
giuRificazione  del  loro  dilTenfo  quella  Memoria,  cui  danno  in  Ap- 
pendice un  belliliimo  palTo  di  M.  BaìIlct , il  quale  dabìlifce  dei  fodi, 
e giulli  principi  in  una  materia  analoga,  e applicabili  all’  abufo  in- 
trodottoli di  tener  coperte  le  Immagini . 

aj.  Maggio  1787. 

Giuseppe  Vefeovo  diChitfi  e Pienza  . 

Scipione  Vefeovo  di  Pijìoia  e Prato. 

Niccolò  Vefeovo  di  Colle. 
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Siccome  la  Chiefa  non  ha  precefo  mai  di  racchiudere  nelle 
Confrater}||^c,  e Congregazioni  particolari  tutta  la  derozione  che  i- 
fjplra  ai  Tuoi  fìglj  verfo  la  Santa  Vergine,  co^  effà  non  ha  avuta 
intenzione  giammai  di  limitare  il  culto,  che  le  debbono  per  tutta  la 
Terra  in  certi  determinati  confini , allorché  ha  defiinato  dei  luoghi 
particolari  per  renderle  dei  pubblici  onori . La  condotta  che  ha  te> 
nato  sù  quello  punto , non  è che  una  confeguenza  della  fua  conde- 
feendenza  per  le  debolezze  dell’uomo,  che  non  potendo  foftenere 
la  fua  devozione  fenza  qualche  appoggio  fenfibile,  ed  cfìeriore, 
r avea  ponaia  dopa  molti  anni  a edificare  dei  Templi  materiali  alla 
Divinità , 

Non  fi  potea  onorare  in  quelli  Templi  1’  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno  fenza  far  riflelTione  alla  felicità , e alla  gloria  di 
quella , in  cui  fi  era  compito  quello  Millero  sì  grande . Ma  per  fo- 
disfare  la  pietà  dei  Fedeli,  e facilitare  la  loro  riconofeenza , bifo- 
gnava  fviluppare  un  poco  più  la  venerazione,  che  fi  portava  al'a 
Madre  di  Dio  nel  culto,  che  fi  rendea  al  fuo  Figlio.  Si  credè,  che 
Dio  avrebbe  gradito,  che  gli  fi  alzallèro  dei  nuovi  Templi,  e d;i 
nuovi  Altari  fotto  il  nome  di  una  sì  Santa  Creatura , che  avea  pre- 
venuta di  tutte  le  Grazie , e ripieiu  di  tutta  la  gloria  , che  fi  può 
immaginare  al  di  fotto  della  fila  . 

Non  è facile  il  fitfare  precifamente  il  tempo,  in  cui  fi  c veduto 
erigere  il  primo  di  quelli  Templi.  Ma  fi  può  dire  con  ficurezza,  che 
ve  ne  erano  avanti  il  finir  del  IV.  Secolo , e forfè  anche  avanti , che 
fi  avclTe  alcuna  delle  Felle  Solenni  della  Santa  Vergine  pubblicamente 
{labilità  nella  Crillianità  . La  princjpal  Chiefa  di  Efèfo  edificata  fulla 
fua  Tomba,  e dedicata  fotto  il  fuo  nome  non  parrebbe,  che  folTe  di 
una  erezione  molto  recente,  poiché  vi  fi  adunarono  nel  431.  per 
tenervi  il  terzo  Concilio  Generale  . Quella  di  Roma,  che  portava  il 
nome  di  BaClica  di  Liberio , e che  fù  dedicata  qualche  tempo  dopo 
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fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  alle  Nevi,  appellata  altrimenti  la  Ma- 
donna  della  Culla , e S.  Maria  Maggiore  non  farebbe  forfè  meno  an- 
tica , fe  la  fioria  che  fi  fà  della  Neve  miracolofa,  potefle  badare  per 
attribuirne  la  dedicazione  al  Papa  Liberio . 

La  pubblicazione  del  Concilio  Lfellno , avendo  accrefciuto  di 
affai  la  devozione,  che  avevano  i Crifliani  per  la  Madre’  di  Dio, 
contribuì  molciffnno  alla  moltiplicazione  dei  Templi , dove  doveanfi 
fare  gli  eferciz}  di  quella  divozione  . La  Imperatrice  Pulcheria  ne 
fece  in  un  fubito  edificare  due  molto  magnifici  a Coflantinopoli , e 
il  fuo  efempio  fà  imitato  in  alcune  altre  Città  da  diverfè  Perfone 
pie.  Ma  r anniverfario  della  dedica  di  quelli  Templi,  che  non  era, 
che  di  un  giorno  in  tutto  l’anno,  e che  ferabra  eflere  fiata  in  quei 
tempi  l’unica  feda  della  Vergine,  fe  fi  eccettuano  quelle  di  Gesù 
Grido  nelle  quali  vi  aveva  parte,  era  troppo  poco  per  fodisfare  la 
pietà  dei  Popoli . 

Vi  fi  fupplì  con  la  libertà  lafciata  a tutto  il  Mondo  di  vifitare 
in  tutti  i tempi  quedi  Santi  Luoghi,  e Dio  benedì  vifibilmente  que- 
lla devozione  . Lo  drepito  delle  Grazie,  che  egli  vi  accordava  per  la 
intercelTiotìe  della  Vergine  , effendoli  quindi  fparfo  nei  Pacli  lontani  , 
dette  motivo  ai  pelicgrinaggj,  e a lunghe  proceffioni , che  s’intra- 
prendevano colla  fperanza,  che  Dio  riceverebbe  più  favorevolmente 
ì voti,  le  preghiere  , e le  oblazioni  che  fodero  fatte  fugli  Altari  di 
quedi  Templi,  fe  elle  erano  prefentate per  mezzo  diqueda  avventu- 
rofa  Creatura . 

Queda  Devozione,  di  cut  la  pratica  parve  edere  proporzionata 
alle  debolezze  del  comune  dei  Fedeli  , d accrebbe  nei  Secoli  pode- 
riori  in  guifa  , che  fece  paura  alla  Chiefa  per  la  purità  del  fuo  cuU 
to , di  cui  ella  c data  Tempre  egualmente  gclofa  . Queda  Madre  co- 
mune non  dovendofi  meno  cautelare  contro  la  femplicità  di  un  Po- 
- p<ilo  groffolano,  che  fi  trova  Tempre  mai  molto  numcrolo  nella  mol- 
titudine dei  Tuoi  Fijlj,  che  contro  la  malizia  dei  fuoi  nemici,  che 
le  tendono  continuamente  delle  infidie,  non  omette  nulla  di  ciò,  che 
la  fua  vigibnza  le  fa  prevedere  per  far  argine  a tre  forti  di  abufi , 


Digitized  by  Coogl 


ICS 

rapporto  ai  quali  gli  Avvcrfarj  I’  hanno  accufata  ingiuflamente  di 
avere  ufato  della  tolleranza,  e della  difTimulazione  . 

Il  primo,  è di  lafciare  in  abbandono  le  Parrocchie,  vale  a dire 
le  AITemblee , dove  fecondo  la  difpoGzione  dei  Canoni , il  Pallore 
fedele , e legittimo  dee  far  la  rivifta  del  fuo  Gregge , nutrirlo  della 
parola  di  Dio,  preferivere  i rimedj  necelTarj  ai  fuoi  mali,  in  una 
parola  offrire  il  Sacrifizio  per  lui  in  Aia  prefenza . La  Chiefa  non 
vuole  autorizzare  delle  pratiche,  che  non  poteffero  conciliarli  coi  fuoi 
regolamenti . Effa  non  trova  Arano , che  noi  fentiamo  più  di  devo- 
zione in  certi  luoghi,  che  in  altri,  perchè  ella  fuppone,  cheinoAri 
cuori  poffono  effervi  più  particolarmente  toccati , col  fovvenirlì 
degli  effetti , che  la  Grazia  di  Dio  vi  ha  operati . Ma  effa  non  pre- 
tende , che  queAe  difpolizioni  particolari , debbano  giammai  pregiu- 
dicare alle  obbligazioni  generali  che  c’impone,  e delle  quali  fi  ri- 
ferva la  Difpenfa . Così  ella  era  ben  lontana  di  approvare  la  devo- 
zione capricciofa  di  quei,  che  vorrebbero  impiegare  il  tempo,  chi 
debbono  alle  loro  Parrocchie  in  pellegrinaggj , ò altre  vifite  meno 
neceffarie  di  luoghi  Aranieri  fetto  preteAo , che  fi  onora  più  parti- 
colarmente la  Santa  Vergine  , poiché  non  feguirebbero  più  allora  il 
fuo  fpirito,  ma  il  movimento  particolare  del  loro  amor  proprio. 
Non  vi  è nè  Tempio,  nè  Cappella,  nè  Altare  della  Santa  Vergine , 
che  poffa  effere  privilegiato  contro  gli  Ordini  di  Gesù  CriAo,  che 
formino  la  Legge , fulla  quale  dee  effere  Aabilita  tutta  la  noAra 
Difciplina.  Stà  alla  Aia  Chiefa,  e non  gii  alla  volontà  dei  partico- 
lari , che  queAo  Divino  Salvatore  ha  rimeffo  la  difpofizione  dì  qucAi 
Ordini  per  fpiegarli,  e per  farli  efeguire  ; ed  ella  avrà  ferapre  impe- 
gno di  farci  rammentare,  che  non  è il  luogo,  ma  il  cuore  che  Dio 
riguarda  nei  noAri  Sicrifi/j,  e nelle  noAre  preghiere. 

11  fccond’  abufo  è di  lafciar  credere  ai  femplicì , che  fecondo  la 
diverfità  dei  luoghi,  la  Santa  Vergine  abbia  qualche  differenza  : che  la 
Madonna  di  Loreto  differifea dalla  Madonna  di  Monferrato, che  la  Ma- 
donna di  Hall , ò di  Montaigne  fia  più  potente , ò più  favorevole  agli  uo- 
mini della  Madonna  di  Liellè,  c di  Ardìlliers  . Egli  è anche  un  effer  car- 
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naie  l’ avere  mijjiore  atraccamentn,  e compiacenza  per  uno  di  quefti 
luoghi,  che  per  un  altro . Lo fpirito  del  Criftiancfimo.cheè  egualmente 
fparfo  per  tutta  la  Chiefa  , non  può  foflrire  tali  conteftazioni , e quelle 
bade  gelolic , che  fanno  che  volendoli  preferire  un  pellegrinaggio  , ò una 
Immagine  miracolofa  della  Santa  Vergine , per  la  quale  lì  hà  molta  divo> 
aione,  a un’altra  per  la  quale  fe  ne  hà  meno,  li  cerca  piuctoAo  fe  mede- 
fimo,  e la  propria  foddisfazione,  che  1’  onore  della  Vergine.  La  va- 
nità che  ci  porta  naturalmente  a vantare  il  nollro  paefe,  i noftri  co- 
flumi,  i noftri  ufi  in  pregiudizio  delle  altre  Nazioni,  entra  facilmente 
anche  nella  noftri  Religione.  Noi  ci  glorifichiamo  d’ un  pellegrinag- 
gio, ò di  altra  devozione  alla  Vergine  ftabilita  piuttofto  prelTo  di  noi 
che  altrove,  come  fe  noi  contribuiftlmo  alla  fui  gloria,  e come  fe 
dovefiìino  dividere  con  quella  1*  onore  che  può  venirle  dal  culto  , e 
dall’ affluenza  dei  Popoli.  Dio  può  qualche  volta  manifeftare  la  fua 
Onnipotenza,  6 anche  il  favore  di  cui  onora  la  Vergine  in  un  luogo 
piuttofto  che  in  un  altro  ; ma  fenza  bialimare  la  devozione  partico- 
lare , che  potrebbe  ifpirare  quella  veduta , non  dobbiamo  conchiu- 
dere altra  cofa  , fe  non  che  è egli  fulo  che  fecondo  la  teftimonianza 
della  Scrittura,  opera  tutte  le  maraviglie  che  fi  fanno  per  tutto,  fenza 
che  fa  obbligato  di  farci  conofeere  le  ragioni  della  diverlità,  che  com- 
parifee  nella  fui  condotta . , 

11  terzo  abufo  è il  far  conlillere  il  culto  principale  verfo  la  Ver- 
gine negli  ornamenti  efteriori  dei  fuoi  Templi,  delle  fue  Cappelle, 
dei  fuoi  Altari,  delle  fue  Immagini . Quella  gloriofa  Madre  di  Dio, 
nel  mezzo  di  tutta  la  gloria  del  Cielo  che  la  circonda , può  ben  ef- 
fer  fenfibile  alla  pietà  di  coloro  che  dimoftrano  la  difpofizionc  del 
cuore  colle  loro  oblazioni , ma  non  già  allo  fplendore  lulinghiero,  e 
grollblano  dell’oro,  e di  tutte  le  altre  ricchezze  della  terra,  in  cui 
fi  affetta  di  farle  onore  . Così  tutte  quelle  decorazioni,  di  cui  1’  ufo 
none  che  il  frutto  d’ una  femplice  condifeendenza  della  Chiefa  per 
i deboli,  non  fervono  alTai  fpelTo  che  a lulingare  i fenfi  di  coloro, 
che  cercano  di  pafcolare  la  loro  devozione  di  cofe  fenfibili . S.  Ber- 
nardo, che  hà  cenfurato  sì  rigorofamente  il  ludo  che  s’ introduceva 
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ai  fuoi  tempi  nelle  Chiefe  dei  Monifterl , fembra  di  non  permettere  ' 
la  grandezza  delle  Fabbriche,  1’ Argenteria  , il  Marmo,  le  Stoffe  pre- 
ziofc,  e le  belle  Pitture  che  alle  Chiefe  Cattedrali  perla  gente  -del 
Secolo.  Egli  riconofceva  che  i Vcfcovi  trovandofi  debitori  ai  faggj , 
e ai  fcmplici , ai  dotti , e agl’  ignoranti , fecondo  S.  Paolo  poffona 
rifvegliare  la  devozione  dei  Popoli  per  quelle  cofe  efteriori , quando 
quelle  che  fono  più  fpirituali , non  ballano  per  produrre  quello  effetto , 

La  Santa  Vergine  fempre  e llretcamente  unita  di  fentiinento,  c 
di  volontl  con  Gesù  Grido  fuo  Figlio , non  può  giudicare  divcrfa- 
mente  da  lui  di  tutte  quelle  dimollrazioni  cflcriori  del  nollro  culto. 
In  guifa  che  l’oro  , le  gemme , e gli  altri  prefenti  di  cui  fi  abbellifce 
ì fuoi  Templi  , e le  fue  Statue,  non  effcndo  prcffo  lei  di  alcun  prezzo 
per  fe  medefime,  non  fono  riguardate  che  fecondo  la  purità,  e l’ar- 
dore dell’affetto,  che  ella  trova  in  quelli  che  le  ne  offrono. 

Che  fareb'oe  mal  fe  invece  di  ornare  troppo  fontuofamente  le 
firutturc  di  pietra,  ò di  legno,  e le  Immagini  che  non  fono  che  fe- 
gni,  e rapprefentanze,  s’ impiegaffero  1’ offerte  che  vogliono  farfi  al 
mantenimento  dei  Templi  vivi  dello  Spirito  Santo , delle  Immagini 
reali  di  Dio,  e dei  membri  di  Gesù  Grillo,  voglio  dire  al  follievor 
dei  poveri. 

Ma  poiché  quella  forra  di  ornati , e di  ricchezze  polTono  fervire 
di  fimboli  ai  Fedeli  per  denotare  lo  fiato  dell’anima  loro,  la  Chiefa 
non  può  difpenfarli  dal  raccomandarle  la  decenza  anche  quando  ne 
condanna  il  luffo.  Non  pretende  efia  di  bandire  gli  ornati  efierni 
dei  fuoi  Santi,  ma  defidera  che  il  loro  principale fplendore efea dalla 
pietà  interna,  e dalla  carità  di  coloro  che  gli  frequentano. 

Non  li  dee  in  quella  pratica  dipartirli  dal  buon  ordine,  che  la 
retta  ragione  efige  in  tutte  le  cofe , nè  al  tempo  fiefib  dall’  analogìa 
della  Fede  , che  ha  ftabilito  la  Religione  . Quell’ordine , e quell’analo- 
gìa poffono  permettere,  che  in  villa  di  foccorrere  la  debolezza  di  co- 
loro che  hanno  bifogno  dell’efieriore  per  fofienere  la  loro  devozione, 
s’ ornino  più  particolarmente  le  Immagini  della  Sanra  Ver_gine , che 
le  Tradizioni  Popolari  fanno  riguardare  come  miraculofe  . Ma  quell’ a- 
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==  naiogìa,  che  non  è altro  che  la  proporzione  che  il  culto  deve  avere 

XLV  ^ crede  , e che  fa  rendere  coi  fegni  efteriori  degli  onori 

più  grandi,  e più  luminoli  alle  cofe  fante  che  la  Fede  c’ infegna  eP- 
fere  più  grandi,  pare  che  non  polTa  foifrire  che  fi  ornino  quelle  Im- 
magini, per  quanto  miracolofe  fi  dicono,  con  più  di  magnificenza 
che  il  Santo  Sacramento.  Io  confclTo,  che  l'attenzione  degli  uo- 
mini deboli  , e fenza  lumi  fi  trovi  fpeflb  più  eccitata  da  dei  mira- 
coli , che  dalle  opere  le  più  grandi  di  Dio  , quando  fono  divenute  co- 
muni, e ordinarie.  Ma  io  dubito,  che  i riguardi  che>  vi  li  debbono 
avere,  polTano  giullificare  la  condotta  di  quei  che  circondano  quefe 
Statue,  e quelle  Immagini  d' uni  moltitudine  di  ceri,  di  gemme  , di 
vali,  e di  mobili  d’oro,  e di  argento,  mentre  gli  Altari,  e i Ta- 
bernacoli che  rinchiudono  il  Corpo  di  Gesù  Grido  fono  trafcuraci . 
Egli  è datemere,  che  una  didinzione  sì  irregolare  non  dia  luogo  a 
qualche  fuperdizione . Se  quei  che  predai  fede  ai  miracoli,  che  fi 
atcribuìfeono  a quede  Immagini  fon  capaci  dì  quella  Fede  divina  , che 
ci  fa  credere  in  Gesù  Grido,  comprenderanno  agevolmente,  che  non 
vi  fono  miracoli  paragonabili  a quello  dell’ Eucaridia.  Qual  paragone 
tra  il  Corpo  reale  dell’Uomo  Dio,  e le  Immagini  che  non  fono  eh* 
i fegni  del  corpo  di  una  femplice  creatura  ! 


• Nu.  LI. 
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Memoria  apologetica  deir  llluìrift,  e Reverendifs.  Monfignor  Arcivefeovo 
di  Fifa  tjopra  F ufo  di  tener  coperte  le  Immagini, 

^I  domanda,  fe  il  culto  dato  alle  Immagini  coperte,  e velate,  che 
predo  i Fedeli  fi  trovano  nella  maggior  venerazione,  lìa  per  giude, 
e legittime  caufe  fodenuto,  e difefo  colla  pluralità  dei  Voti  degli 
Arcivefeovi,  e \'efcovi  della  Tofeana.  Quedo  dubbio,  a penfar  di.> 
rittamente,  ha  per  fua  bafe  fondamentale  tre  nuovi  dubbj,  da  rifol- 
verfi  in  queda  Memoria  ; quelli  dubbj  poi  fono  i feguenù:  11  Culto 
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dato  dai  Fedeli  alle  Immagini  coperte  è egli  approvato  oppure  difàp-  tr— 
provato  dagli  aurei  Secoli  della  Chicfa  di  Dio?  L’introduzione  di 
quedo  Culto,  fìccome  ancora  la  di  lui  confervazione  può  dirli  utile, 
e vantaggiofo  alla  pietà  dei  Fedeli  ? Quello  medelimo  Culto  finalmente 
è egli  alieno  da  qualunque  fuperftizione,  ed  abufo?  Se  dimollreremo, 
che  il  riferito  Culto,  non  è difapprovato  dagli  aurei  Secoli  della  Chiefa 
di  Gesù  Crifto;  che  li  è introdotto,  e li  ritiene  con  fomma  utilità, 
c vantaggio  del  Popolo  Criftiano;  e che  in  ultimo  luogo  è affatto 
alieno  da  qualunque  fuperllizionc  , ed  abufo , avremo  inlieme  dimo- 
llrato , che  và  ritenuto , e confervato , e che  la  Venerabile  Affem- 
blei  nel  fuo  giudizio  ha  fatto  quanto  doveva  fare  per  foflegno  delia 
Caufa  della  Religione . 

I. 

Jl  Culto , che  fi  accorda  alle  Immagini  coperte , ì un  Culto  amichijjimo , 

praticato  anche  nei  Secoli  aurei  della  Chiefa  di  Gesù  Crifio . 

Quando  io  dico,  che  il  Culto  delle  Immagini  coperte  è antichif- 
fimo,  non  intendo  di  parlare  dei  primiere  Secoli  della  Chiefa  di  Dio, 
fapendo  bene,  che  liccome  in  quelli  tempi  comunemente  non  li  am- 
mettevano le  Pitture,  e le  Immagini  nelle  Chiefe  dei  Crilliani,  e 
molto  meno  negli  Altari  delle  loro  Oblazioni  per  varj  motivi  pruden- 
ziali riferiti  da  tutti  gli  Scrittori  Eccleliallici , e fpecialmente  dall’il- 
lullre  AffemanìaeX  fuo  Commentario  de  Ecclefiis , earum  reverentia , ó" 

Afilo  ó'c.  all’ Art.  V.,  cosi  c imponibile,  ò per  lo  meno  molto  dif- 
ficile di  ritrovare  l’ approvazione  di  quel  collurae , del  quale  difeor- 
riamo  prefentemente . Ho  detto,  comunemente  non  li  ammette- 
vano in  quelli  Secoli  le  Pitture  nelle  Chiefe  per  far  conofeere , che 
forfè  qualche  particolare  eccezione  intorno  alle  fuddette  Immagini 
potea  aver  luogo  in  qualche  Chiefa,  come  li  raccoglie  dal  Can.  %6. 
del  Concilio  di  Elvira,  il  quale  celebrato,  come  fida  il  fiimolb  Ri- 
chard alla  pag.  i8(S.  della  fua  Analilì  dei  Concilj  nel  I.  Tomo,  cele- 
brato, diin,  l’anno  30J.,  non  avrebbe  detto;  Placuit  Picluras  in  Ee- 

dd 


=9  tl^a  effe  mn  deiere , ne  qttoi  coìiur,  aut  adoratur,  in  parietihut  depili- 
gaiur,  Te  in  qualche  Chiela  particolare  non  G foGTe  introdotto  quell’  ufo. 

Checché  Ga  però  dei  primi  tre  Secoli  della  Chiefa  di  Dio.  niuno 
dubita,  nè  fra  i Cattolici,  né  fra  gli  Eretici,  che  nel  IV.  Secolo,  ed 
in  tutti  gli  altri  fuccedivi  della  Chiefa  non  s’incoinincialTe  a dipin* 
gere  le  Immagini  dei  Santi  Martiri  nelle  pareti  dei  Templi,  affinchè 
i Fedeli  G eccitaffcro  con  maggior  fervore  a venerare  con  la  loro 
divozione  i Santi,  e gli  amici  di  Dio.  Anzi  il  Bingamo  medeGmo, 
giurato  nemico  del  culto  delle  Immagini  pretende,  che  per  opera 
di  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  e di  altri  deH’iftefla  età,  verfo  il  ter- 
mine del  IV.  Secolo,  privatamente,  ed  a gradi,  introdotte  fodero 
nelle  Chiefe  le  Immagini , che  s’incominciarono  a venerare.  A quello 
tempo  adunque  dobbiamo  riferire  i nodri  /guardi,  e confiderare  at- 
tentamente, fe  incomincialTe  ancora  l’ufo,  e la  pratica  di  tener  co 
perte  le  Immagini  fuddette . E quanto  agli  Altari  il  citato  S.  Paolino 
fa  piena  tedimonìanza  nel  Poema  XIX.,  che  li  copridero  con  velo, 
come  apparifce  dai  di  lui  fegucnti  verd 

„....(  Crux  ) reddìta  fuìget  in  ipfo 
„ Quo  fuerat  prius  apta  loco,  & ve  lamine  claufa 
„ Aitarli  faciem  figno  pietatii  adornat . 

Che  poi  fode  codume  univerfale  di  ricoprire  gli  Altari  col  velo,  lo 
avverte  anche  il  dottidimo  Muratori  nelle  fuc  note  a quedo  luogo, 
per  la  fomiglianza  di  ciò,  che  G praticò  di  fare  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone davanti  al  SanSa  SanSorum  con  un  velo,  che  aditi  velum 
vocahatur.  Lo  delfo codume  vien  confermato  daTeodoreto  nel  lib.  i. 
della  fua  Storia  cap.  ji...  Che  anzi  il  Concilio  Toletano  nel  cap.  7., 
difcorrendo  di  coloro,  che  toglievano  i veli  dagli  Altari,  li  chiama 
temerari  colle  feguenti  parole  : Qui  infuna  temeritate  airepti  Aitarla 
nudante!  facrath  veftibus  exuunt . L’idedò  G prova  con  altre  tedimo- 
' nlanze  ancora,  che  qui  per  brevità  G tralafciano . 

Mà  lafciando  gli  Altari,  evenendo  alle  Immagini,  che  forma- 
no il  foggetto  della  prel'ente  Memoria  , nel  Secolo  VI.  S.  Gregorio 
di  Tours  lib.  i.  cap.  a 3.  De  gloria  Martjrum,  parla  di  un  Immagine 
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di  Gesù  Salvatore  coperta  a cagione  di  una  certa  rivelazione  avuta,  ' 
e conchiude  fic  obteila  nane  f idura  fyfpkitur;  nam  etfi  parumpcr  irte-  Nu.  LI. 
gatur  ad  contemplandum , max  demi  fa  velo  contegitur,  ne  deteda  cerna- 
tur.  Per  teftimonianza  deH’iftelTb  Gregorio  Turonefe,  anche  le  Ce- 
neri , ed  i Corpi  de’  Santi  fi  tenevano  coperti . Infatti  nel  lib.  II.  dei 
Miracoli  di  S.  Martino  al  cap.  36.  dice  di  un  Paralitico,  che  obfcu- 
laio  fideliter  velo,  quo  eapfa  Sandorum  eooperta  erat , mox  in  pedet 
conjliiit , ac  propriis  grejftbus  in  Domam  regrefus  efi . E nel  cap.  60. 
dice  di  fe  m;defimo;  Quod  dum  per  unam  diem , ac  nodem  graviter 
ferrem , mane  adveniens  ad  Bafelicam  Sandi  ( Martini  ) Orationi  pro- 
jlernor , qua  expleta , dtloris  locum  velo,  quod  ante  Beatum  dependebat 
Sepulcrum  attigi , quo  tado  protinus  , ér  pulfus  venarum , & lacrima- 
rum  fiuxut  ftetit . E più  fotte,  continuando  ferapre  riftefib  difeorfo 
aggiunge;  Iterum  mane  confurgent  pari,  ut  prius , modo,  contado  velo 
capite  fanus  abjcejji.  Di  più  ripete:  commotus  djloribus  ad  BafiUcam 

propero,  ac palla,  quae  Beatum  operit  fepulcrum,  caput  tetigi: 

mox  dolore  fedato  fanus  recefi  de  tumulo.  E nel  lib.  IV.  cap.  2.,  par- 
lando lina  l.nente  di  fe  fteflTo,  dice:  AcceJJi  iterum  quaerere  fanitatemi 
tadufque  a depeudentibus  velis  protinus  fletit  venae  pulfus . Nel  Secolo 
IX.  vi  fi  trovano  altre  tefiimonianze  d'immagini  coperte  con  veli, 
come  fi  raccoglie  da  Ànafiafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Leone  III., 
ove  freCjUentemente  fi  rammentano  tutti  i veli , che  nelle  pubbliche 
Chiefe  ricoprivano  le  Immagini,  e fpecialmente  alla  Sez.  409.,  ove 
fi  dice  ; Velum  tyrium  majus , quod  pendet  ante  Jmaginem ....  Vela  mo- 
dica , quae  pendent  ante  Imagines  argenteas ....  Velum  majus,  quod  pen- 
det ante  Jmaginem  Salvatoris.  E nella  Sez.  feguente:  Velum  album 
bolofericum ....  quod  pendet  fuper  Imagines  aureas . Nell’  Ordine  Ro- 
mano XI.,  e riportato  dal  Mabillon  nel  2.  Tomo  del  Mufeo  Italico 
al  num.  71.  fi  dice;  In  vigilia  Sandae  Mariae  mane  Domimi s Papa 
cum  Cardinalibus . . . . aperit  Jmaginem  (del  Salvatore)  & obfculatur 
pedet  Domini,  & deponit  jifum  ( ideft  deorfum  ):  nel  num.  feguente 
72.  narra,  e deferire  la  Proceflione,  che  fi  fa  dal  Papa  con  la  detta 
Immagine  a varie  Chiefe  di  Roma . 
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. 11  Belerò  nel  fuo  Razionarlo  de  divi».  Off.  cap.  51.,  c il  Du- 

Nu.  LL  rjndo  lib.  4.  cap.  i.  num.  31.  narrano  il  feguente  fatto,  il  quale 
benché  fia  dai  critici  revocato  in  dubbio , tuttavia  fi  attefia  nel  tne- 
defimo  l’ufo  delle  Immagini  coperte.  Il  fatto  è il  feguente:  Agitar 
feptima  die  de  Beata  Maria  Virgiue,  quod  non  temere  ita  conjlitutum 
tccepimus  ; miraculofum  enim  iiiiiium  : nam  cum  olim  Conjlantinopali 
in  quaiam  Eccìefia  Imago  Beatae  Virgìnis  babekatur , anteqaam  velata 
quoddam  defendebat , quo  tota  ea  cooperiebatur , contigit , ut  fexta  fem- 
fer  Feria  Velum  hoc  a Vefperis  ab  Imagine  nullo  movente  decideret,  & 
divino  miraculo  qitafi  deferretur  in  Coelum  ita  ut  Jam  piene  , ac  perfeUe 
ab  omnibus  confpici  pojfet , & deinde  rurfus  in  Sabato  Vefperis  abfolutis 
ad  eamdem  Imaginem  defeenderet , ibique  permaner  et  ufque  ad  proximum 
diem  Venerit.  Finalmente  non  è da  palTarfi  fotto  filenzio  il  coftume 
che  viene  atteflato  dal  Alartene  de  Antiq.  Eccl.  Ritibus  lib.  4. 
cap.  19.  il  quale  aveano  alcune  Chiefe  di  velare  le  Immagini,  non 
nella  fola  Domenica  di  Pafiione , ma  in  tutta  la  Quarefima  ancora . 
Siccome  è ben  degno  di  oflervazione  l’altro  coftume  di  alcune  Chielè 
di  velare  le  fuddette  Immagini  per  tutto  l’Avvento,  la  qual  cofa 
viene  parimente  confermata  dal  mcdefimo  Alartene  nel  citato  libro 
al  cap.  IO. 

In  vifta  adunque  di  tutti  1 monumenti  riportati  finora  , dai  quali 
coda,  che  eccettuati  i primi  tre  Secoli,  negli  altri  fufleguenti  fu 
fino  dal  Secolo  IV.  il  coftume  non  folo  di  velare  gli  Altari,  ma 
anche  quello  di  velare  le  Immagini  ; in  vifta  di  quanto  racconta 
sù  di  tale  Articolo  Gregorio  Turonefe,  Anaftafio  Bibliotecario,  e 
l’ordine  Romano;  in  vifta  finalmente  di  tutte  le  teftiraonianze  del 
dottiftimo  Alartene,  chi  è,  che  non  veda,  come  il  coftume  di  velare 
le  Sacre  Immagini  non  è flato  mai  difapprovato,  neppure  dagli  aurei 
Secoli  della  Chiefa  di  Dio  , anzi  chi  c , che  non  comprenda  eftere 
flato  il  medefimo  coftume  dai  detti  Secoli  e introdotto,  e praticato 
e ritenuto , e tramandato  ancora  ai  Secoli  pofteriori  ? 
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Il  fuddeii»  comune  ì fiat»  introdotto  con  utilità , e vantaggio  dei  Fedeli . 

Benché  però  fiali  provato,  che  il  coftume  di  velare  le  Sacre 
Immagini  fiafi  introdotto  fino  dalla  più  antica,  e remota  antichità, 
pure  fe  non  fi  dimoftrerà  elLcr  ciò  flato  fatto  con  utilità  , e van- 
taggio, poca  ragione  Avranno  avuto  i Ven.  Vefeovi  dell’ Àflemblea 
deliberando , che  il  medefimo  và  ritenuto  almeno  per  quelle  Im- 
magini, che  godono  nella  Chiefa  una  venerazione  fp celale . Farò 
adunque  vedere  in  fecondo  luogo  quefla  utilità  , e quello  vantaggio 
affinchè  femprepiù  apparifea  e giufta , e ragionevole , e canonica  la 
deliberazione  fuddetta . 

Per  farmi  ftrada  ad  una  fimile  dimoftrazione,  mi  fi  permetta  di 
qui  riferire  una  lunga  autorità  del  Gran  Padre  San  Bafilio  nel  libro 
deSp.  Sanilo  al  cap.  27.  e num.  66.  Il  Tefto  del  fudd.  Padre  è come 
fegue:  Quid  fin  voi  uh  Magfius  il  le  Moyfes , qui  non  omnia,  quae  erant 
in  Tempio,  paffiis  fit  omnibus  ejfe  pervia?  Sed  profanos  extra  Sacros 
Caneellos  fiatuit  ; ac  priora  quidem  airia  purìoribus  permittens , Levitar 
folos  dignos  cenfuit  numinis  Minifterio  : Mailationes  autem  Holocaufiotna- 
tumque  oblationes , & reliqua , quae  ad  rem  facram  pertinent  Sacerdo- 
tibus  adfignavif-  atque  unum  ex  omnibus  feleélum  in  adyta  admifit , & 
ne  bunc  quidem  femper  fed  uno  tantum  die  quotannis  ; quin  & hujus  dici 
certam  boram,  qua  fas  ejfet  ingredi,  praeflituit , quapropter  novitatem, 

& infolentiam  cum  fiupore  intueretur  SanSa  Sandorum:  probe  feienspr» 
fua  fapientia  res  ufu  tritas,  & ex  fe  obvìas , expofitas  effe  eontempsui; 
rebus  vero , quae  fepofitae  funi , ac  rarae , quodammodo  naturaliter  con- 
jundam  efie  fummam  admirationem , ac  fiudium  ; Ad  eumdem  profedo 
inadum , & qui  initio  certos  Ecclefiae  Rìtus  praeferipferunt  Apofioli , & 

Patres , in  occulto  filentioque  myfieriis  fuam  fervavere  dignitatem . Ncque 
enim  omnino  myfierium  efi  , quod  ad  populares , ac  vulgares  aures  ef- 
fertur  . Supporta  la  detta  autorità  di  San  Bafilio,  ecco  le  mie  riflef- 
fioni . Per  quello  Santo  Dottore  apparìfee,  che  le  cofe  ovvie  a tutti 
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= e fempre  fottopofte  allo  fguardo  di  tutti , non  eccitano  nè  l’ amral- 
razione,  nè  lo  (lupore,  e per  confegucnza  neppure  la  più  fervida 
divozione,  ed  il  più  marcato  rifpetto  degli  uomini . La  rarità  è quella 
che  colpifce  gli  fguardi  dell’occhio,  le  percezioni  dell’  udito,  e 
qualunque  altra  idea , e qualunque  altro  fentimcnto  delle  fenfibili  e 
ragionevoli  creature . Per  non  avvilire  adunque  il  culto  alle  Sacre 
Immagini , è flato  molto  utile  per  il  vantaggio , e la  pietà  dei  Fedeli , 
che  fi  copriflero  alcune  Immagini , affinchè  refo  più  raro  il  loro 
fguardo,  più  fortemente,  e più  efficacemenfe  ancora  colpifie  l’ animo 
dei  Fedeli  devoti , e con  fingolar  commozione  gli  eccitafie  alla  pre- 
ghiera , alla  fede  , alla  confidenza  nel  Patrocinio  dei  Santi  amici  di 
Dio,  le  quali  malllme,  confiderata  la  pratica  del  Criflìanefimo,  fi 
ritrovano  così  vere , che  cade  ogni  giorno  fotto  degli  occhj  noftri , 
non  folo  l’efempio  dei  Fedeli , che  foglionopiù  frequentemente  orare 
■'  d’  avanti  alle  coperte  Immagini , ma  oltre  di  quello  ancora  hanno 
per  lodevol  coflume  d’ intervenire  in  folto , ed  addenfato  numero 
nelle  Chiefe  in  quei  giorni  medefimi,  ne’ quali  le  fuddette  Imma- 
gini fi  difeoprono  , ove  pregano  con  fingolar  divozione,  e con  tra- 
fporto,  con  pietà  maravigliofa , e fempre  degna  di  ammirazione. 
Or  chi  vorrà  foftenere,  che  non  fia  utile , e vantaggiofo  quanto  fin- 
quì  è flato  efpoflo  ? Oppure  chi  vorrà  dire , che  tuttociò  non  fia  un 
bene  della  crifliana  divozione , ed  un  profitto  per  la  falute  delle 
anime  battezzate.  Aggiungo  a tuttociò,  che  quei  facri  Veli,  che 
pendenti  fi  mirano  davanti  a certe  Immagini,  rammentano  anche 
con  un  linguaggio  mutolo,  e teflificano  Tempre  la  fingolarità  delle 
beneficenze  divine  accordate  da  Dio  per  intercefiìone  di  quei  Santi , 
che  fotto  quei  veli  fi  ritrovan  dipinti . Ora  ancor  queflo  è un  bene, 
ed  un  bene  così  durevole,  che  prodotto  viene  ogni  giorno,  mentre 
ogni  giorno  eccita , e promove  la  divozione  dei  Crifliani  fuppli- 
chevoli . Che  fc  intanto  a noi  Cattolici  fono  permefle  le  Immagini , 
perchè  colla  di  loro  fenfibilità  muovano  i noflri  animi  alla  preghiera 
dei  Santi,  e fe  il  fervore  della  detta  preghiera,  invece  di  diminuirli , 
fi  accrefee  mirabilmente  col  mezzo  dei  veli , chi  vorrà  credere , che 
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quefto  mezzo  fendbile  (la  inutile , e che  come  tale  vada  proibito 
nella  Chiefa  di  Gesù  CriAo? 


Nu.  LI. 


III. 

U Culto  delle  Immagini  coperte  non  può  dirfi  fuperftiziofo , anzi  egli  è 
da  qualunque  abufo,  e fuperjlizione  del  tutto  lontano. 

Ma  dicon  taluni.'che  va  riprovato  il  culto  delle  fuddette  Im- 
magini velate, ò coperte,  perche  è un  culto,  ò ruperAìziofo,  ò molto 
fàcile  a convertirli  in  fuperftizione,  ed  in  abufo.  Se  ciò  fofle  vero, 
con  tutta  la  pratica  della  Chiefa , che  ha  per  codume  di  tenere  le  Im- 
magini coperte , con  tutta  l’ utilità , che  li  è dimoflrato  finora,  confelTb 
ingenuamente  dovrebbe  riprovarli,  e toglierli  affatto  il  coflume  fud- 
detto.  Prima  però  di  accordare  una  limile  difapprovazione,  mi  farò 
lecita  di  domandare,  le  il  medellmo  culto  lia  fupcrAiaiofo  per  fc 
medelimo,  ò per  fola  dabbenaggine,  egrolToIana  femplicità  di  alcuni 
Cridiani , che  invece  di  referire  le  loro  preghiere  ai  Santi  coperti, 
Credino  di  doverle  referire  ai  Veli,  ed  a qualunque  altra  cofa  ma- 
teriale , che  ricopre  le  dette  Immagini . Sarà  molto  difficile  il  fode- 
nere , che  una  fimil  pratica  lia  fuperdiziofa  per  fe  medelima , fenza 
che  li  venga  iniieme  a dichiarare  fuperdiziofa  la  pratica  della  Chiefa 
Cattolica,  la  quale  vuole,  che  fi  cuoprano  le  dette  Immagini  dal 
giorno  della  Domenica  di  Pallione  fino  alla  Feria  Seda  della  Setti- 
mana Santa;  fenza  che  fi  riconofea  per  fuperdiziolb  il  rito  abbrac- 
ciato da  varie  Chiefe,  le  quali  per  tedimonianza  del  Martene 
citato  di  fopra,  fono  date  folite  di  tener  coperte  tutte  le  Immagini 
in  tutta  la  Quarelìma  , ed  in  tutto  T Avvento.  Dal  che  ne  fegue, 
che  queda  così  dena  fuperdizione  polla  attribuirli  foltanto  alla  fola 
femplicità  de’ Fedeli . Ma  oltre  di  che  , per  non  opporli  ad  un’anti- 
chillima , e per  la  maggior  parte  dei  Cridiani  lodevole  codumanza, 
li  potrebbe  rimediare  ad  un  limile  abufo  coll’opportuna  idruzione 
data  a quedi  femplici.e  groflòlani , io  non  polTo  perfuadermi , fenza 
che  mi  li  dimodri  con  i fatti  il  contrario,  che  tra  i Cridiani  fi  fi' 


" "*"  trovi  alcuno,  il  quale,  pregando  davanti  all’ Immagine  coperta,  ri- 

Nu.  LI. ferjfca  la  Tua  preghiera  al  Velo,  e non  piuttoflo all' Originale,  la  di 
cui  Immagine  lì  trova  dipinta  fotto  il  Velo,  che  la  ricopre;  nè  ciò 
ferve,  che  lia  fuppofto,  perchè  vi  chiaramente  dimollrato  ; nè  ciò 
ferve , che  Ha  creduto  da  chi  crede  un  limile  abufo , perchè  ciò  và 
anzi  &tto  toccar  con  mano,  aSinchè  difcoperto  conlìcurezza  l’abufo, 
lì  preAi  follecito  il  rimedio . Io  tengo  per  fermo , che  l’ umana  na- 
tura non  polTa  mai  cadere  in  una  tal  debolezza,  e che  eflendo  abi- 
tuata non  folo  a concepire  le  cofe  fotto  forma  fenfibile , ed  a fvilup- 
pare  i fuoi  aderti , ed  a praticare  la  fua  pietà  in  una  maniera , con 
cui  coAuma  di  rendere  oAequio  anche  al  Creatore  di  queAa  Terra, 
creda  coAantemente  di  edere  più  animata  a pregare , ove  oderva 
maggiori  contralTegni  di  Patrocinio,  e di  Grazia;  e perchè  maggiori 
prove  di  tutto  queAo  ella  rinviene  nelle  coperte  Immagini,  però  di 
attorno  a queAe  principalmente  raggirali , d*  avanti  a queAa  più  vo- 
lentieri piega  le  fue  ginocchia , e nel  cofpetto  dì  queAe  più  Arcquen- 
temente  A vede  in  atto  umile , e fupplichevole . 

CONCLUSIONE 

Se  dunque  il  culto  delle  coperte  Immagini  non  è dato  difappro- 
vato  nei  Secoli  aurei  della  Chìelk  di  Dio  ; fe  è Aato  introdotto  con 
fomma  utilità,  e vantaggio  del  CriAianelimo ; e fc  Analmente  è del 
tutto  alieno  da  qualunque  ombra  di  fuperAìzìone,  e di  abufo,  reda 
chiaramente  dimoArato,  che  la  Venerabile  Ademblea  ha  dccifo,  co- 
me dovea  decidere,  cioè,  con  tutta  giuAizia,e  ragionevolezza,  ri- 
manere fempre  coperte  quelle  Immagini,  che  fono  di  un  Culto  anti- 
chidimo , e che  ritengono  il  privilegio  di  una  Angolare  venerazione . 
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Memoria  degF  llluflrij]imi  e Reverendifimi  Monfigmri  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza , di  Pijloia  e Prato,  odi  Colle,  in  rifpofta  alla  Memoria 
Apologetica  fopra  F ufo  dì  tener  coperte  le  Immagini,  prefentata 
V dall'  IlluJlrìJJimo  e Reverendijfmo  Monfignore  Arcivefcovo  di  Rifa . 

Cjl’ Infrafcritti  Vefcovi,  che  hanno  avuto  Tempre  un  Cncero  im- 
pegno di  convenire  coi  Tuoi  Venerabili  Confratelli  per  mezzo  d’ una 
pacifica  difcudione  ed  efame  delle  materie  e delle  refpetcive  ragioni, 
fino  dal  principio  dell’ Aflemblea  adottarono  il  metodo,  per  non  fem- 
brare  indocili  e prevenuti,  d’inferire  negli  Atti  alcune  Memorie  giu- 
llificative  della  loro  condotta.  Quelle  Memorie  era  loro  intenzione, 
che  folTero  lette  e ventilate  in  piena  Adunanza  ; ma  il  lidema  ab- 
bracciato di  decidere  nella  Iteflà  Seflione  delle  materie , ed  anche 
nell’atto  medefimo  in  cui  li  dichiaravano  fondatamente  dubbie  e 
controverfe , ed  il  timore  di  non  elTer  gravi  all’  udienza  di  tanti 
degni  Prelati , furono  motivi  ballanti  per  rifolverli  ad  ingrolTare  coi 
loro  ferirti  gli  Atti  dell’  Aflemblea,  nei  quali  ciafeun’  Vefeovo  avreb- 
be potuto  rilevare  colla  maggiore  facilità  quei  fentimenti , che  non 
poteano  combinarli  colle  deliberazioni  del  maggior  numero.  Si  lu- 
fingavano  però , ed  erano  nella  piena  fiducia,  che  quelli  loro  fentimenti 
doveflero  efler  preli  in  confideraziono  per  tirarne  dei  lumi  nello  feio- 
glimento  degli  obietti , che  potea  farli  dalla  carità  e dottrina  degli 
Arcivefeovi  e Vefcovi , i quali  fpogliati  come  fono  di  ogni  animolità 
e partito,  cercano  egualmente  la  verità , e debbono  efler  folleciti  di 
additarla  agli  altri . Gl’  infraferitti  Vefcovi  fono  collretti  a confeflare 
con  eftremo  rincrefeimento , che  quali  Tempre  fono  andate  a vuoto  le 
loro  fperanze . Gli  ferirti  dati  dai  loro  Confratelli , e che  ferabra- 
vano  fecondo  il  titolo  in  confutazione  delle  predette  Memorie  giu- 
llificative,  ò non  vi  aveano  alcun’ rapporto  , ò sfuggivano  la  que- 
llionc  , ò la  intralciavano  con  altri  argomenti , trafeurando  quelli , 
che  H doveano  prender  di  mira , onde  ottenere  che  li  abbandonafle- 

ce 
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— — ^ ro  le  proprie  Sentenie  per  aderire  alle  altrui  Ne  fia  un’efempio 

Nu.  LX.  la  Memoria  apologetica  /opra  f ufo  di  tener  coperte  le  Immagini , che 
fu  prefentata  all’  Aflemblea  da  Monfig.  Arcivefcovo  di  Fifa  li  30. 
dello  fcorfo  mefe . I Vefcovi  fofcritti  al  (èntirla  annunziare  fi  con- 
folarono  tnolciflimo , ed  erano  perfuafi , che  pocefle  eflere  diretta- 
mente refponfiva  alla  Memoria,  che  giujlificava  il  loro  dijfeafo  rapporta 
al  lafciar  coperte  alcune  Immagini , e che  aveang  inferito  negli  Atti 
fino  dai  13.  dello  fteflb  tncfe . Niente  di  ciò.  Come  fe  non  foilè 
flato  rilevato  giammai  l’ abufo  di  privare  i Fedeli  della  vifta  delle 
Immagini , e non  fofic  (lata  notata  con  delle  buone  ragioni  di  fira- 
na  e d’ inaudita  nella  Chiefa  di  Dio  una  Legge  che  autorizza  fomi- 
gliantc  abufo,  non  fi  fa  alcun  motto  di  quella  giuftiiicazionc , e con- 
feguentemente  neppure  da  lontano  s’intraprende  con  migliori  ragio- 
ni a confutarne  l’efpofto.  Per  quanto  fieno  poco  valutabili  gl’infra- 
fcritti  Vefcovi , e fia  da  negligerfi  il  loro  fentimento  , pure  rapporto 
a quell’  Apologia  prefentata  da  Monfig.  Arcivefcovo  di  Fifa  credono 
di  jxjtcrc  azzardare,  che  quello  degno  Prelato  non  l’avrebbe  giam- 
mai prodotta,  fe  fi  folTe  abbaflato  a fare  qualche  riflefiione  fulla 
prefata  Memoria  dei  13.  Maggio.  In  quella  anzi  ficcome  fi  lufinga- 
no  i tre  Vefcovi , che  davi  pienamente  da  foddisfare  il  Prelato  nel 
punto  che  fi  agita , cosi  rimettendolo  totalmente  alla  medefima , lo 
pregano  a confiderare  le  feguenti  Oflervazioni  come  foprabbondan- 
ti , e fatte  unicamente  per  iflruzione  dell’  Autore  Anonimo  di  efla 
Apologia. 

Il  Culto  dato  alle  Immagini  coperte  ì egli  gii^o  e legittimo  ? L’ 
Apologilla  dei  Mantellini  comincia  la  fua  Memoria  da  quello  quelito  , 
che  egli  chiama  un  dubbio,  il  quale  ha  per  bafe  fondamentale  tre  al- 
tri diibbj . 11  fondamento  e l’edilizio  indicano  molta  debolezza,  c il 
far  derivare  la  rifoluzione  indubitata  dell'  Aflemblea  da  quattro  dubbj , 
ha  ficuramente  del  Angolare . Almeno  quelli  dubbj  fodero  fchiarlti 
in  guifa,  che  ci  prefentaflero  una  verità  . Noi  abbiamo  il  difpiacere 
di  vedere  ovunque  della  confufione,  e di  riflettere,  che  in  foftanza 
quelli  dubbj  non  toccano  neppure  il  punto  della  quellione , che  con- 
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Cfle  nel  fapere , fe  fi  debbono  tenere  coperte  alcune  Immagini , e fe  al-  - - - 

tre  immagini  debbonfi  tenere  ajfolittamente  fcoperte . 11  fiiTare  quella  di-  N'*- 
fpuca  per  una  parte  ò per  l’altra,  decide  della  forte  dei  Mantellini. 

Il  domandare  fe  fi  può  fojlenere  e difendere  per  giufte  e legittime  caufe 
il  Culto  dato  alle  Immagini  coperte  non  prende  direttamente  di  mira 
la  rifoluzione  dell’  AITemblea  . Quando  noi  accordalliino , che  fi  pof- 
fono  onorare  come  conviene  le  Immagini  coperte,  fi  rifolverebbe 
forfè  unaquellione  cafiflica  per  i ciechi,  che  non  le  polTono  vedere. 

Non  fi  potrebbe  però  mai  da  quello  ragionevolmente  tirare  la  con- 
feguenza,  che  alcune  debbono  llar  coperte  , e alcune  altre  nò;  c che 
tenendole  coperte,  non  fi  dillruggono  le  intenzioni,  che  ha  avuto  la 
Chiefa  nel  permetterle.  Ma  venghiamo  al  primo  deìdtibbj , che  co- 
llituifcono  la  bafe  fondamentale  del  dubbio  efpollo  . 

I. 

Il  Culto  dato  dai  Fedeli  alle  Immagini  coperte  , è egli  approvato  , ò 
difapprovato  dagli  aurei  Secoli  della  Chiefa  ì Quello  è il  dubbio . L’  A-> 
pologilla  però  non  ha  idea  di  fchiarirlo,  poiché  in  vece  di  mo- 
llrarci  quell’  approvazione  b difapprovazione , ci  dice,  che  il  Culto 
alle  Immagini  coperte  è anticbijfimo , e praticato  anche  nei  Secoli  aurei 
della  Chiefa  . Sia  vero  anche  quello,  ne  viene  forte  per  confeguenza , 
che  tutto  ciò  che  è praticato  nella  Chiefa  fia  infiememente  appro- 

? Non  può  avere  forfè  la  fuperllizione,  e 1’ errore  un’antichiinma 
data?  Sembra  però  in  follanza  che  l’Autore  dell’Aplologia  voglia 
moRrarci  unicamente  , che  anche  nei  Secoli  aurei  della  Chiefa  fblfe 
l’ufo  dei  Mantellini.  Egli  almeno  fi  è dato  ad  intendere  di  averlo 
provato  nelle  feguenti  erudite  ollèrvazioni  .Nei  primi  tre  Secoli,  egli 
dice , i impojfibile , ò per  lo  meno  molto  dijficile  il  ritrovare  palefe- 
mente  P approvazione  di  ijuejlo  cefi  urne,  perchè  ( e quella  è una  ragio- 
ne che  perfuade  ) non  fi  ammettevano  camutiemente  in  quei  tempi  le  pit- 
ture e le  Immagini  nelle  Cbiefe  dei  Crijl latti  : dal  IV.  Secolo  fino  al 
VI.  fi  trova  l’ufo  di  velare  gli  Altari,  e dal  VI.  Secolo  fino  al 
IX.  li  coprivano  coi  veli  le  Reliquie,  e i Corpi  dei  Santi:  dunque 
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g -1  il  codumc  di  coprir  le  Immagini  è fiato  negli  aurei  Secoli  della  Chic- 

Nu.  LX.  J"a  introdotto , praticato , ritenuto , e tramandato  ai  Secoli  pofleriori . Que- 
llo è il  raziocinio  dell’ Autore  dell’ Apologia,  da  cui  come  ognun 
vede,  refulta  nei  primi  Secoli  la  mancanza  delle  Immagini,  c 
negli  altri  l’ ammirabile  metamorfoli  degli  Altari , e delle  Reli- 
quie in  Immagini  coi  mantellini.  Riporta  però  neirifteflb  tempo 
r autorità  di  S.  Gregorio  di  Tours  nel  Uh.  t.  cap.  33.  de  gloria 
//«rryrtfw , le  teftiinonianze  del  celebre  Anadafio  Bibliotecario , e 
di  un  Ordine  Romano  riferito  dal  Mabillon , e finalmente  un  rac- 
conto tratto  dagli  Scritti  del  Beleto  , e del  Durando  . Quede  auto- 
rità riguardano  direttamente  le  Immagini,  Tulle  quali  cade  la  quedio- 
ne  ; ma  noi  le  potremmo  trafcurare  affatto,  giacché  anche  che  avef- 
l'ero  in  fe  una  forza,  e una  evidenza  incontradabile , non  polfono  giu- 
ftificar  giammai  la  rifoluzione  dell’  Afiémblea  , di  tener  coperte  alcu- 
ne Immagini  ad  efcludone  di  altre,  ne  podbno  giammai  dimodrare, 
che  1’  antichità  abbia  approvato  qued’  abufo  . Pure  facciamo  qualche 
rifledione  sù  quedi  documenti . S.  Gregorio  di  Tours  racconta  che 
prefo  la  Città  di  Narbona  nella  Chiefa  di  S.  Cenelto  eravi  una  pittura 
del  Crocifijfo  efpofia  alla  frequente  vifia  del  Popolo , A un  certo  Prete 
Bafileo  fu  detto  un  dì  per  una  firaordinaria  apparizione , che  quantopri- 
ma fojfe  ejfo  Redentore  rivefiito , poiché  non  parca , che  quando  tutti  gli 
uomini  aveano  varie  vefii,  ejfo  dovejje  efporfe  nudo  all'altrui  vifia.  Il 
Prete  trafeurh  per  due  volte  /’  avvifo , ma  una  terza  volta  e fendo  fiato 
percofo  gravibus  verberibus,  e minacciato  di  morte  fe  non  obbediva, 
tutto  timorofo  fi  porto  dal  Vefeovo , il  quale  fentito  il  racconto  ordinò  che 
fi ponefe  un  velo  sù  quella  pittura . Tanto  fi  hà  in  S.  Gregorio,  oltre 
ciò  che  riporta  forfè  per  maggior  brevità  1’  Autore  dell’Apologià. 
Senza  far  corto  però  a quedo  Santo  fi  potrebbe  olfervare,  primiera- 
mente che  il  fatto  hà  tutta  l’ aria  d’ una  Tavoletta , sù  cui  uo- 
mo fcnfaco  non  dovrebbe  appoggiarli  con  ficurezza.S.  Gregorio  rac- 
conta ciò  che  gli  era  dato  riferito,  e forfè  racconta  le  immagina- 
zioni di  Prete  Bafileo . La  verità  poi  delie  rivelazioni , c regola  ficu- 
ra , che  dee  dedurli  dalla  conformità  che  hanno  colla  Fede.  Cattoli- 
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ca.  Ciocché  non  è analogo  alla  Fede,  è falfo,  ed  erroneo.il  coprire 
le  Immagini  è contrario , come  fi  è provato  nell’  antecedente  Memoria 
a ciò  che  crede , e prefcrive  la  Chiefa  ; ninna  rivelazione  può  efiervi 
che  Io  autorizzi . Ma  oltre  di  ciò  non  può  rilevarli  ragionevolmente 
di  qui  l’ufo  di  tener  coperte  le  Immagini,  ma  bensì  1’ ufo  di  ve- 
ftire  Gesù  Grido  Crocifidb  nel  fallò  penfiero,  che  la  nudità  di  Lui 
efpoda  agl’  occhj  degl’  Uomini  avelTe  dell’  indecenza.  Ed  in  verità 
il  P.  Ruinart  non  ricava  di  qui  1’  abufo  introdotto  di  coprire  le 
Immagini,  ma  folamente  1’  accennata  confuetudine.  Exhtde  fortajfe  , 
egli  dice,  Cànfuetudo  manavit , ut  Chriflus  Domìnus  in  Cruce  pendens 
veflitus  depìngeretnr . Certe  me  non  femel  vidijfe  memini  Crucijixiwt 
Dominum  vejle  talari  indutum  &c.  Infatti  a Prete  Bafileo  non  fu  det- 
to, che  fi  toglielfe  la  Immagine  all’  altrui  vida  col  ricoprirla,  ma 
che  fe  ne  vedide  foltanto  la  nudità;  e fe  fuvvi  podo  un  velo,  egli 
è naturale  che  non  poteafi  fare  altrimenti  edèndo  la  Immagine  in 
pittura,  e idando  il  pericolo  della  morte,  fe  non  fi  adempiva  fu- 
bitaraente  1’  ordine  ricevuto.  Il  racconto  anzi  di  S.  Gregorio  di  Tours 
ci  fornifee  di  una  prova  indubitata,  che  le  Immagini  dalTero  in 
quei  tempi  codantemente  feoperte  , fe  li  ridetta , che  per  velar  que- 
da  della  Chiefa  di  S.  Genefio  fu  d’  uopo,  che  vi  concorrede  una 
così  draordinaria  apparizione , fecondo  che  riferì  Prete  Bafileo . For- 
fè in  Tofeana  abbiamo  fomiglianti  apparizioni  rapporto  ad  altre 
Immagini,  ovvero  fi  vogliono  fomentare,  ed  autorizzare  le  Tradi- 
zioni popolari , che  minacciano  la  cecità  a chi  tentade  difeoprir- 
le  &c.?  Forfè  fono  in  guifa  indecenti , che  in  vece  di  toglierle,  co- 
me è obbligo  precifo  dei  Vefeovi , fi  crede  opportuno  il  nafconderle 
coi  mantellini  alla  vida  dei  Fedeli  ? 

Quanto  all’  autorità  di  Anadafio  Bibliotecario , la  cui  fede  c 
alTii  dubbia  predò  il  Clerc  , 1’  Equien  , e i più  efatti  critici , noi 
polliamo  aderire  con  tutta  la  ficurezza , che  dai  padi  citati , e da 
altri,  che  doviziofamentc  s’incontrano  nei  fuoi  ferirti,  non  fi  ricava 
mai  che  fi  copridero  le  Immagini , ma  bensì , che  fi  ufalfero  dei 
veli  per  ornarle  con  una  pompa  particolare , e che  fu  egualmente 
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'■  nella  Chiefà  reputata  abudva . I Veli  di  cui  fi  fervlvano  erano , co- 
' ine  ofiervano  il  Du-Cange,  e 11  Du-Frefnc,  atdìum  Sacrarum  aulaea  , 
nel  quali  anzi,  fecondo  die  fi  ha  dairifleflb  Anaftafio,cl  folcano 
dipingere  delle  Immagini , e delle  Scorie  tratte  dalla  Scrittura  , e dalle 
gcfla  dei  Martiri . Sarebbe  (lato  (Irano  il  coprir  le  Immagini  con 
altre  Immagini . Dei  veli  poi  fe  ne  fcrvivano  in  fpecie  per  fare 
ciocché,  noi  diremo,!  Pm/flH/ . Infatti  è da  notarfi  nei  palTi  citati, 
che  fi  ufa  fempre  la  frafe , che  i veli  pendevano  avanci  le  Immagini, 
e (iipra  le  Immagini . Neil’  iflelTa  guifa  abbiamo  in  Anafiafio:  Vela 
alba  bolo fer tea . . . tjuae  pendent  ante  regias  in  introitu  &c.  Vela  Ale- 
xandrina  tria  ante  portas  tnajoret  pendentia  &e.  Vorrà  egli  conchiu- 
dere l’Autore  della  Memoria  , come  ha  conclufo  dalle  iftelTe  efpref- 
lioni  che  fi  ufano  da  Anafiafio  rapporto  alle  Immagini , che  nel  Se- 
colo IX.  ufavano  i mantcllini  alle  ponti  I Crtjliani  ebbero  in  cojl  urne , 
dice  il  Ch.  Scnacor  Buonarroti  nei  giorni  più  folenni  di  adornare  U Cbiefe 
di  vari  arredi , i prineipali  dei  quali  erano  alcuni  panni  prezioji , che 
chiamavano  V’eli,  e che  ufavano  di  metter  pendenti  agli  archi,  à archi- 
travi delle  navate,  e fpecialmente  nei  quattro  lati  delle  Cappellette , che 
fi  chiamavano  Ciborii , fitto  i quali  fl  avano  gli  Altari;  abbellivano  an- 
cora i Sacri  Templi  di  lampadi  di  varie,  e diverfe  fpecie.  . . . come  fi 
può  r accorre  dal  Pontificale , ò fiano  Vite  antiche  dei  Pontefici  fitto  nome 
di  jlnafiafio  Bibliotecario , e fi  deduce  da  alcune  miniature  del  Menologio , 
di  Bafilio , della  Vaticana  , nelle  quali  per  aggiunta , ò come  avrebbero 
detto  gli  antichi  per  Parergbi  delle  figure  principali  dei  Santi , vi  fono 
fatte  talora  delle  vedute  conte  in  lontananza , di  alcune  parti  interiori  di 
Chiefa , e fpecialmente  alla  pag.  309.  il  dì  9,  di  Gennaio  per  orna- 
mento , e per  campo  dell’  Immagine  di  S.  Teoclifio  Martire  , fi 
veggono  due  archi  ornati  di  veli, e in  cimavi  è fifpefa  una  corona  gio- 
iellata cc.  Ma  è fuperfluo  il  fermarli  di  più  sù  quello  punto . Baft* 
aver  dimofirato,  che  non  li  ricava  da  Anafiafio  neppur  per  ombra 
il  cofiume  di  coprire  le  Immagini,  e che  l’Autore  dell’  Apologia 
c caduco  in  quello  equivoco  per  la  falfa  intelligenza  di  parole,  il 
cui  vero  fenfo  gli  è adatto  ignoto. 
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Relativamente  al  paflb  dell’  Ordine  Romano  XI.  riferito  dal 
Mabillon,noi  non  Tappiamo  dir  altro  all’Autore  dell’ Apologia,  che  Nu.  I-X. 
bifogna  eflerc  totalmente  digiuni  della  cognizione  delle  antichità  ec* 
clefiaftiche,  per  produrle  in  prova  dell’ufo  di  coprire  le  Immagini. 

Noteremo  folo  per  fuo  lume,  che  nel  IX.  Secolo  non  11  ponevano 
agli  Altari  altre  Immagini,  che  quelle  efpofte  nei  Dittici , in  luogo 
dei  quali  per  relazione  del  prelodato  Senator  Buonarroti  {OJfervtzimi 
fui  vetri  antichi,  e sù  i Dittici  Sacri  pag.  ij8.)  fono  fiate  fofiituiie 
le  noflte  Tavole  dipinte  da  Altare . Ora  qgnun  sà  , che  i Dittici , 

Trittici , ò Polittici  erano  tante  Tavole  in  bronzo,  in  avorio  , ed 
anche  in  legno , le  quali  fecondo  le  varie  porzioni  , che  le  compo- 
nevano, prendeano  la  loro  denominazione;  e fecondo  ciò  che  of- 
ferva  il  citato  Autore,  anche  le  antiche  Tavole  da  Altare,  le  quali, 
die’  egli , in  gran  numero , e per  ogni  luogo  , e per  ogni  città  ancora  fi 
confervano,  fi  facevano  a foggia  di  piccoli  armadj , da  aprirfi , e fer- 
rarfi  in  più  parti . Da  quejli  fi  pafso  a poco  a poco  aW  odierna  forma 
delle  Tavole , pofeiaebi  in  prima  fi  cominciarono  a tenere  quegli  armadj 
è Dittici  tutti  aperti  e diftefi , dipoi  fi fecero  non  più  da  ferrare , ma  come 
tutti  di  un  pezzo  , con  ritenere  però  qualche  cofa  deir  antica  figura , e 
della  primiera  origine  . La  voce  aperire  adunque  del  prodotto  Ordine 
Romano  altro  non  lignifica,  fe  non  fe  l’efpanlione  delle  rooltiplici 
parti  , delle  quali  erano  compofii  i così  detti  Dittici , non  mai  il 
toglierfi  alcuna  coperta , ò mantellino , che  non  vi  era  . E fe  li  chiu- 
devano tali  Dittici  in  alcun  tempo , non  era  ciò  perchè  li  fupjjonellè 
falfamente , che  chiull  aumentafiero  la  devozione  dei  veneratori 
delle  facre  Immagini  , eflendochc  egli  è certo  , che  anzi  quelli  li 
aprivano  qualunque  volta,  il  Popolo  li  adunava  inlieme  per  celebrare 
col  Prete , ò col  Vefeovo  i facri  mifieri  . Una  tal  cofa  rilevali  chia- 
ramente dal  celebre  Propofto  Cori  Teforo  dei  Dittici , dove  riporta 
delineate  ancora  parecchie  delle  facre  Tavole  antiche  fpccialmente 
nel  Tom.  III.,  e dal  citato  Buonarroti,  il  quale  avverte,  che  il  j 

luogo  dove  doveano  collocarli  quelli  Dittici  era  in  teda  alle  Sacre 
Menfe , il  che  ci  mofira  altresì  ciò  che  vien  praticato  fino  ai  tempi 
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— noftri  nelle  Tavole  da  Altare  faccedute  ai  medellrai . Da  tutto  ciò 
Nu.LX.fi  conchiude,  che  l’Ordine  Romano  XI.,  e fe  ne  vogliamo  altri, 
anche  il  XII.  (i)  illuftrato  parimente  dal  Mabillon , non  hanno  al- 
cun rapporto  al  moderno  abufo  di  coprire  le  Immagini , e che  l’ Au- 
tore dell’Apologià  ha  commelTo  nuovamente  per  imperizia  uno  sbaglio. 

Finalmente  il  fatto  riportato  dal  Beleto,  e dal  Durando,  ben- 
ché fàvololb  , fervirebbe  anzi  per  conchiuderne  , che  quando  vo- 
gliono venerarli  le  Immagini  come  conviene,  debbono  tenerli  fco- 
perte;  giacché  il  fuppofto  miracolo  col  cader  del  velo,  efponeva  ap- 
punto agli  occlij  di  tutti  la  Immagine  della  Vergine  in  quel  giorno, 
in  cui  li  fa  di  ella  fpecial  memoria . 

Quelle  fono  le  miferabili  prove  addotte  in  favore  dell’ ufo  an- 
ttchijjimo  di  coprire  le  Immagini . Ci  fembra  certamente  , che  quella 
pretefa  antichità  non  polTa  eflcrc  più  chimerica , e non  ci  fapremo 
mai  perfuadere , come  tanti  venerabili  Vefcovi  abbiano  fondato  la 
loro  decilione  sù  quello  manìfelliflimo  errore  di  fatto  . Ma  noi  vo- 
gliamo agire  liberalmente  coll’  Autore  dell’  Apologia , e vogliamo 
concedergli,  che  le  fue  prove  abbiano  qualche pefo, e che  dimollrino 
chiaramente , elTere  flato  negli  aurei  Seetli  Jella  Chiefa  di  Dio  1’  ufo 
di  coprire  alcune  Immagini.  Proverà  egli  però,  che  quello  ufo  folTe 
legittimo,  che  folTe  approvato  dalla  Chiefa,  corrifpondente  al  fine 
delle  Immagini , e non  mai  contraddetto , e reputato  abufivo  ? Ciò 
è necelTario  il  dimollrare  per  autorizzare  la  pratica  corrente , anche 
fe  il  primo  dubbio  fondamentale  non  fi  rifolvelTe  in  nulla  , ò in  un 
lùppollo  dellituto  afiatto  di  verità  . Veoghiamo  al  fecondo  dubbio . 

II. 

La  introduzione  di  qaejlo  Culto , ficcome  ancora  la  di  lui  eonferva- 
zione , pub  ella  dirfi  utile , e vantaggiofa  alla  pietà  dei  Fedeli  ? L’ Au- 
tore dell’Apologià  fià  per  l’afiirmativa , e per  farli  llrada  alla  di- 

(f)  Parlandoli  dì  ciò  che  dee  fare  il  Papa  nel  giorno  di  Paf<jua  C\  legge:  Io  àìt  Pa- 
feha*  métte  pojì  primam,  . ,exurgent  iagreditur  o4  Ouiorandum  Saivétoi  nm , Aperitintet- 
£inem  » ébjcniétur  pedes  Sa/vétorh  &c. 
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moflrazione  cita  un  belliflimo  paflb  di  S.  BaHIìo  , che  non  ha  la 

minima  relazione  al  noftro  propofito , ma  è anzi  apertamente  con-  Nu-  L.X. 
trario  a ciò  che  fi  vorrebbe  ftabilire . La  cofa  c tanto  groflblana  , 
che  farebbe  tempo  gettato  il  farvi  fopra  qualche  riflcflione  per  ri- 
levarla maggiormente , moliopiù  che  è fiato  notato  altre  volte  la  in- 
convenienza delle  prove,  che  fi  traggono  dal  Tempio  Giudaico;  ed 
è troppo  curiofo  il  confiderare  i mantellini  di  Tradizione  Apoftoli- 
ca , e il  farci  pafiare  le  Immagini  per  un  miftero.  Riportato  il  palTo 
di  S.  Bafiìio,  riflette  il  noftro  Autore,  che  le  cofe  ovvie  a tutti  non 
defiano  ammirazione,  nè  per  confeguenza  una  maggior  devozione, 
c rifpetto , che  le  Immagini  farebbero  cadute  in  un  avvilimento  fot- 
topofte  allo  fguardo  di  tutti , e confegucriteniente  non  avrebbero  col- 
pito con  efficacia  l’animo  dei  Fedeli;  che  fù  giudicato  utile  perciò  il 
coprirne  alcune,  onde  refa  più  rara  la  contemplazione  di  quelle,  ecci- 
talTcro  più  fortemente  alla  Preghiera  , alla  Fede , alla  Confidenza  . Ac- 
cordando per  un  momento  quanto  pretende  il  noftro  Apologifta , 
noi  non  fappiamo  intendere  la  difiinzione  che  egli  fa  da  Immagine 
a Immagine.  La  Chiefa  nel  permetterle  ha  voluto  che  tutte  fi  ono- 
raftero  inegual  modo,  che  tutte  ci  richiamafl’ero  al  Prototipo,  e a 
Dio,  in  cui  fmifee  ogni  noftro  Culto.  Se  è vero  ciò  che  dice  dei 
mantellini  1’ Apologifta,  non  veggiamo  dunque  ragione,  che  alcune 
Immagini  debbano  lafciarfi  nell’  avvilimento,  e alcune  nò;  che  il 
Popolo  per  alcune  debba  efler  tutto  cominoftb,  ed  accefo  di  devo- 
zione , per  altre  tutto  freddo,  e indifi'crcnte.  Se  quella  utilità  fufll- 
fte,  doveafi  ftabilire,  che  foflTero  coperte  tutte  indiftintamentc.  [.a 
diflèrenza  che  fi  pone  tra  1’  une,  e I’  altre  ò contraria  alle  inten- 
zioni della  Chiefa,  fupcrftiziolà , e abufiva  . Ma  ; non  vi  è nep- 
pure quefta  decantata  utilità  , che  farebbe  fuggita  alle  fante  vedute 
della  Chiefa  medeiima , la  quale  ha  riporto  tutto  P utile  delle  Im- 
magini nel  vederle,  onde  coi  fenfi  ci  poteffimo  folicvare  a Dio  per 
! Santi  che  clfie  rapprefentano , li  concorfo-alle  Immagini  coperte  , il 
folto,  td aJJevfato  numero  dei  Fedeli  quando  fi  difeoprono,  fono  le 
prove  di  quefta  pretefa  utilità.  Noi  non  efitiamo  a dire,  che  eflè 

ff 
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anzi  fono  confeguenze  fuperfliziofe  d’  una  falfa  pietà  , e di  una  fan- 
Nu.  LX.  taflica  devozione . Oltre  ciò  che  abbiamo  detto  fù  tal  propolìto 
nella  precedente  Memoria , avremo  occafione  di  parlarne  nuovamente 
nel  terzo  dubbio. 

III. 

Quello  Cullo  è egli  alieno  da  fuperjliztone , ed  abufo  l L’  Autore 
deir  Apologia  neppure  ne  dubita.  'lutto  è fante,  tutto  è onnina- 
mente lontano  fino  dall’  ombra  della  fupcrftizionc,  c dell’  abufo. 
Avremmo  defiderio  di  fapere,  come  definifea  la  fuperflizione  il  no- 
firo  Autore,  ma  crediamo  che  di  buona  voglia  ammetterà,  che  una 
cofa  è fuperfiiziofa  , allorché  gli  effetti  che  elfa  produce  non  poflb- 
no  eflcr  naturali , e allorché  effa  non  è fiata  ifiituita  da  Dio , né 
dalia  Chiefa  per  produrli.  La  prova  di  quefta  regola  del  celebre 
Thiers  fi  potrebbe  prendere  dalle  feguenti  parole  di  Cerfone  : Stiw.juatn 
adtribuendum  eft  ati.jua  virtus  fupenia.'uralis  rebus  tjmbufcum.jue  nifi  baec 
ir  ahi  pnffit  ex  Scriptura  Sacra,  vel  revelatioue  divina-,  & oppofitum  te- 
nere, kabet  ali-juam  fpeciem  Juperjlitiouis , plus  vel  minusfecuudum  natu- 
ram  operis  , vel  afertitmis.  Ma  puofii  vedere  più  eftclainente  fpiegata  , e 
comprovata  dal  Concilio  Provinciale  di  Malincsdcl  1 570. , allorché  ci 
afiicura  effcrvidella  fuperfiizione  in  tutte  le  cole  che  fi  fanno  fenza  l’au- 
torità della  parola  di  Dio  e deila  Chiefa  con  certe  pratiche  e certe  ceri- 
monie, di  cui  ntm  fi  può  rendere  una  giuda  ragione,  e in  cui  ripon- 
ghìamo  la  ficurezza  di  qualche  evento  reéle  nioneat  Sacrofancla 

Tridentina  Synodus  , ut  omnis  fupserjìitio  tollatur , docet  haec  Synoius  om- 
nem  illum  rerum  ufum  ejfe  fuperjlitiofum , cjui  jine  verbo  Dei  & Ecclefiae  do- 
blrina fit , praeferìptis  ali.juibus  rìtibus  & obfervautiis , quarum  ratìonabilis 
'caufa  reddi  non  potejl,  & fiducia  in  eis  collocatur  certo  expeblandi  aliquem 
ei'cntum,  qui  Jine  illis  ritibus  ex  Sanclarum  intcrcejjtone  non  fperaretur . 
aut  quae  in  cultu  SanSorum  ex  tenieriiate  aut  quadam  levitate  potius , 
quam  pietate  ó'  vera  in  Deiini  Religione  fieri  videntur.  La  medefima 
L'ottrlna  è fpiegata  ancora  più  precifamente  in  un  altro  Concilio  Pro- 
vinciale diMaliacs  del  1607.,  dove  viene  ingiunto  ai  Curati  d’ ifiruirc 
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premurofamente  i loro  Popoli , rapporto  alle  pratiche  fuperftiziofc , 
c foprattutto  d’ infegnare  loro,  che  c una  fuperftiaione  l’attendere  Nu.  LX. 
qualfifia  effetto  da  una  cofa  che  non  può  produrlo , ni  per  fua  virtù 
naturale,  nè  per  l’ iftituzione  di  Dio,  nè  per  Tapprovazione ò il  con- 
fcnfo  della  Chiefa.  Et  (/iioaiaw , dice  qucflo  Concilio,  rudis  fop:il;ts 
faepe  ex  igmraittia  fuperftitionibus  ituiuinatur  , Parocbi  fuhditos  fues  Ji- 
ligenter  de  illis  doceant , & iiiter  caetera  fuperfiìtiofum  eJJ'e  expellare  qitein- 
cumpuc  effe!l.im  a quacumque  re  , qttem  res  illa  non  ex  jiu  natura , nec 
ex  tnjlitutione  divina , nec  ex  ordinatione  vel  approbatione  Ecclejtae  pro- 
d:teere  potei! . Egli  è tnanifefto  pertanto  da  quella  regola  comprovata 
dai  citati  documenti , che  1’  ufo  dei  mantellini  è fuperftiziofo  in  fe 
Aeffo,  perchè  non  deriva  nè  dalla  Scrittura  , ni  dalla  Rivelazione  ; 
perchè  è fenza  l’autorità  della  parola  di  Dio  e della  Chiefa  ; perchè 
fi  attribuifee  al  niantellino  una  qualche  virtù  fopranaturale , perchè 
quello  mantellino  non  può  giullificarfi  ragionevolmente  , c perchè  in 
ultimo  effo  non  può  produrre  di  fua  natura,  nè  per  illituzione  di 
Dio,  nè  per  l’ordinazione  ,ò  l’approvazione  della  Chiefa  1’  effetto 
di  rifvegliare  una  maggior  venerazione  verfo  i Santi  . Cogli  lleffi  prin- 
cipi fi  rilponde  all’  Autore  dell’Apologià  circa  il  velare,  ò coprire  le 
Immagini  nella  fettimana  di  Paffionc,  c fi  deduce  che  quefto  collu- 
me  non  può  effere  nè  fupcrlliziofo,  nè  vano,  appunto  perchè  deriva 
dalle  ordinazioni  della  Chiefa,  e vi  concorre  la  fua  approvazione. 

Quefto  rito  è preferitto  dal  Cerimoniale  Romano , c in  tutta  quali 
la  Chiefa  è ftato  il  coftume  di  velare  le  Sacre  Immagini  nella  Qua- 
relimi,  affine  di  coprire  nei  giorni  di  penitenza  la  lucentezza  dell’  oro, 
e lo  fplendore  delle  gemme  . In  varj  Concilj  fi  fà  menzione  del  Velo 
che  fi  poneva  avanti  all’ Altare,  e che  fi  chiamava  velata  Quadragefi- 
male . 11  Durando  rapporto  a quefto  Rito  di  coprire  le  Immagini  fà 
quelle  offervazioni; omnia  quae  ad  ornai um  pertiaent , tempore 
Qaadrage/tmae  renioveri , vel  coategi  deheat . Qaod  fit  fecundam  aliquos 
in  Dominica  de  Pajftone,  quia  ex  tane  divinitas  fuit  abjcoufa , ó'  velata 
in  Chrifto;  dimifit  eaim  fe  capi  flagellari,  ut  homo  tamquam  non- 
babeas  infe  virtuiem  Divinitatit:  unde  in  Evangelio  bajus  diei  dicitar  : 

ff  2 
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^ Iffiis  ergo  abfcomUt  fe , & exhit  de  Tempio,  11  fatto  è che  quando  i 

No.  LX.  pejgji  (]  contengono  nei  confini,  che  loro  preferive  la  Chiefa  rap- 
porto alle  cerimonie,  e che  non  v’aggiungono  niente  del  proprio, 
niente  di  falfo,di  fuperfluo,  di  nuovo,  eglino  non  hanno  alcun  mo- 
tivo di  temere  che  fiavi  fuperfiizione  in  ciocché  praticano  , poiché 
la  Chiefa  non  può  elTere  nelle  fue  cerimonie  deformata  da  alcuna 
macchia  di  fuperflizione . Tanto  accade  coprendole  Immagini  nel 
tempo  di  Faflione.  Ciò  non  può  elfere  per  fe  medefimo  fuperfiiziofo, 
inentrechè  per  una  ragione  oppofla  è fuperfiiziofo  il  coprirle  negli 
altri  tempi  dell’anno,  e in  fe  ftefio , e rapporto  alla  fempliciti,  e 
alla  materialità  degli  uomini . Noi  fappiaino  per  efperienza  , come 
nota  anche  l’Autore  dell’  Apologia,  che  il  concorfo  del  Popolo  è af- 
fai maggiore  a quelle  Immagini  , che  fi  tengono  coperte.  Quefta  è 
una  fpecie  di  materialità , e di  fuperfiizione  condannata  dalla  Chiefa  . 
Anche  che  la  Immagine  folfc  feoperra,  fe  dclfe  luogo  a q.ieftopar- 
ticolar  concorfo,  dovrcbbefi  dallo  zelo  dei  Vefeovi  invigilare  altamen- 
te, onde  togliere  via  La  Immagine  medefima  fe  firlTe  d’ uopo. Il  Concilio 
di  Colonia  dell’  anno  1451.  prefe  in  confidcrazione  quefio  fconcerto  , 
e per  regolare  la  maleintcfa  pietà  dei  Fedeli,  ftabill  quanto  fegue. 
Si  Ordinarii  i»  tifitationibus  Dioetefium  fuarum  vel  alias  reperiaiit  con~ 
turfum  Pepali  ad  oli.itiam  imagintm , (ognovtrintqut  iuformasione  fiim- 
marìa  reeepsa  , popuhim  atnpUus  ad  dijpojStionem  jigurat  talis  imagiuis  , 
qaam  faha fide  expeJiat,  i lidi  11  ari , lune  talem  imagiuem  tollant , & alias 
omnim  providtant , uè  iJalatriam  permittant . Or  fe  non  s’  ha  ribrezzo 
a dire,  che  le  Immagini  coperte  promuovono  maggior  devozione,  e 
che  il  Popolo  è tratto  in  folla  più  a quefie  , che  alle  altre,  le  quali 
fono  vifibili;  non  fembra  , che  vi  fia  il  minimo  dubbio,  che  il  Po- 
polo agifea  l'uperfliziofamcntc  , e attacchi  al  .Vantcllino,  ò alla  Im- 
magine coperta  , delle  idee  materiali,  ed  erronee.  Egli  per  orilinario 
fallamcnte  crede  di  ritrovare  in  quella,  a preferenza  di  ogni  altra, 
un  fonte  di  grazie,  e di  benedizioni,  perfuadendoli  che  Iddio  fiali 
limitato  a dilpenfare  i fuoi  doni  in  quel  dato  pofio , e in  vifta  di 
quella  data  Immagine  . I Padri  del  Sinodo  di  Magonza  del  iS4P’ 
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intefèro  di  togliere  dalla  mente  del  Fedeli  tali  errori , allorché  de-  j . 

terminarono  che  i Vefeovi , fe  in  territoriis  fuis  ad  Itnagìnem  aiujitarn  Nu.  LX. 
tmeurfus  fieri,  & bomiues  ad  ipfius  imaginis  figurom  rej peplum  habere , 
ér  quafi  quamdam  DiviuUatis  opiiiioiiem  illi  tribuere  auimadverterint , 
ipfam  Imaginem  prò  caujde  qualitale  tellant , aut  mutent , aut  aliam  a 
prima  notabili  qaantitate  difiereiiteni  reponant , ne  rtidis  populus  in  iii- 
tellebla  fuo  depreffus  , & ideo  per  media  cor  por  ali  a ad  Divina  erigendus 
fpem  fuam  coiiira  Ecclefiae  intentionem  in  corporali , & quidem  certa 
Jmagine , privata  phantafia , atque  adkaeficne  ccllocet  : quafi  in  illa  quae- 
iam  fit  necefttas , ut  per  eam  non  aliier  inducatur  Deus , & Sanili  id 
facere  quod  petuntur  . Quefto  Concilio  non  giudicava  chimerici , ed 
imponibili  quefti  errori  popolari , nè  vi  credea  fu/Iìcientemente  prov- 
vido colla  idruzione,  ma  bensì  col  togliere  l’oggetto  medcfimo,  di 
cui  fi  abufavano.  L’Autore  dell’Apologià  non  può  perfuaderfi , anzi 
tien  per  fermo , che  la  umana  natura , non  pojja  mai  cadere  in  uva  tal 
debolezza , nell’atto  delfo,  che  confeda  , e autorizza,  che  gli  uomini 
rinvengono  nelle  Immagini  coperte , maggiori  prove  di  patrocinio , e di 
grazie,  e però  d’ intorno  a quefie  principalmente  più  volentieri  , e più 
frequentemente  fi  vedono  in  atto  umile,  e fupplicbevole . E non  confide 
appunto  qui  fecondo  ciò,  che  abbiamo  accennato  antecedentemente 
la  fuperdizione , e il  difordine  ? Oltre  di  ciò  ci  forprende,  che  non 
fi  feorga  alcun  altro  abufo  derivante  in  gran  parte  dal  tener  coperte 
le  Immagini,  e che  folo  bada  a toglier  di  mezzo  queda  pratica  inet- 
ta , c contraria  allo  fpirito  della  Chiefa  ? Accenniamone  uno  folo  , 
che  dì  luogo  al  maggiore  fconvolgimento  del  culto  ederiore.  Ognun 
sì , come  indegna  anche  il  primo  Sinodo  di  Cambray , che  le  pre- 
ghiere dei  Fedeli , debbono  edere  proporzionate  alla  loro  Fede , e 
che  perciò  farà  ben  regolato  quel  Culto  , il  quale  fi  renderà  più  grande 
a quelle  cole  , che  la  Fede  medefima  indegna  eder  più  grandi , c mcn 
grande  a quelle,  le  quali  fappiamo  per  la  mcdelima  Fede  edere  mi- 
nori. Ora  Cccome  la  S.  F.ucarillia  è infinitamente  più  grande  di  tutto 
ciò,  che  può  rapprefentare  qualche  coda  di  Santo  nelle  Chiede,  egli  è 
fuor  di  dubbio,  che  fi  dee  ad  ella  un  apparecchio  ederiore , il  quale  fu- 
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■ - peri  quello  con  cui  lì  onorano  le  Immagini . Ma  la  quotidiana  efperien- 

Nu.  LX.  2acidimo(lra,  che  non  liba  verun  riguardo  a quella  importantifllina 
regola  , (1  vedono  infatti  ardere  continuamente  molti  lumi  intorno  ad 
una  Immagine  coperta,  e niagniircamcnte  adornata , mentre  avanti 
il  Tabernacolo,  in  cui  li  conferva  il  Corpo  di  Gesù  Grido  appena 
fono  accefe  una,  ò due  lampade.  Se  egli  è vero,  come  è veriflimo 
ciò  che  difle  San  Bernardo,  cioè,  che  dal  Volgo  eo  San&ior  (reJitur  , 
quo  cohratior , quali  Arane  idee , e quali  errori  non  dee  concepire  il 
Popolo  femplicc  , ed  ignorante  nell’ efercizio  delle  pubbliche  pratiche 
di  pietà  ! Troppo  lungo  farebbe  il  noverare  altri  gravidimi  abuli, 
che  hanno  l’origine  del  tener  coperte  le  Immagini,  ò fono  in  gran 
parte  fomentati  da  queda  irregolare  confuetudine.  L’ Autore  dell’Apo* 
logia  che  è talmente  buono,  che  per  jaerfuaderfene  vorrebbe  toccar 
con  mano  quedi  abuli , meriterebbe  il  facrifuio  di  qualclie  ora . Ma 
egli  farà  contento  che  non  ci  alFatichiamo  tanto  per  provare  una 
cofa  evidcntilfuna , di  cui  può  toccar  con  mano  alcuni  efempj  ac- 
cennati nei  Tomo  IX.  della  Raccolta  di  OpufcoH  interefintti  la  Reli- 
gione, che  A Pampa  in  Pidoia,  e in  fpccie  nelle  fui  Man- 

damento di  S.  E.  il  Sig.  Cardinale  Arcivefeovo  di  Alalines  ec,  FglL 
toccherà  pure  con  mano  che  1’  Augudo  Cefare  è animato  dal  più 
giudo  zelo  per  la  Religione  Cattolica  nell’  edirpare  ogni  fuperdi» 
zione,  e abulb  del  Culto  dei  Santi , e riilettcrà  che  il  magnanimo 
Fratello  datoci  da  Dio  nella  fua  mifcricordia  per  Sovrano  ha  gli 
ideili  piiiFt.ni  fentimenti , ed  è fuperiore  nella  clemenza  di  adbg- 
gcttarc  al  parere  dei  Vefeovi  fuoi  Sudditi  ciò  che  può , e dee  to- 
gliere di  fua  autorità,  ed  a cui  i Prelati  per  ragione  del  loro  mini- 
dcro  della  loro  feienza , e pietà  dovrebbero  premurofamente  con- 
correre, implorandone  la  efecuzione  . 

Dopo  tutto  ciò  non  polFiamo  non  confedàre,  che  ci  ha  fatto 
edremamente  forprefa  la  couclufione  dell’Autore  dell’Apologià,  in 
cui  coraggiofam ente,  avanza  di  aver  dimodrato,  che  i più  Vefeovi 
deli’  AlFemblca  hanno  decijo  in  propolito  dei  mantcllini  come  doveano 
decidere  ,E\.oc.  eoa.  tutta  hginjìizia , e la  ragionevolezza . E che  hanno 
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deci fo  mai  ? Che  rimangano  fempre  coperte  quelle  Immagini , che  fono  ~ 
di  un  Culto  anticbijjimo , e che  ritengono  il  privilegio  di  una  /Ingoiare  Nu.  LX. 
veneraz/tinf  . L’ Autore  dell’ Apologia  ci  farebbe  ben  ridere,  fe  non 
fodlmo  penetrati  amaramente  del  vedere  come  egli  forprende  lo 
zelo , e la  pietà  del  noftro  rifpcttabilifllir.o  Confratello  Monfignor 
Arcivefeovo  di  Fifa . Quale  inezia  mai  il  fupporre  in  alcune  Imma- 
gini il  privilegio  di  edere  particolarmente  onorate?  Chi  diè  loro 
quello  privilegio?  Chi  lo  negò  alle  altre?  Sono  ben  fingolari  gli  uo- 
mini nei  loro  vaneggiamenti.  La  Chiefa  non  ammette  quella  divcr- 
lità  nel  Culto  delle  Immagini  ; e per  foflenere  1’ abulìva  confuetudine 
di  tenerle  coperte  , s’inventa  bizzarramente  un  privilegio,  che  nella 
fua  vanità  rovefeia  su  quello  punto  i Canoni  incontrallabili  della 
noUra  credenza  . L’  Entuliafmo  per  i Mantellini  ha  fatto  pur  dire 
all’Autore  dell’Apologià,  che  la  maggior  parte  dei  Vefeovi  in  quello 
fuo  giudizio  , ha  fatto  quanto  duvea  fare  per  fojlegno  della  Caiifa  della 
Religione.  Quello  è un  far  torto  agl’  illuminati  Vefeovi  della  To- 
feana,  che  hanno  una  troppo  giuda,  e maedofa  idea  della  Reli- 
gione . Eglino  lì  fanno  foOegno , e difenforì  di  ciò  che  ha  decifo 
la  Chiefa,  nè  poflbno  riguardare  un  mantelhno  chericonofee  l’origin 
fua  dagli  fregolamenti  degli  uomini,  una  caufa  che  interelli  la  Re- 
ligione . Eglino  anzi  trafeurati  i frivoli, e puerili  arguraenti  di  quedo 
Apologida,  li  lulingano  gl’ infraferitti  Vefeovi,  che  vorranno  gettare 
benignamente  un  occhiata  alla  Memoria  giudificativa,  che  prefenta- 
rono  all’ Ademblea  nel  13.  del  caduto,  e che  vorranno  pure  pren- 
dere in  conllderazione  le  appredb  rifleffioni , che  formano  una  breve 
Appendice  a detta  Memoria , edendendo  i principj  che  in  quella 
fono  dati  dabìlitì . 

La  Chiefa  ha  fempre  infognato  che  è cofa  utile  il  collocare  nei 
Templi  le  Immagini  dei  Santi,  adinchè  abbiano  i Fedeli  davanti 
agli  occhj  degli  efempj  virtuofi  da  imitare,  c concepifeano  dei  fen- 
tinienti  di  gratitudine  verfo  Dio,  e gli  rendano  grazie  delle  mara- 
viglie, che  ha  operato  nei  fuoi  fervi  . 

1 Padri,  i Concili,  ed  i facri  fcrittori  volendoci  additare  il  fine 
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: f-T  principale,  per  cui  fi  efpongono  alla  pubblica  vlfta  le  Immagini  dei 

Ma.  LX.  Santi  ci  hanno  detto  , che  delle  fono  come  tanti  libri  aperti  agli  occhj 
dei  femplici , e degli  idioti  capaci  di  fare  apprendere  a quelli  in 
un  colpo  di  occhio  ciò  che  per  mancanza  di  letteratura,  non  poflbno 
imparare  leggendo. 

San  Gregorio  NilTeno  nell'Orazione  di  San  Teodoro,  parlando 
di  una  pittura  rapprefentante  la  Storia  di  quello  Santo  Martire , cosi 
fi  efpriinc  : induxit  etiam  piilor  fores  ariis  in  imagine  depicìos  Jorti» 
fatali  mnrtyris , repngr.mitias  , criicimus  ,e)]'eratas , & immaues  Tyranno- 
rum  formai,  iwpetus  viokmos,  jìammeam  ìll.m  fornacem , beaùflmam 
tonfuinmatìoncm  athletae  ccrtiin!Ìn:r,n , pra.-fJis  Chrifi  bamanae  formae 
elfgie.'tt  , omnia  nobìj  tamquam  in  libro  qnodam  , qui  Unguarum  interpre- 
taiio  :es  conti.ieat  . . . foUt  eticm  enim  pieliti' a lacens  in  pariete  loqiii 
maxinteqne  prodeffe  . 

S.  Nilo  ( itb.  4..  Fpi/l.  6t.)  fcrivendo  a Olimpiodoro  approva 
l’ufo  di  dipingere  nel  Tempio  dei  fitti  fiorici  del  Vecchio,  e Nuovo 
Tefiamento:  ut  litterarnm  rudes  , & Divinariim  Scripturariim  leclionis 
tiefcii , figurar  confpeélu  rentm  opiimr  gejlanim  forum  , qui  vero  Deo  le- 
giiìme  defervierum , mentoriam  tentant , cf  ad  forum  res  gloriofas  , 
atque  praeclarat , per  quat  terram  prò  (oelo,  ó"  vifibilibus  invifibilia 
praeferer.tes  certatim  properent . 

Ed  il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  più  chiaramente  di  ogni  al- 
tro infognò,  che:  quod  Ugentibus  fcriptura,  hoc  idiotis  praeflat  piélura 
i eenieulibus  ; quia  in  ipfa  eiiam  ignorantes  vident  quod  jequi  debcaiit,  i» 

ipCa  legunt  qui  fcripturas  t:efciuiit  . Uiide  & praecipue  geiuibus  prò  le- 
eliòne  pichtra  eft . ( I.ib.  9.  Epifiolar.  c.  9.  Epill.  9.  ) 

11  Secondo  Concilio  di  Nicca  parimente,  dopo  avere  flabillto 
contro  gli  Eretici  elfer  permelTo  ai  Criftiani  l’aver  delle  Immagini 
di  Gesù  Crifro,  di  Maria,  degli  Angioli  , c dei  Santi,  e venerarle, 
ne  rileva  1’  utilità  in  quelli  termini  . Quatetlus  ge/iiilitas  pagunorum 
conjpecla  Divina  e Script  urne  depicla  hifioria  ab  idolariim  cultura,  ir  dae- 
nio, litui  Jtmulacris  ad  vcrum  Cbrifiiaiiitatis  lumen  atque  amoris  Dei  cut- 
turavi  veni  deberct  ficut  & praicipiuu  Pater,  atque  idoneus  praedicator 
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B.  Gregariu!  bujus  Apojlolicat  fi Jis  pratful  ah:  ut  hi,  qui  Ihttras  ne-  ===-r- 
fiiumfaltem  in  parietibus  videndo  leganf^,  quae  in  todicibus  non  valent . N».  l£ 
Ob  hoc  quippe  SS.  Probatifmi  Patres  ipfat  imagines.  atque  piSuras  Di- 
vinae  Scripturae . & gejl a SanOorum  in  EccUftit  depingi  ftatuerunt 
E poco  appreflb  ripete  lo  fteflb  dicendo  / Nos  autem  admemoriam  San- 
Qorum  imagines  facimus , ut  omnes  qui  vident  eot  in  imagine  me- 

morentur  eorum,  & glorificent  Dominum . qui  ghrificavit  eos ut 

omnes  qui  vident  eos  fiflinent  & ipfe  imitatores  effici  aaionis  eorum.  E 
finalmente  nella  fettima  Azione  noi  leggiamo  ; (fisanto  enim  jrequen- 
tius  per  imaginalem  Jormationetn  videntur , tanto  qui  bas  contem- 
plantur , alacrius  eriguntur  ad  primitivoram  eorum  memoriam  & de- 
Jtderium . 


Stabilito  pertanto  quello  principio,  cioè  che  le  Immagini  fiano 
1 libri  del  Popolo,  e del  Volgo  idiota  . fì  duopo  ammettere  queft' 
altra  verità,  che  non  tanto  perchè  la  cofa  lo  efigeva  in  fé  ftelTa.  ma 
ancora  perchè  doveano  efporfi  alla  vi  «a  del  Popolo , la  Chiefa  ha 
avuto  fempre  grandiflìma  premura  . che  nelle  Immagini  nulla  vi  foflè 
di  contrario  alla  decenza,  e alla  onellà  ; e che  potelTe  gettare  le 
perfone  grolTolane,  ed  ignoranti  nella  fuperftizione , nell’errore,  e<J 
in  qualunque  malvagia  difpofizione , 


Il  Sinodo  di  Cambray  infatti  ordinò  (e.  i.  de  imag.  ),  che  fi 
toglieflèro  dalle  Chiefe  le  Immagini  indecenti . ed  immodefie , per- 
chè dicono  I Padri  di  quello  Sinodo , le  Immagini  fi  efpongono  prin- 
cipalmente per  il  Popolo  ignorante,  acciocché/»  veggendole  liaillrui- 
to  di  ricorrere  alla  intercelfione  dei  Santi,  e concepifca  fentiraenti 
di  pietà,  e un  delideno  ardente  di  pigliare  ad  imitarne  le  virtù. 

I Padri  del  Concilio  di  Trento,  avendo  fomma  premura  di  ov- 
viare a qualunque  abufo  potelTe  nafcere  dalla  indecenza  delle  Im- 
magini . raccomandarono  ai  Vefcovi come  aflkre  di  gran  rilievo  l’at- 
tendere a togliere  dalle  Chiefe  tutte  quelle  Immagini,  che  folTero 
capaci  di  rilVegliare  nel  Popolo  dei  fentimenti  profani,  e difonelli, 
e di  condurlo  a delle  pratiche  di  pietà  male  ordinata:  Tanta  circa 
baec  dhsgenua,  «r.  Epifiopis  adbibeatur . ut  nibil  inordinatum . 


Sg 
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i '^tut  praepoftere , & tumultutrit  accomaàatum,  nìhìl  prefamm,  nìhìiqae 
Na  LX.  Ì!$boneJìum  appartai  cum  Domunt  Dtì  decat  fanilitudo . 

Anche  il  primo  Concilio  di  Milano  fono  la  prefidenza  di  S.  Carlo 
prefe  in  conGderazìone  gl’  inconvenienti,  che  dall'aneggiainento  in* 
decente,  e dal  vano  ornamento  delle  figure  dipinte  nelle  Chiefe,  pof- 
fono  derivare  a danno  fpirituale  dei  Fedeli;  Laonde  ordinò;  Ut  uniaf- 
cujufjae  imagtnes  os  corporis , abitum , & ftatum , trnatum , & locum 
infpiciendam  curtnt  Epifcopi  ; ut  tate  omnino  ad  prototjpi  dignitattm,  & 
fanditatem  apta  fiat,  & Jtcora , atqae  ex  imaginis  infpeUione  pietas 
excitetur , nulla  vera  turpit  cogitationit  detur  occajto . 

Da  tutto  ciò  ci  fembra  chiaramente  dimoflrato  il  principio,  che 
le  Immagini  fono  per  i Fedeli  ignoranti,  come  i Libri  per  le  perfone 
illuminate,  e che  la  Chielk  ncll’efporle  alla  villa,  e venerazione  dei 
Fedeli, li  è propolla  per  oggetto  primario  di  fomminillrare  a chiun- 
que le  olTerva  un  mezzo  onde  illruirll , ed  infiammarli  di  un  delide- 
rio , che  porti  ad  imitarne  gli  efempj . Non  11  può  negare  dunque , che 
è aboliva,  e contraria  allo  fpirito  della  Chiefa  la  confuetudine  di 
tener  coperte  certe  Immagini  di  Gesù  Grillo,  della  Santa  Vergine,  • 
di  altri  Santi . 

Coperte  le  Immagini  è vietato  ai  femplici  l'illruirli  fù  quel  libro, 
da  cui  poflbno  apprendere  mille  ammaellramenti , onde  regolare  fan- 
tamente  la  vita . Dillrutto  il  fine,  per  cui  i Padri  hanno  Ilabilito  eller 
vantaggiolb  ai  Fedeli,  che  liano  nelle  Chiefe  efpolle  alla  pubblica 
villa,  li  viene  a dillruggere  inlieme  tutto  quel  frutto  , che  i SS.  Dot- 
tori, ed  i Conci!)  hanno  aflerito  ritrarll  da  chi  lì  pone  a rimirarle. 
Inlbmma,  qualora  li  vogliano  tener  coperte  le  Immagini  fembra,  cho 
vogliamo  negare  ciò,  che  la  Chielk  ha  fempre  infegnato,  cioè:  che 
le  Immagini  dei  Santi  per  quello  fono  utili  ai  Crifliani,  perchè  fono 
capaci  di  rifvegliarli  ad  imitare  ciò  che  rapprefentano , ed  a fiirgli 
concepire  dei  fentimenti  di  pietà , e dì  gratitudine  verlb  Dio . 

Li  4.  Giugno  1787. 

Giuseppe  Vefeovo  di  Cbiuji  e Pienza. 

Scipione  Vefcov»  di  Piftoia  e Prato, 

Niccolò  Vefeovo  di  Colle. 
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MEMORIE 

Sopra  i Sinodi  Diocesani. 


Num. 

LXV. 


Num.  LXV. 

Memoria  delF  llIuUrìfs.  e Reveretidifs.  Monftg.  Vefctvo  di  Mafafipra  il 
IV.  Aiticelo  dei  Punti  dì  S.  A.  R.  riguardante  i Sinodi  Diocefani  ec. 

Pcr  mantenere  ferma,  e collante  l’ uniformiti  della  Difciplina 
della  Chiefa  Cattolica,  la  quale  non  fi  può  negare,  che  non  fia  di 
un  forte  foftegno  al  mantenimento  della  Fede , e di  quella  uniti , 
che  forma  il  più  hel  rarartere  della  Chiefa  di  Gesù  Criflo,  non  vii 
mezzo  più  idoneo,  e nel  tempo  illeflb  più  efficace,  quanto  il  pro- 
curare , che  r oggetto  primario , ed  unico  dei  Sinodi  Diocefani , fia 
quello  di  porre  un  riparo  a tutti  gli  abufi , che  fi  fono  introdotti  con- 
tro le  fante  determinazioni  della  Chiefa , sì  in  genere  di  Difciplina , 
come  in  genere  di  Dottrina , e di  Collume , e così  richiamar  fempre 
i Popoli  fubordinati  all’  obbedienza , di  quanto  loro  comanda  la 
Chiefa . 

Il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento , in  poche  parole  prefcrivc  le 
materie , che  fi  hanno  a proporre  in  fomiglianti  Adunanze  , alla 
Seft.  14.  eap.  a.  parlando  dei  Concilj  Provinciali,  i quali  filTano  la 
forma  dei  Diocefani , dice , che  quelli  fi  debbano  celebrare  prò  mo- 
derandis  moribus , corrigendi!  excejftbus , controverjiis  componendis , aliifque 
ex  Sacri s Canmibut  permiUit . 

Ognun  sà  poi , che  ivi  è corruttela  di  collumi , eccellb , e litigio 
ove  è deviamento  dalle  Sante  Leggi , Regole  , e Provvedimenti  della 
Chiefa  illelTa , i quali  difordini  poi  meglio  toglier  non  fi  polTono , che 
col  rimettere  in  vigore , per  quanto  è poffibile , 'c  attefe  le  circollanze 
« dei  tempi  e dei  luoghi,  le  generali  Ecclefialliche  Ordinazioni. 

gg  » 
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Determinata  pertanto  la  materia  dallo  ftelTo  Concilio  Tridenti- 
nò  , è gii  decifo  qual  debba  eflcr  la  materia  da  trattarìi  nel  Sinodo 
Diocefano>  e quali  ne  fieno  i limici . Altrimenti  eflTendo  in  libertà 
di  proporre  qualunque  cofa  , nè  fi  avrà  mai  quella  perfetta  unifor- 
mità di  Difcìplina,  crefceranno  gli  eccelli , e non  fi  correggeranno  i 
coflumi,  come  confeguenze  dell’alterazione  della  comune  Difciplina, 

Ciò  fi  conférma  fol  per  poco  fi  olTervi,  che  la  Difciplina  è cosi  ] 

confanguinea  ai  Domma , che  ficcomc  intaccato  quello,  larga  li  apre 
la  llrada  al  mal  coHume,  cosi  rotta  ed  alterata  quella,  li  viene  ad  ) 

aprire  l’ iflelTa  via  . Nè  ciò  fcmbri  un  paradolTo  ; poiché  mutandoli  j 

dì  proprio  arbitrio  una  Difciplina  ecclefialiica,  la  qual  fia  indotta  ì 

da  una  Legge  univerfal  della  Chiefa , ò da  una  confuetudine  pari- 
mente univerfale  della  medefima , fi  viene  nel  tempo  fi  elfo  a dimo- 
llrare  col  fatto , non  eflere  nella  Chiefa  la  potefià  di  fiflar  nulla  in 
materia  di  Difciplina  ; ed  erro  fubiro  inrarraro  il  Oomma . ecco  aperta 
la  via  a fiabilire  ciò,  che  ci  pare  lenza  la  minima  dipendenza  dalla 
Chiefa  Madre,  a cui  fola  ne  fpetta  di  tali  cofe  il  giudizio. 

L’ Eruditilfimo  Tommafini  nella  fua  famofa  Opera  Difciplina 
tteius&  nova , il  di  cui  titolo  folamente  , per  quanto  fembrami , decìde 
della  prelénte  nofira  quefiione,  non  manca  di  ollérvare,  che  lo  zelo 
di  alcuni  di  mutare  la  nuova  Difciplina , fono  anche  lo  fpeciofo 
pretefio  di  rinnovare  1’  antica  , come  più  conducente  alla  falute  dell’ 

Anime,  non  fa  alno  che  turbare  la  pace  della  Chiela  tutta,  fenza 
onenerne  il  line  . ' 

Oltre  dì  che  la  Chiefa , fe  ha  folTena  variazione  molta  nei  co- 
fiumi  dei  fuoi  indivìdui,  che  la  compongono , non  ha  folTeno  il  mi- 
nimo cangiamento  , e molto  meno  fi  può  dire  fine  pitcuìo  di  elTerfi 
neppur  leggermente  ofcurata,ò  fia  nella  Dottrina,  ò fia  nella  Di- 
fciplina , ò fia  finalmente  nel  Rito,  ma  ha  confervata  fempre  rifieflà 
integrità  e legittima  autorità,  conferitagli  dal  fuo  Divino  Maefiro 
Gesù  Crifio , e la  conferverà  intatta  fino  alla  confuraazione  dei  Se- 
coli. Ella  merita  dunque,  che  dai  fuoi  Figlj  le  fia  portato  rifpetto 
in  tutti  i tempi , e così  ella  deve  efier  fempre  venerata  nelle  fue  co- 


Digitized  by  Googlg. 


*J7 

ftumanie  e pratiche , per  quanto  quefte  ella  ftimi  bene , ò di  con-  • 
fervarle,  ò divariarle,  adattandoli  alla  condizione  dei  tempi,  li- 
curi  di  non  la  sbagliare  per  elTer  ella  Magi/Ira  & Colamna  yeritotis  . 
Onde  non  poflb  fare  di  meno  di  non  confeflare  la  mia  ignoranza,  di 
non  capire , cioè  lo  zelo  che  C ha  per  T antica  Chiefa , e il  poco 
conto  della  prefente , quando  è Tempre  T illefla  nello  Spirito , nel 
Magidero,  e quei  motivi  di  rifpetto  e fubordinazione  , che  erano 
nell’  antico  , fufliftono  tuttavìa , e fuflifteranno  lino  all’  ellrema  uni- 
verfale  confumazione . 

Piantato  quello  fondamento  folo , è facile  il  conofcere , che  la 
riforma  dei  Breviarj  e Mellkli  non  può  edere  d’ ifpezionc  delle  Chie- 
fe  particolari , quando  sì  gli  uni , che  gli  altri,  vengono  alTegnati  o 
preferirti  dai  Sommi  Pontefici  Pio  V.,  Clemente  Vili.  , e Urbana 
Vili,  a tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico,  conforme  li  era  efpret- 
famente  ordinato  dal  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  alla  Sellione  if. 
verfo  la  fine  , con  quella  correzione,  che  fù  creduta  necelfarìa,  si  per 
la  maggior  decenza  del  Sacrifizio,  che  delle  pubbliche  preghiere, 
colla  comminazione  di  quelle  pene  a tutti  note.  E la  confuetudine 
uni verfale,  alla  rilerva  per  alcune  Chiefe  di  quei  MelTali,  che  dall’s- 
poca  della  Codituzione  prima  vantavano  un’  antichità  di  più  di  du« 
Secoli,  previa  Tempre  l’approvazione  Apodolica;  gli  ha  oramai  rei! 
più  dabili  e venerandi . 

Non  condanno  però,  anzi  lodo  Ibmmamente  il  penderò  di  ri- 
formare il  Breviario  in  modo , che  in  tutto  l’ Anno  venga  letta  tut- 
ta la  Divina  Scrittura  , penderò  che  ebbe  in  capo  anche  il  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV. , quando  quedo  fi  faccia  con  la  debita  fu- 
bordinazione , e vadiano  bene  confiderate  tutte  quelle  difpendiofo 
confeguenze  , le  quali  potrebbero  montare  a un  fegno , che  il  miglio- 
re diventane  il  peggiore  . Oltre  di  ciò  trattandoli  , come  fi  dice 
nell’  Articolo  di  levare  le  Leggende  falfe,  ed  erronee,  non  può  mai 
elfere  del  nodro  giudizio  il  decidere  sù  fatti controverfi  dagli  Scrittori. 

L’ idedb  dee  dirli  di  tutto  il  redo  delle  pubbliche  preghiere, 
che  derivano  dall’  idedb  fonte,  e che  attefa  la  proibizione  dell» 


Nam. 

LXV. 
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■ — Chiefa  Apollolico-Romana  nulla  vi  fi  può  introdurre , fe  prima  non 

Num.  è efaminato,  e approvato  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti , cioè 
dal  Romano  Pontefice . E fe  mai  per  uno  zelo  non  bene  intefo  vi  fi 
introducefle  qualche  nuova  preghiera  non  approvata,  può  il  Vefco- 
Yo  ex  vi  Pafioralis  Minijlerii , non  folo  nel  Sinodo , ma  ancora  fuo- 
ri di  quello  proibirne  l’ufo,  e richiamare  i fuoi  Diocefani  all’efat- 
ta  olTervanza  di  quanto  ci  preferi  ve  la  Chiefa. 

In  quanto  ai  Giuramenti  io  credo,  che  s' intenda  dei  Giuramenti 
non  necelfari  e fuperflui,  e di  quelli  ne  abbiamo  chiara  la  proibizio- 
ne Divina  Noìite  jurare , e fon  piuttollo  materia  da  proporli  nel  Si- 
nodo,  affine  d’inculcare  ai  Parochi,  che  procurino  nelle  loro  illru- 
zioni  l’oflervanza  di  quella  Legge  Divina  nei  fuoi  Popoli.  E con- 
vengo ancor  io  , che  di  quelli  nel  Sinodo  fe  ne  potelTe  proporre  1’  a- 
bolizione,  qualora  li  efigelTero  per  una  mera  formalità  òper  dì  più. 

Non  credo  poi  materia  da  Sinodo  tutti  quei  Giuramenti, che  per 
Legge  Eccleliallica  ò Civile,  fi  vogliono  in  alcuni  cafi,  e in  quei  fpe- 
cialmente  nei  quali  non  fi  può  dìverfamente  avere  la  verità. 

Rifpetto  poi  aU’amminillrazione  dei  Sacramenti  in  lingua  vol- 
gare, avverto  qui  di  palfaggio  e follanzialmente , che  nei  Sacramenti 
due  cofe  fi  devono  confiderare  ; e il  modo  dì  amminillrariì , e il  modo 
di  riceverli  con  frutto.  Riguardo  al  primo, ferve, che  fiano  ammini- 
'Urati  in  quei  modo  che  preferive  la  Chiefa,  non  folo  perla  validità, 
ma  ancora  per  la  maggior  decenza  dei  medefimi;  ciò  che  ferve  a 
mantener  nei  Fedeli  tutta  la  venerazione  verfo  i detti  Sacramenti, 
niente  conferendo  il  Rito  di  per  fe  alla  fantificazione  delle  loro 
anime . 

Molto  però  conferifee  il  modo  di  riceverli.  Chb  fe  i Fedeli  non 
vi  fi  accollano  colle  debite  difpofizioni , anzi  che  riportarne  vantag- 
gio, ne  riportano  danno:  Probet  autem  fe  ipfutn  homo,  dilTe  l’Apóllolo 
.parlando  del  Sacramento  dell’Eucarillia.  Quindi  è,  che  l’ammira- 
bil  Catechifmo  Romano  infillc  principalmente  fui  modo  di  ben  ri- 
ceverli, e raccomanda  tutte  le  premure  ai  Parochi  di  bene  inllruire 
i Popoli  fopra  la  virtù,  ed  efficacia  dei  Sacramenti,  ut  cum  major i 
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reverentia  & Mimi  demione  aceedant,  a norma  di  quanto  avea  già  — ■ 

ordinato  il  Concilio  di  Trento  alla  Seffìont  14.  cap.  7.  de  Refor.  l’er  Num. 

LW 

la  qual  cofa  io  giudico»  che  Ca  alTacto  inutile  il  proporre  ciò  nel 
Sinodo,  per  quefta  ragione  intrinfeca,  rimanendo  Tempre  quell’ cftrln- 
feche  ragioni  toccate  fopra  in  altro  propofito , per  le  quali  li  diri  fem- 
pre  non  efTer  mai  tal  materia  da  proporli  in  un  Sinodo . Non  par- 
lando poi  del  pericolo,  a cui  li  efporrebbcro  i Sacramenti,  a divenir 
lo  fcherzo  degli  idioti. 

Finalmente  in  quanto  aH’efame  fe  torni  meglio  abolire  le  Dato 
di  Popolo  per  impedirne  i facrileghi  inconvenienti;  mi  fembra  ciò 
convenire  direttamente  al  Sovrano,  il  quale  come  Capo  e Padre  dei 
Popoli  può  penfare  a quei  provvedimenti,  che  gli  fembreranno  più 
opportuni  ad  evitar  quelli  fcandali . 

Fiero  Vefcovo  di  Majjit  e Pcpulonia. 


Num,  LXXXVl. 

LXXXVk 

Memoria  degF  Illufirifimi  e Reva  eadifi,  Monfigori  Vefiovi  di  Cbiu/i  t 
Pinza,  di  Pijloia  t Prato,  e di  Colle  relativa  al  fentimento  e Voto  fui 
IV.  Articolo  de'  Pumi  di  S.  A.  R. , prefentato  dall  llluftrifj.  e Reverettr 
difs.  Monfig.  Vefcovo  di  Majfa . 

•iN^Onfignor  Vefcovo  di  Maflà  e Populonia  nella  penultima  SeP- 
fìone  ha  arricchito  gli  Atti  dell'  Aflemblea  con  un  Voto  riguardante 
alcuni  punti,  che  furono  difeudi  nelle  prime  adunanze,  vale  a dire 
le  Propodzioni  di  S.  A.  R.  il  nollro  Religioddimo  Sovrano  contenuto 
nel  IV.  Articolo  dell’aurea  Circolare  dei  i6.  Gennaio  1786.  I Ve* 
feovi  fottoferitti , che  non  hanno  voluto  trafeurare  per  proprio  lu- 
me, ed  idruzione  alcuna  delle  Scritture  prodotte  dai  loro  Venerabili 
Confratelli  nell’  Epifeopato , hanno  avuto  l’ impegno  di  procacciarli 
copia  anche  di  quello  Veto,  Confedkno  però  ingenuamente  dopo  In 
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■ ■■■  lectuta  del  mededmo , che  in  vece  di  ritrovarvi  i fcntimenti  di  Mon- 
Num.  lignor  di  Mafla , che  fi  Tpiegò  nell’  Aflemblea  rapporto  al  detto  Ar* 

*‘®“''**  ticolo  colla  maggiore  precifione,  e chiarezza,  vi  hanno  incontrato 
delle  idee  talmente  confufe , e inefatte , che  fi  trovano  obbligati  a 
farvi  fopra  qualche  breve  ofifervazione.  E molto  più  fi  credono  te- 
nuti a quello , in  quanto  che  fembra , che  il  degnilfimo  Monfignor 
di  Mafia  voglia  in  quello  Foro  fpiegare  , c limitare  fecondo  il  fuo 
privato  giudìzio,  le  rlfoluzioni  pronunciate  dall’ Afieinblea  sù  i Punti 
di  quello  IV.  Articolo  nelle  quali , per  quanto  fi  ricordano , non 
fuvvi  alcuna  efienziale  difierenza  di  fentiraenti . Siccome  i Vefcovi 
fottofcrìtti  con  tutta  la  buona  fede , e fecondo  che  portava  la  na- 
turale lignificazione  delle  parole , fi  unirono  al  reflante  dei  Prelati  in 
varie  rifpolle  date  alle  propofizioni  di  Monfignor  Arcivefcovo  di 
Fifa,  così  non  poflbno  convenire  nella  interpetrazione , che  fembra 
voglia  dare  alle  medelime  Monfignor  di  Mafia , la  quale  interpetra- 
zione non  pofibno  non  riconofcerla  contraria  affatto  ai  principi  giulli , 
e incontrallabili , che  fi  pregiano  di  fotlenere,  e che  haimo  follenuto 
nell’ Aficmblea , per  quanto  abbiano  diverfamente  fuonato  le  loro 
cfprcflioni  nell’altrui  mente,  e in  fpecie  prefib  coloro,  che  per  con- 
ciliare le  parti  non  ebbero  difficolti  di  proporre  , che  fi  ulafiero  delle 
parole  infignificanti , e equivoche.  Oltrediciò  efii  prendono  ben  vo- 
lentieri di  qui  un  nuovo  motivo  per  applaudire  alla  Religione  del 
Prìncipe  grande , che  gli  governa  , e alle  fapientifilme  fue  propofizìo- 
ni , Alile  quali  ha  avuto  la  clemenza  di  ricercare  un  più  maturo 
parere  dei  Vefcovi  fuoi  Sudditi . 

Le  prime  riflefiioni  di  Monfig.  Vefeovo  di  Malfa  verfano  fulle 
materie , che  fono  di  competenza  dei  Sinodi  Diocefani , e da  trat- 
tarli , e deciderjì  dai  medefimi,  come  fi  efpcime  la  Circolare.  L’ Afiem- 
blea,  per  quanto  ci  rammentiamo,  convenne  generalmente  ,che  i Si- 
nodi  dovevano  occuparli  nella  confcrvazione  della  Fede  ortodofla, 
nella  purità  della  Dottrina,  nei  rillabilimento  della  Dìfciplìna  Eccle- 
clefiafiica,  e dei  collumi.  Infatti  tutto  cièche  interelfa  la  Religione, 
può,  c dee  efiére  la  materia  delle  Deliberazioni  Sinodali j e quanto 
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più  è dotato  il  Vefcovo  di  lumi,  difapienza,  e di  amor  per  laChie- 
fa,  tanto  più  làrà  portato  a comunicare  ai  fuoi  Cooperatori  i di- 
verfi  oggetti , che  hanno  relazione  al  Sacro  Miniftero , e a cercare  in 
comune  i mezzi  più  naturali , e i più  efficaci  perafficurarne  il  fuccelTo. 
Monfig.  di  Mafla  convenne  nel  parere  dell’ Aflemblea , ed  ora  cre- 
diamo che  lo  ratifichi  fcrivendo , che  1’  oggetto  primario  , e unico  dei 
Sinodi  Diocefani  fia  quello , di  porre  un  riparo  a tutti  gli  abuji  che  fi  fon» 
introdotti  contro  le  fame  determinaziotii  della  Chiefa , sì  in  genere  di  Di- 
fciplina , come  in  genere  di  Dottrina,  e di  Cofiume . Non  Tappiamo  però 
comprendere  , come  il  rifpettabile  Prelato  fupponga  , che  oltre  a ciò 
lì  pofiii  arrogare  taluno  la  libertà  di  proporre  altre  cofe  nei  Sinodi  Dio- 
cefani,  e cofe  che  fi  oppongano  alla  perfetta  uniformità  della  Difci- 
plina , e che  faccian  crefcer  gli  eccejfi,  e che  non  correggano  i Cofiu- 
mi . I Vefcovi  fofcritti  non  vogliono  fare  il  torto  a niuno  dei  fuoi 
Confratelli  di  crederlo  capace  di  quella  condotta , e giudicano,  che 
Monfig.  di  Mafia  vorrà  render  loro  egualmente  una  sì  doverofa  giu- 
flizia.  Tutti  i Vefcovi  hanno  deliberato,  che  nei  Sinodi  Diocefani  li 
tratti  di  tuttociò,  che  concerne  la  confervazione  della  Fede,  la  Dilci- 
plina,  e la  Morale.  Da  niuno  dunque  dei  Vefcovi  è da  temerC gl’in- 
convenienti , che  fi  prognofticano  da  Monfig.  di  Mafia  ; molto  più  che 
per  ottenere  nei  Sinodi  quinto  ha  egli  olfcrvato  faggiamente, riflette, 
che  fà  di  bifogno  il  rimettere  in  vigore,  per  quanto  è pojfibile,  le  generali 
Ecclefiafiiche  Ordinazioni . Certamente  dal  rimettere  in  vigore  le  ge- 
oterali  Ecclefiafiiche  Ordinazioni  circa  la  Fede,  la  Morale,  e la  Difci- 
plina,  non  può  derivarne  nella  Chiefa  un  aumento  di  eccejfi,  la 
incorriggibilità  dei  Coflumi,  e la  oppoCzione  alla  uniformità  della  Di- 
feipUna . Non  ci  fembra  poi  molto  ragionevole  il  dire,  che  col  mu- 
tarfi  una  DifcipHna  Ecclefiaflica  fi  viene  nel  tempo  jleQo  a dimojìrare  col 
fatto , non  ejfere  nella  Chiefa  la  potejìà  di  fijfar  nulla  in  materia  di  Dì- 
fciplina . Quando  fi  rimettono  in  vigore  le  generali  Ecclefiafiiche  Or- 
dinazioni, non  fi  muta  primieramente  la  Difciplina,  ma  fi  riflabilifce, 
e fi  richiama  a più  felici  tempi  della  Chiefa;  e fecondariamente 
quando  non  Ha  l’arbitrio,  ma  la  necellìtà,  e utilità  dei  Fedeli  che 
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i fanno  mutare  coi  legittimi  mezzi  una  qualche  Legge  difciplinale,  ogni 

I^um.  uomo  di  fenfo  concluderà  di  quella  variazione,  che  in  vece  che 

LxiJwVi.  fipgfjj  j-ui  potcftà  alla  Chiefa  di  far  Leggi  difcipLinali , fi 

confelTa  anzi  col  fatto  edere  nella  Chiefa  quella  poteflà , mentre  fe 
ne  ufa  in  quella  tale  occafione,  e fi  determina  nella  Difciplina  cioc- 
che li  giudica  il  migliore,  e il  più  opportuno  per  il  bene  dei  Fedeli, 
cangiati  i tempi , le  circollanze,  e i luoghi  che  volevano  un  diverfo 
temperamento  . Non  fi  può  ammettere  poi  alfolutamente  quello,  che 
per  inavvertenza  foggiunge  Monfig.  di  Malfa , vali  a dire,  che  da  quella 
variazione  di  Uifciplina  ne  verrebbe  inuccato  il  Damma , e aperta  la  via 
a flabilire  ciocche  ci  pare  . Quello  alfurdo  è tanto  villofo  in  fe  llelfo,  che 
ognuno  con  non  molto  /ìndio  può  riconofcere,che  la  mutabilità  eladiver- 
lità  della  Difciplina  Ecclefiaflica  , non  folo  non  autorizza  a far  ciocché  fi 
vuole, mi  \\xr\f\ào.\\'  intaccare  il  Damma, e il  recar  pregiudizio  al  manteni- 
mento della  Fede , e alF  unità  collituifce  , come  dice  S.  Agollino  Ep.  (S8. 
uno  dei  più  belli  ornamenti  della  Spofa  di  Gesù  Grillo.  Monfignor  di 
Malfa  è troppo  illruito.che  la  regola  della  Fede,  come  dice  Temilliano, 
ì ajfoliitameiite  una , immutabile , irreformabile , e che  la  Difciplina  può  fof- 
frire  dei  cangiamenti , e delle  riforme.  Lib.de  Ve!.  Virg.  c.  i.  Egli  sà 
troppo  bene,  che  San  Gregorio  il  Grande  fcrìveva  a Leandrio,  che 
t unità  della  credenza  non  porta  fece  la  uniformità  degli  ufi , e delle  ce- 
rimonie, c cht  il  Vefeovo  Giordano  nel  Concilio  di  Limoges  dell’anno 
1031.  ne  dà  una  convinceniiifima  ragione  nelle  feguenti  parole.  Una 
medefma  Legge , egli  dice , non  può  egualmente  convenire  a tutte  le  Chiefe , 
a tutti  i Popoli,  a tutte  le  Città,  e a tutte  le  Nazioni,  e confeguente- 
mente  debbono  diverfificare  le  Leggi  fecondo  la  diverfità  dei  luoghi,  dei 
faefi , e degli  fpiriti  ; del  rejlo  quefle  cojlumanze , quantunque  differenti , 
no»  recano  verun  pregiudizio  al  buon  ordine . 11  degniflimo  Moniignor 
di  Malfa  che  non  ignora  quelli,  ed  altri  Telli  dei  Concilj , e dei 
Padri  converrà  , che  è una  llrana  idea  il  far  temere , che  s’ intacchi 
il  Domina,  e li  pregiudichi  alla  Unità,  e alla  confcrvazione  della 
Fede,  variandofi  alcuna  colà  nella  Difciplina  della  Chiefa,  e con- 
verrà, che  quella  llrana  idea,  che  porterebbe  il  fulfragio  di  un  ri- 
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fpettabile  Vefcovo , gettata  nelle  menti  del  Popolo,  può  produrre 
del  didurbo,  e delle  inquietezze  , e puO  avere  ficuratnente,  fé  li  uni- 
fcuno  le  arti  di  pcrfone  male  intenzionate , le  più  perniciofe  confe- 
guenze.  L’aggiunger  quindi,  che  lo  zelo  di  alcuni  di  mutoì'e  la  nuova 
Difciplina  sfotto  anche  lo  fpeciofo  pretejlo  di  rinnovare  f antica,  come  più 
conducente  alla  falute  delle  anime  , non  fa  altro  che  turbare  la  pace 
della  Ckiefa  tutta,  non  può  nonefferc,  che  un  feguito  di  quella  ftra- 
na  idea,  che  s’ infpiratre  al  Popolo  ignorante,  e che  non  li  vuole 
per  molti  riguardi  attribuire  a Monfignor  di  Malfa,  le  cui  mire  pa- 
cifiche fono  certamente  degne  del  fuo  carattere  V’elcovile.  E'  cola 
per  altro  lingolare,  che  parto  paflb  11  tema,  ù fi  minacci  per  le  più 
falutevoli  riforme  lo  flrepito,  e il  tumulto  del  Popolo,  il  quale,  fe 
non  Ha  commolTo  da  pochi  fpiriti  torbidi , e maligni , non  può  cf- 
fere  più  docile,  e qual  fi  degnò  di  caratterizzarlo  il  Heal  Sovrano 
nel  fuo  gloriofo  Codice  Criminale  . Quando  poi  lo  zelo  di  alcuno 
fi  porta  a riformare  una  qualche  cofa  fpectante  la  Difciplina,  vale 
a dire  a togliere  gli  abufi  che  vi  fi  fono  introdotti  ; quando  li  ap- 
plica a far  vedere , che  un  pretefo  punto  di  Difciplina  è piuttollo 
una  fuperftiziofa  abuliva  confuetudine , e li  fa  un  impegno,  efami- 
nate  le  circoftanze,  e il  miglior  bene  dei  Fedeli,  di  prendervi  un 
qualche  riparo,  i Vefeovi  fottoferitti  fono  di  parere,  che  Monfignor 
di  Marta  non  potrà  negare,  che  quello  zelo  non  Ila  fecondo  la 
feienza,  e che  non  formi  una  delle  obbligazioni  dei  Vefeovi,  c dei 
Sinodi  Diocefani  , nei  quali,  anche  fecondo  Benedetto  XIV.,  oltre 
]’  altre  cofe  debbonli  Oabiiire  quelle  , che  fono  giudicate  necejfaria 
aut  utilia  ad  ecclefajlicam  Difcipliium  rejlituendam , aut  fovendam . Che 
quello  zelo  dunque , e quella  obbligazione  dei  Sinodi  Diocefani  ; 
che  in  poche  parole  il  far  rifiorire  la  venerabile  Difciplina  dei  nortri 
Padri , e lo  fradicare  quelchè  ci  aggiunfe  di  Urano,  di  l’uperfluo,e 
di  meno  edificante  lo  fpirito  di  novità  nei  Secoli  polleriori , debba 
caratterizzarfi  da  Monfignor  di  Malfa  per  uno  fpeciofo  pretejlo,  che 
tm  ha  la  pace  della  Cbieja  Univeìfule , i Vefeovi  iiirtofcritti  non  fanno 
intenderlo,  feppure  non  &’ avanza  tutto  ciò,  per  conchiudere  in  fo- 
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• ■-?  ftanza  , che  tutte  le  cofe  vanno  lafciite  nello  flato  che  fono , che  fi 

Num.  Jce  fare  il  fulito,  ne  dobbiamo  impedire  il  corfo  a quei  difordini, 

*'*^'*‘  che  fi  crede  che  formino  parte  della  Difciplina  cccleliaflica , e che 
ilano  di  già  canonizati  dalla  pratica  abufiva  dì  molti  anni.  Infatti 
Ivlonlignor  di  Malia  nel  Voto  , che  (i  và  ollervando  , inculca  con 
grandilfima  premura  in  mezzo  a un  inviluppo  d'incfattc,  e ofcure 
efpreffioni , che  in  tutti  i tempi  debbono  venerarli  le  coflumanze,  e 
pratiche  dìfciplìnali  della  Ch\e(jt , aJjttaitJafi  alte  cor.Jitioui  dei  tempi 
tnedejimi , licuri  di  non  la  sbagliare,  feguitando  la  Chiefa,  che  crede 
iene  di  conjervarle , ò variarle,  e quindi  foggiunge,  che  non  può 
fare  a meno  di  non  confejfare  la  faa  ignoranza  di  non  capire  cioè , lo  zelo 
che  fi  ha  per  l'  antica  Cbiefa,  e il  poco  conto  della  prefeute . Quando 
dunque  fi  fuppone  un  prudente  zelo  nel  togliere  gli  abufi  introdottili 
nella  Difciplina,  e nell’  approlfimarla  per  quanto  fi  può  ai  più  fe- 
lici tempi  del  Criflianefimo , bifogna  auimcrrere  die  fi  viene  a ne- 
gete alla  Chiefa  quel  rifpetto , che  in  tutti  i tempi  le  è dovuto,  e 
che  dobbiamo  confeguentemente  flare  inoperofi  , nè  variar  nulla  di 
ciò  che  attualmente  fi  pratica  . Sono  vani  dunque  i voti  della  Chiefa  , 
c il  deliderio  dei  Conci!) , e dei  Padri , cd  è immaginaria  1’  utilità  , 
e necellità  che  fuppone  anche  il  Lambertini  di  rcllituire  , e rifve- 
gliare  nei  Sinodi  l'antica  Difciplina;  ovvero  fi  vuol  dare  ad  inten- 
tcndere,  che  quella  fi  è ai  noftri  tempi  confervata  talmente  in  vi- 
gore, che  non  ha  dagli  antichi  nella  mìnima  parte  degenerata,  e 
illanguidita.  Noi  convcnghiamo , che  le  facre  confuctudini , e ceri- 
monie della  noflra  Santa  Keligione  fono  flato  fempre  l’ iftelle  nel  fu» 
fpirito,  e nel  fuomagi,ìero;  ma  c duopo  pure  , che  Monfignor  di  Malia 
convenga,  che  il  rilafciamcnto  dei  Fedeli  è fiata  la  caufa,  che  fi 
fieno  variate  le  antiche  Leggi  difciplinari  della  Chiefa,  e che  ap- 
punto perchè  lo  fpirito  delle  mcdclime  è invariabile  , fiamo  tenuti , 
nonoflante  la  condifcendcnza  dei  Pallori  nel  rallentarne  il  vigore, 
ù nel  variarne  la  pratica,  ad  oflervarle  di  nuovo,  e ad  avvicinarvifi 
per  quanto  li  può  , fubito  che  lo  permettono  le  circoftanze  . Ecco  il 
pcichc  dcefi  aver  maggior  rifpetto  per  l’ antica  venerabile  Difciplina; 
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ellà  era  tutta  conforme  alla  fantiti  , e purità  dei  coflumi  di 
quei  tempi,  dovecchè  le  variazioni,  ò come  dice  Monfignor  di 
Malfa  la  nuova  Dijcìpliita,  non  fono  introdotte  nella  Chiefa,  fc  non 
fe  a proporzione  del  minor  fervore  , c della  debolezza  dei  fuoi  Figlj , 
il  cui  raffreddamento  obbligò  a condefcendere  , e a rilaiciare  in  parte 
la  fanti  feverità,  e le  augufte  difpofizioni  dei  Canoni  difciplinari , 
che  obbligavano  i primitivi  Criftiani . Oiferverà  Monfig.  di  Malfa  , 
che  gl’ infrafcritti  Vefcovi  non  analizzano  refprellioni  del  (voVoto, 
nè  fi  fermano  fulla  inefattezza  delle  medcfime  . Intcrpetrando  in 
buona  parte  P antica  Chiefa,  e la  Chiefa  prefente , hanno  fuppofto, 
che  voleife  intendere  il  l’rclato  1’ antica  , e la  prefente  Difciplina,c 
fi  fono  confeguentemente  rifpiarmate  quelle  ritìeflioni,  che  meritò 
il  Dottor  Marchetti , queir  inetto  Cenfure  del  Fleury  , allorquando 
richiamandoci  alla  Chiefa  del  XVIII.  Secolo , raoftrù  una  si  fcanda- 
lofa  , e indecente  antipatìa  per  i più  felici  tempi  del  Crillianelìmo . 
Credono  però  i fottofcritti  Vefcovi  di  dovere  olfervaie  l’equivoco, 
che  li  prende  dal  loro  dottilfimo  Confratello,  quando  riflette,  che 
«o«  ji  può  dire  line  piaculo  di' efferf  la  Chiefa  neppure  leggienneme  ojcu- 
rata  , è (ia  tielli  Dottrina  , b fa  nella  Dijciplina  , ò fa  finalmente , coinè 
gli  piace  di  foggiungere  , nel  Rito,  Duopo  è diflinguere  l’olcura- 
mento  della  Chiefa  , dall’ ofeuramento  che  può  edere  nella  Chiefa. 
Se  Monfig.  di  Maifa  intende  di  parlare  del  primo,  egli  è certo,  che 
la  Chiefa  non  fi  ofeura  giammai,  elfendo  per  fe  ftelfa  collantemente 
vifibile  , e indifetiibile  ; ma  fe  intende  il  fecondo  ofeuramento  non 
già  per  parte  della  Chiefa , ma  bensì  dei  fuoi  membri  , d’  uopo  è 
confelfare,  che  noi  polfa  anzi  alTèrirlì  fine  piaculo,  non  elfervi  flati 
nella  Chiefa  dei  tempi  di  grande  ofeuramento,  tanto  in  ciò  che  ri- 
guarda il  Doinma , e la  Morale,  quanto  in  quello  che  fpetta  alla 
Dif. iplina,  e ai  fuoi  Riti.  Monfig.  di  Malfa  sì  troppo  bene,  che 
oltre  all’ elfer  predetti  quelli  ralamitofi  tempi  sì  nel  Vecchio,  che 
nel  Nuovo  Tellamento,  non  trancano  anche  i fatti  per  diraoflrare 
chiaramente  quella  verità.  Tra  quelli  polTiamo  notare  lo  feifma,  e 
l’erefia  dai  Donatilli  propagata  nelle  Provincie  Atìricane  in  modo 
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' tale , che  dal  numero  dei  luoi  feguaci  non  fi  era  più  in  grado  dì 
conofeere  in  qual  parte  dell’  Affrica  fi  trovaffe  la  vera  Chiefa  di 
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Gesù  Grido  . L’  erefia  d’  Ario  avea  anch’  effa  eftefo  a fegno  le 
fue  radici,  che  per  fervirfi  dell’ efpreffioni  di  S.  Girolamo  nei  fuoi 
Dialoghi  contro  i Luciferiani , pianfe  il  Mondo  tutto  credendoli 
Ariano;  e fenza  rimontare  ai  Secoli  lontani,  il  Molinifmo,  e il  Pro- 
babiìifino  eranli  ai  noli  ri  tempi  talmente  inoltrati,  da  tacciare  colla 
chimerica  erefiadel  Gianfenifmo  la  vera  Dottrina  della  Chiefa  . Quan- 
to è falfo  dunque,  ed  erroneo  il  fentimento  del  Minifiro  Claudio, 
e quanto  è vero  , che  la  Chiefa  è fempre  vifibile  come  una  Città 
fituata  fopra  un  Monte  , ed  una  fiaccola  ardente  fopra  un  Cande- 
labro, altrettanto  ènianifefto,  che  ha  fofferto  dei  grandi  ofeura- 
menti  per  parte  dei  fuoi  membri,  c che  può  foffrirli  tuttora,  e in 
avvenire,  onde  fia  impegnata  fempre  mai  la  vigilanza  dei  Pallori 
a prevenire  il  male,  e a procurare  che  fiano  tolti,  ò corretti  gli 
abufi,  e i diforJini,  e torni  tutto  a quella  purità,  che  diUingueva 
1’  epoche  piu  fortunate  del  Cattolicifmo  . Quello  è lo  feopo  dei 
Sinodi  Diocefani  ; il  confervare  la  Fede  , il  ridabilirc  1’  antica  Di- 
Itlplina  , il  purgare  la  Morale , il  riconofeere  la  neceffità  di  un  piano 
di  furia  Dottrina  , fono  perfiiafi  gl’ infraferitti  Vefeovi,  che  faranno  le 
mire,  e le  follecitudini  Pafiorali  di  Monfig.  di  Mafia.  Un  Vefeovo 
non  può  penfare  diverfamente  sù  quelli  intereffanti  oggetti , e cre- 
derebbero di  fargli  torto,  fupponendo  che  nel  fi/w  prefentato  all’ Af- 
femblea  , e in  cui  certamente  è defidcrabile  una  maggior  chiarezza, 
ìolTcro  diverfi  i fuoi  fentimenti . 

Non  Cinno  perù  gl’ infraferitti  Vefeovi,  come  mai  Monfig.  di 
Mafia , appoggiato  a quelU  principi  llabilifca  , che  la  riforma  dei  Bre- 
viarj , e Mejjdli , e di  altre  pubbliche  preci  noH  può  ejfere  tf  ifpezioat 
delle  Ctiefe  particolari.  .\11’ incontro  S.  A.  R.  intefo  per  principi  fon- 
damentali della  fua  religione  , e feguendo  le  tracce  del  Concilio 
di  Trento,  avea  detto  nella  fopralodata  aurea  Circolate,  che  truvan- 
dofì  necrlfitrio  il  correggere  le pubhitcbe  preghiere,  quando  contengono  cofe 
ttntrarie  alla  Dottrina  della  Chiefa  ,farà  uno  deii  rh.cipali  carichi  dei  Sinodi 
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di  attendere  alla  Utforma  dei  Breviaij , e Meffali , togliendo  le  Leggende  falje, 
ed  eironee , e procurando  che  dentro  F anno  fi  legga  tutta  intera  /.<  Scrittura . 
Gli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  dell’ Afletnblea,  benché  ad  alcuno  di 
loro  parclTè  cofa  inaudita,  e profana  la  femplice  fu ppofizionc , che 
negli  attuali  libri  liturgici  della  Tofeana  vi  lì  poteflero  incontrare 
cofe  contrarie  alla  Dottrina  della  Chiela,  e favolofe,  ed  erronee; 
pure  convennero  unanimemente,  che  fi  procedeflc  a quella  riforma 
nei  modi  legittimi,  e canonici,  e che  folTe  addolTaco  l’incarico  di 
tutto  ciò  ai  tre  Arcivefcovi  di  Siena,  di  l’ifa,edi  Firenze.  Monfig. 
di  Mafia  convenne  interamente  in  quello  fentituento , e convenne 
in  confeguenza  , che  erano  riformabili  i Breviarj,  e MelTali  Homani , 
e che  era  un  mezzo  canonico , e legittimo  il  caricare  di  quella  ri- 
forma i tre  Arcivefcovi  delia  Tofeana  . Allora  quello  rifpettabile 
Prelato,  nè  alcuno  dell’  AlTemblea  citarono  F approvazione , ò 1’  Au- 
torità Pontificia  come  necelTaria  per  procedere  a quella  Riforma . I 
Vefcovi  fottolcritti , fe  poceano  dubitare,  che  fi  volefle  fpogliare 
l’Epifcopato,  e le  Chiefe  particolari  del  dovere  di  correggere,  e ri- 
formare le  pubbliche  preghiere  , non  avrebbero  lafciato  di  protellare 
contro  una  rifol azione  contraria  alla  pratica  collante  di  tutti  i Se- 
coli, e ofeurata  folamente  , come  molte  altre  , dalle  fmodate,  e ir- 
regolari prctenfioni  della  Curia  di  Roma.  Eglino  li  farebbero  fatti 
un  precifo  obbligo  di  follenere  le  mallime  religiofe , e gialle  , che 
il  Reai  Sovrano  avea  propolle  sù  quello  propofito  nella  Circolare , 
e avrebbero  tentato  di  fchiarire  i dubb)  di  chi  avelTe  opinato  diver- 
famente,  e le  idee  ancora  di  Monfig.  di  Mafia, che  in  quello  Voto 
ò ritratta  la  decifione,  che  egli  fece  nell’ AlTemblea , ò limitandola 
all’  autorità  del  Papa  ; nel  renderla  adatto  vana , conferma  nei  Pon- 
tefici un  diritto  efclufivo  fui  Breviarj,  e MelTali  ec.  , onninamente 
oppollo  all’autorità,  e alle  prccife  obbligazioni  dei  Vefcovi  nelle 
loro  refpettive  Diocefi.  Noi  abbiam  detto,  che  li  renderebbe  vana 
la  intenzione  della  venerabile  AlTemblea  rimettendo  a Roma  la  Ri- 
forma dei  Breviarj,  e MelTali  , dopo  che  non  può  cadere  dubbio  , 
che  fia  flato , e lo  fia  attualmente  un  particolare  interclTe  di  Roma 
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Num.  yoii  ^]ie  ingiullc  pretenlloni  di  quella  Curia.  11  non  avere  maiefe- 
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guito  ciò  che  volea  il  Concilio  di  Trento,  ciò  che  è (lato  fempre 
dellderato  dalle  perfone  più  rifpettabili  per  pietà,  e per  dottrina,  e 
fino  dairifteflb  Benedetto  XIV.,  è una  badante  riprova,  che  Roma 
fa  temere,  che  non  voglia  attendere  a quella  Riforma  , nc  rimedia- 
re a tante  alterazioni  , e mutilazioni  dei  palli  dei  Padri,  e delle  più 
antiche  Orazioni  della  Chiefa , alia  incrufione  di  Atti  apocrifi  , e di 
tutto  ciò,  che  viene  dalle  falle  Decretali,  e dai  Secoli  più  ofcuri. 
Ma  troppo  in  lungo  li  anderebbe,  fe  fi  volefiero  riportare  le  prove, 
che  i Vcfcovi  indipendentemente  da  Roma  debbono  togliere  gli  er- 
rori, e le  fallita,  che  per  avventura  fono  date  introdotte  nelle  pub- 
bliche preghiere  . Chi  ha  una  perfetta  cognizione  delle  materie  ec- 
cleliadiche  non  ne  dubita  punto,  e sà  bene,  che  queda  funzione  è 
emanata  con  tutte  le  altre  funzioni  gerarchiche  dall' autorità  di  co- 
loro , che  Dio  ha  melTo  alla  teda  dei  funi  Fedeli  . Incaricando  egli 
i Vefeovi  della  cura  di  pafeere  le  fuc  pecore  fpirituali , ha  dato  loro 
la  potedà  di  nutrirle  della  fua  parola,  delle  fue  fcritture,  c di  gui- 
darle perciò  nei  pafcoli,che  elli  giudicheranno  i più  adattati,  e di 
trattenervelc  per  quel  tempo,  che  crederanno  a propolito  , onde  polTano 
prendere  tutto  quel  nutrimento,  che  fofie  loro  necclTario.  Eglino  hanno 
colla  maggior  premura,  e in  tutti  i Secoli  adempito  a quedo  dove- 
re ; e Monlig.  di  Malfa , fenza  che  ci  trattenghiamo  fopra  di  ciò , 
può  rimanerne  convinto  colla  lettura  dell’  eccellente  Opera  del  ce- 
lebre Vefcov'o  di  S.  Pons,  Monlignor  di  Perfin  di  Mongaillard  intito- 
lata; Dtl  diritto , e della  potejlà  dei  Vefeovi  di  regolare  gli  UffizJ  divini 
nelle  loro  Diocep , fecondo  la  Tradizione  di  tutti  i Secoli  di  Geià  Crijl» 
fino  a mi.  Se  Monfig.  di  Malfa  avelfe  letto  qued’  Opera  vittoriofa, 
forfè  non  fi  farebbe  arrifehiato  a citare  in  prova  delle  fue  intral- 
ciate, e quali  inintelligibili  conclufioni  1’ autorità  di  Pio  V.,  Cle- 
mente Vili.,  Urbano  Vili.,  e del  Concilio  di  Trento,  come  quelle 
che  non  pregiudicano  niente  ai  Diritti  Epifcopali  lù  tal  propolito, 
fecondo  che  olferva  1’  idelfo  illudre  Vefeovo  di  S.  Pons  nelle  prove 
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fiuflificative  di  quelli  diritti  medelìmi , che  ù traggono  dalla  Storia 
dei  Secoli  XVI. , e XVII.  Egli  è però  da  notarli,  che  anche  in  que- 
lla materia  non  s’  incontra  nel  corfo  di  1500.  anni  alcuna  Legge,  ò 
Canone,  che  privi  i Vcfcovi  del  diritto  , e della  potellà  non  mai  In- 
terrotta  di  regolare  gli  Ufizj  Divini . Si  pretende  dagli  Opponenti 
eOère  i Vefcovi  decaduti  dal  polTelTo  di  quello  diritto  foltanto  nel 
Secolo  XVI.  Nelle  loro  opinioni  almeno  hanno  Tempre , per  quan- 
to pare  il  fuffragio  della  venerabile  antichità . Non  intendono  pero 
gl’  infrafcritti  Vefcovi  cofa  voglia  dire  Monfig.  di  MalTà  in  quelle 
parole:  Trattandofi  .come  fi  dice  »tlF  Articolo . di  levare  le  Leggende  /alfe, 
ti  erronee  non  può  mai  effere  del  noftro  giudizio  il  decidere  si  fatti 
eontroveifi  dagli  Scrittori.  L'  iflejfo  dee  dirfi  di  tutto  il  refio  delle  pub- 
bllcbe  preghiere,  che  derivano  dallo  fiego  fonte , e che  attefa  ìa  proibizio- 
ne della  Chiefa  Apofiolica  Romana,  nulla  vi  fi  può  introdurre , fe  prima 
non  è efaminato,  e approvato  dalla  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  cioè 
dal  Romano  Pontefice . I Vefcovi  fottofcritti  non  fanno  ravvifare  in 
quello  difcorfo,  che  una  grande  femplicità  del  Teologo  Ellenfore,  fe 
non  vuol  dirfi  una  poco  intelligenza  delle  materie  . Quando  una  cofa 
è nconofciuta  alTolutamente  falfa,  cd  erronea,  come  è il  Battelimo 
d.  Collantino  conferitogli  da  S.Silvellro,  e come  fono  le  temerarie 
iritraprefe  di  Gregorio  VII.  fulla  Sovranità , ognuno  è capace  di 
giudicarne,  ognuno  è obbligato  per  quanto  può,  a togliere  una 
tallirà,  e un  errore  dalle  preghiere  pubbliche  della  Chiefa.  I Ve- 
fcovi hanno  quello  obbligo  più  particolare,  e più  (Irettaraente  con- 
nelTo  al  loro  Mmiftero.  Monlig.  di  Malfa  non  farebbe  lontano  dal 
toglier  via  le  Leggende  falfe  ,ed  erronee,  ma  crede  di  non  poter  giu- 
dicare àex  fatti  controverfi  dagli  Scrittori,  e in  confeguenza  di  non 
poter  togliere  le  Leggende  fallè,  ed  erronee.  Non  fi  capifce  quello 
Arano  raziocinio,  per  cui  non  fi  fà  alcuna  diffèrenza  tra  la  fallirà 
1 errore,  e la  controverfia . e per  cui  confeguentemente  non  fi  vo-' 
gliono  I Vefcovi  obbligati  a togliere  dai  Divini  Ufizj  ciocche  vi  ha 
di  falfo , ed  erroneo  nella  fuppolizione  che  fia  controverfo  e ciò 
Choc  più  Angolare,  che  effi  Vefcovi  non  polfono  giudicare  dell. 
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- ■ ' - controverfie . E'  ben  curiofa  la  qualità  di  Giudici , che  fi  rico- 
nofce  nei  Vefcovi,  fe  ellì  non  poITono  decidere  delle  controverfie.  ed 

LXaXVI» 

è ben  mefchina  la  loro  potcfià,  fe  non  fi  efiende  a poter  togliere 
dalle  pubbliche  preci  neppure  la  fellità , e 1’  errore . Monfignor  di 
j Mafia  che  fa  quefto  torto  alla  Dignità  Vefcovile , rimette  tutti  que- 

fti  affari , che  fecondo  lui  fon  proibiti  ai  Vefcovi  dalla  Cb'tefa  Apt~ 
fiolica  Romana,  alla  Congregazione  dei  Riti.  I Vefcovi  fottcfcritti 
che  fono  perfuafi  della  libertà  naturale,  c primitiva  che  ha  ogni 
Chiefa  di  regolare  il  Culto  Divino , vedrebbero  ben  volentieri  il  fin- 
golar  documento  di  proibizione , a cui  fi  appella  Monfig.  di  Mafia  ^ 
ficuri  che  quefio  Prelato  non  vorrà  confondere  la  Cbiefa  Apojlolica 
Romana  colla  Curia  di  Roma  , col  Papa,  e colle  fue  Congregazioni . 
Ma  fuori  di  ciò,  permetterà  Monfig.  di  Mafia,  che  efil  compianga- 
no la  dura  condizione  dei  Vefcovi,  i quali  nonofiante  che  fien  polli 
da  Dio  a governare  i Fedeli,  ed  ammaefirarli  nella  Verità,  e nella 
fana  Dottrina,  non  pofibno  togliere  le  falfità  , e gli  errori,  che  per 
la  infelicità  dei  tempi,  e per  la  malizia  degli  uomini  fi  potefiero 
efiere  introdotti  nelle  pubbliche  preghiere . Che  fi  fia  giunti  al  fegno 
di  vedere  dei  Vefcovi  della  Tofeana  chiedere  a Roma  la  facoltà  di 
pregare  il  Signore  per  i noftri  Religiofilfimi  Sovrani , era  ben  noto 
ai  fottoferitti  (i),  ma  non  poteano  perfuaderfi , che  la  femplicità  , 
ù l’idea  ftrabocchevole  della  Monarchia  Papale  dovelfe  foftenere  l’ al- 
tra ancor  più  fcandalofa  propofizione , che  i Vefcovi  fenza  ricorrere 
a Roma  non  pofiono  togliere  nè  la  falfità,  ne  l’errore.  Sono  però 
perfuafi , che  Monfig.  di  Malfa  abbia  avuto  diverfa  intenzione  nello 

(i)  Ecco  nn  Heferitto  di  Clemente  XIII.  alle  umilillime  Suppliche  di  Monfignor 
Incontri  : S»i$^fi(pmus  Domimut  Nofìtr  Qlemtnt  Xilt,  ad  bumillìmat  precet 
xerendift.  Avcbìepifcopi  f iórentini  fttprafeiptas  Or,uÌ9/tet  Jtv<  toth-Sas  prò  friìci  partn 
Sertmiifimai  Mariae  Alotfat  Ma^nag  Ducìs  Etrurìa^  jam  a R.  P.  Càjirtano  Forti 
iti  Promotore  accurate  revifat  referente  Etttfuentijimo  & Reverendìjftmo  Domino  Car* 
iinaìi  Feroni  S.  R.  C.  PraefeSo  b^uifne  aiprobavit , atque  in  Mijfis  Jerx'atìs  tubridt , 
rentatidas  concert  Die  i8.  Septtmbris  Queftì  Cirta  va  unici  IÌ  McfTali 
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flendere  il  fuo  Voto,  e che  anche  per  non  contradire  ai  fentimenti, 

coi  quali  fi  efprefle  nell’  Aflemblea , ammetta  l’ obbligo  precifo  di  N»*”- 
ciafcun  Vefcovo  di  togliere  dai  Divini  Ufizj  tutto  ciò  che  vi  ha 
in  quelli  di  falfo,  e molto  più  d’  erroneo,  e che  non  fia  indifferente 
anche  fulle  Leggende  controverfe  , affine  di  evitare  il  pericolo  ti  lo- 
dare Iddio  con  delle  menzogne.  Eglino  frattanto  riportandoli  in- 
teramente alla  citata  Opera  di  Monfig.  di  S.  Pons , e all’Opu- 
fcolo  III.  del  Tom.  X.  della  Raccolta  che  fi  (lampa  in  Pilloia , 
credono  opportuno  di  annettere  a quello  fcritto  un  Saggio  del- 
le Offervazioni , che  potranno  farli  fui  Breviario  Romano  , offe- 
rendofi  fin  d’ora  a profeguire  il  lavoro  che  c limitato  al  folo  mefe 
di  Gennaio,  e a palfarlo  unitamente  con  altri  materiali  in  mano 
dei  tre  rifpettabili  Arcivefeovi , che  furono  meritamente  incaricati 
di  una  sì  utile,  e neceflaria  riforma.  Quanto  poi  alPefecuzione  , 
Monfig.  di  Malfa  vuole , che  vaMtio  bene  conjìderate  tutte  quelle  di- 
fpendiofe  cottfeguenze , le  quali  potrebbero  montare  a un  fegno  che  il 
migliore  diventale  il  peggiore.  Quello  affare  di  economia  non  fembri 
che  cada  nella  difeuffione , ma  non  fi  comprende  come  le  fpefe  che 
ci  vorranno  per  la  (lampa  dei  Breviarj,  e MelTali  riformaci,  polfano 
far  sì  che  il  migliore  diventi  peggiore.  Credono gV  infriCcrmi  Vefeovi , 
che  le  fpefe  fieno  affatto  ellranee  al  migliore , ò peggiore  efito  di 
detta  riforma , c che  qualunque  più  grave  difpendio  non  poffa  far 
SÌ,  che  non  fia  ottima  in  fc  llclla,  e vantaggiofillima  ai  Fedeli  l’abo- 
lizione delle  Leggende  falfe , ed  erronee,  la  lezione  nell’anno  di  tutta 
la  S.  Bibbia,  e la  riordinazione  più  efatta  dei  Divini  Ufizj.  Anzi 
giacche  ci  fi  richiama  a un  punto  di  economia,  egli  è certo  che 
quando  per  tutta  la  Tofeana  fi  llarapino  i Meflali , e i Breviarj  cc. 
fecondo  le  correzioni,  e le  riforme  che  faranno  giudicate  a propo- 
fito,  li  otterrà  che  circolino  nel  Gran-Ducato,  e che  non  vadano  al- 
trimenti a Roma  , e a V’cnezia  in  fpecie,  delle  (brame  confiderabili 
per  la  provvida  di  quelli  libri . Quedo  rifleflb  economico  di  Mon- 
fignor  di  .Malfa  è però  affai  più  compatibile,  e meno  ridicolo  di 
quello  che  fece  nell' Alfcinblea  il  Sig.  Pievano  dell’Ogna,  Il  quale 
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^ — — per  efcludere  gli  ottimi  Libri  proporti  nella  Circolare  all’  Articolo 
Nutn.  LIV. .addufTe  le  gravofe  fpefe,  che  ci  bifognavano  per  riftaniparli, 
non  oftante  che  S.  A.  R.  colla  fua  Angolare  munificenza  fi  efpri- 
inefle  nell’ iftcfib  Articolo,  che  tradotti,  e rirtampati  detti  Libri 
gli  avrebbe  fatti  regalare  ai  Parocbi  eoli’ obbliga  di  confervarli , t 
cotifegnarli  eome  eofe  fiaodali  ai  Succejfori.  Per  le  flefTe  economiche 
ragioni  perfone  più  rifpettabili  non  ridderò  la  grande  utilità  dell’Ac- 
cademia generale  proporta  parimente  dal  Principe  , che  profonde  te- 
fori  per  il  pubblico  bene,  e per  i più  vantaggiofi  rtabilimenti . 

Parta  quindi  Monfignor  di  Marta  ai  Giuramenti , circa  i quali  fa- 
pientemcnte  il  Principe  ne  riconofce  P abufo  nella  fre-iuenza,  nella 
inutilità,  nella  mera  formalità,  e niiwa  circo  pezione  nel  farli.  Quefto 
punto  interertante  fù  prefo  di  mira  dal  Sinodo  Pirtniefe,  e S.  A.  R. 
ebbe  la  clemenza  di  far  Papere  per  mezzo  di  S.  E.  Scrattì  rapporto 
alla  Promemoria  umiliatagli , che  perjuafa  la  R.  À.  S.  delle  rifefioni 
fatte  dal  Sinodo  /opra  i Giuramenti,  era  determinata  abolire  aUolutamente 
tutti  quelli  che  fi  prefiano  per  Impieghi , Dottorati , ed  altre  fimili  otcafioni 
di  formalità , e per  ciò  che  fpetta  ai  Giudizj  Civili , e Criminali  lo  avrebbe 
fatto,  ò nel  totale , ò qttafi  nel  totale,  come  già  ne  erano  fiate  date  in  par- 
te le  difpofizioni,  rilafciando  ai  Vefcovi  la  facoltà  di  abolirli  affatto  in 
quel  che  riguarda  a fari  ecclefiaflici . L’ Artcmblca , riconofcendo  nel  Prin- 
cipe la  facoltà  di  preferivere  sù  i Giuramenti,  che  hanno  rapporto 
agli  affari  Civili,  e Criminali, ci  pare,  che  concluderte,  che  i Vefcovi 
fi  farebbero  fatti  un  dovere  di  togliere  quelli  che  porefl’ero  effer  fu- 
perflui,  ed  abuGvi  nelle  Curie  Ecclefiaftiche.  Monfignor  di  Marta  ne 
convenne,  ma  non  inanifeftù  all’  Affemblea  , che  la  proibizione  Divina 
nolite  parare  fi  eflenderte  foltanto  ai  Giuramenti  non  neceffarj,  e fu- 
perfiui . 1 rifpettabili  Vefcovi  fuoi  Confratelli  gli  avrebbero  fatto 
notare , che  è affai  più  riftretta  la  Dottrina  della  Chiefa , e che  il 
Vangelo  non  fi  limita  ai  Giuramenti  non  neceffar) , e fuperflui, 
ma  ci  là  un  precetto  affoluto  di  non  giurare , il  qual  precetto  ob- 
bliga i Fedeli,  per  quanto  è in  loro,  a fchivare  ogni  Giuramento, 
c gl’  iftruìfce , che  fi  giura  foltanto  lecitamente  il  vero , quando  fiamo 
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eoftretti  da  una  indifpenfablle  neceflità,  e non  gii  da  una  qualunque 
neceflìtà , conne  vorrebbero  i Caddi , e i Curialidi  più  fcreditati  . Num. 
Mondgnor  di  Mada  in  feguito  di  ciò  fodiene.ns»  effer  materia  da  e fa-  '•^'**'’** 
tttittarji  in  un  Sinodo  tutti  quei  Giuramenti , che  fi  vogliono  in  alcuni 
tufi  per  Legge  Ecclefiaftica , e Civile.  Rapporto  a quedi  ultimi  damo 
dì  accordo,  che  il  prendervi  provvedimento  non  incombe  al  Sino- 
do, ma  bensì  alla  Potedà  Secolare.  V efaminare  però  la  materia 
nel  Sinodo  per  umiliarne  le  rìdedioni,  e le  fupplicheal  Sovrano,  non 
ha  nulla  d’irregolare,  ma  egli  è anzi  convenientidimo,  edèndo  uno 
dei  principali  doveri  del  Sinodo  il  procurare , che  non  d edga  la 
trafgredlone  del  precetto  Divino  di  non  giurare,  Tefaminare  fe  in 
quei  dati  Giuramenti , che  provengono  da  qualche  Legge , vi  da  Tem- 
pre quella  indifpenfabile  neceditù  , la  quale  d richiede  adblutamente 
per  renderli  leciti . Quando  poi  d volede  per  Legge  Eccledadica  qual- 
che Giuramento,  in  cui  non  vi  concorrede  queda  neccdltj,  non  d sì 
intendere  perchè  il  Sinodo,  cfponendo  fopra  di  ciò  la  vera  Dottrina 
della  Chieda,  non  poda  procedere  alla  abolizione.  I Formular)  delle 
Curie,  che  forfè  d condderano  altrettante  Leggi  Ecclefiadiche,  edgono 
deuramente  la  più  follecita,  c necedaria  riforma,  e i Vefeovi  fot- 
toferitti  confidano  nella  Religione  del  Principe  , che  vorrà  fupplire 
anche  in  quedo  punto , quando  non  dano  valutate  le  fue  religiodlll- 
me  premure. 

Dai  Giuramenti  porta  Mondgnor  di  Mada  le  fue  ridedioni  fopra 
r amminidrazione  dei  Sacramenti  in  lii  g .a  volgare,  avvertendo  di 
pa faggio,  e fojlanzialmente,  che  nei  Sacramenti  due  coje  fi  devono  confi- 
derare , e il  modo  di  amminiflrarli , e il  modo  di  riceverli  con  frutto . 

Circa  al  primo  noi  convenghia  no  benidimo , che  per  la  validità  dei 
medefimi  ferve, che  fieno  amminiftrati  in  quel  modo,  che  preferive  la  Cbieja , 
e che  niente  conferifee  il  Rito  di  perfe  alla  fantificazione  delle  anime . Era 
dedderabile  però,  che  fi  fpiegade  coda  s’intendea  per  quedo  rito  da 
Mondgnor  di  Mada,  giacché  non  può  ignorarfi  , che  generalmente  dai 
Teologi  trattandofi  di  Sacramenti, il  nome  di  Rito  vien  preio  fpef- 
ddlmo  per  dgnificare  in  compledb  tutte  quelle  azioni , e code , che 
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fi  richiedono  necelTariamente  per  ia  foflanza  del  Sacramento,  a fe- 
gno  tale  che  molti  > dovendo  definire  il  Sacramento,  dicono  edere 
un  Rito  fcnlibile  iflituito  da  Gesù  Crifto  ec.  In  tal  cafo  converti, 
che  il  Rito  conferifea  alla  fantificazione  delle  anime,  e che  bifogna 
fpiegare  in  un  buon  fenlb  ciocche  dille  in  quella  occalìone  il  Dottor 
Homoli  con  ribrezzo  di  tutta  TAlTemblea.  Ma  dalla  prima  confide- 
razione  di  Monllgnor  di  Malfa  non  fi  si  rilevare  la  confeguenza , che 
fe  ne  tira  tacitamente  circa  l’ amrainiftrazione  dei  Sacramenti  in  lin- 
gua volgare.  Venghiamo  alla  feconda  confidcrazione , fù  cui  ci  dice 
Monfignore,  che  i Fedeli  debbono  accojlatfi  a riceverli  colle  debite 
difpiij'izkiii ,e  che  il  Catcchifmo  Romano  raccomanda  tutte  le  premure 
ai  l'arocti  di  iene  ijìruire  i Popoli  /opra  la  verità , ed  efficacità  dei  Sa- 
cramenti medejìmi , I Vefeovi  fottoferitti  fono  perfettamente  d’ accor- 
do fopra  di  ciò,  ma  eglino  confcfTano  finccraraente , che  non  veggo- 
no lariufcitadi  tutte  quelle  fante  miflime,  all’oggetto  che  fi  efamina 
deU’amininillrazione  dei  Sacramenti  in  lingua  volgare.  Elfi  farebbaro 
anzi  tentati  di  proporre  un  premio  accademico  per  la  migliore  inter- 
pctrazione  delle  feguenti  parole,  che  fono  la  immediata  confeguenza 
delle  due  antecedenti  confiderazioni  di  Monfignor  di  Malfa.  Per  la 
qualcofa,  egli  dice  ,io  giudico,  che  fa  affatto  imitile  il  proporr*  ciò  ttel 
Sinodo  per  ,jtiefla  ragione  intriiifeca , rimanendo  fempre  quelle  tflrinfecbe 
ragioni  toccate  fopra  in  altro  propofto , per  le  quali  fi  dirà  fempre , non 
ef  ere  mai  una  tal  materia  da  proporfi  in  un  Sinodo  . Son  parlando  poi 
del  pericolo  a cui  fi  eJ}orrebbe  i Sacramenti  a divenire  lo  fcherzo  degf 
Idioti.  Quello  c tuttociò  che  fulla  prefente  materia  porta  il  lii 
Monfignor  di  Malfa , il  quale  inconclufione  pare,ehe  ragioni  così:  ferve 
amminillrare  i Sacramenti  fecondo  il  modo  che  preferive  la  Chiefa; 
le  cerimonie  nell' amminillrazione  dei  Sacramenti  non  conferifeor.o 
per  fe  fivlfo  alla  falute  delle  Anime  ; quelli  debbono  riceverli  colle  debi- 
te difpofizioni,  e i Parochi  ne  debbono  iUruire  i Ihrpoli  ; dunque  per  tutti 
quelli  antecedenti  non  è utile  f ammìnijl razione  de  Sacramenti  in  lin- 
gua volgare  , per  fare  entrare  anche  le  pei fone  ignoranti  del  Latino 
nello  Jpirito  delle  preghiere  della  Chiefa,  come  propone  religiolamec-ta 
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aU’efame  dei  Vefcovi  la  pietà  del  Reai  Sovrano  nella  fua  Circolare  . ' 

Confcflàno  i fottofcritti,  che  quella  confeguenza  è giunta  loro  affatto  Nubi. 
inafpettata,  e che  piuttoflo  da  ciò  di  cui  non  vuol  parlare  Monfignor  *'***''‘* 
di  Malfa , li  trova  un  argomento  contro  l’ amminiflrazione  predetta  , 
quando  li  fuppone  cih  poffa  efporre  i Sacramenti  a divenire  lo  fcherzo 
degr Idioti.  Sù  quella  difficoltà  peraltro  rimettono  i Vcfcovi  fottofcritti 
il  Venerabile  lor  Confratello  Monfignor  di  Malfa  alla  rifpolla , che  li 
dà  alla  Memoria  prefentata  dall’ Arcivefcovo  di  Fifa,  rapporto  alla 
pronunzia  del  Canone  della  Melfa,  nella  quale  li  lulingano  che  Ila 
per  ritrovarvi  il  necelfario  per  lo  fchiariinento  dei  fuoi  dubbj . Cre- 
dono piuttodo  opportuno,  prefcindendo  dal  prodotto  Voto,  il  fermarli 
alcun  poco  $ù  quello  punto  importantillimo , giufìilicando  inlieme- 
mente  le  rifoluzioni  che  prefero  nell’  Alfemblea . S.  A.  R.  propofe 
all’  efame  dei  Vefcovi,fe  fofe  utile  P amminijìrazione  dei  Sacramenti  in 
lingua  volgare  per  fare  entrare  anche  le  perfine  ignoranti  del  Latino 
nei.'ì  fpirito  delle  preghiere  della  Cbiefa . I Vefcovi  fottofcritti  fi  limi- 
tarono a quella  difcuHione  , e credettero  di  tradire  la  verità  a 
non  contellare  1’  utile  manifello , che  ne  verrebbe  ai  Fedeli , am- 
minillrando  i Sacramenti  nella  loro  lingua  nativa.  Non  oflante  però 
quella  utilità  riconofciuta  , apprefero  la  importanza  dell’  oggetto  re- 
ligiofo , che  fi  aveva  in  mira , e una  delle  maggiori  didicoltà  per  ot- 
tenere con  profitto  quella  utile  determinazione , la  riconobbero  nel 
contrario  opinare  dei  loro  Venerabili  Confratelli , alcuni  dei  quali 
contrattavano  fino , che  efillelle  detta  utilità . Per  una  variazione 
così  importante,  era  necelfarillimo  il  fulfragio  unanime  di  tutti  i Ve- 
Icovi , affinché  nell’  intiera  Chiefa  Tofeana  s’ introducelfe  una  llelfa 
confuetudine . In  villa  principalmente  di  ciò , confelfando  elfi  la  uti- 
lità di  quella  variazione , conchiufero , che  non  fembrava  attual- 
mente efpediente  ridurla  in  pratica . Si  credono  però  sù  quello  par- 
ticolare, e in  ottequio  della  propofizione  del  Beai  Sovrano,  giacche 
Monlig.  di  Malfa  ne  ha  porto  loro  1’  occalione , di  foggiungere  quan- 
to appretto. 

lilfendo  la  Chieià  in  tutti  i tempi  animata  dal  medefimo  fpi- 
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■ rito,  ed  avendo  tutte  le  fue  mire,  e premure  dirette  alla  idruzione; 
e alla  fantificazione  dei  fuoi  Figlj , dee  confeguentemente  deliderare 
Tempre  mai  di  mettere  in  opra  tutti  quei  mezzi,  che  poflbno  pili 
facilmente  condurre  all’ adempimento  di  quefto  fanto,  e lodevole 
fine.  Niuno  può  negare,  che  ottengali  più  facilmente  la  illruzione 
dei  Fedeli , c che  contribuifcall  molto  alla  fantificazione  di  quelli  , 
qualora  fi  procuri,  che  entrino  nello  fpirico,  e nella  intelligenza 
delle  pubbliche  preghiere  , e dei  pubblici  atti  di  Pietà , e di  Religio- 
ne, che  la  Chiefa  ftelfa  indirizza  a Dio.  ElTa  lo  hà  Tempre  procu- 
rato conofeendone  intieramente  i vantaggi,  ^ quelle  fue  collanti 
premure  d’uopo  è ricavare,  che  lo  defidori , e lo  voglia  tuttora, 
efiendo  Tempre  T iftelTo  lo  fpirico  della  Chiefa  nelle  fue  fante  deter- 
minazioni. Avendogli  Ebrei  nello  fpazio  di  70.  anni,  che  dimora- 
vano in  fchiavìtù  a Babilonia,  dimenticata  l’antica  lingua  Ebraica, 
(limò  necelTario  al  loro  ritorno  nella  Palellina  il  Sommo  Sacerdote 
Efdra  il  metter  loro  nelle  mani  i libri  fanti  fcritti  nella  lingua , che 
ein  avevano  apprefa  nel  tempo  della  fchiavitù.  Gli  Apolloli , e gli 
Evangelilli  hanno  feguito  generai 'nente  parlando  quella  regola,  e lo 
ftelTo  può  dirli  di  quelli  , che  dopo  gli  Apolloli  portarono  la  luce 
del  Vangelo  ad  altre  nazioni , le  quali  avevano  un  linguaggio  di- 
verfo  . Gualfrido  Strabane  , che  fcriveva  verfo  la  metà  del  IX.  Secolo 
attella,  che  i Goti  fino  dal  principio  della  loro  converfione  avevano 
tradotti  i Sacri  Libri  in  lingua  Tedefca  , e che  gli  Scici  di  Tomi 
celebravano  parimente  i Divini  Ufi/j  nella  propria  favella.  Gli  Ar- 
meni, e gli  Schiak'oni  , da  che  abbracciarono  il  Vangelo,  rimangono 
tuttora  in  poficlTo  di  celebrare  tutti  i Divini  Ufizj  nella  loro  lingua 
nativa.  Egli  è vero,  che  fui  principio  Giovanni  Vili,  infillè  contro 
gli  Schiavoni , pretendendo  che  fi  ferviffero  della  lingua  Latina . Ma 
elTendo  poi  meglio  informato,  approvò  anch’egli  tal  condotta  , e ben- 
ché Gregorio  VII.  ne  abbia  dipoi  proibito  l’ufo,  fi  è feguitato  tut- 
tavia in  diverfi  luoghi  a ufiziare  nella  lingua  medefima , e fi  feguita 
anche  oggidì.  I foli  Santi  Agollino  d’Inghilterra,  c Bonifazio  di  Ma- 
gonza fono  quelli,  che  avendo  portato  il  Vangelo  ad  ellefe  Nazioni, 
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non  hanno  dato  loro  I libri  Liturgici  nella  lingua  volgare.  Tutta-  ~ : 
volta  non  li  dee  penfare,  dice  il  Sig.  Fleury , che  abbiano  quelli 
gran  Santi  mancato  di  prudenza , ò di  cariti  , ò non  comprcndcirero 
la  maggiore  militi,  che  confiderata  la  cofa  in  fe  ftelTa  ne  poteva  do- 
rivare  a quei  nuovi  Crillianl.  Vedendo  le  cofe  più  d’apprelTo,  avran- 
no forfè  melTo  in  opera  ciò  che  era  allora  efpcdiente  per  la  fonda- 
zione di  quelle  Chiefe,  giacché  anche  S.  Gregorio  Magno  aveva  la- 
rdata una  piena  liberti  a S.  Agollino  di  llabilirc  quei  Kiti.e  quello 
cerimonie , che  gli  farebbero  parfe  più  opportune  , e adattate  allo 
circoftanze  di  quella  nuova  Chiefa.  Ciò  ricavali  dalla  rifpolla  del  S. 
Pontefice  ad  una  lettera  di  S.  Agollino,  nella  quale  l’ interrogava  j 
perché  mai  effendo  una  fola  la  Fede , fojfero  tanto  diverfi  i cojlumi  delle 
Chiefe  nei  Riti  della  Mejfa  ; alla  quale  interrogazione,  così  rifponde 
' quel  gran  Pontefice;  Voi  ben  fapete  le  cojlumanze  della  Chiefa  Romana, 
nella  quale  fete  flato  nutrito,  ma  fono  di  parere  che  fe  voi  trovate,  ò 
in  quefla  , ò in  quella  delle  Callie , ò in  alcun  altra  qualche  cofa  che  vi 
fembri  dover  ejfere  più  gradevole  a Dio , voi  la  fcelghiate  follecitawente 
per  iflabilirla  nella  nuova  Chiefa  tf  Inghilterra,  perciocché  non  debbonfi 
amare  le  cofe  per  riguardo  dei  luoghi , ma  bensì  i luoghi  per  le  cofe  buone 
che  ejfl  contengono:  finquì  S.  Gregorio.  Del  rello  tutti  gli  altri  pro- 
mulgatoti del  Vangelo  pofleriori  agli  Apolloli , ficcome  predicavano 
il  Vangelo  nella  lingua  comune  a quei  Popoli,  che  fi  affaticavano 
di  ridurre  alla  Fede  Crilllana  ; così  fomminillravano  loro  nella  prò* 
pria  lingua  i libri  Liturgici , onde  abbiamo  tuttora  le  Liturgie  in  Gre- 
co, in  Siriaco,  in  Colto,  in  Egiziano,  in  Etiopico,  in  Caldaico,  in 
Armeno,  in  Ruffo  cc.,  e l’ufo  che  ne  fanno  quelle  Nazioni , oflerva 
M.  Renaudot,  non  effere  flato  giammai  difapprovato  dai  Romani 
Pontefici  : certum  efl  illarum  ufus  olim , & bue  ufque  a Romanie  Ponti- 
ficibus  non  improbatut . Egli  attefla  anzi , che  a Roma  fleffa  in  quelli 
ultimi  tempi  è flato  flampato  il  Meffale  Etiopico , Siriaco , e Ar* 
meno  per  ufo  di  quelle  Nazioni  riunite . Sono  frati  in  ogni  tempo 
perfuali  tutti  di  quanto  afferma  S.  Paolo  nel  Cap.  XIV.  della  prima 
lettera  ai  Corinti,  e particolarmente  nei  Verf,  14.  e ì6.  Nel  primo 
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luogo  così  dice  T Apoflolo.  Sf  io  fi  orazione  in  una  lingua  ^ il  mio  Jpi~ 

Niim.  fjfif  ar<f,  mala  mente  mia  riman  priva  di  frutto.  Per  l’ intellìgcnz* 

LXXKVIa  * • T ^ 

del  qual  Verfetto,  come  avverte  Monfig.  Mirtini , Nuov.  Tejlam  T. 
jy.ed.  di  Torino  del  1778.,  è da  notare  come  la  voce  Greca,  che  vieto 
tradotta  nella  Tolgata  con  la  parola  mente  ,fignijica  talvolta  anche  fentl- 
mento , concetto , penfiero  , onde  il  ragionamento  deW  Apojlolo , profe- 
giie  detto  efjxiCtore , yèwi/'i»  che  fa  quello:  ponete  che  io  tielP  adunanza 
dei  Fedeli  preghi  il  Signore  in  una  lingua , che  non  è intefa  dagli  altri , non 
vi  ha  dubbia  che  il  mio  fpirito , cioè  il  mio  affetto  produrrà  una  buona: 
orazione  , ma  i miei  penfieri,  i miei  concetti  non  recheranno  agli  altri  al^ 
cun  frutto , perchè  quejli  nulla  capifiono  di  quella  che  io  Quella  an- 
notazione è comprovata  dall’ cfpofizion*  di  S.  BalìHo»  che  dice..« 
Qualunque  volta  a quelli  che  fi  trovano  prefenti  ignote  fono  le  parole  delF 
trazione , i concetti  di  colui  che  ora , refiano  certamente  infruttuofi,  perchì: 
ninno  vi  hà  che  ne  tragga  profitto  . Per  lo  contrario  poi , quando  P orazione 
i atta  a giovare  altrui,  ed  intefa  dai  circofianti , allora  certamente  colui 
thè  ora  hà  per  fina  frutto  il  miglioramento , e profitto  di  coloro  ai  quali  è 
di  giovamento.  Sei  verfi  16.  poi  T Apoftolo  così  li  cfprime:  Se  tu  ren- 
derai grazie  con  lo  fpirito , quelli  che  Jlà.  al  pofto  delP  Idiota , come  rt- 
fponderàegli  Amen  al  tuo  rendimento  di  grazie?  Mentre  non  intende  quel  che- 
ta dici,  c come  il  foprallodato  Efpolitore  fpiega  più  diffùfamente; 
Se  tu  offrirai  a Dio-  dei  Cantici  di  ringraziamento  , e di  lode , quali  in. 
tfiranio  linguaggio  ti  fono  dettati  dallo  fpirito , come  potrà,  colui  chefiede  trà. 
gl’  Idioti  approvare  le  tue  laudi  ,e  i tuoi  ringraziamenti , e unirfi  ai  mede' 
fimi  rifpondendo  Amen,  mentre  egli  non  sà,  nè  comprende  quekhe  tot 
dici?  Quelli  pafTì  dell’ ApoftoJo  fono  cosi  lignificanti,  che  Monfignor 
di  Sanfepolcro  non  potette  non  riconofcerne  la  forza  , benché  ne  ri- 
cavalTe  una  concluGone  alfatta  contraria  >, riportando  alcune  ragioni,. 
• in  fpecie  quella  che  la  lingua  Latina  era.  dei  tempi  Apolìolici 
Egli  è però  aliai  difficile  il  negare,  che  refulti  efiiaramente  da  tut- 
tociò  ellète  utile  X e vantaggiofo.  ai  Fedeli  ^ che  le  pubbliche  pre- 
ghiere fi  facciano  in  una  lingua  intefa  da  tutti,,  e che  ciò  è con- 
sume alla  Scrittura  , alla  Tradizione  » e allo  fpirito,  della  Chiefa  * 
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Quindi  Wan-Efpen  noa  ha  difficoltà  alcuna  di  efprimerff  in  quelli  '-M i» 

termini . In  adminiftratione  Sacrametttorum , ac  divinorum  officìcmm  Num. 
celebratione  quis  ambigat , quia  ad  pofuli  inflruSiontm  , acque  excìta»' 
dam  pìetatem , & erga  facra  reverenùam  , plurimum  vaierei , fi  lingua 
vernacula , five  idhmate  patrio  recitaremur , quemadtnodum  pluribut 
faeculis  ufitatum  fuit . Anche  il  Sig.  Perham  ProfeflTore  di  Sacri  Ca- 
noni nella  Reale  Univerfità  di  Vienna  pronunziò  nel  raefe  di  No- 
vembre del  1 781.  per  il  folenne  ingreffb  degli  ftudj  un  difcorfo  latino 
iuir  utilità,  che  vi  farebbe  ad  impiegare  la  lingua  volgare,  ila  nella 
celebrazione  dei  Divini  Ufiz) , Ha  nell’ amminiff razione  dei  Sacra- 
menti. Egli  off'erva  con  Fleury.che  Gregorio  VII.  fù  il  primo  a 
vietare  agli  Schiavoni  la  celebrazione  dei  Divini  Ufizj  in  lìngua  vol- 
gare, adducendo  per  ragione  quel  che  dicono  anche  alcuni  moderni , 
cioè  la  confcrvazione  di  un  pretefo  rifpeito  per  la  Religione . Ma 
foggiunge  l’accennato  gigdiziofo  Ifforico:  Quefta  ragione  non  mi  fà 
colpo  alcuno-,  queflo  cieco  rij'petto  non  conviene  fe  non  alle  Religioni 
/alfe  fondate  /opra  favole,  e fopra  fuperfizionì . La  vera  Religione  quanto 
più  farà  conofciuta , tanto  più  Jarà  rijjpettata . AIR  oppofio  dacché  il  Po~ 
polo  fi  ì ajfuefatto  a non  intendere  quello  che  nella  Chiefa  fi  dice,  ha  al- 
tresì perduto  il  defiderio  tf  informarfene , e per  la  fua  ignoranza  è arri- 
vato quafi  a credere  di  non  aver  bifogno  d"  ijlruzione . Quanto  poi  a co- 
loro che  hanno  qualchì  talento,  ma  che  dall"  altra  parte  fono  ignoranti, 
aglina  fono  tentali  ad  avere  cattiva  opinione  di  di  che  loro  fi  tiene 
con  tanta  cura  celato.  Ma  non  è neceflario  il  ricorrere  all’autorità 
di  Wan  Efpen,  di  Perham, e di  Fleury  per  provare  il  maggior  van- 
taggio, che  potrebbero  ritrarre  i Fedeli  dalle  pubbliche  preghiere 
fatte  in  lingua  volgare . Il  Concilio  di  Trento  ha  veduto  quefta 
utilità,  tanto  parlando  della  Meda,  quanto  dell’ amminiftrazione  dei 
Sacramenti.  Con.  Trid.  cap.  8.  De  Sacrificio  Mijfae  Cap.y.de  Reform, 

Seft.  24.  Circa  al  primo  punto  i Padri  confeflano , che  contiene  una 
grande  iftruzione  per  i Fedeli , ma  che  ciò  nonoftante  non  fembrava 
loro  opportuno,  che  fi  celebrafte  comunemente  in  lingua  volgare: 

Non  tamen  txpedire  vifum  efl  PatrUut,  ut  vulgati  pafiim  lingua  celt- 
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' braretur-.  ]e  quali  parole,  fe  ben  11  conliderano,  non  importano  una 
«rprelTa,  e generale  proibizione.  Sembra  anzi,  che  quel  Concilio  non 
avrebbe  avuto  alcuna  diflìcoltà  di  permettere  la  celebrazione  dei  di- 
vini Clizj  nella  favella  volgare  almeno  a quelle  Nazioni,  che  lo 
aveflero  deliderato,  fe  i falfi  riformati  del  fettentrione  non  aveflcro 
condannato  come  cattivo  in  fe  ftcfib,  l'ufo  di  celebrare  i Divini  Ufizj 
in  una  lingua  fconofciuta  ai  Fedeli . ma  bensì  li  fodero  arredati  a 
foflencrne  l’utilità,  e vantaggio  che  ne  derivava  col  fervirG  di  un 
linguaggio,  che  era  loro  noto.  Dichiarò  per  altro  il  Sinodo  palefc- 
incntc  la  fua  intenzione , ordinando  ai  Pallori  di  anime  di  fpiegare 
ogni  giorno  fedivo  parte  di  tuttociò  che  li  legge,  circa  la  celebra- 
zione della  Meda  ; c quanto  all’ amminidrarfi  i Sacramenti,  ordinò 
ai  Vefcovi , ed  ai  Parochi , che  tutte  le  volte  nelle  quali  dovevano 
amminidrarli , efponedero  prima  al  Popolo  in  lingua  volgare  il  li- 
gnificato delle  orazioni , e delle  cerimonie,  e glie  ne  dlmodralTcro 
la  utilità  , e la  forza:  Ut  fidelis  populus , dicono  i Padri  Tridentini, 
Cap.  -j.Sefs.  24.,  ad  fujeìpienda  Sacramenta  majoricum  revereiitia  at.jue 
animi  devotiont  accedat , praecipit  Sonda  Sytodus  Epifeopis  omnibus  ut 
non  Jolam  cum  haec  per  je  ipfos  erunt  popolo  adminiflranda  ,prius  iUorum 
vim , & ttfum  prò  fafeipientium  capto  explicent , fed  etiam  idem  a fin- 
gttlis  Parochis  pie , prudenter^tte  etiam  lingua  vernacola , fi  opus  fit , 
& commode  fieri  potuerit  fervori  fiudeant  juxta  formam  a Sonda  Synodo 
in  Catheebefi  fingulis  Sacramentis  perferibendam , quam  Epifeopi  in  vul- 
garem  linguam  fideliter  veni,  asque  a Parochis  omnibus  popolo  exponi 
ciirabuntur  &c.  Quindi  è,  che  mode  dal  medelimo  fpirito,  e per  con- 
formarfi  a quedi  filutevoli  ordini,  varie  Chiefe  delle  piùilludri  hanno 
fatto  tradurre  i MelTali , e altri  libri  Liturgici , per  edere  medi  tra 
le  mani  dei  Fedeli,  adinchè  medianio  quedi  venidero  abituati  al- 
meno in  parte  ad  accompagnare  il  Minidro  delle  Sacre  Funzioni. 
In  vida  di  tutto  ciò  erano  i Vefcovi  lottofcritti  nella  ferma  fiducia, 
che  i -Padri  della  Venerabile  Alfemblea  dovedero  convenire  general- 
mente nell’  utilità  di  ainminidrare  i Sacramenti  in  lingua  volgare 
per  fare  entrare  anche  le  perfone  ignoranti  del  Latino  nello  fpirito 
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delle  preghiere  della  Chiefa , e che  (l  dovelTe  aHumere  il  penderò 
di  fare  una  elàtca  verdone  del  Hicuale  da  approvard  unanimemente , la 
quale  per  l’ ammìnidrazione  dei  Sacramenti  dovedc  edere  abbracciata 
da  tutte  le  Chiefe  del  Gran  Ducato.  Vedendo  però  eglino,  che 
non  d aveva  idea  di  approvare  una  si  fatta  propodzione , che 
efd  credono  coerente  alla  Scrittura,  alla  Tradizione , e allo  fpirito 
della  Chiefa , ma  che  anzi  d contradava  in  genere  la  utilità  mede- 
fima,  odi  d limitarono  a contedare  il  vantaggio,  che  farebbe  derivato 
ai  Fedeli  da  queda  variazione  di  Difciplina,  ma  non  giudicarono  ef- 
fere  cfpcdientc  per  ora  il  praticarla  , proponendo  in  quella  vece  , che 
fi  pubblicafTero  nel  volgare  idioma  il  l’ontidcalc  , il  Rituale,  e un  Ma- 
nuale, in  cui  fodero  l’Ordinario  della  Melfa  , gli  Ufizj  delle  princi- 
pali Fede  dell’anno,  e 1’  ordine,  e le  cerimonie  di  altre  funzioni  ec- 
cledadìche , perchè  detti  libri  padadero  nelle  mani  dei  Fedeli  a loro 
idruzione , ed  edificazione , e perche  fodero  di  ajuto  in  fpecic  ai 
fratelli  delle  Compagnie  della  Carità  , che  fecondo  le  rcligiofe  Leggi 
di  S.  A.  R.,  debbono  intervenire  alle  Funzioni  tutte  della  Parrocchia. 
Queda  propodzione  ebbero  la  confolazione  i fottoferitti  di  vederla 
pienamente  accettata  da  tutti  i venerabili  ■ loro  Confratelli , non 
cfclufo  il  rifpettabile  Mondg.  di  Malfa,  benché  nel  fuo  Fott  non  fac- 
cia alcuna  parola,  nè  dia  il  minimo  indizio  di  tutto  ciò. 

11  quarto  Articolo  della  Circolare  del  Sovrano  ordina  finalmente 
ai  Vefeovi  di  eftminare  ,fe  convenga  abolire  lune  le  Cure  tìi  data  di 
Popolo  , per  impedire  le  frequenti  Simonìe , cbefuccedono  delle  medefime . 
Anche  fopra  di  ciò  Mondg.  di  Malfa  dice  il  fuo  fentimcnto  , ecidice 
folamente , che  quedo  efame  gli  fembra  convenire  al  Sovrano  diretta- 
mente , il  quale  come  Capo,  e Padre  dei  Popoli , può  penfare  a quei  provve- 
di menti,  che  gli fembreranno  più  opportuni  per  evitare  que/lifcandali  .Quin- 
doperò  S.  A.R.  d degna  di  commettere  all’ efame  dei  Velcovi  quedo 
punto,  c dopo  che  i Vefeovi  l’hanno  di  fatto  efaminato  nell’ Alfcm- 
blea  , non  fi  sà  la  ragione  per  cui  Mondg.  di  Malfa  d muove  a darci  quedo 
avvertimento.  I Vefeovi, e confeguentemente  Mondg.  di  Malfa,  non 
Colo  elàminarono  quedo  articolo  in  obbedienza  dei  Sovrani  comandi. 
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ma  conclufero,  che  non  oftante  i favj  provrediment!  prefi  da  S.  A.R. 
per  impedire  gli  abufi , e gli  fconcerti , che  nafcono  nell’  occafione 
di  darli  una  Cura  dì  Popolo,  ne  fuinilevano  tutt’  ora  molti,  e che 
pregavano  però  la  R.  A.  S.  a dare  quelle  ulteriori  provvidenze , che  le 
detterebbero  la  fua  Pietà,  e Religione . Non  portando  pertanto  nulla  di 
nuovo  i fentimenti  del  Prelato  fù  quella  materia , fi  afpettavano  piut- 
tollo  i Sottoferitti  di  fentire  qualche  ragione , per  cui  il  maggior 
numero  dei  Vefcovi,che  ha  follenuto  con  tanto  impegno  i pretefi 
Diritti  Patronali  anco  in  pregiudizio  delie  più  utili , e necelTarie  rì- 
foluzìoni,  non  abbia  neppur  per  fogno  rammentato,  nella  difculfione 
Tulle  Cure  di  data  dì  Popolo,  i veri  diritti  del  Popolo  medefimo,  e 
un  ufo  che  ci  ricorda  ancora  i tempi  belli  della  Chiefa , nei  quali 
la  tellimonianza , e il  concorfo  dei  Fedeli  fi  conliderava  come  un 
«arattere  della  vocazione  alla  Parrocchia.  I Vefeovi  fottoferitti  fono 
perfuali  interamente,  che  la  moltìplicìtà  degli  abufi  introdottìfi  efi- 
geva  un  efficace  provvedimento,  che  il  Sovrano  rapprefenta  il  Popolo 
nella  nomina  dei  MinìUri  del  Santuario,  che  la  Religione,  e la  Giu* 
ftizia  di  lui  hanno  avuto  Tempre  un  pirticolare  riguardo  per  i veri 
diritti  dei  Privati;  ma  hanno  creduto  di  dover  rilevare  ciò  perdìmo* 
Arare,  cheli  pubblico  bene,  e la  fantìtà  delle  Leggi  Ecclefialliche  van- 
no Tempre  avanti  ai  diritti  che  vi  fi  oppongono  ; che  fù  rìconofeiuta 
quella  maffima  trattandoli  di  abolire  un  avanzo  preziofo  di  un  Dirit- 
to reale , e rifpettabile , e che  altronde  fi  Tù  tenaci  a Tollenere  ì Di- 
ritti i più  pregiudiciali , e infuffillenti,  inclufive  quello  proveniente  da 
un'abufiva  Licenza  di  Roma  per  gli  Oratorj  domellici,  che  lo  zelo 
grande  del  Sig.  Canonico  Agliata  Confultor  Teologo  di  MonCg.  Vefeo- 
vo  di  Pelcia  non  permìTe,  che  nell’ AlTemblea  paflafle  fotto  Clenzio. 

Tanto  i Velcovi  fottoferitti,  che  fi  pregiano  di  avere  il  più  of- 
fequioTo  rifpetto  per  Monfignor  di  Mafia,  e Populonia , hanno  cre- 
duto opportuno  di  rilevare  in  confeguenza  del  ybto,  che  egli  ha  giu- 
dicato  bene  inferire  negli  Atti  dell’  Aflemblea . 

Giuseppe  Vefeovo  di  Cbiufi  e PirnzM. 

Scipione  Vefeovo  di  Piftoia  e PiJl». 

Niccolò  Vefeovo  di  Colle . 


Digitized  by  Google 


ì6ì 

OSSERVAZIONI  SUL  BREVIARRIO  ROMANO 
PER  IL  GENNAIO. 

XI.  Gemmo . Commetn.  di  S..  Igino  Papa . 

1.  F'ino  al  dì  14.  del  mele  di  Gennaio  non  abbiamo  UfRzio  pro- 
prio d’  alcun  Sajito . Ma  ci  fi  permetta  il  fare  una  breve  olferva- 
2Ìone  filila  femplice  commemorazione  di  S.  Igino,  che  il  Breviario 
pone  fotta  il  di  ii.  Ella  potrì  fervire  anco  per  altre  occaGoni . Il 
Breviario  adunque  tanto  nel  titola,  che  nelPOtazione  aflegnata  per 
quello  Su  Pontefice  la  qualìfica  come  Martire . E certo,  il  Baroni» 
ad  an..  158.  ».  1.  in  noe.  ad  Mart..  Rom..  ad  diem  ii.con  altri 
pone  come  ficuro  il  di  lui  Martirio:,  nè  mancano  dei  Martirologj, 
che  lo  confermano;,  avvi  peraltro,  chi  ne  dubita  alfai  ragionevol- 
mente; e gli  argomenti  fui  quali  fi  fonda  un  tal  dubbio,  quantun- 
que negativi ,,  debbono  valutarli  non  poco , fe  fi  ha  riguardo,  alla 
mancanza  di  monumenti  politivi , e linceri  intorno  alla  vita,,  e alle 
fella  di  quel  Santo.  Pontefice ..  E primieramente  il  Catalc^o.  datoci 
dal  P.  Egidio Bacher  come  opera  del  IV..  Secolo,,  non  là  menzione 
alcuna  del  Martirio  di  S.  lgino  .il  Martirologio,  di  Beda  al  dì  io., 
dice  foltanto  S.  Ilygini  Papae^  qui  fedii  Romae-  annoi  4.  Ilic  confti- 
tuit  Clerum  ec.  Sepultus  ed  in  Vaticano  &c..  fenza  qualificarlo,  in  aleuti 
modo  per  Martire.  L’iftelTo  vedefi  nei  Martirologj  di  Adone,  del 
Notker , e d’ altri . Che  anzi  al  riferir  di  Bollando  {A3..  SS..  1 1.  lan.  ) 
il  Martirologio  Mf.  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Utrecht ,,  che  vuoili 
del  Secolo  Xll.,  e quello  di  S..  Godila  di  Bruxelles  nominano  S.  Igino, 
non  come  Marcire,  ma  come  ConfelTore  Ibltanto.  Sì  aggiunga  a tutto, 
ciò  r autoritìi  di  Eufebio,.  il  quale  nel  lib..  4.  cap..  io,,  e.  11.  del- 
la fua  Scoria  parlando,  di  quello  Santo,,  non.  lo.  caratterizza  mal 
per  Martire..  Ei  dice,  che  Igino,,fuccelIe  nel  Pontificato  a Telesforo,. 
di  cui ,.  fuir  auto’-icà  «li  S.  Ireneo  accenna  il  Martirio  cap..  io,,  quin- 
di nel  cap..  ii  . foggiunge  folamente-.  Ilygino  pofl  quartum  Epifeopatus- 
«nmm  mortuo.  Rotti..  Ecclejiae  Saterdotiuiti  fufeepit  Piut ..  Nei  che,  eglii 
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ha  feguito  fedelmente  S.  Ireneo  il  quale  nel  lìb.  5.  contr.  Ilaeref. 
cap.  3.  ove  fa  renumcrazione  dei  Romani  Pontefici , dopo  aver  detto 
efpreflamente,  che  Telcsforo  anteceflòre  d’Igino  glorìojìjjimum  Mar- 
tyrium  fecU,  profeguc  torto;  ac  eìeinceps  llyginus , pofl  Pius  ec.  Se  S.  Ife- 
neo  averte  faputo.chc  Igino  avea  terminatola  vita  col  martirio,  l’op- 
portunità richiedeva  eh’ ci  l’accennarte,  come  1’ ha  facto  rapporto  al 
di  lui  anteceflòre  Telesforo.  11  filenzio  di  querto  Padre,  e di  Eufe- 
bio  fulla  qualità  di  Martire  che  (I  dà  a S.  Igino , forma  un  argomento 
anche  più  forte.  Se  (i  riflette  col  Panvini,  Nat.  al  Platina  S.  che 
querto  S.  Papa  vilTc  ai  tempi  di  Antonino  Pio,  il  quale  come  rife- 
rifee  Zifilino  nell’Epitome  di  Dione,  frenò  le  perfecuzioni  contro  i 
Crirtiani  , e fu  loro  in  feguito  aflai  favorevole,  e benigno,  lo  fo 
che  Bollando  ivi  n.  8.  dice  : Repreffa  quUem  fortaffis  tane  crai  Anto- 
nini Pii  eiliiHo  perfecuth,  at  non  omni  impiorum  mitigata  faevitia  ut 
non  potuerit  vel  aliò  pretextu  a quopiam  Judice  morti  addici,  vel  tu- 
multo Plehis  ab  idolorum  facrijìculis  comitatae  trucidati . Non  nego,  che 
ciò  porta  ertrcrc  verifimile  , ma  fù  che  dee  fondarli  quella  congettura? 
Sull’  autorità  di  tutti  i Martirologj , ci  dice  ; Nam  quod  in  omnibut 
Martirologiis  Martir  appellatur  id  proprie  accìpiendum  viJetur  nifi  quat 
alia  manifefta  objlet  ratio  Ma  appunto  come  ho  accennato,  la  di- 
feotdanza  dei  Martirologj  fu  querto  punto , dà  un  motivo  di  dub- 
bio, molto  più  fe  fi  riflette  con  Tillcmont  Memoires  fur  V Hift.  Ec- 
elef.  tom.  i.p.  153.  che  quelli , i quali  onorano  il  nortro  Santo  del  titolo 
di  Martire,  fono  i più  moderni . Ora  io  non  credo  certamente,  che 
per  falvare  l’autorità  di  quelli , debbalì  abbandonare  quella  dei  Mar- 
tirologj più  antichi,  c di  più  fupporre,  e in  S.  Ireneo,  ed  in  Eu- 
febio,  ò incfaccezza,  ò ignoranza  sù  querto  fatto  non  indifferente  . 
11  .Moleno  nelle  fue  Note  al  Martirologio  di  Ufuardo  crede,  che  li 
convenga  a S.  Igino  il  titolo  di  Martire,  foltanto  perche  egli  ha 
fortèrto  molto  per  la  confelfione  di  Gesù  Grillo:  ma  ei  potrà  appog- 
giare quella  fua  congettura  fogli  flelfi  fondamenti  di  coloro , i quali 
vogliono,  che  quel  Santo  Pontefice  abbia  terminata  la  fua  vita  frai 
tormenti . Oltre  di  che,  fe  col  Moleno , e con  altri  vuoili,  che  S.  Igi- 
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no  abbia  confciTato  Gesù  Grido  tra  i tormenti  fenza  però  lafciarvi 
la  vita , mi  pare  che  feconda  l’ ufo  oramai  generalmente  ricevuto 
nella  Chiefa , e fecondo  la  maniera  più  propria  di  parlare  dell’an- 
tichità , dovefle  onorarG  dal  Breviario  col  titolo  foltanto  di  Confeffo- 
re . Ed  in  vero  quantunque  io  non  neghi , che  preflb  gli  antichi  fo- 
lcali talvolta  dare  prouiifcuamcnte  il  nomedi  Confeflbre,e  di  Mar- 
tire, tanto  a coloro  che  erano  morti  per  Gesù  Grillo,  quanto  a quelli 
che  per  la  di  lui  caufa  avean  folTerto  , ò l’efilio,  ò la  perdita  dei  beni , 
ò i tormenti , ma  non  la  morte  per  elTer  loro  mancata  non  la  vo- 
lontà di  fubire  anco  quella,  ma  Toccallone,  nondimeno  devefi  con- 
cedere, che  più  ordinariamente,  e in  un  fenfo  più  proprio  , quelli 
ultimi  dicevanll  foltanto  ConfelTori , e Martiri  gli  altri;  Martjres , 
dice  S.  Kidoro  L.  7.  C.  i i.feu  Tejles  ideo  vacati  font  ,quia  propter  te- 
flimonium  Cbrifti , pajfiones  folUniieriint  & uf./iie  ad  mortem  prò  verita- 
te  certaveruiit . La  difpolizione  poi  dei  Divini  Ulllzj  fembra  oramai 
che  abbia  confacrato  l’ufo  di  dare  in  quello  fenfo  proprio  il  titolo  di 
Martire . Solamente  a quei  Santi , i quali  hanno  lìgillatocon  la  morte 
la  loro  tellimonianza  per  Gesù  Grillo  , e di  qualificare  gli  altri  che  non 
fono  Martiri  in  tal  fenfo,  nè  Apolloli,  nè  Vangelilli  ec.  col  folo  no- 
me di  Confetfori  . Così  il  nollro  Breviario  non  onora  con  altro  ti- 
tolo e un  S.  Atanalìo,  e un  S.  Giovanni  Grifollomo  , ed  altri , che 
pure  hanno  molto  folTerto  per  la  verità , e la  giullizia  . Onde  io 
non  sò , fe  quando  vedefi  in  eflò  derogare  a quella  regola , debball 
ciò  attribuire  a qualche  equivoco. 

XIV.  di  Gennaio.  S.  Felice  di  Nola. 

IL  Quello  è quel  che  forfè  non  fenza  ragione  può  dirli  eflere 
avvenuto  per  rapporto  a S.  Felice  di  Nola  , di  cui  cade  la  Fella  fotto 
il  di  14.  Elfo  è onorato  dal  nollra  Breviario  come  Martire  , quan- 
tunque tutti  convengano  ( non  eccettuata  neppure  la  Lezione  del 
Breviario  medeùmo)  ch’ei  IbpravviveiTc  alla  fua  confeflione  re  fa  pub- 
blicamente a Gesù  Grillo,  e che  terminò  i fuoi  giorni  in  pace.  Ve- 
ramente S.  l’aolino  Vefeovo  di  Nola  il  più  celebre  Encoinilla  del 
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— noflro  Santo /i  dà  ordinariamente  la  qualità  iì  Confejfore propria  a color», 
Nmu.'  f/.g  augnano  coufefato  pubblicamente  il  nome  di  Gesù  Crijlo , e che  ave- 
LX.uvi.  ^ J'ulferto  la  prigione , ò l’ rjilio . Fi  talvolta  lo  chiama  ancora  Mar~ 
tire,  poiché  lo  era  flato  per  la  J'ua  volontà  ,nel  cofpetto  di  Dio-,  ma  e[fo 
li  dà  un  tal  nome  fanpre  con  reflrizione , come  quando  ei  lo  chiama  il 
Martire,  ò il  Teflimone  della  verità . Gli  antichi  parimente  non  lo  qua- 
lijicano,  che  per  Confe'flore . Così  Tilleinont  llifl.  Eccl.  tom.^.  p.  1J4 
E certamente  non  gli  vien  dato  altro  titolo  da  S.  Agoftino  De  Car, 
ger.  prò  Mori.  C.  16.  , dal  Prete  Marcello  nella  Vita  che  fà  di  S.  Fe- 
lice, predo  Boll.  Aut.  M.  14.  lan.  946.,  da  lìeda  tanto  nella  Sto- 
ria , che  ne  ha  fcritta  , che  nel  Martirologio , ivi  p.  943.  , dal  Sa- 
cramentario di  S.  Gregorio  p.  18.,  dal  MciTalc  del  Tomiiiafi  CoJ, 
Sacram.  pag.  14:.,  dal  Calendario  dcll’Alla/io  De  Eccl.Occid.,  & 
Or.  perp.Coaf.  p.  1487.,  e finalmente  dalla  maggior  parte  dei  Marti- 
rologj,  che  poilono  vederfi  riportati  prelFo  Bollando  ivi  p.  937.,  i 
quali  poi  fono  (iati  feguiti  da  alcuni  Breviarj  più  moderni , e no- 
ninatamantc  da  quello  di  Parigi  del  1736.  Gli  altri  Martirolcfgj , 
e Breviarj  che  onorano  S.  Felice  come  Martire , potrebbe  dirfi , che 
abbiano  in  ciò  feguitato  S.  Gregorio  di  Tours  , il  quale  parla  di 
quello  Santo  nel  L-h.  1.  delle  Glorie  dei  Martiri  C.  104.,  e li  dì  I’  r 
llciro  titolo.  Ma  hanno  ofTervato  gli  eruditi,  che  quelli  ultimi  Mar- 
tirologj  fanno  una  lingolar  confufione  con  S.  Felice  di  Nola  , e un 
altro  S.  Felice  Martire.  Afl  omnium  fe.lae  periiiriatae  irt  compendio  ia 
Martyrologiis  traduntur  , res  funt , dice  sù  quello  propofito  il  Bollando 
ivi  pag.  938.  Di  qui  c nato,  eh’  elu  hanno  attribuito  ad  uno  quel 
che  è proprio  foltanto  dell’altro:  come  appunto  è accaduto  per  rap- 
porto al  luogo  del  fcpolcro  del  nollro  Santo  . Vuoili  infatti  da  quefli- 
vliimi  Martiiologj , ch’ci  folTe  fepolto  in  un  luogovicinoa  Nola  detto 
ia  Pincis  ,òin  Pineis  : nel  che  elli  fono  flati  feguiti  pure  dal  nollro  Bre- 
viario . Ora  nè  S.  Paolino  , nè  Marcello  Prete  di  Nola  , nè  quello 
Ambrogio  Leone,  che  ha  fcritto  a bella  polla  de  Rebus  Nolanis  ,non 
hanno  mai  rammentato  quello  luogo,  il  quale  è più  probabile  (anzi 
il  P.  Fronteau  la  pone  per  cola  cerca  Cai.  Roa>.  pag.  io.  n.),  che 
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fbfle  in  Roma  . Dunque  dee  dirfi,  che  fe  colà  fi  è fappofio  il  fepol- ssse?" 
ero  di  S.  Felice  di  Nola,  ciò  è avvenuto  come  ofierva  Tilkmottt  Num. 
tom.  4.  pag.  655.,  ò perchè  quello  Santo  è fiato  confufo  con  un  *'*'‘*^'^* 
altro  deh’  ifteiro  nome  , il  quale  avea  folFerto  a Roma  , che  è pure 
r opinione  di  Bollando  ivi  pag.  940.  min.  24.,  ò perchè  quello  di 
Nola  era  in  un  modo  particolare  onorato  a Roma  nel  luogo  detto  in 
Pincis  , 0 Pìiieis -,  il  che  foggiunge  Tilleinont,  pare  fe poffa  più  verife~ 
tnilmeiite  dedurre  dal  Calendario  , e dai  Sacramentar)  Romani.  Baillet 
ì'ies  des  SS.  14.  lan.  pag.  i66.  ha  riunito  mirabilmente  quelle  due 
opinioni . Faccvafi  (dice  egli)  la  fetta  di  S.  Felice  di  Nola  a Roma 
fino  dai  tempi  di  S.  Gregorio- il  Grand*  , e di  Gelafio  I.  ancora, 
come  vilevafi  dai  loro  Sacramentarj  .•  ed  alcuni  antichi  Calendari  ‘i* 
quella  Chiefa  fegnano  una  tal  Fella  come  di  un  femplice  Confef- 
fore  fotto  il  di  16.  ( ò piuttofto  14.  )>  giorno  in  cui  celebravali  già 
primieramente  la  memoria  di  un  Santo  Martire  nomato  pure  Feli- 
ce , il  corpo  del  quale  ripofava  in  un  luogo  della  Città  detto  in 
Pincis , è Pifteii . E'  affai  credibile  ,che  quella  raflbmiglianza  di  nomi 
abbia  fatto  confondere  quelli  due  Santi.  Noi  vediamo  almeno,  che 
1’  Uffizio  Divino , che  dopo  il  VII.,  ò Vili.  Secolo  c fiato  fempre 
celebrato  a Roma  nella  Chiefa  in  Pineis  fabbricata  fulla  Tomba  di 
S.  Felice  Martire  , era  veramente  l’Uffizio  di  S.  Felice  il  Confcffbre, 
il  di  cui  corpo  trovavafi  a Nola  . Quello  è forfè,  et  conchiude, 
quello  è forfè  ciò  , che  ha  fatto  ancora  dare  il  nome  di  Martire  a 
S.  Felice  di  Nola  ec.  Prima  di  lafciar  di  parlare  di  quello  Santo, 
io  credo  dover  qui  notare  due  cofe , che  incontranli  nella  Lezione 
del  noftro  Breviario  poco  conformi  a S.  Paolino,  e Beda,  che  ha  ri- 
dotto in  profa  a forma  di  Scoria  continuata  » Natali  da  quel  S.  V'e- 
feovo  fcrittì  in  veri!  , ed  altri  autori  accreditati  . Dice  adunque  il 
Bieviario  , che  S.  Felice  dopo  eflere  accorfo  per  ordine  di  Dio  a dar 
riftoro,  e follicvo  al  fuo  Vefeovo,  ivi  chiamato  Mallìmiano,  e Maf- 
fimo  da  S.  Paolino,  e dagli  altri,  eum  recreatum  , ac  fiiblatum  in 
hnmeros  apud  fedelem  Viduam  reficiendum  curavit . Ciò  veramente  pare 
più  conforme  a S.  Gregorio  de  Tours  lih.  i.  de  gltr.  Alari.  Ma 
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I S. Paolino medeCmo,  e gli  altri  >che  1*  hanno  fegulto  narrano,  che  il 
Num.  noftro  Santo  riportò  il  Vcfcovo  Mafllmo  alla  di  lui  propria  cafa . 

„ revthit.jue  refellum 

„ Deponitque  fui  tutiim  fub  culmine  teSi 
„ Unica  quod  fervaiat  anui  .... 

Poein.  13.  Nat.  4.  v.  337.  &c. 

L’  altra  differenza  un  poco  più  rimarcabile  nella  noflra  Lezione, 
riguarda  la  circoflanza  dell’  ultimo  ritiro  facto  da  S.  Felice  per  evitare 
il  furore  degl'  Idolatri  . Inde  igitur  evudens  Felix , leggefi  quivi , in 
oedibus  piae  mulierii  tres  menfes  latuit  ; laddove  S.  Paolino  con  Beda 
oltre  al  dire  efprelfamente , che  il  Santo  fi  rimafc  nafcofto  non  per  tre 
mefi,  come  vuole  anco  S.  Gregorio  di  Tours,  ivi , ma  per  lo  fpazio 
di  fei,  narra  quello  fatto  in  una  maniera  ben  diverfa  : Eccolo  nel 
Poem.  16.  Nat.  5.  v.  1J5.  & feq. 

,,  Ergo  Dei  dudu  capii  in  regione  remota 
„ Complurium  angujlo  brevia  inter  tuta  cubili 
„ Quo  vetut  arebat  ledo  cifterna  profundo 
,,  Propter  in  attiguis  habitabat  foemina  tignit 
„ Sonda  Deo  mulier , quae  Confejforis  operti 
,,  Nefcia  , felicem  Cbriflo  quafi  coiifcia  parìt  . 

Nunc  fedula  panes 

,,  Nunc  alias  de  more  Jibi  quas  coxerat  efcat 
„ Mentis  in  excejfu  divino  fada  parata 
„ Importabas  eo , Felix  ubi  tejle  latebat 
,,  Velatus  Domino  : 

„ Proque  loco  latehrae , & flridae  fuper  ora  Lacunae 
„ Appofitos  ingrejfa  cibai  linquebat  , eofque 
„ Se  pofuìffe  domi  credens  ita  femper  abibat 
„ Ponendae  memor , & pofitae  max  immemor  efcae . 

XIV,  Gennaio . S.  Ilario  di  Poitiers  . 

III.  Nell’  ifteffo  giorno  dellinato  ad  onorare  S.  Felice  di  Nola  , 
il  nohro  Breviario  celebra  infieme  la  Feda  di  S.  Ilario,  perchè  il 
giorno  antecedente  i 3.  Gennaio  , che  è propriamente  quello  della 
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di  lui  morte  , fecondo  i Martirologj  di  S.  Girolamo,  Floro,  Beda  ec. 
è impedito  dalla  concorrenza  dell’  ottava  dell’  Epifania  . Io  non  mi  Num. 
tratterrò  molto  nell’  cfame  delle  tre  Lezioni , che  il  Breviario  alfe- 
gna  intorno  alla  Storia  di  quello  Santo  Vefcovo,  poiché  nel  fondo 
elTe  fono  conformi  a ciò  che  ne  dicono  tra  gli  antichi , e S.  Giro- 
lamo rfe  Script.  Eccì. , e Sulpizio  Severo  L.  x.  Ilijl.  Eccl. , e quel  For- 
tunato , quale  ch’ei  fi  Ila,  che  ha  fcritto  la  vita  di  S.  Bario  divifa 
in  due  Libri,  c riportata  da  Bollando  13.  lan.  790.,  e Tillemont 
tom.T.p.  431.,  e altri  più  accreditati  Scrittori  moderni.  Non  devo 
per  altro  lafciare  di  notare  alcune  piccole  circollanze , che  il  Bre- 
viario ammette  nella  vita  del  noflro  Santo  , e che  non  fono  ba- 
flantemente  autenticate,  ò poco  fono  conformi  ai  citati  autori. 

Per  efempio  fui  fine  della  quarta  Lezione  fi  riporta , che  Santo 
Bario  nel  luogo  del  fuo  efilio  , & mortuum  fufciiavit , & libros 
duodecim  fcripfit  de  Trinitete  centra  Arianet . Di  quella  ultima  cofa 
tutti  ne  convengono,  ma  l’altra  io  non  faprei  trovarla  in  alcun 
buono  fcrittore.  Fortunato  lib.  i.  cap.  3.  narra,  che  il  Santo  otten- 
ne colle  fue  preghiere  la  rifurrezione  di  un  fanciullo  morto  fenza 
Battefimo,  ma  dice  efprelTamente , che  ciò  avvenne  alquanti  giorni 
dopo  il  di  lui  ritorno  a Poitiers.  Dicefi  ancora  nella  5.  Lezione  , che 
S.  Bario  dopo  il  Concilio  di  Seleucia,  portatofi  a Coilantinopoli,prc- 
fentò  pubblicamente  aH’Imperator  Collanzo  tre  Memorie,  ò fuppli- 
che  per  dimandarli  udienza  , e la  facoltà  di  difputare  in  di  lui  pre- 
fenza , e pubblicamente  con  gli  Ariani.  Certo  io  vedo,  che  Sulpizio 
Severo,  e Fortunato  Hb.  i.  cap.  a.  num.  11.  ammettono  fenza  efitare 
quelle  tre  Memorie  prefentate  a Collanzo  in  tale  occafione.  Ma  gli 
eruditi  hanno  riconofeiuto,  che  quelli  due  Scrittori  qui  fi  fono  in- 
gannati confondendo  coll’unica  fupplica  data  da  S.  Bario  all’Impe- 
ratore in  Collantinopoli,  altri  due  ferirti  diretti  al  medefimo,  nel  pri- 
mo dei  quali  dimanda  il  Santo  il  richiamo  dei  Vefeovi  efiliati,  il  che 
è totalmente  ellraneo  all’oggetto,  per  cui  egli  s’era  prefentato  a Co- 
Hanzo  in  Collantinopoli  ; 1’  altro  poi  non  contiene  una  fupplica  ; ma 
è piuttollo  una  forte  invettiva  contro  quell’ Imperatore.  V'edafi  Til- 
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r lemont  tom.  7.  pag.  751.  not.  if.  La  vita  di  S.  Ilarlo  premefla  all’ 

Num.  Opere  quello  Padre  eJit.  dei  Maurìni  cap.  lo.nunt.  70.  Erafcno  Pre- 

LxxLXVi.  Qpgfg  medejìme  Jlawpate  hi  iìa'ilea  nel  1550.  ed  altri . Bol- 

lando pag.  790.  not.  9.  Dopo  il  Baronio  an.  360.  num.  3.  fogue  il 
fcntimento  di  Sulpizio  Severo,  e vuole  che  quelle  tre  Memorie  fi 
fiano  perdute:  7 res  hi  Libelli  non  extant  . Ei  poteva  dire  almeno  , che 
due  fole  più  non  cfillono,  perciocché  quella  in  cui  S.  llario  chiede 
udienzaair  Imperatore  in  Cortantinopoli , è certamente  pervenuta  fino 
a noi , e può  vederli  fra  1’  Opere  di  quello  S.  Padre  ed.  de  Maur. 
col.  i2iy.  conquello  principio f:nn  ne  cius , Piijjìme  Imperator , ea , 
quae  &c.  L’ altre  due  che  s’imagina  Baronio,  e Bollando  dopo  Sul- 
pizio, c Fortunato  non  efillono,  perchè  più  probabilmente  non  fono 
mai  eli  11  ite . S.  Girolamo  il  quale  dice  precifamente  nel  C.  100.  De 
Ser.  Eccl.  Fft  ejus  (i.  e.  llilarii)  & ad Cojlantium  Lìhellns , quetn  viventi 
Coaflaatinopoli porrexerat , favorifee  molto  quello  fcntimento.  Una  cofa 
che  forfè  può  follenerfi  meno,  è quella  che  trovafi  nella  inedell- 
ina  I.ezione  del  Breviario  poco  dopo  le  parole  citate  di  fopra , 
cioè  che  Urfacio,  e Valente  Vefeovi  Ariani  perfuafero  P Imperator 
Cofianzo  ut  f{>ecie  boiiorit  eiim  ( Ihlarium)  in  fuum  Epifeopatum  rejìi- 
tueret.  Poiché  Sulpizio  Severo  lib.  i.  dice  efprell'amente , che  S.  llario 
non  già  fpecie  honoris,  ma  bensì  qintfi  difeordiae  Seminariiim , & pertur- 
lator  Orientis  redire  ad  Galliat  jiibetur  abj'/ue  exilii  tndalgentia  . Nel 
che  confentono  tutti  gli  altri  Autori,  Finalmente  il  nollro  Breviario 
con  troppa  franchezza  pone  la  morte  del  nollro  Santo  nell’Anno  jòp. 
Poiché  ognun  sà , che  l’epoca  n’è  affatto  incerta  . Io  voglio  rifparmiare 
il  tedio  di  efaminare  qui  le  diverfe  opinioni  degli  eruditi  su  quello 
piloto:  e mi  balla  di  accennare  con  Tilicmont  pag.  757.  not.  19.,- 
che  f«  vogliamo  determinarci  a qualcheduna  , è meglio  attenerli  a 
quella,  che  pone  la  morte  di  S.  llario  nel  368.,  poiché  quella  fi  ac- 
corda con  i Frammenti  di  S.  llario  medelimo,  con  S.  Gregorio  di 
Tours,  il  quale  alferifcc  che  ei  morì  nel  4.°  anno  di  Valcntiniano 
Jlijl.  Frane,  lib.  i.  cap.  39.,  e forfè  ancora  con  la  Cronaca  di  S.  Gi- 
rolamo, la  quale  pone  dopo  la  morte  del  Santo  il  gran  Terremoto 
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di  Nicèa  avenuto  nel  368.  (i)Qutfio  almeno  c il  fentimenco  oramai 
abbracciato  più  comunemente;  1’  altro  che  è del  Baronio,  e che  c l’c- 
guico  dal  noliro  Breviario,  è forfè  il  meno  ricevuto. 


Num. 

LX.Vkv/. 


XF.  Gennaio . S.  Paolo  iletio  il  Primo  Eremita , e S.  Mauro  Monaco . 


IV.  La  Fefta  di  S.  Paolo  detto  il  Primo  Eremita , celebravali 
altra  volta  il  di  io.  di  Gennaio:  e la  maggior  parte  dei  Martirologi 
Latini  dopo  Beda,  la  fegnano  fotto quello  giorno,  che  crcdeafi  quello 
della  morte  del  Santo,  L’incertezza  per  altro  di  quell’epoca  ha  ca- 
cagionato  della  diverfità  nella  di  lui  fella  ; la  quale  in  alcuni  luoghi 
trovafi  llabilita  anco  nel  di  19.  Il  noliro  Breviario  la  pone  ai  ly.,  e 
alTegna  nel  fecondo  Notturno  deH’Ufizio  tre  Lezioni  intorno  la  vita 
di  quello  Santo,  le  quali  mi  fembrano  alfai  conformi  a ciò  che  ne 
ha  ferino  S.  Girolamo.  Quello  parimente  che  itella  nona  L.ez'ione 
del  medelimo  Uffizio  fi  narra  brevemente  di  S.  Mauro,  di  cui  fi  fa 
la  commemorazione  in  quello  medefimo  giorno,  pare  ballantememe 
autenticato  da  S.  Gregorio  il  Grande , da  cui , dice  Baillet  15.  lan.  175. 
rilevali  quel,  che  crediamo  aver  di  più  certo  intorno  alla  Storia  di 
quel  S.  Monaco.  Credo  per  altro  doverne  eccettuare  cièche  riguarda 
il  numero  degli  anni  , nei  quali  ei  governò  il  Moffallero  da  lui  fon- 
dato nelle  Gallie,  e che  dal  Breviario  li  dicono  40.,  come  pure 
l’epoca  della  di  lui  morte  ivi  fiiTata  nell’anno  yóy.  Poiché  i migliori 
Ci itici  non  hanno  ancora  determinato  cos’aldina  fopra  quelli  punti  ; 
S.  Gregorio  non  ci  pretla  incorno  a ciò  alcun  lume;  e quell’ inco- 
gnito Faullo,  che  prctendifr  elTere  fiato  coetaneo  di  S.  Mauro,  e di 
cui  porta  il  nome  la  vita  del  medefimo  Santo  dataci  dal  Bollando  ly. 
lan.  pag.  1039.,  ancorché  avelie  bafiarol  credito  per  fare  autorità, 
non  ci  dà  nefiùn  ficuro  fondamento  fopra  tali  epoche,  lo  tralafcio 


(i)  Drcfi  correggere  un  errore,  che  prohabilmente  per  itbaglio  dello  Stampatore 
trovafi  nella  vita  data  dai  Maiarini  in  fronte  drll’ Opere  di  S.  Ilario  cap.  14. 
num.  11$.  ove  fi  pone  queflu  avvenimento  come  pure  la  motte  del  Santo  nell’ 
Anno  3j3. 
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qui  t)cn  volentieri  la  famofa  qucllione;  fe  S.  Mauro  Dilcepolo  di 
S.  Benedetto  fia  quello  , che  (i  portò  ad  Anion  a fondare  il  Monaftero 
di  Glanfcville,  e che  ha  dato  il  nome  alla  Congregazione  dei  Bene* 
dettini  riformati  di  Francia,  come  pare  che  fuppongali  dal  noftro 
Breviario  . Il  Padre  Don  Tcodorico  Huinart  ha  foflenuto  quello  fen- 
timcnto  in  uno  fcritto  intitolato  lUlh  MijJione  ili  S.  Mauro  &c. 

Ma  vuoili  eh’  ei  non  abbia  fodisfatto  a tutte  le  difTicoltì  in  con- 
trario , e eh’  ei  fiali  feordato,  come  dice  Oiillet  Tabi.  Ciitic.  cyc. 
pag.  Xll.  di  rifpondere  al  Padre  Papebrochio , che  potea  riguardare 
come  uno  dei  fuoi  più  terribili  avverfarj  ec.  Vedali  quell’ Autore /tv. 

XIT.  Gennaio . S.  Marcello  Papa  ec. 

V.  Richiedono  un  più  fevero  efame  le  Lezioni  riguardanti  S. 
Marcello  Papa  , di  cui  il  Breviario  onora  la  Memoria  nel  dì  i6.,  fe- 
condo quali  tutti  i Martirologj.  Elle  fono  cHrattc , per  quel  che  io 
comprendo  , parte  dal  Pontificale  detto  d’  Anallafio  Bibliotecario, 
la  di  cui  dubbia  fede  è nota  a tutti,  ( e il  Bollando  il  quale  riporta 
ciò  che  quello  Libro  dice  di  S.  Marcello  i6.  lan.  p.  5. , ne  accenna 
qualche  errore , ò incongruenza  ) parte  dagli  Atti , che  abbiamo  di 
quello  S.  Pontefice  prelTo  il  mcdclimo  Bollando  ivi,  dei  quali  dice 
Tillemont  T.  $.p.  627.  »or.  44. , che  febbenc  fieno  fcritti  in  uno  lli- 
le  alTai  buono,  pure  contengono  tante  cofe , b impoffibiU  in  fe  fiejfe,  ò 
maiiifejlamente  contrarie  ai  migliori  Autori , come  P ijlefo  Baronia  an.  198. 
».  II.  303.  3.  309.  6. , e Boltaodo  /.  cit.  il  riconofeono  in  parte , che  è 
meglio  non  farne  cafo  alcuno , e abbandonarli  ajfulutamente , ebe  perdere 
molto  tempo  a di  fremer  e il  buono  dal  cattivo  in  uno  fcritto,  in  cui  la  fo- 
ftanza , e il  fondo  non  è forfè  meno  falfo  che  le  circojlanze  . L’  unico 
monumento , che  ci  rella  di  più  folido , ed  autentico  intorno  alla  vita 
di  S.  Marcello,  io  voglio  dire  l’EpitalIio,  ò Ila  il  Carmen  16.  che 
vuoili  compollo  dal  Papa  Damalo,  non  li  vede  feguìtato  in  alcuna 
parte  dalle  noftre  Lezioni  . Tutto  ciò  potrebbe  ballare  per  rigettarle 
affatto,  e non  farne  altra  parola  . Nondimeno  per  giullificare  quel 
che  ho  detto  , mi  contenterò  di  accennar  qui  brevemente'  gli  erroii 
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che  efle  ammettono  intorno  al  tempo , e alla  durata  del  Pontificato 
del  noftro  Santo,  intorno  al  genere  della  di  lui  morte,  e agli  Scritti 
che  gli  vengono  attribuiti.  Rapporto  adunque  al  primo  capo  leggefi 
in  effe  : MarceUns  a Conftantio  , & Galerio  ufque  ad  Maxentium  Pottii- 
tijicatum  gejftt  ; il  che  è conforme  al  Pontificale  accennato  di  fopra 
e ai  Baronio,  il  quale  fa  incominciare  il  Pontificato  di  S.  Marcello 
nell’  ifteflb  anno,  in  cui  avvenne  la  morte  del  fuo  Anteceflbre  Mar- 
cellino, cioè  nel  304.  che  fecondo  lui  è il  primo  dell’Impero  di 
Coffanzo  Cloro,  e Galerio  (1).  Ma  il  Baroniò  ha  prefo  anche 
qui  un  errore , il  quale  è paffato  pure  nelle  noffre  Lezioni . Sicco- 
me ei  leggeva  nel  Pontificale , che  dopo  la  morte  del  Papa  S.  Mar- 
cellino la  Sede  di  Roma  vacò  7.  anni  &c.  nè  fapeva  come  combi- 
nare quella  lunga  vacanza  col  rimanente  del  medefimo  Pontificale 
credè  doverla  rigettare  come  una  favola.  Gli  eruditi  che  fono  venu- 
ti dopo  di  lui  hanno  riconofciuto  queffa  incongruenza , ma  hanno 
tenuto  una  ftrada  ben  divcrfa  nel  decidere  fopra  queffo  punto.  Con- 
fiderando  cofloro,  che  tutti  i Pontificali,  e quafi  tutti  quelli  che 
hanno  fcritto  l’ifforia  dei  Pontefici  avanti  il  Baronio,  ammettono 
parecchi  anni  di  vacanza  tra  il  Papa  Marcellino,  e*Marcello , han- 
no giudicato  non  dover  tagliar  sì  corto  come  ha  fatto  Baronio;  ma 
oflervando  per  altra  parte,  che  il  Pontificale  antichiffimo  datoci  dal 
Buchet,  quantunque  fegni  i 7.  anni  di  Sede  vacante,  pone  per  altro 
il  principio  del  Pontificato  di  Marcello  fotto  il  Confolato  X.  di  Maf- 
fimiano  Erculeo,  e il  VII.  di  Maflìmiano  Galerio,  che  corrifponde 
all’anno  308.,  hanno  giudicato  dover  corregger  fù  queft’ epoca  lo 
sbaglio,  che  trovali  antecedentemente  intorno  alia  vacanza  della  Sede 
Romana , nato  forfè  dall’ incuria  dciCopiffi  nel  fegnar  le  cifre  degli 
anni  : hanno  penfato  cioè , che  dove  dice  : ceffdvit  Epifcopatus  ejus 
( Marcellini  ) annoi  VII.  &c.  variando  la  prima  cifra  V.  in  l.  dcbbafl 

ra  m 

(i)  Anchf  qnl  Baronio  fà  uno  sbaslio:  perché  Dioclcriano  , e Madìmtano  Ercule» 
rinuntiarono  all’  Impeto  fulimentc  nell’  anno  feguente  305.  e allora  fù  che  Co* 
iiaio,  t Calerlo  furono  proclamati  cxugufti.  Veilafi  il  Pagi  ad  an.  30^.  11.. 
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; leggere  ceffavìt  &c.  antt.  III.  meitf.  VI.  lìies  XXÌII.  Così  porto  l’ inter- 
vallo di  querto  tempo  tra  S.  Marcellino,  e S.  Marcello,  àccome 
quello  ccfsó  di  vivere  nel  304.,  così  querto  dovette  incominciare  il 
fuo  Pontificato  nel  308. , che  è oramai  1’  opinione  la  più  comune. 

Ed  ecco  che  così  viene  a toglierli  ogni  contradizione,  e difticoltà, 
e riman  falfo  quello  che  dice!!  dalle  nortre  Lezioni , cioè  che  S. 

Marcello  occupaHe  la  Sede  Romana  fino  dai  tempi  di  Cortanzo 
Cloro,  poiché  ognun  sa,  che  querto  Principe  morì  nell’  anno  306., 

Da  querto  errore  dev’erterne  derivato  l’altro,  di  attribuire  al  Papa 
Marcello  cinque  anni  in  circa  di  Pontificato.  Così  la  ferta  Lezione 
del  Breviario  , ove  dice aniios  ijuhi.jne .meiijém  unum,  Jies  vi«iiiii 
t/uiiijue.  Da  quello  peraltro  che  ho  detto  qui  fopra,  e fecondo  il 
fentiiuento  più  comunemente  ricevuto,  perchè  fondato  folla  rifpetta- 
bilc  autorità  del  Pontificale  del  Buchcr  p.  271., dee  riflringcrii  1’  Epi- 
feopato  di  S.  Marcello  a un  anno  , fette  inefi  , e venti  giorni.  Vedali 
Tilicmont?'.  j.p.  98.  e 61S.  il  P.  Conftant.  a.I  Ep.  Rom.Pont.  De  S. 

Alarceli,  col.  3 1 1 . , e 3 1 2 . , il  P.  Pagi  critic.  an  An.  Baron.  309.?;.  3 . &c. 

Relativamente  al  genere  di  morte,  con  cui  S.  Marcello  terminò  i 
fuoi  giorni,  le  nortre  lezioni  copiano  Anartafio,  e gli  Atti  accennati 
di  fopra.  Vedefi  in  erte  come  in  quelli,  che  MalTenzio  accefo  di  fu- 
rore contro  il  S.  Pontefice , perchè  avea  flabilito  in  Roma  venticin- 
que Titoli,  ò Parrocchie  dellinate  per  il  Battclimo,  e la  Penitenza 
dei  nuovi  convertiti  alla  Fede,  e per  la  fepoltura  dei  Martiri,  lo 
condanna  ad  aver  cura  dei  cavalli  della  Porta  pubblica,  e che  in 
querto  vile  miniftero  il  Santo  dopo  varie  vicende  muore,  loci  foedi- 
late  muliij./ue  aerumnis  affliUus  teli.  6.  Niente  di  tutto  quello  nell’ 

EpitalTìo,  0 Carmen  di  S.  Damafo.  Ecco  in  fatti  quel  eh’ ci  riporta 
di  più  confiderabile  intorno  alle  gerti  del  Papa  Marcello. 

„ Veridicui  Redor  lapfus  quia  crimina  pere 
„ Praedixit  miferìs  Juit  omnibus  huflis  amarus, 

„ Itine  furor,  bine  o.iium  feqiiitur,  difeordia , lites  , 

„ Sedino , caedes  : folviiniiir  foedera  pacis , 

„ Crimea  ob  alterius  Chrifum  qui  in  pace  iiegavit. 

t 
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„ Finìbas  expuifut  Patriae  feritale  Tyranni. 

„ Haec  brevìter  Damafus  voluit  compena  referre , 

„ Marcelli  ut  populus  merìtnm  cogiiofcere  pojjlt . 

Papebrochio  Conat.  Cbrou.  P.  i.  feci.  3.  1.  5.  fpiega  quefli  verfi  in 
un  fenfo  particolare.  Ei  vuole,  che  refillo,  di  cui  quivi  fi  parla,  non 
riguardi  S.  Marcello,  ma  bensì  colui,  ^ui  Ckrijlum  in  pace  negavit , 
oh  cujus  crìmen  foedera  Juluta  pacis  , ^ui  denique  feritale  Tyranntts  fuit: 
quod , ei  soggiunge,  non  intelligens  imperitus  librarius  comir.odm etn 
fenfum  faBurum  fe  credidit , fi  fcriheret  Tyranni  . l'olui'  ergo  Damafui 
J'gnificare  quod  quia  Marcelli  ad  poenitentiam  hortantis  ò"  mala  lleipub. 
alioqui  iiicabitiira  praenuntiatitit  praedicatio  odium  commune  ipfi  aitulit, 
fequuti  funi  a qiios  narrai  effeBus , i:  e:  difeordia , feditio , caedes  ùc. 
ac  denique  bellam  civile  inter  Conjlantìntim , &•  I.kinium  , quem  I àcini um 
primo  quidetn  ciim  Confi  alitino  Cbrifiianum  videri  voluife  demonfiiat  ex 
Eufeb,  Baronius  ad  an.  314.  ii.,  & faepiits  viBiim  a Confi  amino 
tandem  in  Galli as  relegatnm  ex  loanne  Kicomedienfi  &c.  in  vita  S.  Ba- 
flaei  Epijcopi  Amafeni  i&c.  (i).  Il  P.  Pagi  ad  an.  309.  «.  7.  Tille- 
mont  T.  j.  p.  630.  not.  48. , ed  altri , rigettano  quella  fpìegaaione . 
E per  certo  non  fi  si  intendere,  coin  edalle  difpute  inforte  intorno  alla 
penitenza  l’otto  il  Pontificato  di  S;  Marcello  , e dall’  odio  che  quefli  fi 
tirò  addofi'o  per  foflenere  il  rigore  dei  Canoni , ne  fia  nata  come  un 
effetto  . e una  confeguenza  la  guerra  tra  Cofiantino  , c Licinio,  la 
quale  avvenne  molto  tempo  dopo  la  morte  del  Pontefice  S.  Marcello, 
e può  riguardarfi  come  1’  epoca  della  pace  della  Chiefa  . Secondo  il 
fentimento  adunque  più  comune,  e più  naturale  l’Autore  del  foprac- 
citato  Epitafiio  non  altro  vuol  lignificare,  fe  non  che  volendo  il  Papa 
Marcello  ricondurre  quelli,  che  erano  caduti  nella  perfccii/.ione  alla 
Penitenza,  fecondo  il  rigor  dei  Canoni,  incontrò  l’odio  quali  uni- 
verfaie  . Di  qui  ne  nacquero  delle  difpute,  e delle  divilioni,  flando 

mm  2 
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(i)  Licinio  dopo  li  fui  diifarta  non  rcOù  relegato  nelle  Gallic  , mi  bensì  in  Tef- 
falonica  .ove  fù  ucciro.come  dimoftrafi  dal  Pagi  ad  «».  )i8.  ».  7.  e I.  Gli  atti 
fopri  di  cui  fi  fonda  Papebtocbio  fono  fuppolli . Fr4.  ivi. 
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■ - ■ ■ alcuni  dei  Crllliani  dalla  parte  del  S.  Pontefice , foftenendo  altri , che 
Num.  g dovedero  ricevere  i caduti , fenza  farli  pafikre  per  i gradi  di  Perii- 
lenza.  Maflenzio  ad  ifiigazione  di  un  fuo  Favorito,  che  fù  ApoAata 
della  Cattolica  Religione , Cbrtftum  tfui  in  pace  tiegavit , e che  da  al- 
cuni diccfi  Eraclio,  ripetendo  tutta  l’origine  di  tali  turbolenze  dal 
Papa  Marcello , lo  condannò  all’  efilio  come  capo  di  fedizione  . Se- 
condo quella  llloria  non  fi  può  dare  propriamente  a S.  Marcello  al- 
tro titolo,  che  quello  di  Confeflbre  . Nè  altramente  lo  qualificano  i 
Martirologi  più  antichi,  i quali  ancora  fegnano  la  di  lui  fella  col 
tervaxnc Depojttio , dellinato  ordinariamente  a didinguere  i Confelibri 
dai  Martiri  ; vedali  il  Fiorentini  />.  ajó.  il  Calendariodel  Fronteau^.  za., 
e il  Melfale  del  Tom  ma  fi  p.  143.  ratificano  il  nollro  fentimcnto.  Il 
Breviario  Romano  qualifica  il  nollro  Santo  per  Martire;  e ciò  in  con- 
formità della  Storia  eh’ elfo  fà  della  di  lui  morte.  Ma  oltreché  que- 
lla è contraria,  come  abbiam  veduto,  all’ EpitatTio  di  S.  Damafo, 
giova  qui  aggiungere  non  poterli  concedere  cosi  dì  leggieri,  che  Maf- 
fenzio  perfeguitafle  i Crilliani  ai  tempi  del  Papa  Marcello,  come  bi- 
fognerebbe  fupporre  predando  fede  alle  nollre  lezioni,  e agli  Atti 
onde  fono  ellratcc.  E certamente  noi  rileviamo  da  Eufebio  Hi/?  Efc/. 
/.  8.  f.  14.  che  Mairenziopr/nr//)/»  quidem  fidei  nojlrae  profejfionem  funu- 
iavit  III  in  eo  itiorem  gereret , blandirei urque  P»pu!»  Rom.  iiaque  ftibJiiis 
fuis  praecepii  ut  a perfecutione  Chrijlianorum  dejijlerent . Ora  fe  il  viag- 
gio di  Menfurio  Vefeovo  di  Cartagine  fatto  a Roma  per  obbedire  a 
MalTenzio,  che  l’avea  richiamato  colà  per  trattar  la  caufa  del  Dia- 
cono Felice,  dee  porli  dipo  la  morte  d’  AlelTandro  Tiranno  dell’Af- 
frica , e dopoché  Malfenzio  fi  era  refo  padrone  anco  di  quella  Pro- 
vincia .cioè  a dire  circa  1’  anno  3 ri . , il  che  è troppo  verifimile  Tille- 
mmt  T.  y.  p.  614.  mt.  39.,  convien  dire,  che  MalTenzio  feguitava 
a favorirei  Crilliani  anche  allora,  quando  già  avea  cedato  di  vive- 
re il  Papa  Marcello.  Poiché  Ottato  /.  1.  adv.  Parmenian.  dice  pofiti- 
vamente,  che  il  rifultato  del  viaggio  di  Menfurio  fù  che  la  Chiefit 
d’ Alfrici  , che  fino  allora  era  fiata  perfeguitata  da  AlelTandro,  ot- 
tenne la  pace,  e la  libertà  per  ordine  di  Dio,  e per  il  favore  di 
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MafTenzio . Tempeflas  perfecutìonis  peralta , & Jefimia  eft  juhente  Dea , 

indulgentiam  mittente  Maxentio  Cbriflianis  Ubertas  ejl  reflituta , Bibliot.  Num. 
PP.  T.  4.  p.  344.  Di  più  foggiunge  Tillemonr  p.  6ip.  «of.  47. , non 
vedo  come  poter  mettere  avanti  il  Pontificato  di  Melchiade  fuccel- 
fore  di  S.  Marcello  dopo  Eufubio  gli  atti , che  furono  poi  prodotti 
dai  Donatifti  nella  Conferenza  di  Cartagine,  Aug.  Brevic.  Coliate 
Cartbag.  in  geft.  Mei  j.C.  18.,  dai  quali  rilevali,  che  Melchiade  me- 
delimo  avea  inviato  alcuni  Diaconi  con  ordini  di  Maflenzio,  e del 
Prefetto  del  Pretorio  al  Prefetto  di  Roma,  di  far  rientrare  i Ciiftiani 
in  polTeiro  di  quei  beni  eccleliallici , che  erano  loro  Rati  tolti  in  tem- 
po della  perfecuzione  d’ Alelfandro  (i) . PoRc  tali  cofe  convien  con- 
feRàre,  che  febbene  Maflenzio;  dopo  aver  favorito  i CrìRiani,  c li- 
inulata  la  loro  Religione,  in  feguito  abbandonatoli  ad  ogni  sfrenatezza, 
rivolfe  anche  contro  di  efli  il  fuo  furore,  come  attcRa  Eufebio  loc.  cit. 
fup.,  pure  ciò  non  avvenne  fe  non  dopo  la  morte  del  Pontefice  S.  Mar- 
cello. Nè  a ciò  fi  oppone  in  conto  alcuno  quel  che  nell’ Epitaffio 
riportato  di  fopra , dicefi  inturno  aU'efilio  di  quel  S.  Pontefice,  poi- 
ché , come  bene  oflerva  il  P.  Conflant  ad  Ep.  Rom.  Pont.  T.  1.  De 
S.  Eufeb.  Cui. ...  di  lì  fi  rileva  facilmente , che  Maflenzio  rivolle  il  fuo 
fdegno  contro  Papa  Marcello  non  già  .per  caufa  della  Fede,  ma  bensì 
fotto  il  preteRo  di  punire  in  lui  una  feverità  di  animo,  che  per  le 
infinuizioni  di  un  falfo  CriRiano  dovea  riguardarli  come  origine  di 
tumulti,  e lèdizioni,  e perciò  troppo  perniciofa  allo  Stato  . E'  facile, 
il  conchiudere  da  tutto  qucRò,  quanto  fia  falfa  l’IRoria,  che  ci  di  il 
noRro  Breviario  intorno  alle  geRa,  e alla  morte  di  S.  Marcello  . 

Ma  non  lo  è meno  per  certo  rapporto  a quel  che  eTa  dice  dei 
di  lui  Scritti.  Scripfit  Epifiolam,  leggefi  fui  fine  della  terza  Lezione, 
ad  Epìfeopos  Antioebenae  Provinciae  de  Primati!  Romanae  Ecclefiae,  quam 
caput  Eccleftarum  appellandam  demonflrat.  Uhi  etiam  illud  fcriptum  eft 
niillum  Concilium  jure  celcbrari  nifi  ex  autbtritate  Rom.  Pontifteis.  Una 

(1)  VeJafi  Tillemont  Tom.  p.  not.  47.  ove  ribatte  roplnione  di  Baronto  » 

il  quale  vuole,  che  Melchiade  iufTc  allora  Tcmplicc  Prece. 
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propofizionc  così  generale,  la  quale  pare,  che  faccia  dipendere  tutta 
la  legittiiiìità  di  qualunque  Concilio  dall’autorità  del  Pontefice  Ro- 
mano, è indegna  dei  tempi  nei  quali  viveva  S.  Marcello  j nè  fi  fa- 
prebbe  forfè  cosi  facilmente  conciiiarc  colla  pratica  tenuta  collan- 
temente nella  celebrazione  dei  primi  otto  Conci!)  Generali.  Anzi  polla 
la  verità  di  quello  Decreto,  non  fi  potrebbe  intendere,  come  Papa  Vi- 
gilio non  fe  ne  valefie  in  occafione  del  V.  Concilio  Generale  Collan- 
tinopolitano  IL,  il  quale  non  folaincnte  non  fi  celebrò  ex  aushoritati 
Rom.  Ponti ‘ìcis , ma  efprefl'amente  contro  il  di  lui  volere  , ed  alTenfo. 
Ma  fenza  più  la  falfa  data  della  Decretale  di  cui  parlafi,  che  è fo- 
gnata fono  un  Confolato,  che  non  è mai  efillito  nei  Falli  {KalenJ. 
jipril.  Ma'cent.,  ó“  Miteim.  K.  C/ur.  Co/x.  ) molti  palli  che  ivi  fi  vedono 
fenfibilinente  inferiti  dagli  ferirti  di  S.  Ilario,  di  S.  Leone,  di  S.  Gre- 
gorio, ed  altri  caratteri  di  fallirà,  eh’ elTa  prefenta  da  fe  medclima 
lifcontrata  in  fronte,  fono  una  prova  convalidata  oramai  dal  confenfo 
di  tutti  gli  eruditi,  che  la  lettera  che  dal  Breviario  fi  dà  come  uno 
fcritto  del  Papa  S.  Marcello  è un  parto  dell’  impoflura  di  Ifidoro  . Non 
è quello  il  folo  luogo  , in  cui  trovanfi  canonizzate  le  menzogne  di  que- 
llo peccatore:  e noi  vedremo  in  fcguito,che  ai  Compilatori  del  Ro- 
mano Breviario  andava  molto  a fangueil  nuovo  (iUcma  della  afibluta 
Monarchia  Papale,  che  da  quelle  principalmente  hà  avuto  principio. 

XVlll.  Gennaio:  Fefta  delia  Cattedra,  b del  Pontificato  di  San  Pietro 

in  Roma . 

I 

VI.  Se  ne  può  ravvifarc  una  prova  nell’  Uffizio  della  Cattedra , 
ò Pontificato  di  San  Pietro  fotto  il  di  i8.  al  1,  Refponfo  del  a.  Not- 
turno, ove  dopo  quelle  parole  ••  Tu  es  Pafior  oiium  ec.  fi  aggiungono 
quefic  altre  tibi  tradidit  Deus  omnia  Regna  Mundi,  le  quali  quanto 
fono  con 'ormi  alle  nuove,  e perniciofe  malfime  degl’ Ildebrandifli 
incorno  alla  poteftà  dei  Papi  fui  temporale  dei  Regi,  altrettanto 
fonioppolle  alla  Sentenza  di  Gesù  Crillo  Regnum  meum  non  eli  de 
hoc  nini  do,  e agl’  infegnamenti  ch’ei  lafciò  ai  fuoi  Apolloli  intorno 
al  { iano  del  Governo  Lcclefiallico  . Sarebbe  ancora  da  delidcrarfi  , 


Digitized  by  Google 


i79 

che  nella  Orazione  del  medefimo  Ufizio;  Deus  qui  B.  Petro  Apojlofo  t'l ^ 

tuo  collatis  clayibus  Regni  coekjìis  ligaiiJi , atque  joìvemii  Pontijicium  Nmu. 
tradidijli  a quelle  voci  ìigandi , at.jue  fohendi  li  unifee  di  nuovo 
la  parola  aniwas , che  trovali  nei  più  antichi  Libri  di  Liturgia:  giac- 
che, come  olFerva  Launoio,  ella  incominciò  nei  tempi  pofteriori  a 
foppriraerli  lenza  ragione , anzi  contro  ogni  ragione  fpeciahnentt 
per  la  parte  dei  correttori  del  Breviario  Romano  fotto  Clemente  Vili, 
i quali,  dice  il  citato  Autore  ep.  ii.  ad  Raymmid.  Formemin.  T.  5. 

P.  1.  p.  517.,  quoe  ligamii , ér  jo! vendi  potejlas  ad  Uganda , ó"  jolvenda 
peccai. I,  ad  ligandas  j 'olvendas  aniwas  ex  omni  memoria  definita  erae , 

han:  in  grati  im  Tbeologarum  Carine  adalatorunt  voi -ter uni  indefinitam 
relìn  /aere  ut  quidpiiid  adalatores  UH  j'ub  ligaadi , & folvendi  potejìate 
cowprebeaderent  ab  F.cclefiae  'Fraditiunis  rudibus  , cf  ignaris  reSie  com- 
prehenfitm  putaretur,  & in  primis  Uberatio  Sacramenti  quo  Jubditi  prin~ 
cipib.it  jais  obligantur.  Si  può  vedere  l’ accennata  Lettera  ove  trattali 
eftefamente  quella  materia  . 

Commemorazione  di  Santa  Prifea . 

VII.  La  nona  Lezione  dell’  Ufizio  di  quello  raedclimo  giorno 
contieie  rillorla  del  Maritirio  di  S.  Prilca , ed  c un  ellratto  degli 
Atti  di  quella  Santa  datici  dal  Bollando  Die  XFIII.  lanuar.  p.  184. 

Egli  ha  riconofeiuto , che  tali  Atti  fono  perfettamente  conformi  a 
quelli  di  S.  Martina,  e Taziana,  fenza  per  altro  ofare  di  conclu- 
dere da  tal  Cmiglianza  un  argomento  per  dubitare  della  loro  fince- 
riti.  Nec  id  q iti  de  m non  alibi  ufitatum  ,it\  dice  p.  183.  Wi  ut  fceìerum 
artifex  diabolus  eafdem  artes  crudelitatis  Jubminijlravit  impits  , eadem 
doloris  machinatus  fit  infirumenta . Neqiie  omnipoteus  benigniias  Nutni- 
nis  non  ér  eadem,  ó"  diverfa  ut  libitum  ejfei,  potuti  fuis  ò"  folatia  af- 
ferre , & vigoria  infigniae  largiti.  Convien  dire  per  altro,  che  Bol- 
lando ha  giudicato  troppo  favorevolmente  di  quelli  non  meno  che 
di  altri  monumenti,  come  hanno  dovuto  più  volte  confelTare  i fuoi 
continuatori,  ed  egli  ftelTo.  Non  vuolfi  già  negare,  che  lìa  potuto  ac- 
cadere quel  che  ei  dice  in  generale  nelle  parole  citate  ; ma  per  farci 
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credere , che  clJ»  fia  realmente  avvenuto  nel  Martirio  di  S.  Prifca 
n richiederebbero  altri  monumenti,  che  gli  Atti  che  di  eflk  ci  fono 
rimadi,  i quali  fecondo  il  giudizio  di  Tillemont,  Memoir.T.  Not. 
Sur  S.  Denys  Not.  io.  p.  ó8o.  Baillrt  Vie  des  SS.  i8.  lanu.  p.  zip.  e 
di  altri  fono  fprovvijli  di  criterio,  di  efattezza,  di  verifimiglianza , non 
portano  alcun  carattere  di  vei'ità,  fono  infomma  indegni  d' ogni  fede. 
Onde  è che  D.  Teodorico  Ruinirt  non  ha  creduto  di  doverne  fare 
neppur  parola.  E certo  batta  leggerli  per  determinarli  fubito  a ri- 
gettarli attatto.  Per  efcmpio  elfi  dicono  fui  principio,  che  1’ Impe- 
rator  Claudio  avca  fatto  un  Editto  quatenits  dijftparetur  CbriJIianorum 
ciilius  C.  I . I . ap.  Boll. , e poco  dopo  foggiungono , che  ett'endo 
fiata  condotta  avanti  a lui  S.  Prifca,  cd  avendogli  detto  cortei 
apertamente:  Bgo  immolabo  fine  fanguineimmacìilato  Dea  ,&  Domino  meo 
Jefu  Chrijla  ; l’Imperatore  non  intefe  quello  difeorfo,  ma  fece  con- 
durre la  Santa  nel  Tempio  di  Apollo  colla  perfualione,  che  ella 
fotte  difpotta  a facrificare  a quella  Divinità,  3.  , e 4.  Non  bifogna 
fupporre  in  Claudio  un  macigno  ìnfenfibile  per  dir  ch’ei  non  in- 
tendefle  la  chiara,  ed  aperta  confelfiono  di  Prifca?  L’enumerazione 
poi  che  ivi  al  5.  il  Demonio  fcacciato  per  l’orazione  della  Santa 
dall’Idolo  d’ Apollo,  fi  degli  annidi  fua  dimora  in  quello  fimula- 
cro  , degli  fpiriti  che  ftavano  al  fuo  fervi/.io,  delle  anime  che  quelli 
offrivano  a lui  ogni  giorno,  rifentono  bene  il  ridicolo,  e il  puerile; 
c quel  che  nel  C.  3.  §.  19.  fi  narra  dell’infelice  morte  dell’Iinpe- 
rator  Claudio,  non  può  adattarfi  nè  al  primo,  nè  al  lecondo  di 
quello  nome . Senza  eftendermi  di  più  a individuare  le  incongruenze 
di  quella  floria  , piacerai  di  foggiunger  qui  foltanto  una  riilelfione 
fui  tempo,  e full’ autore  del  Martirio  di  Santa  Prifca.  La  Lezione 
pertanto  del  nottro  Breviario  dice  feraplicemente,  che  quella  Santa 
fortVl  fotto  r Imperator  Claudio,  e per  di  lui  efpreflb  comando , fenza 
fpiegare  per  altro,  fc  quelli  fù  Claudio  il  Seniore,  ò il  11.  Gli  Atti 
che  abbiamo,  rammentato  fanno  lo  ttetto;  potrebbe  dirli  però,  che 
indirettamente  etti  diinoftrano  di  parlare  del  Primo,  quando  nel  C.  i. 
§.  j.  fanno  dire  al  Demonio,  che  forti  dal  fimulacro  di  Apollo  , che 
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«gli  aveva  abitato  in  eflb  fub  Claudio  Caeftre  annis  duodecim  : poiché  " 
quelli  anni  d’impero  non  poflbno  per  alcun  modo  attribuirli  a Num. 
Claudio  IL,  il  quale,  tutti  convengono,  che  r^nalTe  circa  a due 
anni , ma  bensì  li  adattano  aflai  bene  al  governo  di  Claudio  il  Se- 
niore , a cui  li  aflegnano  comunemente  13.  anni , ed  alcuni  meA . Ma 
pollo  ciò , non  bifognerebbe  far  contro  a tutti  i monumenti  più  au- 
tentici deir  antichità  per  foftenere  in  conformità  degli  Atti  mento- 
vati , e della  nollra  lezione , che  Claudio  I.  dichiarò  contro  i Crilliani 
un  aperta  perfecuzione  quale  ivi  vien  defcritta  ? E chi  non  fa  con 
Tertulliano  primum  Neronem  in  tane  (Chrillian.)  SeSam  tum  maxime 
Romae  orientem  Caefariano  gladio  ftrocijfe  : Apologet.  C.  j.  Vedali  l' ilìelTo 
in  Eufebio  llifi.  Eccl.  lib.  2.  C.  25.  Per  altra  parte  Lattanzio,  Eu- 
febio  medelimo  , S.  Girolamo , Sulpizio  , Orollo , tutti  gli  llorici 
doveano  dìlTimulare  quella  perfecuzione  diCIaudo  Seniore?  Potrebbe 
dirli  al  più , che  quell’  Imperatore  fcacciò  di  Roma  molti  Crilliani 
compreli  fotto  il  nomedi  Giudei,  giacché  Pappiamo  dagli  Atti  Apo- 
flolici  C.  18.  V.  2.  che  Claudius  praeceperat  difeedere  omnes  Judaeos  a 
Roma,  e Svetonio  in  Claud.  C.  25.  attella,  che  ciò  avvenne  per  i tu- 
multi fufeitati  dai  Giudei  impulfore  Chrejlo:  colle  quali  efpreflloni 
vuoili , che  egli  abbia  intefo  indicare  Gesù  Grillo:  ecco  le  fue  parole  ; 

Judeos  impulfore  Cbrejlo  ajfidut  tumultuantes  Roma  expulit . Ma  ognun 
sà , che  molti  eruditi  hanno  penfato,  che  quella  tellimonianza  non 
ha  alcuna  relazione  ai  Crilliani,  e che  quelle  efpreflloni  impulfore 
Crefto  non  debbono  intenderfi  di  Gesù  Grillo  : così  il  Vendale  de  Oracul. 

Vet.  Etbnicor.  1’  Uflerio  Annoi,  ad  an.  Cbr,  54.  Paolo  Hilfcher . Dif- 
ferì. de  Cbrejlo  cujus  mtntionem  Svetonius  faci! , quod  ille  non  pt  Cbrifius 
Mundi  Salvator. 

Con  ragione  pertanto  Tillemont  L.  eit.  con  altri  autori  crede 
dover  collocare  il  Martirio  di  S.  Prifea  fotto  l’Impero  di  Claudio 
IL , e rilafciare  trà  le  altre  fallirà , ed  inconfeguenze  quello  che  i 
di  lei  atti  riferìfeono  intorno  all’anno  12.  di  quel  Principe.  Non 
debbo  peraltro  lafciare  di  avvertire , che  Tillemont  iftelTo  fui  line 
della  Vita  di  San  Dionigi  Papa  />.  344*  confellà,  ch«  febbene  non  lia 
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antecelTore,  il  quale  gli  avea  lafciati  in  pace,  e per  acquillarfi  (lima 
prefTo  il  Senato,  e per  comparire  amante,  e confervatore  delle  Leggi 
Romane , pure  non  potrebbelì  afficurare  così  francamente , che  eì 
l'abbia  fatto,  perchè  nonfe  ne  trovano  monumenti  ballantemente  fi- 
curi,  ed  autentici . Che  anzi  Baillet  Vies  dei  SS.  19.  lana,  aiTerifce 
efpreiramcnte , che  quello  Principe  clfcndo  flato  uomo  di  gran  me- 
rito in  mezzo  al  fuo  paganefimo,  non  dovette  avere  nè  volontà,  nè 
agio  di  far  gran  danno  ai  Crifliani , e il  P.  Pagi  ai  an.  i68.  n,  6. 
7.,  e 8.  fofliene,  che  lòtto  quell’ Imperatore  non  fi  eccitò  contro  di 
effi  alcuna  perfecuzione . Ciò  potrebbe  ingerire  forfè  qualche  dubbio 
anco  intorno  alla  verità  del  Martirio  di  S.  Prifea  : molto  più  che 
al  riferire  di  Bollando  XVIII.  lan.  i.  trovanli  dei  Martirolog)  Mss. 
che  la  qualificano  per  Vergine  foltanto,  liccome  però  avvi  un  nu- 
mero ragguardevole  di  altri  Martirologj  editi , e Mss.  antichi , e 
moderni , i quali  la  onorano  col  titolo  di  Martire , e fono  flati  in  ciò 
feguiti  da  Tillemont,  ed  altri  accreditati  fiorici,  cosi  io  mi  riflringo 
a dire  col  fopraccitato  Pagi,  elTer  piuttoflo  incerto  il  tempo  del  Mar- 
tirio di  quei  Santi  celebri , che  fi  pongono  fono  l’ Impero  di  Claudio , 
quale  è nominatamente  Santa  Prifea,  e mi  contenterò  relativamente 
ad  clTa  di  conchiudere  con  Baillet  18.  lan.,  che  il  culto  pubblico, 
che  già  da  molti  Secoli  la  Chiefa  Romana  rende  a quella  Santa, 
come  ad  una  delle  più  illullri  trà  le  Spofe  di  Gesù  Grillo,  che 
hanno  a lui  confacrato  la  loro  verginità  coll’effiifione  del  loro  fan- 
gue,  e col  facrifizio  della  lor  vita, deve  incerto  modo  fupplire  alla 
mancanza  di  una  lineerà,  e genuina  fioria  della  di  lei  vita,  e com- 
penfare  alla  falfità  manifella  degli  Atti , che  ce  ne  fono  rimafli , c 
della  Lezione  del  noflro  Breviario  formata  fopra  un  eiemplare 
sì  infelice. 
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XIX.  Cetmeio.  SS.  Maris,  ò Mario . Marta  fua  Moglie,  Abacbum , e !!y— 
Audiface  loro  figlj  Martiri.  Num. 
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vili.  L’  iftelTo  può  dirli  preflb  a poco  dei  SS.  Maris , c Com- 
pagni , dei  quali  ci  vien  dato  una  breve  notizia  nella  9.  Lezione 
deirUfizio  del  dì  19.  Non  deeli  negare,  dice  il  P.  Pagi  ad  an.  269. 
n.  3.,  che  quelli  Santi  abbiano  ricevuto  la  Corona  del  Martirio  poi- 
ché trovanfi  regiftrati  i loro  Nomi  nei  Martirologj  più  antichi,  ma 
bilbgna  confelTare  altresì,  che  gli  atti,  i quali  ci  fono  rimalli  in- 
torno alle  lor  gella  non  meritano  alcuna  fede,  e fono  da  rigettarli  to^ 
talmente , come  ha  fatto  Ruinart . Il  Surio  ne  avea  già  dato  un  Com- 
pendio al  dì  14.  Febbraio  in  AA.  S.  Valentini , e Bollando  gli  ha  ri- 
prodotti intieri  da  varj  MS.  antichi  Die  XIX.  lan.  fenza  aver  diffi- 
coltà di  dichiararli  fané  fide  dignijfma  §.  3.  p.  114.  Pagi  per  altro 
ad  an.  i68.  ».  7.  Tillemont  T.  4.  fur  S.  Denys  noi.  4.  p.  673. 

Baillet  Tak  Crii.  19.  lan.  ».  2. , ed  altri  Critici  riconofcono,  che 
quell’erudito  fi  è ancor  qui  ingannato.  Baronio  illelTo  avea  già  pri- 
ma fcoperta  la  fallita  di  tali  atti  an.  270.  ».  i.  8. , e comecché  ne 
abbia  inferita  una  parte  nei  fuot  annali,  li  pretella  però  d’ averne 
fcelta  quella  che  li  é fembrata  meno  fofpetta  , e dopo  avervi  fatta 
ancora  qualche  correzione  . 11  Tillemont  lo  ha  feguito  in  ciò  Not.  y. 
dichiarandofi  per  altro,  che  ei  non  pretende  di  dare  alcuna  autorità 
a monumenti , che  per  fé  {ledi  ne  hanno , e ne  meritano  pochiffi- 
ma.  Può  darfi,  che  il  Breviario  nella  Lezione  rammentata  di  fopra 
non  ha  pallàto  i limiti  di  Baronio , e Tillemont . Nondimeno  qua- 
lora li  rifletta , che  anco  quel  poco  che  in  elfa  li  dice  è fempre  dub- 
bio, perché  tratto  da  fonte  fofpetto,  quali  fono  gli  atti  di  cui  par- 
liamo , non  li  avrà  difficoltà  di  levarlo  affatto  dal  Libro  dei  Divini 
Uffiz)  a cui  difeonvien  troppo  ogni  ombra  di  fallità . Tanto  più 
poi  fe  li  aggiunga  , che  anco  in  quella  breve  Lezione  li  riporta  qual- 
che circollanza , che  i Critici  hanno  cenfurata  negli  atti  medelimi . 

In  elTa  per  efempio  li  legge,  che  S.  Maris  con  la  fua  famiglia  li 
portò  a Roma  Claudio  Imperatore  ut  Martyrum  Sepulcra  veneretur . 
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10  non  sb , dice  Tillemont  Not.  4. , Ce  in  quei  primi  Secoli  fi  pofl* 
trovare  qualche  efempio  alquanto  fondato  di  perfone,  che  di  Perfìa 
fianfi  moflè  a bella  polla  per  venire  a Roma  a venerare  le  Tombe 
dei  Martiri,  fpecialmente  fono  Claudio  li.  (i),  quando  cioè  tutta 
i Paeli  tra  la  Perlia  , e Roma  erano  nella  turbolenza  , e nella  guerra  . 
In  oltre  dicefi  fui  fine  dell’  illellà  Lezione  a norma  degli  atti , che  i 
SS.  Martiri  furono  condotti  i j.  miglia  fuori  di  Roma  per  dar  loro  colà 
r ultimo  fupplizio  . Come  mai  può  eflere  vcrifimile , che  fi  faceffe  far 
loro  tanto  viaggio  per  quello  folo  motivo  ? Se  vi  fu  di  ciò  qualche 
altra  ragione  particolare  , perche  non  accennarla  ? Finalmente  fi  pone 

11  Martirio  di  quelli  Santi  fotto  1’  Imperatore  Claudio . Ricorrono 
dunque  ancor  qui  fifielTe  difficoltà,  che  abbiamo  accennate  di  fo- 
pra  parlando  di  S.  Prifea. Perciò  Baillet  19.  la»,  crede,  che  li  debba 
trasferire  quello  Martirio,  ò all’ Imperio  di  Aureliano  fuccelTore  di 
Claudio  dopo  Quintillo  , ò a quello  di  Diocleziano , come  ha  fatto 
Ludovico  Cavitelli  ann.  Crei»,  a»,  ir 30.  riprefo  perciò  a torto  dal 
Bollando  /.  cit.  pag.  ii6.  n.  18. , ò ad  altri  tempi . 

S.  Canuto  Rè  di  Danlwarca  . 

IX.  La  concorrenza  della  Fella  di  S.  Canuto  Re  di  Danimarca 
in  quello  medefimo  giorno  m’  obbliga  a fare  qualche  olTervazione 
fopra  r Uffizio  , che  alTcgnano  per  elfo  i Breviari  più  moderni . 
Prima  di  tutto  giova  qui  avvertire . che  il  Martirologio  Romano  fà 
menzione  di  quello  Santo  fotto  il  dì  7.  Gennaio . La  Congregazione 
dei  Riti  nel  1670.  ne  trasferì  l’Uffizio  al  di  19.  a motivo  della  con- 
correnza dell’  Ottava  dell’  Epi&nìa . Se  elTa  li  dava  la  pena  di  ag- 
giungere a quello  motivo  di  Rubrica  un  poco  dì  critica , potova  com- 
prendere, che  la  Feda  di  S.  Canuto  Rè  di  Danimarca  dovea  tra- 
sferirli piuttodo  al  di  io.  del  mefe  di  Luglio,  che  è propriamente 
il  giorno  delia  morte  di  quedo  Santo  Rè  , ò almeno  al  di  i o.  di 

(1)  Nè  gli  Atti,  nè  la  Leiione  del  Breviario  che  è formata  fopra  qnelli  dicono 
cfprcflamente , che  qaeO*  Claudio  fofle  il  fecondo.  Ma  bifogna  fupporlo  per  far 
qualche  grazia  a quelli  fcrìtti  : e Bollando  non  ha  mancato  di  accennarlo  nella 
prima  Nota  al  Cap.  I.  degli  .Atti  mcdcCmi  peg.  ai7. 


Digitized  by  Google 


s85 

Aprile  giorno  dell*  di  lui  Traslazione,  c correggere  cosi  un  equi- 
voco, che  il  Martirologio  Romano,  il  quale  fa  di  lui  memoria  al 
di  7.  di  Gennaio,  ha  probabilmente  prefo,  confóndendo  quello  Santo 
con  altro  dell’  iftelTo  nome,  cioè  con  S.  Canuto  Re  degli  Ototriti 
Duca  di  Sleverich,  che  morì  in  tal  giorno  quali  della  della  morte, 
e l’altro  S.  Canuto  fuo  zio,  del  quale  li  parla.  Vedafi  il  Pagi  ad 
An.  1081. , ».  ly.,  e il  Bollando  ( X.  die  Julii)  come  pure  ilFleury 
Uift.  Ecclef.  A».  1087.  Hk.  6}.,  e Baillet  (io.  luillet).  E ora  per 
Orlare  delle  Lezioni  del  nollro  Santo  dirò  ingenuamente , che  quelle 
non  mi  paiono  molto  degne  del  Breviario  Romano  . In  efle  li  legge 
da  principio,  che  S. Canuto  eximìae fandlhatis  a teneris  anuisfpecimen 
dediti  ciò  potrà  dirfi  alTai  verilimìlc  ; ma  non  su  trovarne  una  prova  nei 
migliori  Storici . Quel  Grammatico  SalTone,  che  per  confenfo  degli 
eruditi  è un  autore  efatto,e  giudiziofo  nella  fua  Storia  di  Danimarca 
L.  II....  ove  ci  dà  la  vita  di  S.  Canuto,  non  altro  riporta  dei  di  lui  an- 
cor teneri  anni,  che  le  più  lingolari  riprove  di  coraggio , di  valore  , e di 
umor  guerriero,  e quello  fu  pure  il  principal  motivo , per  cui  i Danell 
non  amando  in  lui  quella  inclinazione  per  le  armi,  gli  preferirono 
nell’ Impero  Aroldo  fuo  fratello  di  naturai  pigro,  debole,  e lìupido 
ap.  Balla,  die  X.  lul.p.  143.  ».  i,  e 2.  Quell’ altro  periodo  delle  me- 
defime  lezioni . Canutus  zelo  propagandile  fidei  fuccenfut  barbara  regna 
jajlo  certamine  aggrejfut  devi&as , fubditajijue  natknes  Chriflianae  legi 
fubjugavit.  Non  fà  a mio  credere  grand’ onore  al  Santo,  nè  ingerifee 
una  idea  molto  conforme  a quello  fpirito  di  dolcezza  , e di  carità  , 
con  cui  Gesù  Grillo  ha  formato  la  fua  Chielà . Secondo  un  tale  fpi- 
rito la  differenza  di  Religione  non  può  elTer  mai  per  un  vero  Cri- 
lliano  un  giullo  motivo  di  guerra,  e il  zelo  per  la  propagazione  della 
Fede,  quando  impugna  la  fpada,  e vuole  aprire  la  llrada  al  Vangelo 
col  fangue  dei  fuoi  nemici, diviene  un  zelo  cieco,  indifereto,  e fu- 
riofo . La  Religione  Crilliana  non  deve  ellenderll  fe  non  coi  mede- 
limi  mezzi , con  i quali  ella  li  è Habilita,  e rilafcia  ai  fuoi  nemici  la 
violenza.  Non  colla  forza,  ma  colla  perfuafione  dee  imporfi  il  giogo 
della  Legge  di  Gesù  Grillo,  che  è giogo  dolce,  e foave  . losò,  che 
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S.  Canuto  viveva  in  tempi , nei  quali  l’ ignoranza  faceva  operare  con 
principi  alTai  diverfi  da  quelli  i maeH'è  altresì  cofa  vergngnofa  pei  no- 
Ari giorni  il  permetterli,  che  fi  legga  tuttora  nella Chicfa di  Dio,  e A 
proponga,  come  virtù  d’ un  Santo,  quello  che  dee  oramai  riconofcerfi 
piuttoAo  come  un  fuo  difetto  proveniente  dalle  calamità  dei  tempi . 
In  luogo  di  tutto  ciò , non  potea  piuttoAo  riportarfi  in  lode  del  Santo 
quel  che  di  lui  fcrive  il  precitato  SaAbne  ».  j,  C4. , cioè,  ch’egli 
contufum,  & labentem  af  fuitatis  tenorem  in  prìftintm  revocavit . Non 
fanguìni,  non  necefitudini  quomìnus  jnjlt  fe  gereret  indalgentiarn  hahuìt, 
tmUius  amìcìiìae , aut  impunitatem  injuriae  n ituit , feJ  omnia  antiquae 
confuetudinis  monumenta  praecurrens  labefadatum  juris  viaculum  tenaci^- 
fimonexu  adflrinxit . . . facris  decus  fuum  reddebatur . Ma  per  convin- 
cerli ancor  più  dell’  inefattczza  delle  noAre  lezioni , fi  efaminino 
brevemente  queAe  parole:  aecidii  autem,  ut  Angliae  Regnum  a IVillelmo 
Normannorum  date  formidabili  exerciiii  invaderetur  ; Anglis  vero  Danorum 
opem  implorantibus  cum  fuccurrere  Rex  decrevijfet , belli  expedìtionem  Ola» 
fi-atri  commifit . Qui  regnandi  cupidìtate  illeSut  arma  vertit  in  Rrgit  per- 
niciem ; ove  li  profegue  poi  a narrare  la  fedizione  del  Popolo,  nella 
quale  il  Santo  Re  fù  uccifo.  Qui  ognun  vede,  che  fi  confonde  la  pri- 
ma fpedizione  fatta  nel  1069.  da  S.  Canuto  in  Inghilterra  per  dare 
foccorfo  agli  Inglcli  contro  Willelino  Duca  di  Normandia  ( la  quale 
fpedizione  non  ebbe  altro  elito,  che  la  disfatta  delle  truppe  Daneli) 
con  la  feconda  ordinata  molto  tempo  dopo  dal  medefimo  Re  per  te- 
nere alme  IO  in  queAa  parte  occupato  il  fuo  Popolo  poco  dedito  alle 
arti,  e al  commercio,  e più  fpecialmente  ancora  per  recuperare  l’In- 
ghilterra conquiAata  già  nel  1016.  da  Canuto  il  Grande,  e perduta 
poi  fotto  i di  lui  fuccelfori.  QueA’ ultima  è propriamente  quell’ in- 
traprefa,  dalla  quale  per  gli  artifizj,  e tradimenti  di  Olao  ebbe  in  fe- 
guito  origine  la  fedizione,  in  cui  S.  Canuto  perde  la  vita,  come  fi 
può  vedere  predò  il  citato  Safibne,  n.  6.  e feg.  Fleury  an.  1087., 
Baillet  X.  luillet  ec. 

E'  pure  aAòlutamente  filfo  , che  feiens  Rex  futurorum  praefeiut 
ptortem  fibi  propter  jujlitiatn  imminere  : ea  praenumiaia  ad  Ecclejiam 
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Sttifti  Alitnì  tamjuam  ad  hcum  certaminis  profe&us  ejl . Poiché  fecon-  ' - ,t 
do  i medefirai  autori  il  Ke  Canuto,  che  per  fottrarli  alla  fedizione,  Num. 
fi  era  ritirato  in  Fiunia,  allorquando  andò  alla  Chiefa  di  S.  Albano,  *'***'^*' 
tanto  era  lontano  dal  prenunziarfi  la  morte , e dal  conofcere , che 
quello  dovea  efTere  il  luogo  della  fua  ultima  prova  , che  anzi  erafi 
colà  portato  per  pregare  Dio  a diffipare  la  tempefia,  che  li  fi  era 
follevata  contro , ed  era  ancora  nella  fperanza  di  veder  ritornare  i 
ribelli  al  lor  dovere  per  le  falle  promelTe , che  gliene  avea  fatte 
Blaccone  fuo  confidente,  il  quale  fotto  le  apparenze  di  ricomporre 
gli  animi  del  Popolo,  gli  avea  maggiormente  indifpofli,  e follevati 
contro  il  Ke. 

Finalmente  fi  narra  nell’  ultimo  periodo  delle  lezioni  del  Brevia- 
rio, che  dopo  la  morte  fanguinofa  di  S.  Canuto,  la  Regina  di  lui 
Conforte  volendo  nafcoflamente  di  notte  trafportare  altrove  il  di  lui 
Cadavere  dal  luogo  ove  giacea,  emijfo  coelitus  ingenti  fplendore  per- 
serrita  a propofiio  cejfavit . Nè  il  SalTone,  nè  il  Fleury  , nè  Baillet  fan- 
no parola  di  quefio  miracolo  : efib  è riportato  foltanto  per  quel  che 
ho  veduto  nella  vita  di  S.  Canuto  Icritta  da  Elnoto  Monaca  di  Can- 
torbery , il  quale  febbene  nel  fuo  Ai  le  faccia  ben  fentire  la  bar- 
barie del  Secolo,  in  cui  viveva,  pure  prefib  gli  eruditi  fè  qualche 
autorità , perchè  ha  fcritto  in  tempi  non  molto  lontani  da  quelli 
del  nofiro  Santo.  Boll.  loc.  cit.  p.  123.,  e 14.  Salva  però  quella 
autorità  potrebbe  far  maraviglia , come  la  Regina  moglie  di  S.  Ca- 
nuto in  mezzo  al  furore  di  un  Popolo  follevato,  e mentre  era 
collretta  a cercar  falvezza  colla  fuga  potelFe  penfare,  e avelTe  il 
coraggio  di  ricercare  il  cadavere  del  fuo  Conforte.  Quel  che  di- 
cono Baillet.  e Fleury  {loc.  cit.)  che  ella  fi  ritiralTe  ben  predo  nelle 
Fiandre , come  S.  Canuto  già  prima  della  fua  morte  avea  ordinato 
per  la  di  lei  ficurezza,  pire  aflai  più  credibile.  Io  potrei  qui  fog- 
giungere  un  dubbio,  cioè  fe  a quedo Santo  convengali  propriamente 
il  titolo  di  Martire.  ConfelTb  che  la  fua  virtù,  e il  fuo  amore  per 
la  giudizia  fù  principalmente  quel  che  gli  tirò  addodb  l’ingiudoodio 
dei  grandi  del  Regno , ma  quedo  non  fù  l’ ultimo , ed  immediato 
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motivo,  per  cui  (1  mo^Ièro  ì ribelli  a cercare  la  Tua  morte . Il  Re  tro- 
vandoli coftretto  a punire  la  generale  diferzione , che  i fuoi  foldati 
iftigati  da  Olao,  e dai  Grandi  del  Regno  ayean  fatta  in  congiun- 
tura delta  feconda  fpedizione  in  Inghilterra,  propofe  al  Popolo  di  fot- 
tometterG  ò al  pagamento  delle  decime , ò a una  groflilllma  ammen- 
da in  pena  del  pubblico  delitto . Quella  nazione , che  non  poteva  fof- 
frire  neppure  il  nome  di  Decima  G appigliò  all’  ultimo  progetto.  Il 
rigor  dei  Commiifar)  nelfeGgere  quell’ ammenda  efacerbò  tanto  il 
Popolo,  eh’  ei  prefe  le  armi,  uccife  quelli , e G follevò contro  il  fuo 
Principe,  il  quale  reftò  poi  vittima  di  qucG’  empia  fedizione.  Io  non 
}ò  fc  nei  Secoli  più  puri  della  ChieGi  tutto  ciò  avrebbe  formato  una 
caufa  fulHciente  per  onorar  quello  Santo,  come  Martire. 

Mi  bafta  di  avere  accennato  un  mio  dubbio,  nè  pretendo  di 
eiigermi  in  Giudice  fopra  di  quello  punto  ; perciò  palTo  avanti . 

JlX.  Gtnnau . SS.  Fabiano , e Sebajliano  MM. 

X.  Nell’ UGzio  del  dì  io. , G fà  memoria  dei  SS.  Fabiano,  e 
Seballtano,  perchè  G crede,  che  ambedue  morilTero  in  quello  mede- 
Gmo  giorno,  febbene  inannidiverG  . La  4.  Lezione  riguarda  il  Pon- 
teGce  S.  Fabiano,  e nella  fua  brevità  ben  poco  folida,  e autentica  . 
Ivi  diceG  alTolutamentc , che  il  Santo  era  Romano . Gli  Eruditi  per 
altro  non  ne  hanno  ancor  trovato  un  monumento  certo:  SeptemSub- 
iiaconoi  creava , qui  ree  gefias  Martyrum  a feptem  Notariit  fcriptai 
ttlligerent . Ciò  non  ha  altro  fondamento,  che  alcuni  PontiGcali  non 
molto  antichi , i quali  peraltro  dicano  con  qualche  diverGtà  , fecà 
feptem  Subdiaconos , qui  feptem  Notariìs  imminerent , ut  gefia  Martyrum 
fdeliter  eolligerent  .Eu(c\>io  per  verità  nel  lib.  6.  cap.  43.  attefla.che 
fetto  il  PontiGcato  di  Cornelio,  fuccedbre  del  nollro  Santo,  erano 
già  nella  Chiefa  di  Roma  oltre  a fette  Diaconi , altrettanti  Suddia- 
coni , E il  Poarfon  per  quello , che  ne  riporta  il  Tillemont  T.  j.p.  363. 
fù  quella  autorità  crede  potere  omettere  il  furriferito  Articolo  dei 
PontiGcali,  tanto  più,  che  S.  Cipriano  feri  vendo  al  fuo  Clero  3. 
Bp.  6,  ed.  Aldi  ) la  raccomanda  di  notare  diligentemente  il  giorno 
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della  morte  dei  Martiri , e febbcne  ei  non  faccia  menzione  di  ciò , 
che  riguarda  la  loro  Storia,  pure  foggiunge  Tillemont,  fisa  da  Pon-  * Num. 
zio  ( vit.  p.  ) , che  folevafi  feri  vere  anco  quella.  Per  quanto  pefo  pof-  *'***'‘‘* 
làno  avere  quelle  ragioni  il  Padre  Confiant  nella  fua  Raccolta  delle 
Let.  Pontif.  De  S.  Fabiati.  §.  i.  riflettendo,  che  Eufebio  ( Icc.  cit.) 
ove  parla  dei  fette  Suddiaconi  di  Roma  non  accenna , che  aveflero 
1’  incombenza  di  prefedere  alla  Raccolta  degli  Atti  dei  Martiri,  non 
ha  difficolti  di  mettere  in  dubbio  una  tale  efprellione,  sù  quelli  fon- 
damenti. Primieramente  egli  oflerva,  che  nell’antico  Catalogo  del 
Bucherio,  fi  trovano  foltanto  quelle  parole:  Hic  ( Fabia  nus) /Te^/cnw 
Jii-i/it  Diaconihus , & rnultas  fabricas  per  Caemeteria  fieri  jujfit , che  le 
altre  di  fopra  riferite,  fono  un’aggiunta  a quella  fatta  in  alcuni 
Pontificali  più  moderni  , e perciò  di  minore  autorità  ; che  in  oltre 
S.  Gregorio  richiello  da  Eulagio  Vefeovo  di  A leflàndria,  a mandar- 
gli gli  Atti  dei  Martiri  raccolti  da  Eufebio,  rifponde  lib.  8.,  e/).  19. 

AW/d  in  Archivio  kuius  nojìrae  Ecclefiae , vel  in  Romanae  urbis  Bibliotbecis 
ejfe  cognovi , nifi  panca  quaedam  in  tiuius  Codicis  volamine  collecla , e 
foggiunge  , che  quello  Codice  non  conteneva  propriamente  gli  Atti 
dei  Martiri  , ma  il  nome  di  ciafeheduno  di  effi,  e il  tempo  , e il 
luogo  della  loro  pailione  . Finalmente  dice  il  citato  Autore.  Papa 
Gelafio,  che  viveva  verfo  la  fine  del  quinto  Secolo,  ed  era  peritilli- 
mo  nella  Storia  dopo  eflerli  proteflato  nella  Im.  33.  ».  6.  di  ricono- 
feere , e ricevere  grfia  Sanclorum  Martyrum  , quae  muUiplicibus  lor- 
mentorum  cruciatibus  , & mirabilibus  Confejfionum  triumphis  irradiane , 
foggiunge.  Ideo  fecundum  antiquam  confuetudinem  fingulari  caute/a  in 
SanSa  Ronutna  Ecclefia  non  leguntur , quia  & eorum  qui  confcripfere 
nomina  petiitus  ignorantur . Ora  foggiunge  il  mentovato  P.  Confiant, 
come  mai  fi  poteva  avere  qualche  dubbio  full’ autenticità  degli  Atti, 
che  ritrovavanfi  allora  in  Roma,  fe  fofic  vero,  che  S.  Fabiano  ordinò, 
che  fette  Suddiaconi  prefedeflèro , ed  invigilaflero  alla  Raccolta,  che 
doveafi  fare  da  fette  Notar) , delle  gefia  dei  Martiri . 

Bifogna  per  altro  confellare  , che  quelle  ragioni  non  fembreranno 
per  avventura  totalmente  decifive,  c fenza  rifpofta.  Comunque  ciò 
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■'  »■  fia,  rcHa  almeno  Tempre  incerto  quel  che  sù  tal  punto  aflerifcefi  af- 

Niim.  folutamente  dal  Breviario. 

Lxxxvi.  ^ dubbio,  che  fu  manifcftamente  falfo  quel  che 

nella  ftcfTa  Lezione  foggiungefi  del  noflro  Santo,  cioè,  che  fiatait,  ut 
quounnis  Feria  V.  in  Coma  Domini  ,vei ere  comhujlo,  Chrifma  renovarC' 
tur:  poiché  tutti  fanno  oramai,  che  quello  Canone  inferito  da  Gra* 
aiano  nel  fuo  Decreto  de  Conféer.  Diflinéi.  3.  C.  1 8. , è uno  ofeuro  parto 
d’ indoro  nella  feconda  delle  tre  Lettere,  ch’egli  ha  attribuito  a 
S.  Fabiano.  Termina  la  Lezione  coll' enumerare  le  ordinazioni  fatte 
ria  quello  S.  Papa  ; e Coli’  alFcgnarli  di  Pontificato  quindici  anni , e 
quattro  giorni.  Ma  fui  primo  punto  non  so  qual  certezza  fi  polTa 
avere.  Il  fecondo  è contrario  all’autorità  del  Catalogo  del  Bucher, 
c ad  altri  monumenti  Storici,  da  quali  li  rileva,  che  S.  Fabiano  non 
tenne  la  fede , che  per  lo  fpazio  di  circa  a quattordici  anni . Ora  lo 
foggiungo:  a tutte  quelle  cofe,  ò falfe,  ò incerte,  non  potrebbefi 
follitulre  quel  poco,  che  di  S.  Fabiano  ci  hanno  lafciato  fcritto,  ed 
Fufebio  citato  di  fopra  , c S.  Cipriano  in  varie  fue  Lettere  jc.,  31.  ec. 
Edit.  Pamil.,  e fpccialmcnte  in  quella  al  Clero  Romano,  ove  fa  l’elo- 
gio di  quello S.  Pontefice  {Ep.  4. ) e S.  Girolamo  ancora  {Ep.  4.  &6s-) 
XI.  Le  altre  due  Lezioni , che  parlano  di  S.  Seballianofono  alTai 
conformi  ai  di  lui  Atti , che  il  Bollando  ci  ha  dati  fotto  il  nome  di 
S.  Ambrogio  ; fc  non  che  clTe  dicono  alToIutamente  , che  S.  Seba- 
lliano  nacque  ex  pane  NaiFonenfe , Mane  Mediolanenfe  : laddove  ne- 
gli Atti  citati  fi  legge  foltanto,  Medioìanenfium  partiias  eruditili,  ò 
come  altri  leggono  editai;  Civii  vera  Karbonenfii . II  Baronie,  il  quale 
ai  an.  284.,  ».  13.  fi  efptime  fopra  di  ciò,  come  le  Lezioni  del 
Breviario,  s’appoggia  principalmente  full’ autorità  di  S.  Ambrogio 
in  P.S.  118.  V.  157.  Orttn.  20.,  ma  elfo  in  quello  luogo  dice  fol- 
tanto Hic  A'ediolanmjii  oriundui  fait  . Vi  fono  ancora  altri  Scrittore 
citati  dal  Bollando,  i quali  dicono  l’ iftelTo,  che  Baronio.  Comun- 
que ciò  fia , quello  poco  monta  ; il  vero  fi  è , chegli  Atti , da  cui  fono 
ellratte  le  Lezioni  : quantunque  per  giudizio  dei  Critici  ancor  più  fe- 
vcri , fieno  affai  belli , e portino  dei  contraffegni  lignificanti  di  una  anti- 
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ehlcà  rirpettabile,  pure  non  fono  riguardati , come  originali , ed  auten- 
tici, e perciò  come  degni  totalmente  di  fede . Bollando  full’  autorità  di 
un  Monaco  del  nono  Secolo , il  quale  attella  femplicemente , che  S.  Am- 
brogio avea  defcritto  il  martirio  di  S.  Sebafiiano , crede  che  quell’  Opere 
nano  gli  Atti  eh’  ei  ci  dà  fotto  quello  giorno  tota,  i.menf.  lan.p. 
penfa  di  ravvifare  in  elTi  uno  llile  alTai  proprio  della  gravità,  e della  ele- 
ganza di  quello  Santo  Dottore /v;'/>dg.  i$7.  2.  Sia  detto  però  con  Tua 

pace  s’incontrano  in  quelli  ferirti  dei  tratti,  che  non  favorifeono 
molto  quello  giudizio . 11  Tillemont  nelle  Note  fopra  S.  Scballiano 
not.  2.  tom.  4 ha  rilevato  qualche  efprefllone  raen  degna  della  penna 
di  S.  Ambrogio,  e qualche  fentiinento,  che  li  concilia  dilhcilmente 
con  ciò,  che  egli  ha  fcritto  di  quel  Santo  Martire  fui  Salta.  ii8. 
come  fopra . Non  fo  ancora  fe  S.  Ambrogio  avrebbe  mcITo  in  bocca 
al  S.  Martire  Marco  di  cui  li  fa  menzione  negli  Atti , quelle  paro- 
le , che  per  fe  ftefle  fenza  fpiegazione  fono  erronee , cioè  qua  ra- 
tione  mol  i titaeant , qui  fciaat  batte  botaìuls  naturata  ejfe,  non  peeuam? 
Cap.  a.tt.  27.  Parimente  al  Cap.  17.  n.  6.  li  dice,  che  S.  Seballiano 
configliò  Cromizio  Prefetto  di  Roma  a fingerli  malato  per  ottenere 
la  dimillione  dal  fuo  UlTizio  , il  quale  non  poteva  conciliarfi  colla 
vita  Crilliana  nuovamente  da  lui  abbracciata . Wma/aBr  igitur  aegri- 
tadinem , tibi  ipfi  pofiitla  Saccejjoreta . Nè  dee  crederli , che  S.  Seba- 
iliano  dalle  un  configlio  così  contrario  alla  llncerità  Crilliana,  nè 
par  verifimilc , che  S.  Ambrogio  volelle  riferirlo  con  indifierenza  , 
e palTirvi  fopra  cosi  di  leggieri.  Quello  racconto,  fecondo  il  fenti- 
jnento  dei  dotti,  dee  elTcre  probabilmente  un  prodotto  dell’ immagi- 
nazione di  uno  Scrittore  non  illruito  abballanza  del  rifpetto,  che  i 
Crilllanl  debbono  alla  verità . Il  titolo  pure  di  Vefeovo  dei  Vefeo- 
vi,che  nel  Cap.  18.  a.  67.  fi  fa  dare  da  Tiburzio  ai  Papa  Cajo 
con  quelle  parole,  ohfecro  te.  Pater,  •&  Epifeoporum  Epifeope , ne  me 
patiaris  terga  perfequentibut  dare  non  può  ellère  dei  tempi  di  S.  Am- 
brogio. Quelle,  e molte  altre  cofe , mentre  ci  perfuadono,  che  gli 
Atti  di  cui  parliamo, non  debbono  elTere  un  opera  genuina  dei  S.  Dot- 
tore , c(  dimoRraao  ancora , che  elll  non  Ibno  aliai  autentici  per 
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meritare  tutta  la  fede.  11  gran  numero,  e la  lunghezza  dei  difcorfi 
Num.  che  vi  fi  incontrano,  alcuni  avvertimenti,  che  fembrano  troppo  con- 
Laxxvh  certati , e contrarj  ancora  alle  notizie,  che  fi  danno  degli  affari  dell’ 
Impero  Romano  di  quei  tempi,  tante  cofe  firaordinarie  , e portento- 
fc,  che  rifentono  del  guflo  metafrafiico  , rendono  quelli  Atti  troppo 
fofpetti  di  alterazione,  e di  aggiunte  capricciofe.  Ond’c  che  D. 
Teodorico  Ruinart,febbenc  ne  abbia  riconofeiuta  la  bellezza  , non  ha 
creduto  peraltro  doverli  inferire  nella  fua  fcelta  degli  Atti  genuini 
dei  Martiri  : molto  meno  fe  ne  dovea  formare  delle  Leggende  per 
r Ufizio  Divino  , giacché  porca  ballare  per  la  lode  di  S.  Sebaftiano, 
c per  l’edificazione  dei  Fedeli  quello  che  S.  Ambrogio  ne  ha  fcritto 
fui  Salm.  1 1 8.  come  fopra  . 

XXI.  Gemaio , S.  Agnefe  Vergine , e Martire . 

XII.  Così  quello  medefimo  Padre  nel  Lib.  i.  de  ìlrg.  C.  i2.  ha 
fomminillrato  al  nollro  Breviario  I’ Elogio  di  S.  Agnefe,  che  leggeli 
nel  fecondo  Notturno  dell' Uffizio  del  di  ii.  in  cui  celebrali  la  me- 
y moria  di  quella  Santa.  Era  peraltro  da  delidcrarfi,  che  i Compila- 
tori del  Breviario  Romano,  ficcome  fi  erano  guardati  dal  fervirfi  per 
le  Lezioni  Illoriche  di  quello  Ufizio  , degli  Atti , che  vanno  fotto  il 
nome  di  S.  Ambrogio,  e che  trovanfi  preffo  il  Bollando  die  ii.  Ia~ 
Kuarii , così  fi  folTero  allcnuti  di  ellrarre  alcuni  fquarej  di  quei  di- 
fcorfi, che  negli  Atti  medefimi  fi  riportano,  come  di  S.  Agnefe  per 
formarne  le  Antifone,  i Refponfi,  e i Verfi  propri  per  il  di  lei  Ufi- 
zio,  giacché  alcuni  di  quelli  per  fe  flelfi,  non  fono  molto  corri- 
fpondenti  alla  dignità , e maellà  dei  Divini  Ufizj  ; tutti  poi  fono 
pezzi  di  uno  fcritto  riconofeiuto  oramai  per  incerto,  ed  apocrifo 
dal  Baronio  medefimo  ad  ann.  314.  §.  107.  e quindi  più  efpreffamente 
dal  P.  Ruinart  Ad.  fine.  pag.  503.  e 504. , e dal  Tillcmont  dopo  il 
Volfio,  Erafino,  Riveto,  ed  altri,  che  ei  cita  nel  tom.  5.  Memoir. 
fag.  714.  Hot.  far  S.  Agnefe-,  anzi  fe  fi  riflette,  che  quelli  Atti 
medefimi  in  compleffo  differifeono  in  molte  parti  da  ciò  che  intor- 
no alla  nollra  Santa  hanno  lafciato  fcritto  S.  Ambrogio,  e Prudenzio 
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Hym.  14.de  Coron. , e che  in  qualclie  cofa  ancora  fono  ad  edi  contrari , 
converrà  rigettarli  come  ferirti  diniuna  fede.  Per  ciò  che  riguarda  più 
fpecificatamente  alcune  incongruenze  di  tali  Atti , fi  può  vedere  Til- 
lemont  nel  luogo  citato,  ed  anco  Baronio  a.i  a».  304.  ó"  324. 

XXII.  SS.  Vnicenzio,  eJ  Anajlufio  MM. 

XIII.  Io  non  mi  fermerò  molto  fulle  Lezioni,  che  il  Breviario 
ci  dà  al  fecondo  Notturno  dell’ Ufizio  del  dì  23.,  defiinato  ad  ono- 
rare la  memoria  dei  due  SS.  Martiri  Vincenzio,  e Anaftafio  coronati 
nel  medefimo  giorno,  ma  in  diverfi  tegipi  • Poiché  per  parlare  della 
breve  Lezione  riguardante  S.  Anaftafio  io  vedo,  che  ella  è conforme 
a ciò,  che  ne  dicono  gli  Atti  Greci  di  quefto  Martire,  i quali  da 
Bollando  fono  ftati  pubblicati  come  genuini , e fincerì  in  Latino  fe- 
condo la  verfione  di  MSS.  antichilfimi  pa^.  416.,  e per  giudizio 
di  Baillet  fembrano  ejjire  quelli  ftelji , che  nel  VII.  Concilio  Ecumenico 
Niceno  11.  furon  citati , e ricevuti  con  elogio , e fi  credono  fcritti  da  un 
Monaco  di  Valedina,  il  quale  era  vijfuto  infieme  col  noflro  Santo , l’ uvea 
feguito  in  Perfta  per  ojfervar  tutte  le  di  lui  azioni , e dopo  il  di  lui  Mar- 
tirio aveva  avuto  cura  di  confervarne  il  Corpo . 

XIV.  Le  altre  due  Lezioni  riguardanti  il  Martirio  del  Diacono 
S.  Vincenzio , polfono  dirli  parimente  un  breve  compendio  dei  di  lui 
Atti,  che  Kuinart  ha  riconofeiuti  per  (inceri,  fe  non  che  quelle  di- 
cono aftblutamente,  che  il  Santo  ebbe  i natali  in  Ofea,  ò Huefcha, 
laddove  quelli  non  accennano  cos’  alcuna  di  certo  sù  quefto  punto , 
e altronde  poi  fi  sà  , che  non  folamente  Huefcha,  ma  Saragozza,  e 
Valenza  fi  contraftano  tra  loro  la  gloria  di  cftere  la  patria  del  Santo, 
quantunque  dice  Bollando  pluret  videntur  feriptores  fecundum  Ofeam 
pronuntiare  de  S.  Vincent.  §.  x.pag.  393.  Si  potrebbe  dire  ancora,  che 
le  nuftre  Lezioni  fi  feoftano  alquanto  dagli  Atti,  allorché  parlando 
della  luce  miracolofa  comparfa  nell’  orrida  carcere  di  S.  Vincenzio 
dicono . Quae  lux  cum  jumma  admiratione  omnet  qui  aderant , effecijfet 
res  a cuftode  carceri t ad  Dacianum  defertur . Poiché  negli  Atti  non 
fi  legge,  che  il  cuftode  della  carcere  folTc  quello,  che  riferì  a Daciano 
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il  miracolo,  ma  folamenre  ivi  dicefi  ingenerale,  che  turbiti...  fuiitt 
exparere  cujìodes....  qui  mox  divino  terrore,  atque  refpedu  compungi 
reliéio  gentiliiatis  errore  Cbrijlianae  religioni  fi.le!iter  fe  dedere.  A3,  ap. 
Boli.  cap.  i.  num.  \$.  pag.  396.  Eccettuate  pertanto  quelle  piccole 
differenze,  il  rimanente  delle  Lezioni  non  può  rigettarli  affbluta- 
mente,  perche  pare  in  follanza  conforme  agli  Atti  di  fopra  mento- 
vati, i quali  fecondo  il  giudizio  dei  Critici,  fono  llati  fcritti  da  un 
anonimo  Crilliano  , che  vivea  poco  dopo  refa  la  pace  alla  Chiefa,e 
fono  quelli  lleffi  che  fi  leggevano  nelle  pubbliche  adunanze  dei  Fedeli,  fi- 
no dai  tempi  di  S.  Agollino . Ruinart , che  gli  ha  inferiti  nella  fua  fcelta 
A^.  .1/.  pag.  387.  lo  afferifee  fui  confronto,  che  egli  ne  ha  fatto 
con  i Sermoni  ’74.  175.  Z76,  177.  recitati  da  S.  Agollino  in  onore 
di  S.  Vincenzio,  e dei  quali  ei  riporta  qualche  pafib  più  decifivo  nel 
luogo  citato,  e in  alcune  piccole  note  aggiunte  agli  Atti  per  confer- 
mare la  fua  airerzione  . Tillemont  per  altro  non  sì  dare  un  giudizio 
ben  licuro  sù  quelli  Atti,  Tom.  ; . Memoir pag.  j 16.  Infatti  egli  vi  trova 
alcune  circollanze  ò ditlicili  a crederli,  ò contrarie  all’Inno  di  Pru- 
denzio , coni’  ei  fi  efprime  nella  Nata  1.  sùS.  Vincenzio  pag.  674.,  ove 
ci  rileva  ancor  più  in  dettaglio  alcune  difficoltà , te  quali  io  non 
giudico  dover  qui  riportare,  perchè  come  confelTa  l’ Autore  medefimo , 
poffuno  fembrare  poco  confiderabili , e non  alterano  gran  fatto  la  fo- 
llanza della  Storia.  Se  fi  defideraffe  evitare  fopra  di  ciò  ogni  dub- 
biezza , potrebbefi  follitulre  alla  Storia , che  fi  legge  nel  Breviario  dì 
S.  Vincenzio  qualche  bello  fquarclo  di  alcuno  dei  Sermoni  di  S.  A- 
gollino  citati  di  fopra  ; poiché  oltre  alla  folidità  delle  Illruzionì , è 
almeno  certo,  che  quello,  che  in  elli  fi  trova  d’illorico  intorno  al 
Martirio  del  Santo,  è fondato  sù  quelli  antichi  Atti,  che  fino  dai 
quarto  Secolo  Icggevaniì  pubblicamente  nella  Chielà . 

.X.YIII.  Gennaio . S.  Raimondo  di  Pennafort  Confejfore . 

XV.  La  Storia  di  S.  Raimondo  di  Pennafort,  che  leggefi  al  fe- 
condo Notturno  deH'Ufizio  del  di  Z3.,  è un  compendio  di  quella, 
che  và  unita  alla  Bolla  della  di  lui  canoaizazione , c che  per  giudi- 
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zio  di  Baillet  è la  pili  efattJ , tJ  è Jls:c  compojla  Jhpra  Mtinorie  ongì~  : 
nati.  Tabi.  Crtt.  1 3.  lami.  mtm.  6.  Ond’  è che  gli  Autori,  i quali  hanno 
fcritto  in  feguito  le  gefta  del  noflro  Santo,  il  fono  prevali!  di  quefla  re- 
lazione, come  di  un  Monumento  autentico,  e degno  d’ ogni  fede.  Le 
Lezioni  adunque  nel  noftro  Breviario , come  quelle , che  li  appoggiano 
sù  tal  fondamento,  fono  baftantemente  ficure.  Soltanto  lo  credo  dover 
qui  avvertire  , che  fenza  derogare  alla  loro  veriti , potrebbefida  effe  to- 
gliere quel  periodo.  Raymundus  lacobo  Aragoniae  Reglfacrae  Inqulfitionii 
Offteiifuit  in  Regiiis  injlitaendi  au&orfnit . Poiché  mi  pare,  che  l’ Iftitu- 
zione  di  un  Tribunale , il  quale  nel  fuo  fondamental  iiftema  è flato  ora- 
mai quafi  univerfalmente  riconofciuto,come  contrarioallo  fplrito  della 
Chiefa,  odiofo  fino  dal  bel  principio  ai  Cattolici  flefli , lefivo  dell’auto- 
rità Epifcopalc  , e Civile , c più  atto  a fomentare  l’ Ipocrifia , e 1’  I- 
gnoranza , che  a purgare , ò prefervare  i Paefi  dall’  Ercfia , non  deva 
più  rainmentarfi  tra  le  cofe  lodevoli  in  quella  parte  del  Divino  Uffi- 
zio , che  è deftinato  a prefentarcl  foltanto  le  virtù  più  edificanti 
dei  fervi  di  Dio . Se  S.  Raimondo  fuggerì  al  Rè  di  Aragona  il  pen- 
fiero  d’ iflituive  l’Inquifizione  per  il  zelo,  ch’egli  avea  di  conferva- 
re  la  purità  della  Religione  Crifiiana  , noi  encomieremo  In  lui  quefla 
fanta  intenzione,  ma  dovrem  nel  tempo  medeliino  confeffare  fondati 
fuir  efperienza , che  quel  fant’ uomo  per  colpa  dei  tempi,  in  cui  vi- 
veva, sbagliò  nella  fcelta  dei  mezzi  per  ottenere  il  fuo  fine,  e che  il 
di  lui  progetto  è flato  in  feguito  anco  troppo  difonorato  dagli  efe- 
cutori , che  effo  ha  avuto  in  un  Tribunale  terribile,  e fanguinario, 
che  ha  fatto  orrore  alla  umanità,  e continua  tuttora  a farlo  in  quei 
Paefi  infelici,  che  non  hanno  ancora  faputo  fcuotere  totalmente  quello 
giogo  crudele , ed  ignominiofo . 

Commemorazione  di  S.  Emerenzìana . 

XVI.  Oltre  alle  tre  Lezioni  di  S.  Raimondo  in  quello  medefimo 
giorno,  il  Breviario  ne  ha  una  al  terzo  Notturno  per  la  memoria  di 
S.  Emerenziana.  Quel  che  ivi  fi  dice  non  ha  altro  fondamento,  che 
gli  Atti  apocrifi  di  Sant’  Agnefe  accennati  di  Ibpra . Ognuno  può 
intendere  qual  conto  fe  ne  debba  fare . 
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XXiy.  S.  Timotee  Vefcovo  di  Efefi . 


XVII.  Intorno  alle  getta  di  S.  Timoteo,  di  cui  fi  onora  la  me- 
moria nel  giorno  fufleguente,  cioè  14.  non  vi  è altro  di  certo,  ed 
autentico,  che  quello  che  può  rilevarli  della  di  lui  vita  dagli  Atti 
degli  Apofloli  C.  \6.,  e Jeg.  , da  alcune  Epiftole  di  S.  Paolo  z. 
Tim.  Philip.  2.  I.  à-  z.  Tbefs.  c~f.  a cui  può  aggiungerli  qualche 
pe7zo  di  S.  Giovan  Grifottomo  hom.  i.  od  Pop,  Amiocb.  in  i,  Ti- 
tnciL,  e di  Teodorcto  in.  i.  Tim.  in  F.p.  ad  Rom.  &c. 

11  Breviario  nel  Compendio  che  ei  ci  dà  della  vita  di  S.  Ti- 
moteo nelle  due  Lezioni  del  fecondo  Notturno,  parche  non  li  difcotti  da 
si  autentici  monumenti , eccettuata  per  altro  quella  parte , che  riguarda 
il  Martirio  del  Santo,  la  quale  non  può  eflere  rilevata,  che  ò da  quelli 
Atti,  i quali  fi  attribuifeono  a Policrate  d’Efefo,ò  da  quelli  che 
portano  il  nome  di  Mctafrattc , e che  in  fottanza  non  fono  che 
una  parafrafi  dei  primi . Bollando  ci  dà  gli  uni , e gli  altri  Die 
XXn'^.  lan.p.  566.  &c.,  e non  ha  dillìcoltà  di  attribuire  i primi  a quel 
Policrate  , che  fù  V'efcovo  di  Efefo  , e fiori  verfo  la  fine  del  2.  Secolo. 
Se  ciò  folTe  vero,  l’ittoria  del  Martirio  di  S.  Timoteo  , qual  ce  la  ds- 
fcrivc  il  Breviario,  averebbe  un  fondamento  att’ai  ficuro,  e rifpet- 
tabile.  Certo  quella  breve  prefazione,  che  trovali  fui  principio  di 
tali  Atti , e che  peraltro  manca  nel  loro  Tetto  originale  Greco,  fa- 
vorifee  il  fentimento  di  Bollando,  e di  altri,  che  hanno  penfato^ 
com’eflb;  ma  Baronio  Not.  ad  Aìartyrul.  è di  contrario  parere,  e 
con  lui  lo  fono  altri  valenti  Critici,  nominatamente  Tillemont,  il 
quale  Mem.T.  1.  p.  543.  not.  $.fur  ò".  7 combatte  raflèrzione 
di  Bollando  con  tali  argomenti . Primieramente  ei  dice  , come  già 
prima  aveva  oflervato  Baronio,  fe  Policrate  Efefino  fotte  veramente 
l’Autore  degli  Atti,  di  cui  fi  tratta,  come  mai  Eufebio , e S.  Gi- 
rolamo parlando  di  etto,  non  fanno  parola  di  quetto  fuo  fcritto , il 
quale  dovea  pure  ettér  celebre  affai,  giacche  è diretto  a tutta  1' Afta 
Minore.  A quella  ragione  eftrinfeca  che  Bollando  non  cura,  perchè 
riflette,  che  Eufebio,  e S.  Girolamo  hanno  taciuto  molte  altre  cofe 
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rimarcabili , e fulle  quali  oramai  non  cade  dubbio,  fi  duopo  aggiun- — 

ger  queft’ altre  prove  rilevate  dagli  Atti  medelimi.  I.  In  elli  n.  i.  Nutn. 
fi  trovano  ufati  i termini  di  Patriarca , ed  Arcivefcovo , e ad  Efefo 
fi  dì  il  titolo  di  gran  Metropoli  : ora  quelli  nomi  non  doveano  ef- 
fere  ignoti  ai  tempi  di  Policrate?  ILE'  pure  inverifimile , che  allora 
folfero  (late  già  ferine  le  vite,  e le  azioni  di  molti  Santi,  come  11 
fuppone  negli  Atti/»/,  poiché  fi  sì  da  Eufebio  ìit.  3.  c.  14.,  e tutti 
ne  convengono , che  i Crilliani  de’  primi  Secoli  fcrivevano  pochif- 
fimo.  III.  E' incredibile  , che  Policrate  Vefeovo  d’ Efefo  per  autoriz- 
zare ciò  che  ci  racconta  elTer  avvenuto  in  quella  Cittì,  volefTe  ri- 
mettere i fuoi  leggitori  a S.  Ireneo  , il  quale  fcrivea  nelle  Gallie 
circ’ all’illeflb  tempo.  IV.  Finalmente  per  tacere  d’altri  argomenti 
non  può  crederli , che  Policrate  Efelìno  volelTe  Icrivere  , che  S.  Gio- 
vanni Evangelilla  avea  dato  la  difpolizione,  e l’ordine  ai  Vangeli 
di  S.  Marco,  S.  Luca,  e S.  Matteo,  cofa  inaudita  nella  Chiefa,  e che 
r ifielTo  S.  Giovanni  fcrifle  il  fuo  Vangelo  prima  del  fuo  efilio  nell’ 
nòia  di  Patmos,  il  che  è affatto  contrario  a ciò  che  ne  dicono  i 
più  antichi  Scrittori  Eccleliallici . 

Tutto  ciò  fembrami  che  provi  affai  bene  contro  Bollando  , che 
gli  Atti  che  ei  crede  di  Policrate  Efefino  fono  apocrifi , ed  anco  poco 
degni  di  fede  in  quelch’effi  dicono  di  nuovo,  e di  particolare . Perciò 
ficcome  la  Storia  del  Martirio  di  S. Timoteo  non  ha  altro  fondamento 
che  la  loro  autorità , così  non  può  efferc  abbaflanza  certa  , ed  au- 
tentica . Ond’  è che  alcuni  non  folo  non  ammettono  le  circoflanze 
del  Martirio  del  Santo,  quali  ci  vengono  narrate  dagli  Atti,  ma 
non  hanno  neffuna  difiicoltì  di  dubitare  del  Martirio  medefimo.  E 
certo  febbene  quello  fi  trovi  atteflato  da  moltiffimi  Martirologi , dai 
Menci  dei  Greci,  e dall'  addizione  Greca  fatta  da  un’  Anonimo  al 
libro  degli  Uomini  Illuflri  di  S.  Girolamo  , pure  gli  antichi  Scrittori 
Ecclefiallici  non  ne  parlano,  non  fe  ne  trova  fatta  menzione  nei 
Falli  d’  Idazio,  nè  nella  Cronica  Aleffandrina , nè  finalmente  in  altri 
Falli , o\  c li  riporta  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Timoteo  avvenuta 
nel  35<S.  Si  aggiunge  ancora,  che  fe  folfe  veroche  S.  Timoteo  aveffeter- 
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ininaca  la  fua  vita  col  Martirio, S.  Giovanni  Evangelifla  allorché  nel 
Gap.  1.  della  fua  Apocalilfc  indirizza  il  difcorfo  al  Velcovo  di  Efcfo, 
non  avrebbe  lafciato  di  farne  menzione  > come  rammenta  il  Martirio 
di  Antipa  Vefcovo  di  Pergamo,  quando  rivolge  la  parola  al  Ve- 
fcovo  di  quella  Città.  Sia  detto  per  altro  in  buona  pace  , qued’  ar- 
gomento parmi  , che  provi  ben  poco , perchè  tralafciando  altri  ri- 
HtlT»,  olfervo  foltanto,  che, affinchè  elfo  poteffie  aver  qualche  forza, 
bifogncrebbe  fuporre  come  certo  non  folamente,  che  S.  Timoteo 
morille  l’anno  97.;  come  (i  crede  più  comunemente,  ma  ancora  cha 
ei  folTe  già  morto  , quando  S.  Giovanni  fcriveva  la  fua  Apocaliflc. 
Per  certo  dice  il  W'irllembukio  AnimaJverf.  Crititat  tu  Rom.  Brev. 
Leél.  p.  37,,  che  vi  fono  alcuni,  i quali  penfano,  che  S.  Timoteo 
Ceffiaffie  di  vivere  fei  mefi  prima,  non  sò  per  altro  sù  qual  fonda- 
mento, io  vedo  foltanto  che  l’ flalloix  C.  7.  in  Ih.  S.  Polycarp. , 
Bollando  14.  laniiar.  p.  5Ó4.  §.  3.  ».  1 1.,  Tillemont  Tom.  3. 

p.  147.,  Baillet  14.  lan.p.  213.,  colla  maggior  parte  dei  Commentatori 
facri  sù  quello  Capo  dell’  Apocalillc,  penfano  che  appunto  quell’ 
Angelo  della  Chìefa  di  Efefo,  a cui  S.  Giovanni  rivolge  ivi  il  fuo 
difcorfo  , Ila  l’ iftclTo  S.  Timoteo  ancor  vivente , anzi  Bollando  vuo- 
le, che  1’  Evangelica  nel  luogo  citato  cforti  pluttoCo , e prepari 
S.  Timoteo  al  martirio  che  già  gli  fovraCava. 

XXl^.  La  CoHverjiene  di  S.  Paolo . 

XVIII.  Il  nollro  Breviario  nell’  Ufizio  del  dì  25.  in  memoria 
della  CoaverCone  di  $.  Paolo , affiegna  per  Lezioni  del  fecondo  Not- 
turno una  parte  del  Sermone  14.  de' Santi  attribuito  a S.  Agollino, 
• vi  pone  per  titolo:  Sermo  SauSi  Augujlim  Epijcopi . Ma  i Maurini 
oltre  all’ oOervare , che  quello  fcritto  non  tiovafi  rcgiArato  nell' 
Indicelo  di  Poffidio , riCettono  di  più  Praef.  ad  T.  $.  Op.  S.  Ang. , eh* 
ficcome  ai  tempi  di  queCo  Santo  Padre  non  celebravafi  ancora  nella 
Chiefa  di  Cartagine  la  Fetta  della  Converfione  di  S.  Paolo,  giacche 
fila  non  trovafi  fognata  nell’  antico  Calendario  Cartaginefe  datoci  dal 
Mabillon  Tom.  3.  Analed.,  e dal  K ulnare  ad.  Man.  pag come 
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opera  del  quinto  Secolo,  così  è affatto  invérilimile,  che  S.  Agoftino 
Ila  l’Autore  di  quefto  Sermone,  il  quale,  e dall’  Ifcrizione  che 
porta , e dall’  oggetto  che  eflb  ha,  moftra  aliai  chiaro  éflTere  (lato  *'***”* 
(critto  in  occafione di  tal  felìa.  Perciò  quegli  eruditi  Monaci,  aggiun- 
gendo a quelli  riflelli  gli  altri  lumi  di  Critica,  che,  loc.cit.,  fi  pro- 
cedano aver  feguito  fcrupolofamente  nella  cenfura  dell’  Opera  di  S. 
Agofiino, hanno  creduto  dover  rimettere  il  Sermone  , di  cui  fi  parla, 
all’  Appendice  del  Tom.  5.  tra  gli  altri  Scritti  falfamence  attribuiti 
a quedo  S.  Padre,  e vi  aggiungono  quedo  avvertimento  Pag.  316. 

Conjlat  ex  fermonum  diwrforum  fragmentis , Nam  exoydiam  hodie  de 
/idibiK  Apoflolorum  ó“c.  eft  ftrmonis  alias  de  diverfis  34-,  ex  tujas  iiii- 
tio  defamptarn  etiam  illad  eft , quei  hk  prò  coHchiJìone  ponitur , aiilitas 
aiitem  rei  geftae  ? Medium  vero  ab  i/ìis  verbis  ; Percutiens  eam , & fanans , 
oceiJens  ère.  & pertinet  ad  fermonem  de  Apoftolo  Pa:ilo , qui  inter  Syr^ 
mondianos  erat  14.  atque  haec  tota  eft  ftruiTira  fermonis  alias  14.  de  SS. 
qui  in  Breviario  Romano , eJr"  aliis  quibufdam  ad  Feftum  Converjìonis 
Sanili  Palili  legitur  &c. 

XXVII.  S.  Giovanni  Crifoftomo. 

XIX.  Il  dì  27.  Gennaio  è dato  dedinato  dalla  Chiefa  Latina 
per  celebrare  la  Memoria  di  S.  Giovanni  Grifodomo,  febbenc  quedo 
non  Ca  propriamente  il  giorno  della  dì  lui  morte,  ma  bensì  quello 
della  Traslazione  del  di  lui  Corpo  da  Cornane  a Codantìnopoli , e 
ciò  è avvenuto  perchè  il  di  lui  vero  giorno  natalizio,  che  è il  dì  14. 
di  Settembre,  è impedito  dalla  Feda  dell’  efaltazione  della  S.  Croce. 

La  Memoria  dì  sì  gran  Santo  richiedeva,  che  i compilatori  del 
nodro  Breviario  fi  dudialTero  di  darci  nel  giorno  della  di  lui  Feda 
tin  Compendio  delle  fue  geda  più  efatto , e meno  foggetto  a dub- 
biezze, tanto  più  che  potevafi  perciò  trovare  un  gran  foccorfo,  pri- 
mieramente nell’ opere  delTe  di  quedo  Santo  Dottore,  nelle  quali, 
come  dice  il  Tillemont,  egli  i non  Jblo  il  più  fedele , ma  ancora  il 
più  ampio,  e completo  Iftorico  della  propria  fiia  vita-,  infecondo  luogo 
nel  Palladio , il  quale  elTendo  dato  tedimone  oculare  di  molte  azioni 
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del  medefimo  Santo,  nel  Dialogo  intorno  alla  di  lui  vita  ce  ne  ha 
lafciata  una  narrazione  la  più  efatta , come  è ancora  la  più  antica  . 
Finalmente  da  Socrate,  Sozomeno,  e Teodoreto  potevand  rilevare 
fopra  di  ciò  notizie  aflai  valutabili  per  le  loro  antichità  , polio  per 
altro  quel  difccrnimento,  e quella  cautela,  che  richiedono  tali  Au- 
tori ritrovati  in  alcune  cofe  poco  fedeli , fpecialmcnte  fe  fi  parli  di 
Socrate,  c Sozomeno,  il  primo  dei  quali,  prefeindendo  da  altre 
cofe, fi  dimoftra  alfai  prevenuto  contro  San  Grifofiomo ,e  il  fecondo 
quantunque  lo  fia  meno , non  lafcia  per  altro  di  feguire  il  primo 
troppo  facilmente.  Ma  à fronte  di  tuttociò  conviene  confeilàre,  che 
le  Lezioni  del  noliro  Breviario,  nel  Compendio  che  ci  danno  della 
vita  del  nofiro  Santo,  oltre  all’elTere  mancanti  di  molte  cofe,  che 
in  elle  potevano  rilevarli  dai  mentovati  Autori , ne  contengono  al- 
cune altre  , le  quali  pare,  che  non  polTano  effere  fiate  eftratte , che 
ò da  Metafrafic , ò dalla  Storia  che  ne  ha  lafciata  di  San  Giovanni 
Grifofiomo  quel  Giorgio  Alcflandrino,  che  probabilmente  viveva 
nel  VII.  Secolo,  cd  a cui  Fozio  5/W.  C.  96.,  il  Petavio  Deci.  Temp. 
ìib.  II.  C.  J7.,ed  altri  hanno  dato  la  taccia  di  Autore  di  dubbia 
fede,  e Iprovvifio  di  critica,  e finalmente  dall'infelice  compendio, 
che  di  quella  medefima  fioria  è flato  fatto  daH’imperator  Leone 
detto  il  Saggio. 

Per  vedere  di  ciò  una  prova,  li  efamini  brevemente  quel  che 
dicefi  fui  fine  della  quarta  Lezione,  cioè,  che  San  Giovanni  Grifo- 
flomo  apud  EuJoxiam  eiiam  tjuod  tam  propter  Callìtropae  vulnae  pecu- 
tttam , V"  aherius  vìditae  agrum  reprebenJifit  gravìter  (pendìi . Con 
quelle  efprcirioni  vuolfi  accennare,  in  una  maniera  per  altro  affai 
cicuta  , che  uno  dei  motivi,  per  cui  il  noflro  Santo  fi  tirò  addolfo 
l’odio  dell’ Imperatrice  li  fù  l’averla  riprefa , perchè  ella  in  primo 
luogo  li  era  ingiuftamente  ritenuta  una  parte  di  certo  denaro,  che 
la  Vedova  Gillitrope  aveva  ripetuto  in  giudizio  da  un  fuo  debi- 
tore, e fecondariamente  perchè  aveva  ufurpato  un  pezzo  di  terra, 
che  era  di  attenenza  di  un’  altra  Vedova  . Ora  quelli  due  fatti  non 
hanno  aluiteftimon)  che  Giorgio  AlelTanJrino , cd  i fuoi  coinpcn- 
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diatori . Pretende,  è vero,  il  Baronio  di  trovare  una  prova  del  fe- 
condo di  quelli  avvenimenti  in  quel  Marco  Diacono  di  Gaza , che 
ha  fcritto  gli  Atti  di  San  Porfirio  fuo  Vefcovo,  e crede  trovarla 
nelle  feguenti  parole,  che  da  quello  Autore  riportanli  come  di  San 
Giovan  Grifollomo:  Ego  i/uiJtm  non  poj]um  loiiui  cum  Imperatore:  eiim 
tnim  in  me  irritavit  Imperatrix , quoniam  comprehenJi  propter  poffeffionem 
quam,  cum  concupii fet , arripuit . Ma  balla  rifcontrare  nel  Baronio 
niedefimo  tutta  la  lloria  , che  ei  riporta  per  ellefo  di  quello  fatto  per 
comprendere , che  le  brevi  parole  di  Marco  Diacono  non  vi  hanno 
troppa  relazione  . Si  vedrà  poi  più  particolarmente,  che  quello  Au- 
tore fa  parlare  il  Santo  nella  furriferita  maniera  circa  l’anno  400., 
laddove  Giorgio  Alellandrino , e gli  altri , che  lo  hanno  leguito,  pon- 
gono il  fatto,  di  cui  parlali , lungo  tempo  dopo,  cioè  poco  avanti  la 
dcpofizione  di  San  Giovan  Grifollomo:  finalmente  s’ incontrerà  nella 
narrazione  dei  citati  lllorici  alcune  circoHanze , le  quali  non  fi  pof- 
fonocosì  facilmente  follenere  febbene  entrino  nella  follanza  del  fatto. 
Eccone  un  efempio;  fi  dice  da  tali  Autori,  che  vi  era  trà  i Romani 
una  antica  legge  , la  quale  determinava  , che  quando  l’Imperatore  , 
ò r Imperatrice  avevano  toccato,  ò mangiato  dei  frutti  di  una  terra 
appartenente  a qualche  particolare  , fubito  quella  terra  palTava  fotto 
il  domìnio,  ò dell’uno,  ò dell’altra,  c il  proprietario  ne  veniva 
ricompenfato  , ò in  danaro,  ò con  il  dono  di  altro  campo.  Che  però 
dal  fondamento  di  quella  legge  l’Imperatrice  Eudoflia,  la  quale  in 
tempo  di  vendemmia  era  pallata  per  il  campo  di  una  vedova,  e ne 
aveva  colto  un  grappolo  di  uva,  erafi  arrogato  il  dominio  di  quella 
terra . Bifognerebbe  che  li  potelle  trovare  qualche  monumento  di 
una  legge  così  tirannica , perchè  non  li  dovelfe  dire , che  ellendo  quella 
una  chimera,  lo  è pure  tutta  l’illorìa,  che  fopra  di  quella  li  aggira. 
Vuoili  dipiù  , che  San  Giovan  Grifollomo  reclamaffe  contro  quella 
ufurpazione  con  illanzc  replicate,  e che  vi  li  opponelTe  in  una  ma- 
niera sì  forte,  che  finalmente  ei  non  ebbe  difficoltà  di  chiudere  in 
ficcia  ad  Eudollia , e al  fuo  feguito  la  porta  della  Chiefa  in  un  giorno 
folcnnillimo , quale  diceli  elTere  flato  quello  dell’  efaltazione  della 
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Santa  Croce,  febbene  io  non  sò  come  fi  poflTa  provare,  che  fino  da 
quel  tempo  un  wl  giorno  folTc  jolfmiijjìmo . Ma  chi  mai  può  indurii 
a credere,  che  un  avvenimento  si  flrepitofo,  di  cui  era  (lata  tefii^ 
mone  tutta  la  Città  di  Collantinopoli , un  avvenimento  che  di  più 
vuolfi  accompagnato  da  due  miracoli,  cioè  di  una  mano  inaridita, 
e guarita  dipoi  per  l’Orazione  di  San  Giov.  Grifoftomo  potelTe,  ò 
ignorarfi,  ò palTarfi  fotto  filenzio  da  Autori  contemporanei  . Eppure 
Palladio  non  ne  fa  parola  . Si  accordi  che  egli , ficcorae  ha  taciuto 
molte  altre  cofe  che  pievano  di  troppo  offendere  il  nome  di  Eu- 
dodia,  così  abbia  tralafciato  ancor  quefta  . Ma  come  mai  poteva  non 
rammentarla  Sozomcno,  egli  che  non  ha  avuto  difficoltà  di  dire,  che 
la  morte  di  quell’  Imperatrice  era  comunemente  riguardata  come 
un  manifefto  gafligo  della  perfccuzione  da  lui  fufeitata  contro  San 
Giov.  Grifoflomo,  come  non  dovea  farne  parola  Socrate,  Teodo- 
reto  ec. , un  uomo  quale  è Giorgio  Alcffandrino  che  ha  fcritto  circa 
a 200.  anni  dopo,  un  Autore  di  sì  poca  fede,  di  sì  debole  difeerni- 
mento  farà  egli  capace  di  farci  credere  il  primo  fatti  di  tal  na- 
tura ? Quel  che  dicci!  di  qucAa  lAoria  , fi  può  appropriare  anco 
all’  altra  riguardante  1’  ufurpa|ìone  fatta  da  Eudoffia  alla  Vedova 
Callitropc . Poiché  ancor  quefia  confidcrata,  e in  fe  fìelfa  , e nelle 
fue  circofianze  non  è meno  importante,  onde  pofTa  crederfi  così  di 
leggieri  fulla  fola  autorità  di  qucAo  debole  Scrittore,  e dei  fuoi  feguaci . 

Io  incontro  nelle  Lezioni  del  Breviario  un’altra  cofa,  che  non 
ha  un  fondamento  più  ficuro  delle  antecedenti , ed  è che  1’  orribile 
grandine  caduta  in  Collantinopoli,  e il  fine  infelice  di  Eudoffia  ac- 
cadde dopo  la  morte  di  San  Giovan  Grifoftomo;  Quo  tnonuo  borri- 
ài/ii  granito  C.  P.  cecidit  , & quatriduo  Augufia  cejjita  e vita . Lei!,  6. 
Ma  tutti  i Critici  oramai  convengono  full’  autorità  di  Socrate  lib.  6. 
cap.  19.,  di  Sozomcno  lib.  S.  cap.  17. , della  Cronaca  di  Teofane, 
deli’ Alclfandrina  di  San  Profpero,  e di  altri,  che  tuttociò  è fpc- 
cialmente  la  morte  di  Eudoffia  deve  porli  tre  anni  in  circa  prima 
della  morte  di  San  Giovan  Grifoftomo , e tre  meli  dopo  il  di  lui  efilio, 
fi  può  vedere  fopra  di  ciò  il  Padre  Pagi  in  a».  Bar.  an.  424.  ».  28. 
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Non  palTeròqul  (otto  (ilenaio  un’altra  inefatteaza  conliderabile,  — 
per  non  dirla  fallità  manifeda,  che  inconcrafi  nelle  nodre  Lezioni  Nmu. 
ove  aflerifeono,  che  il  Grifoftoino  dopo  la  fua  depofizione  , fù  rida- 
hilito  sù  la  fua  Sede  Epifcopale  per  un  Decreto  d’ Innocenzo  I. , fatto 
nel  Concilio  tenuto  in  Roma.  Concilio  Romu  baiiio,  decreto  Inaocentii 
Primi  Fotttijkit  ( Cbr-jijofiomus  ) rejlituitur.  Poiché  egli  è vero,  che 
Innocenzo  riconobbe  , e protedò  con  quafi  tutti  i Vefeovi  dell’  Oc- 
cidente, e con  molti  dell’ Oriente,  cha  la  depofuione  di  S.  Giovanni 
Grifodomo  fatta  nel  Concilio  ad  Quercus  era  da  reputarli  ingiuda, 
e contraria  ai  Canoni,  e come  tale  dovevafi  conliderare  di  niun 
valore;  ma  il  Santo  Pontefice  non  intefe  mai  con  ciò  di  terminare 
la  cauta  definitivamente . Ei  riconofeea  quel  lolo  Tribunale  Supremo, 
a cui  aveva  appellato  il  Grifodomo,  ed  a cui  egli  pure  voleva  rimet- 
tere tutta  la  decifione  deH’atfare,  io  dir  voglio  il  Concilio  Generale. 

Perciò  dopo  avere  egli  ricevute  le  lettere  , e di  Teofilo  , e di  S.  Gri- 
fodomo; Htriifue  farti,  dice  Palladio,  p<rrer  Utteras  cammuniouit  mifit 
improbans  judicium  quod  a Tbeophito  faélnm  videbatiir:  dicens  dehere 
élia.n  co^i  Synadnm  irreprebenfibiìem  Occidentalium  , & Orientalium , pri- 
mu.n  qiiidem  feceientibut  ab  ilio  C0Jifejf.t  amicit  deinde  , ó"  inimicis  , a 
neutri!  enim  ut  pUrimum  reHum  projicìjcitur  judicium . E di  fatto  dopo 
il  fecondo  eClio  del  Grifodomo  cioè  circa  Tanno  403.,  Innocenzo 
rifpondendo  alle  Lettere  del  Clero  di  C.  P. , diceva  : Sed  quid  adver- 
fus  ijla  in  praefenti  faciemusf  Necejfaria  ejì  cognitio  Sjuodi,  quam  & 
noi  jampridem  tongregandam  effe  diximut , baec  enim  fola  efi  quae  hit- 
juf/nodi  tempeftatum  motut  federe  pojjit , quam  quiJem  ut  obtineamus  utile 
fuerit  medicinam  borum  maTorum  ex  voluntate , ac  uutu  D.  O.  M.  & 

Cbrijli  D.  N.  interim  expeUare . E poco  dopo  foggiunge;  Nat  dia, 
nultumque  cogitamus  quonam  modo  oecumeiiica  Synadus  cangreganda  fit , 
ut  turbulenti  motus  coeleflis  numinis  arbitrio  tandem  conquiefeant . Sub- 
ftineamus  igitiir  aliquaiitifper . Sentendo  in  l'eguito  il  Santo  Pontefice,  , 
che  il  male  andava  Tempre  più  crel'cendo,  credette  doverne  informare 
T Imperatore  Onorio  . Qiiibut , dice  Palladio , pennata  ejut  ( Impera- 
toris  ) pietat  jubtt  Occidentalium  Synodum  cogi , & cim  unam  fimul 
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feiiteniijin  ttilijfen:  tim  aà  fuam  pietiiem  referre  . Ecco  poi  come  dat 
incdclimo  Autore  fi  riporta  il  refultato  di  quifto  Sinodo  degli  Occi- 
dentali : qui  quidem  Itaìiae  Epijcopi  congregati  orant  Imperatorem  Jìc 
fcribat  fratt  i fao , & conforti  Imperii  Arcadia  , ut  jabeat  T hefalonicae 
Synodutn  fieri,  quo  faci  liti  s utraque  pars  Orientis , fed  Occidentis  in  unam 
acairrere  pofiìt , & Synodus  non  in  Eplfcoporum  numero , fed  in  poade  re 
fentcntiae  perfeAae.  Onorio  fodisfece  alle  ifianze  del  Sinodo,  ed  in- 
viò ad  Arcadio  cinque  Vefcovi,  due  Preti,  e un  Diacono  con  le 
fue  Lettere.  Ognun  s'a  quanto  indegnamente  furono  ricevuti  coftoro 
e quale  infelice  efito  ebbe  quella  Ambafceria  . Cosi  refiarono  le  cofc 
fin  dopo  la  morte  del  Grifoflorao.  Ora  in  tutto  ciò  fi  può  egli  tro- 
vare un  argomento  , che  comprovi  I’ all'erzione  del  noflro  Breviario  , 
anzi  non  fe  ne  può  dedurre  tutto  il  contrario  ? Poiché  fe  folTc  vero  , 
che'lnnocenzo  nel  fuo  Sinodo  di  Roma  aveffe  intefo  di  terminare  la 
Caufa  del  Grifoflomo,  avclTe  decretato  il  di  lui  rifiabiliniento  nella 
Sede  Epifcopalc,  a quale  fine  tante  premure  per  fare  convocare  pron- 
tamente in  Oriente  un  Concilio  Ecumenico,  come  quello  che  filo 
poteva  dar  fine  a tante  turbolenze?  Si  dirà  che  il  Commonitorio  del 
Concilio  degli  Occidentali  inviato  ad  Arcadio  infieme  con  la  Lette- 
ra di  Onorio,  conteneva  al  riferire  dello  fleflb  Palladio  pag.  30.  que- 
fia  Sentenza  : loannem  judicinm  ingredi  non  debere  nifi  ipfi  prius  refii- 
tuta  fuijfet  & Ecclefia , ó-  Communio.  Ma  è egli  forfè  quefio  un  de- 
creto definitivo  , e non  piuttofto  una  giufta  ifianza  , una  legittima  con- 
dizione apporta  dii  Padri  del  Sinodo  Romano,  affinchè  nel  Concilio 
Generale  di  Oriente,  che  allora  richicdeafi,  fi  procedelfe  alla  decifione 
della  caufa  fecondo  le  regole?  Infatti  il  Grifortomo aveva  inttrpofto 
appello  dalla  ingiurta  fentenza  del  Sinodo  ad  Querciit  a un  Concilio 
Ecumenico.  A querto  appello  fi  erano  unici  tutti  quei  Vefcovi , che 
avevano  riconofeiuta  la  buona  caufa  del  Santo  . Ora  la  natura  dell’ ap- 
pello richiede,  che  prima  della  definitiva  fentenza  del  tribunale  a cui 
appellafi , refti  fofpefa  ogni  procedura.  Atto,  ù Giudizio  anteriore  , e 
tanto  il  querelante  , che  l’accufato  rimanga  nei  fuoi  diritti.  Inno- 
cenzo adunque,  e con  lui  il  Concilio  di  Roma  , aderendo  all’appello 
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di  S.  Gio.  Griroftomo  nel  citato  Commonitorio  alla  richieda  che  ei 
. fi  di  un  Concilio  generale,  che  dovede  terminare  la  caufa,  vi  ap- 
pone per  condizione  legittimamente  proveniente  da  quedo  appello  , 
che  S.  Gio.  Grifodomo  rientri  prima  nei  fuoi  diritti , fenza  valutare 
quel  che  era  dato  antecedentemente  operato  contro  di  lui , e ciò  per- 
chè come  dicefi  nello  dedb  Commonitorio:  fublata  caufa  detre&anii 
judicii  fua  /ponte  Cbrìfoflomus  confejfum  iniret . 

Lafcio  a vedere  più  minutamente  i rapporti  di  quedo  fatto,  mentre 
io  padb  a fare  qualche  breve  odervazione  fulla  traslazione  del  corpo 
di  S.  Gio.  Grifodomo,  che  nella  6.  Lezione  dicefi  edere  data  fatta 
da  C.  P.  a Roma  . Quod  ( Corpus  ) delude  Romam  translatum  in  Bajilica 
Vaticana  conditnm  eft  . Il  Martirologio  Romano, oltre  alla  vera  Trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Gio.  Grifodomo  da  Cornane  a C.  P.  fotto 
Teodofio  il  Giovane,  riferifee  ancora  queda  pretefa  da  C.  P.  a Ro- 
ma, e Baronio  nelle  note  parla  a lungo  della  prima,  della  feconda 
peraltro  non  dice  parola  : non  ne  accenna  nc  l’occafione , nc  il  tem- 
po, nè  il  modo,  non  ne  porta  infomma  alcun  monumento  autentico: 
e per  certo  credo  , che  non  fe  ne  poda  trovare  alcuno  nell’  Idoria  . In- 
tanto i Romani  fono  perfuafi  di  aver  quedo  facro  depofito  fenza  po- 
tere arrecare  una  prova  badantementc  ficura , che  fidi  l’ epoca  del  loro 
podedb  . I Bollandidi  nella  Vita  di  S.  Gio.  Grifodomo  ( ://>  14.  Sept. 
§.  90.  p.  1499.)  portano  fopra  di  ciò  varie  congetture  probabili  si, 
ma  non  tali  da  togliere  ogni  dubbio.  Egli  è vero,  che  la  perfuafione 
in  cui  è la  Chiefa  di  Roma  sù  quedo  punto,  e di  più  il  vanto  che 
molte  altre  Chiefe  Occidentali  fi  danno  di  confervare  molte  delle  più 
confiderabili  Reliquie  di  S.  Gio.  Grifodomo,  può  edere  una  prova, 
che  realmente  il  di  lui  corpo  almeno  in  gran  parte  fia  dato  una  volta' 
trafportato  in  Occidente , ma  oltreché,  com’  io  diceva,  mancano  mo- 
numenti ficuri  per  fidare  queda  Traslazione,  il  vedere  ancora  che 
molte  di  quede  Chiefe  d’ Occidente  pretendono  podedere  l’idedc 
parti  del  medefimo  corpo  di  S.  Gio.  Grifodomo  , cagiona  una  confu- 
fione,  ed  una  didìcoitè  grande  a determinare  dove,  e quali  fiano  pro- 
priamente le  vere  reliquie  di  quedo  Santo.  Ognun  sì  di  fatto,  che  la 

qq 
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— — Certofi  di  Firenz*  pretende  aver  tutto  intiero  il  capo  di  e(To . In 
Nura.  Mefllna  parimente  dicevall , che  efifteflc  l’ iftelFo  capo  nella  Chiefa 
dei  Frati  di  S.  Salvatore.  E perciò  Ottavio  Gaetano  nel  Martirolo- 
gio Siciliano  17.  lan.  feri  ve  : Meftnae  in  Monajierio  San3i  Salvatoris 
translatio  capitis  S.  loan.  Cbryfojl.  Il  Sauflay  pure  nel  fupplemento  al 
Martirologio  Gallicano  fotto  l’iftelFo  giorno  Aict:  Lutetiae  Parifiorura 
in  gymnafii  BernarJitarum  Ecdefia  ojlenfio  , & venerano  pretioji  capitis 
S.  loan.  Cbry  fofl.  Vedafi  il  Raylfy  parimente  Ilierogazopbilae  Belg.p.  198. 
pretende  , che  nella  Cattedrale  di  Bruges  fi  confervi  il  cranio  dell’  i- 
fìelTo  Santo  contro  Niccolò  Serrarlo,  che  lo  pone  in  quella  di  Magonza 
hb.  I.  Mogtimiae  Rer.cap.  17.  E tuttociò  nondimeno  non  impedifee, 
che  molte  altre  città  ancora  fi  vantino  di  aver  parte  delle  fiefie  facre 
reliquie.  PolTono  vederfi  fopra  di  ciò  i citati  Bollandifli,  ut  fup., 
che  tentano  conciliare  quella  incongruenza. 

XXVII.  Seconda  Fefta  di  S.  Agnefe . 

XX.  La  feconda  Feda , che  dal  nollro  Breviario  fi  alTegna  in  onore 
di  S.  Agnefe  fotto  il  dì  17.,  è fiata  al  diredi  Baillet  feonofeiuta  fino 
circa  al  VI.  Secolo . La  devozione  particolare  , ei  profegue  , che  fi  è 
fempre  avuto  verfo  quella  Santa  , può  avere  dato  occafione  a llabilire 
in  feguito  un  altro  giorno  per  celebrare  non  folamente  l’ottava  della 
di  lei  Feda  -,  ma  ancora  per  formarne  un’  altra  Solennità  difiinta  , co- 
me lo  è realmente  nelle  Liturgìe,  Thom.  lib.  ì.facr.  pag.  145.,  Frou- 
ton  Calen.p.  19.  e 11.  Il  Tillcmont  crede , che  in  quella  feconda  Feda 
fi  Ila  da  princìpio  voluto  onorare,  ò qualche  traslazione  delle  reli- 
quie della  Santa,  ò la  dedicazione  di  qualche  Chiefa  eretta  in  di  lei 
memoria  , ovvero , come  s’ intende  fare  al  prefente  , la  di  lei  appari- 
zione cheli  rammenta  negli  Atti,  e che  ripetefi  nelle  Lezioni  del  no- 
flro  Breviario.  Che  fe  , ei  foggi u nge  , tal  giorno  vmdefi  fegnato  nei 
Martirologi  col  nome  di  Natale,  puòdirfi,  che  ciò  fi  è fatto  per  di- 
ftinguere  tal  dì  da  quello  del  Martirio  indicato  colla  parola  pajfto  . 
Ognun  poi  M , che  queda  efprcffione  Natale  può  lignificare  qualun- 
que Fedività:  ma  bifugna  confclfare  con  Baillet,  che  il  Sacram.  di 
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S.  Gregorio  pag.  13.,  nel  Prefazio  della  MefTa  di  tal  giorno  Individua  '.i  ■; 

troppo  cfpreiramente  effer  quedo  flato  deflinato  ad  onorare  la  na-  Niim. 
fcita  temporale  di  S.  Agnefe , poiché  ivi  dicefi  , vere  enim  hujus  ho- 
norandut  ejl  dies  quae  fic  terrena  generatione  procejjit  ut  ad  divinitatit 
conjortium  perveniret , e più  chiaramente  ancora  nell’orazione  fopra 
il  Popolo , ove  leggcfi  : quam  ( Agnetem  ) boiiernae  fejlivitatis  prolatam 
ex  ortu  ineffabili  munere  fubUvafti  ère.  Il  che  per  verità  dà  molo  imba- 
razzo, perchè  pare  affatto  contrario  alle  regole,  e alla  pratica  della 
Chiefa,che  fiali  voluto  onorare  una  nafcita  macchiata  di  peccato, 
e che  non  hà  alcun  rapporto  particolare  a Gesù  Criflo.  Certo  fi  è 
peraltro,  che  oramai  è flato  riparato  a‘un  tale  inconveniente  da  che 
fi  è determinato  per  oggetto  di  una  tal  fella  particolare  l'apparizione 
di  S.  Agnefe,  ò la  manlfeflazione  della  fua  gloria:  e il  noflro  Bre- 
viario lo  dichiara  affai  apertamente  nella  terza  Lezione  alTegnata  per 
rUfizio  di  quello  giorno;  poiché  in  quella  fi  rammenta  foltanto , co- 
me S.  Agnefe  comparve  ai  fuoi  genitori,  e come  dipoi  Coflanza  fi- 
gliuola dell’ Imperator  Coflantino  ottenne  la  guarigione  da  una  gra- 
vìfflma  infermità , effendo  ricorfa  ancor  Pagana  al  fcpolcro  della  Santa . 

Ma  quelli  due  fatti  nè  poffbno  fomminiflrare  un  fondamento  ficuro 
allo  flabilimcnto  di  una  fella  particolare,  nè  meritan  pure  di  effere 
regiflrati  nel  Breviario . Poiché  elfi  non  fono  appoggiati  che  full'  au- 
torità degli  Atti  apocrifi  di  S.  Agnefe,  dei  quali  abbiamo  parlato  di 
fopra,  e che  appunto  in  quello  luogo,  ove  trattano  particolarmente 
della  guarigione  della  figlia  di  Coflantino,  moflrano  anco  più  fenfi- 
bijmente  la  loro  inefattezza,  e falfità  , mentre  quivi  C.  3.  16.  apttd 

Boll.  ZI.  lanu.  qualificano  per  Augufli  i Figliuoli  di  Coflantino  vi- 
vente ancora  il  loro  Padre:  il  che  è contrario  ai  più  ficuri  monumenti 
della  Storia  , e fanno  di  Coflanza  ò Coflantlna  un  carattere,  che  non 
può  conclliarfi  con  ciò  che  ne  dicono  gli  antichi  Autori.  Per  efem- 
pio  ivi  n.  ij.  r 16.  li  aflerifee,  che  quella  Coflanza  era  Vergine,  e 
che  perfiflè  nella  verginità  perfeveravit ...  in  virginitate  i quando  tutti 
convengono,  che  ella  fù  moglie  prima  di  Annibaliano,  quindi  di  Gallo 
Cefare  ; ed  è cofa  certa,  dice  Tillem.  Hijl.  des  Empereurs  T.  4.  />•  624. 

qq  z 
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tiot.far  Cotijltn.,  che  1’  Iftoria  non  indica  elTervi  Hata  nella  Famiglia 
di  Coftantino  alcuna  Vergine,  e che  fe  vi  forte  ftata,  Eufebio  non  a- 
verebbe  potuto  tacerlo , quando  encomia  il  rifpetto  che  quel  Pria' 
cipe  avea  per  la  verginità  . 

Senza  trattenermi  di  più  sù  querto  punto  piacemi  di  aggiungere 
foltanto  una  breve  riflertione  intorno  a quello,  che  full’ autorità  dei 
mentov  ati  Atti  riferifcefi  fui  fine  della  noftra  Lezione , cioè  che  Co- 
A.inza  per  gratitudine  del  favore  ottenuto  ad  intercertione  di  S.  Agne- 
le  , e per  confervare  la  memoria,  fece  innalzare  una  Chiefa  fotto 
1’  invocazione  di  qucfia  Santa  . Baronio  che  riporta  tal  fatto  vuole 
di  più , che  quella  Chiefa  fia  quella  che  fu  fatta  rertaurarc  da  Papa 
LeonU  X.,  e dove  leggcvafi  quell’ antica  Ifcrizione  . 

„ Conjlamhta  . Deum  . [ ’eiieram  , Cbrijloque  . dicata . 

„ Omnibus  . Imptnfis  . devaa  . mense  . parsitis . 

„ Numine  . Divino  . multam  . Cbi'ijlo.jue  . Jssvénse , 

„ Sacravi!  . Templum  . viciricis  . l'irginis  . Agnes . 

„ T empier um  . quae  . vidi  . opus  . Terrenaque  . cunBa . 

,,  Aurea  . quae  . rutilat  . fummi  . fajiigia  . tedi . 

„ Nomea  , ettim  . Chrijli  . celebraiur  . fedibus  . ijìis . 

„ Tartaream  . folus  . potai t . qui  . vincere  . mortem  . 

„ Invedus  . Coeh  . folufque  , inferre  . triumpbum . 

„ Nomea  . adbuc . refereas . & . corpus  . & . omnia  . membra  . 

„ A . Mortis  . tenebris  . & . coeca  . notte  . levata. 

„ Dignum  . igitur  . muaus  . Martyr  . devotaque  . Cbrlftv. 

„ E*  . opibus  . noftrts  . per  . Saecula  . uojlra  . tenebis  . 

„ 0 . fetix  . Virgo  . memorandi  . nominis  . Agnes . 

Quella  Ifcrizione  fe  è dell’  antichità  , che  pcnfa  Baronio  , aggiun- 
gerebbe una  nuova  difficoltà  non  indifferente  contro  la  verità  della 
Storia  di  cui  parliamo.  Poiché  in  erta,  come  ognun  vede  , non  fi  fà 
menzione  alcuna  della  miraculofa  guarigione  ottenuta  da  Cortantina 
per  le  Orazioni  di  S.  Agnefe . Eppure  chi  può  negare  , che  un  favore 
si  memorabile  dovca  per  certo  rammentarfi  particolarmente  nell’  I- 
fcrizione  apporta  a quella  Chiefa , che  appunto  dicefi  eflcre  Hata  edi- 
ficata per  perpetuare  la  memoria  dì  tal  fatto? 
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XXIX.  S.  Francefco  di  Saks . 

XXI.  Nell’  Ufizio  che  fi  celebra  in  memoria  di  S.  Francefco  di 
Sales  il  dì  29.  di  Gennaio,  perchè  il  dì  28.  di  Dicembre,  che  è 
propriamente  il  giorno  della  morte  di  quello  Santo  è impedito  dalla 
Fetta  dei  SS.  Innocenti , le  Lezioni  del  fecondo  Notturno  nel  darci 
un  compendio  della  di  lui  vita,  non  pare  che  fi  difeoftino  da  quello 
che  ne  hanno  detto  gli  Autori  i più  accreditati  . Forfè  ad  alcuno 
potrebbe  non  piacere  quetto  periodo  : Ih  facra  arde  Laitretana  perpe- 
tuae  virgittitaiii  votitm  , quo  pridem  Parifiis  fe  objlrinxerat , innova  vit. 
Poiché  il  Baillet  dice  folamcnte  , che  trovandofi  il  Santo  nella  Chiefa 
di  S.  Stefano  di  Parigi , fi  fenti  interiormente  molfa  a far  voto  di 
caftità  : ma  che  per  una  giufta  ditTidenza  di  fe  medefimo  in  mezzo 
a tante  occafioni  pericolofc,  e a tanti  cattivi  efempj,  fi  crede  di  do- 
vere arreflare  quetto  fuo  fervore-,  e provar  fe  ttettb  più  lungo  tempo; 
il  che  mi  pare  più  coerente  alla  prudenza  dei  Santi . In  feguito  il 
medefimo  Autore,  febbene  rammenti,  che  S.  Francefco  fi  portò  alla 
Chiefi  di  Loreto  per  contemplarvi  il  Mittero  dell’ Incarnazione , non 
dice  per  altro,  come  il  Breviario,  eh’ ei  vi  rinnovalfe  il  voto  di 
Cattiti,  lo  tralàfcio  qualche  altra  piccola  dilferenza,  perchè  mi  paro 
dì  niun  conto  . 

XXX.  Santa  Martina . 

XXII.  Meritano  per  certo  maggior  cenfura  le  Lezioni , che  fotto 
il  dì  30.  leggonfi  per  S.  Martina  , la  quale  pretendefi  da  alcuni  cfler 
1’  ittettà  che  S.  Taziana . La  memoria  di  quetta  ìlluttre  Vergine  è 
fiata,  dice  Baillet,  quali  fempre  celebre  a Roma.  Era  Hata  già  da 
gran  tempo  ( Ioaa.  Diac.  Vit.  Gregor.  AI.  1.  4.  ) inalzata  alle  falde 
del  Monte  Capitolino  una  Cappella  fulla  di  lei  Tomba , ove  la  de- 
vozione faceva  accorrere  il  Popolo  nel  primo  giorno  di  Gennaio, 
che  credevafi  quello  del  di  lei  Martirio  per  renderle  un  culto , feb- 
bene la  Chiefa  non  ne  faccITe  ancor  memoria  nei  fuoi  Ufizj . In 
feguito  fi  pensò  ragionevolmente,  che  il  giorno  dell’  Ottava  di  Na- 


Num. 

LZXXVI. 


Digitized  by  Google 


Num. 

LXXXVI, 


3'«  . 

tale,  e infieme  della  Fefla  della  Cireonclfione , non  dovclTe  edere 
impiegato,  che  nella  memoria  del  Miftero  . Quindi,  ficcome  dice 
Allazio  {Ritual.  Rom.)  (ì  continuò  queda  vigilia  alla  Tomba  della 
Santa  , ponendola  nel  giorno  antecedente,  cioè  nell’  ultimo  di  Dicem- 
bre ; dipoi  fi  credè  più  a propofito  di  porla  dopo  le  ottave  del  Na- 
tale, e dell’  Epifania  filTandola  nel  dì  15.  di  Gennaio  , e nel  Bre- 
viario del  Cardinale  de  Quignones  vedefi  in  quello  giorno  adegnato 
il  di  lei  Ufizio  come  femplice,  ò fia  di  tre  lezioni.  Finalmente  l’In- 
vocazione, e la  Traslazione  delle  reliquie  di  S.  Martina  accaduta 
nel  Secolo  padato,(come  può  vederfi  nella  Storia,  che  ne  fà  Mar- 
filio  Onorato  predo  il  Bollando  i.  lan.p.  18.)  mode  Urbano  Vili., 
che  aveva  una  particolare  devozione  per  queda  Santa, a fidarne  con 
un  Decreto  la  Feda  ai  30.  Gennaio  , come  p'aticafi  anco  al  prefente. 
Allora  fù  che  fe  ne  dabili  un  Ufizio  più  folenne  con  gl’  Inni , e le 
Lezioni  proprie , che  fi  leggono  nel  Breviario  . Gl’  Inni  fono  di  com- 
pofizione  del  Papa  Urbano  medefimo,  il  quale  prima  ancora  del  fuo 
Pontificato  avea  modrato  del  trafporto  per  la  Poesìa.  Le  Lezioni  poi 
fono  compilate  fugli  atti  , che  il  Bollando  ci  ha  dati  al  di  1.  di 
Gennaio,  e può  dirli  ancora  , che  da  elfi  èprefo  quel  poco  d’idoria, 
che  fi  accenna  negl’inni  medefimi . lo  non  credo  opportuno  l’efa- 
minare  qui  prccifamente  quclchc  vi  ha  di  vero , ò di  falfo  negli 
uni,  e nelle  altre;  poiché  gli  eruditi  convengono  edere  allatto  ignota 
la  vera  Storia  della  vita  , e del  martirio  di  S.  .Martina  , e che  gli  Atti 
che  noi  ne  abbiamo  portano  troppo  manifedi  caratteri  di  falliti, 
per  poter  conchiudere,  che  non  fe  ne  può  dire cos’ alcuna  di  certo. 
Edl  fono  gl’  idedi  che  gli  Atti  di  S.  Prifea  , e fi  crede  che  fiano 
dati  compodi  sù  quedo  originale.  I Continuatori  di  Bollando  hanno 
riconofeiuto , che  Bollando  medefimo  aveva  giudicato  troppo  favo- 
revolmente di  quelli  .\tci , ornati,  come  dicono  elfi  , con  una  licenza 
più  che  poetica  ( i8.y4/ir.  531.)  , e bada  leggerli  per  convincerfene. 
Quel  che  è da  notarli  particolarmente  fi  è , che  edi  attribuifeono  il 
Martirio  della  Santa  alla  crudeltà  di  AlelTandro  Severo;  ed  il  Brevia- 
rio gli  fegue  in  ciò,  come  nel  racconto  delle  principali  circodanze 
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di  quello  Martirio.  Ma  bifognerebbe,  dice  il  Padre  Ruinart  ( A^.  —■ a 

Mari.  $.  48.  ) rigettare  le  teftimonianze  di  tutti  gli  antichi  Scrittori  Num. 
per  dire,  che  AlelTandro  perfeguitò  i Criftiani,  e non  piuttufio  ch’ei 
li  favori . Ognun  sà,  che  quello  Principe  avendo  governato  in  una  età 
alTai  tenera,  era  regolato  in  gran  parte  dalla  fua  Madre  Maminea  , la 
quale  , come  dice  il  Tillemont  ( Uiji.  des  Emper.  tum.  3.  pag.  i 58.)  par 
che  regnalTe  iniicm  con  lui.  Ora  quali  tutti  gli  Autori  sì  Pagani,  che 
Criftiani  fanno  elogj  grandilliini  della  pietà,  e della  faviezza  di  quella 
Donna:  anzi  molti  tra  efti  follengono  ch’ella  follò  Crilliana.  Orofio 
lib.  7.  cap.  18.  HÌJl.,  Cedreno  Ilijì.  T,  i.pag.  i;6.,  Abulfaraia  IHJÌ.  0~ 
rient.pag.  80.  il  Padre  Ilalloix  de  vita  Orig.  Ub.  i.  cap.  1 3.  lo  alìerifco- 
no  apertamente,  e il  Baronio  non  par  lontano  da  quello  lòntimento 
ann.  aio.  6.  115.  §.  6.  Quelli  e molti  altri  Autori,  che  poftbno 
vederli  citati  predo  il  Tillemont,  Vincenzio  Lirin.  C.  13. , Giorgio  il 
Sincello  Cronografia  pag.  358.  hanno  creduto  in  ciò  feguire  Eufebio  , il 
quale  lib.  6.  cap  zi.  dice  , che  quella  Imperatrice  avea  una  gran  pietà 
verfo  Dio,  il  che,  foggiunge  quell’ Autore,  da  un  Crifiiano,  e molto 
più  da  un  Vefeovo  non  può  fenza  bejlemmia  dirfi,  fe  non  di  quelli , che 
feguono  la  vera  Religione.  Si  aggiunga  alla  buona  educazione,  e ai 
faggi  configli , che  AlelTandro  ricevea  da  una  madre  si  pia , e si  vir- 
tuofa  la  deferenza  ch’ei  le  aveva  fino  a non  far  cofa  alcuna  fenza 
di  elTa,  e a lafciarle  una  gran  parte  di  autorità  nel  governo.  ( Lam- 
prid.  vit.  Aug.  cap.  18.  135.  &c.  Parifiis  ann.  itìzo.  ) A ciò  fi  univa 
ancora  in  un  cuore  ben  fatto  un  gran  rifpetto  per  tutto  ciò,  che 
palTava  per  divinità,  e che  faceva  si  ch’egli  (come  lo  attuila  Lam- 
pridio,/ijg.  1Z9.  &c.)  onorafte  tra  gli  altri  Dei  Gesù  Grillo;  al  quale 
pure  volca,  che  il  Senato  tributalTe  gli  Onori  Divini,  e inalzafle  un 
Tempio  come  agli  altri  Dei:  infelice  ch’ei  non  lo  riconofeeva  per 
l’unico  vero  Dio.  Di  qui  è ch’ei  non  folamente(  come  dice  Lam- 
prid.  pag.  121.)  tollerò  i Criftiani,  ma  ne  fece  gran  cafo,  ed  avea 
loro  gran  rifpetto,  fino  a tenerne  un  gran  numero  nel  fuo  palazzo 
( conforme  aflerifee  Eufebio  lib.  6.  cap.  z8.)  e ad  adottare  per  il  go- 
verno dello  fiato  alcune  regole  della  loro  Dlfciplina,  e alcune  loro 
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— inafllmc;  così  Larapridio  peg.  ijo.  I3^.  Ma  diri  taluno;  fe  Aleflan- 
Num.  dro  favorii  Criliiani,  non  può  dirfi  l’iftelTo  dei  fuoi  Minidri.  i quali  a 
Lxxxw.  fjppjg  jgllg  lJ^one  jifpofi^ioni  del  loro  Principe , elTendo  nemici  del 
Criftianefirao , doveano  trovare  tutti  i pretefti  per  perfeguitare  coloro, 
che  nc  facevano  profelHone  . Io  rifpondo  primieramente,  che  ciò  non 
fi  dee  concedere  si  di  leggieri  ; poiché  noi  fappiamo  da  Lair.pridio 
fag.  1 30.  171.  ec. , che  egli  avea  una  fomma  cura  di  fcegliere  buo- 
ni Miniftri,  e Configlicri,  c nella  loro  elezione,  come  egli  ftcITo  at- 
teda , foleva  fcguirc  le  regole,  le  prove,  e Tefame,  che  i Crìdiani 
ufavano  per  follevare  alcuno  al  Sacerdozio,  onde  conclude  qued’ldo- 
rico  : nis  tot  at^ue  aliis  talibut  vìris  quid  mali  potuit  cogitati,  vel fieri 
rum  ad  bonum  confentirent . Io  sò  bene,  che  Ulpiano  il  primo  tra  i 
configlicri,  e confidenti  dell' Imperatore,  avea  un  odio  implacabile 
contro  i Cridiani , e Lattanzio  cita  di  quedo  famofo  Giureconfulto 
il  fcttimo  libro  dei  doveri  dei  Proconfoli,  ove  egli  avea  riuniti  diverli 
Hefcritti  di  Principi,  che  avevano  perfcgultato  i Cridiani,  per  pro- 
vare da  ciò  come  doveano  quedi  trattarli  . Ma  fi  crede,  che  qued’ 
opera  , che  non  efide  più , ci  la  coraponefle  prima  del  Regno  di  Alef- 
fandro  {ved.  T illem.  loc.  cit.  pag.  191.)  cd  c troppo  verifimile,  che 
Minidri  i quali  non  avendo  .un  vero  fondo  di  Religione , non  cerca- 
vano che  di  fecondare  le  mire  del  loro  Principe  per  fodisfare  la  pro- 
pria ambizione,  c promovere  i proprj  intcffedi,  non  ofalTero  contra- 
dire al  favore,  ed  alla  dima,  che  AlcITandro  protcdava  per  i Crìdiani . 
Oltre  di  che  gli  Atti,  che  hanno  fervilo  di  norma  alle  nodre  Lezioni, 
non  fi  limitano  a parlare  dei  Minidri  dell’  Imperatore  Aledandro, 
ma  bensì  da  quedo  ripetono  la  pubblicazione  dell’Editto  con- 
tro la  Cridiana  Religione;  poiché  dicono  aflbiutamente  : 'Pr«/one»r 
autem  Alexander  praeceptum  novum,  ó'pe/fimum  in  tota  orbe,  iit'tlìit  fa- 
crificent  Galilaei,  aut  fi  non  facrificaverint  morti  tradantur;  dixerit  vero 
Praefides,  & ludices  induBot  daemoniaca  feduBione  ère.  (Bollali,  r.  Ioan. 
c.  I.)  Si  potrebbe  ancora  fare  un’  altra  congettura  , cioè  che  molti 
Martiri,  (e  tra  quedi  S.  Martina  ) i quali  li  pongono  fotto  Aleflan- 
dro , debbano  trasferirli  fotto  il  Regno  di  Severo  crudel  pcrfecucore 
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dei  Crifliani , e che  fia  nato  un  equivoco  dall’  avere  avuto  anco 5 

Aleflandro  il  nomedi  Severo.  Ma  il  Breviario  non  ci  permette  di  Num. 
fare  Craile  congettura  rappono  a S.  Martina,  perchè  flabilifce  il  di  *'***''‘* 
lei  Martirio  fotto  il  Pontificato  di  S.  Urbano  I.:  Sacrar»  Marthae 
corpus  fedente  S.  Urtano  1.  martyrio  affedum  &c.  ( led.  6.  ) il  quale 
non  vifTe  fotto  Severo,  ma  lòtto  Aleiìandro,  come  rilevali  da  Eufe- 
bio  Uh.  6.C.  11.  &c.  dal  Baronio  àd  an.  233.  &e.  Oltre  di  che  io  dirò 
qui  quel  che  conviene  ofler vare  anco  in  molte  altre  occaConi,  cioè 
che  in  un  Ifloria  che  porta  per  tutte  le  parti  i caratteri  di  fallita, 
le  fole  congetture  fenz’  altri  fondamenti  poflbno  renderla  meno  in- 
veroGmile,  ma  non  darle  mai  un’autorità  tale  capace  di  fommìni- 
11  rare  dei  ficuri  documenti  da  inferirli  nel  Breviario.  Da  ciò  G com- 
prende, che  le  Lezioni  di  S.  Martina  non  debbono  aver  luogo  nel 
noGro  Breviario,  perchè  fono  un  compollo  di  cofe  incerte  , e falfe, 
e con  elfe  debbono  pure  toglierfene  gl’  Inni  proprj , i quali  nei  punti 
d’  Illoria  che  trovanfi  da  elTi , fono  foggetti  all’  iflelTa  cenfura  ; per 
altra  parte  poi  non  fono  molto  edificanti  fpecialmente  in  quella 
Strofe , in  cui  raccomandanfi  le  Crociate  così . 

„ Et  Regum  focians  agmina  fab  Crucis 
„ Vexillo , Solymas  nexibus  exime 
„ Undexi/ue  innocui  fanguìnis  bojliuto 
,,  Robur  funditus  exae . 
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MEMORIE 


Concernenti  il  Gius  de*  Patroni  di  presentare 
ai  Benefizi . 


Num.  LXXl. 

Breve  Memtrie  3eir  lUgprijJimo  Sig.  Dottore  Bartolonmeo  Btanaeei  Tet- 
logo  Regio  fai  rif petto,  de  merita  il  Gias  de’  Patroni  di 
prefentare  ai  Benefizj  . 

Noto  come  fino  dai  primi  Secoli  del  Crifllaneflmo,  il  fondare, 
il  dotare  una  Chiefa  , ò Cappella  dava  al  Fondatore , al  Dotante,  ò 
come  poi  fù  chiamato  , al  Patrono  di  veri!  diritti  riguardo  ad  efla.  A 
principio  non  furono  che  onorifici.  Si  appefero  in  Chiefe  tali  i loro 
nomi  ed  elogi  > come  attefta  S.  Paolino  ( Epift.  io.  e 1 1.  ) , ed  effe  pre* 
fero  rovente  da  medelimi  il  nome  proprio.  Quindi  la  Bafilica  di  Co* 
fìantino , il  titolo  di  Equizio,  di  Pallore  , di  Veflina,  d'Eudoflia, 
di  Lucina  , di  Fafciola  fra  le  antiche  Chiefe  Romane , e quindi  mol- 
tifTimi  altri  nomi  di  Chiefe  per  tutto  altrove . (Florens  deantiq.  lurifpat.) 
Nè  a quedi  foltanto  li  ridrinfero  gli  onori  concedi  ai  Patroni;  il 
Gius  della  Procedione,  qualunque  finalmente  fi  fode,  fù  pure  un  di 
quedi . Ma  dai  diritti  onorifici  fi  venne  ben  predo  a’  diritti  più 
fodanziali . Padb  quello  degli  alimenti  in  calo  di  povertà , come  non 
attenente  al  mio  argomento , e di  cui  li  trova  la  prima  volta  fatta 
menzione  nel  Concilio  quarto  di  Toledo , e mi  ddb  sù  quel  di  no- 
mina, ò di  prefentazione , come  oggi  fi  dice , per  rilevare  con  quanta 
giudizia  fù  fempre  rifpettato  dalla  Venerabile  Aflemblea  dei  Prelati 
della  Tofcana  tutte  le  volte , che  del  medefirao  occorfe  trattare 
nelle  loro  Conferenze . 

11  Gius  di  prefentazione  fi  vede  concedo  ai  Patroni  fino  dal 


Digitized  by  Googk 


quarto,  ò dai  principj  de)  quinto  Secolo.  Lo  dimoftra  chiaramente 
il  Canone  io.  del  Concilio  d’Oranges celebrato  l’anno  441.,  in  cui 
vien  permelTo  ai  Vercovi  di  fabbricar  Chiefe  in  altrui  Diocefi , e 
loro  riferva  il  Gius  di  provvederle  dei  Cherici  necelTarj;  fervala,  fon 
parole  del  Canone , aediftaiori  Epìfcopo  bac  grana  ut  quos  defiderat 
Clericos  in  re  fua  videre , ipfos  ordinet  is  cujus  territorium  efi , vel  fi 
ardìnati , jam  fini , bahere  acquiefeat . Il  Canone  d’ Oranges  vien  con- 
fermato dal  Canone  39.  del  Concilio  d’ Orleans  dell'anno  451.  il 
qual  toglie  inoltre  la  facoltà  al  Vefcovo  Diocefano,  di  rimuover  gli 
eletti  dal  Vefcovo  fondatore  : Et  fi  quid  fiierìt  ab  Epìfcopo  conditore 
coUatum , h in  cujus  territorio  efi , auferendi  non  babet  potefiatem  : boc 
ftlrnn  aedificatori  Epifcopo  credimus  refervandiim . 

Ecco  per  comun  feniiinento  dei  Canonifii  la  prima  memoria , 
e forfè  la  prima  origine  , che  la  Storia  ci  prefenta  di  quello  Gius. 
Nei  Secoli  precedenti,  quando  il  fervor  della  Religione  infiammò 
il  Clero , ed  il  Popolo , furon  ben  contenti  i Fondatori  di  alcune 
femplici  diP.inzioni  nella  Chiefa , ma  dopo  che  quel  primo  ardore 
appoco  appoco  s’  intepidì , fi  trovò  allora  obbligata  la  jZihiefa  di 
aggiungere  ai  già  concelli  diritti  del  Patroni,  quell’ancora  di  pre- 
fentazione,  per  cosi  eccitare  con  prem}  più  forti,  la  raffreddata 
pietà  dei  Fedeli  alle  fondazioni.  Ma  nacque  appena  dalla  neceffità 
delle  circollanze  queflo  diritto,  che  fubito  fi  trova  folennemente 
llabilito  dalle  Leggi  Civili,  ed  Ecclefiafliche , a condizion  folainente, 
che  la  ptefentazione  fi  faccia  dal  Fondatore  di  perfona  idonea . 

In  fatti  incontanente  nel  fello  Secolo,  fotto  l’ Imperato!  Giu- 
li iniar.o  la  Legge  46.,  Codice  de  facrofanSis  Ecclefiis,  c molte  No- 
velle di  quello  Imperatore  dichiarano  efpreffamente  competerli  ai 
Fondatori  dei  Monailerj,  delle  Chiefe , degli  Spedali,  il  Gius  di  eleg- 
gerne gli  Amminiflratori , i Cherici,  i Prefetti;  Gius  che  nella 
Novella  izj.  cap.  18.  viene  ellefo  agli  Eredi.  Viene  ordinato  nella 
Novella  medefima  ai  Vefeovi,  di  non  rigettare  ingiufiamente  gli 
detti , dopo  aver  peraltro  nella  Novella  57.  cap.  2.  obbligati  i Fon- 
datori a elegger  non  qualunque  perfòna  indifiintamente , ma  fol- 
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tanto  perfone  degne  , e la  cui  idoneità  fia  approvata  dal  Vefcovo 
Diocefano  ; ut  non  profanentur , come  ivi  fi  dice.  Sanila  Dei , fed  in- 
tana haec , & ineffaiilia  tremendaijue  conflhuta  Jande  , & Beo  amati- 
liter , ó"  venerande  trallentur  . 

Ma  quanto  fù  da  Giufliniano  prefcritto  nel  fcflo  Secolo , altret- 
tanto (i  vede  prefcritto  dalla  Chiefa  incdefìma  nel  fetcimo,e  in  tutti 
univerfalmente  i fulTegucnti.  Il  nono  dei  Concilj  Tolctani  di  tanta 
celebrità  nel  Canone  2.,  efprell'amente  difpone  ; quamdìu  earumdem 
Fundawet  nccle/iartim  in  hac  vita  fuperjlites  extiterint , prò  iijdem  locit 
curam permittantar  habere  felliciiam,  & jolliciihdiiiew  feri  e praecipuam , 
atque  Redoret  iJoneos  in  iijdem  Bafiìicit  iidem  ipji  offerant  Epij'copis  or- 
dinandos  . Quod  fi  talet  forfitan  hun  inxeniartur  ab  eis  , tum  quos  Epi- 
fcopus  loci  probaverit  Beo  placito!  fanis  cultìbus  infiituat  cum  eorum 
conniventia  fervituros  . Quod  fi  fpretis  iijdem  Fundatoribus  Redoret  ibi- 
dem praefiimpferit  Epijcopus  ordinare  , & ordinationem  fnam  irritam 
tioverit  ejfe , & ad  verecundiam  fui  alias  in  eorum  loco , quos  iidem 
Fundatores  condìgnos  elegerint , ordinari . 

Al  Concilio  nono  di  Toledo  confuona  efattamente  il  fedo  di 
Parigi,  inferito  nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  lib.  5.  cap.  778.  De 
Clerici!  vere  J.aicorum  , die’  egli , unde  nonnulli  eorum  covqueri  viden- 
tur,eo  quod  quidam  Epifeopi  ad  eorum  prece s nolint  in  Eedefiis  Juis, 
cum  utile!  fint , ordinare,  vij'um  nobis  fuit  ut  in  utrifque  partita!  pax 
& concordia  fervetur , & cum  caritale  & raiione  uiiles,  & idonei  eli- 
gantur,  ut  fi  Laicut  idoneum,  utilemque  Clericum  ottnlerit,  nulla  quali- 
let  occafione  ab  Epifeopo  fine  cena  rat  ione  repellatur;  & fi  reficieiidut 
eli , dUigent  examen  manifefium  faciet . Confuona  al  Toletano,  ed  al 
Parifienfe  quel  di  Wormazia  nel  Can.  49.  ivi . Si  Laici  Clerico!  pro- 
babili! vitae  & Dodrinae  Epifeoph  ordinandos , fuifque  Ecclefii!  confii- 
tuendo!  obtuleriut , nulla  qualibet  occafione  rejiciant . 

Sebbene  che  occorre  andar  così  partitamente  raccogliendo  i Ca- 
noni de  varj  Concilj, che  non  fol  fanno  piena  fede  di  una  tal  Legge, 
ma  con  tanta  efprellìonc  ne  raccommandano  TolTervanza?  Quanto 
all’uno,  c all’ altro  capo  può  appartenere,  è oramai  tutto  laccolto 
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nel  titolo  i8.  del  3.  libro  delle  Decretali , titolo  che  forma  una 
parte  adài  notabile  del  Codice  Ecclefiadico.  Coda  eflb  di  31.  capi- 
toli riguardanti  il  Giufpatronato,  e in  ciafeuno  dc’medefimi  il  dirit- 
to di  prefentazione  ò è fuppodo,  ò è autorevolmente  foftenuto.  E' 
fodenuto  nei  capitoli;  Significajli  PaJIora/is:  ex  in/ìnuatione:  da’ quali 
rifulta.che  fe  il  prefenrato  dal  Patrono  è degno,  il  Vefeovo  non  può 
non  idituirlo,  e che  è nulla  ipfo  fallo  ogn’altra  idituzione.  Rifpon- 
don  gli  altri  a diverfe  quedioni , alle  quali  dà  motivo  il  diritto  di  prc- 
fentazione  de’  Patroni , e tutti  fon  così  mlfurati  nelle  loro  repliche , 
che  non  folo  ammettono  quedo  diritto,  ma  Io  rifpettano  inviolabil- 
mente . 

E'  dunque  fuori  di  controverfia  un  tal  diritto,  e la  venerazione 
in  cui  l’ha  Tempre  avuto  la  Chiefa.  Nè  in  vero  potea  edere  diver- 
iàmente  . Poiché  qualunque  foiTe  finalmente  la  natura  del  Giufpa- 
tronato  nella  Tua  prima  origine  , fe  cioè  una  mera  liberalità  della 
Chiefa  , una  graziofa  dimodrazione  verfo  i Benefattori , oppure  un’ 
obbligo  dretto  , e indifpenfabile  di  riconofeenza , certa  cofi  è , che 
tal  divenne  , fubito  che  i bifogni  della  Chiefa  crebbero,  e i Benefat- 
tori diminuirono.  La  riconofeenza  fù  allora  convenuta,  e in  avve- 
nire fi  riguardò  come  un’  acquido  fatto  col  facrificio  dei  beni  offerti 
alla  Chiefa  . Di  qui  nacquer  le  Leggi  odervate  Tempre  codantemen- 
te,  e dalle  Leggi  quindi  nate  difeefero  poi  generalmente  i Canonidi, 
feguendo  la  Gloda  al  cap.  ij.  di  quedo  titolo,  che  il  Giufpatronato 
è dovuto  ipfo  jitre , quantunque  dal  Fondatore  non  chiedo,  nè  de- 
dotto in  patto . 

Ma  ciò  che  pone  in  tutto  il  Tuo  lume  queda  verità  è,  che  il 
Giufpatronato  fin  di  allora  fi  codumòdi  rifcrbarfelo  efpredamcnte , 
per  evitare  in  procedo  di  tempo  ogni  contefa  fulla  vera  intenzione 
del  Fondatore,  e le  ne  celebrarono  firumenti  , perchè  mai  fe  ne 
perdede  la  memoria,  e in  cafo  d’ inodcrvanza,  nell’uno,  e nell’al- 
tro Foro  fe  ne  tenne  ragione.  Son  fatti  quedi , che  non  abbifognan 
di  prova  fpeciale  . Cominciaron  da  tempi  molto  alti  , e durano  an- 
cora, come  l’intero  titolo  delle  Decretali,  e 1’ uni  vei  fai  pratica  pre- 
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fentc  ne  fanno  baftance  tenimonianza . Or  le  Riferve,  gli  Strumen* 
ti,  tutte  le  Cautele  in  fomma  dimolirano  un’  bbligo  rigorofo,  e 
r azioni  legittime  vittoriofe  in  ogni  giudizio  non  ne  lafciano  dubitare. 

E'  dunque  il  Giufpatronaco  un  vero  Gius  acquifito , e però 
non  meno  rifpettabiie  , che  tutti  gli  alni  di  fimil  genere  . Serva  per 
qualunque  altro  efcmpio  il  rifpetto  accordatogli  dal  Concilio  di 
Trento  nel  fuo  celebre  Decreto,  che  al  Capitolo  IX.  della  Sefs.  XXV. 
fi  legge,  riguardante  quella  materia.  In  elTo  bfeia  del  tutto  illefi  i 
Giufpatconati  legittimi;  mantiene  anzi  irei  fuo  vigore  gli  acquiliati 
per  aumento  di  dote,  per  riattamento  di  fabbrica,  ò altra  nuniera , 
fcbhcne  meno  legittimi,  quando  l’acquifto  abbia  un’antichità  d’anni 
40.  Se  lia  più  recente , ù di  nuovo  lì  faccia  ad  alcuno  di  quelli  titoli 
l’approv.a  ancora,  feppur  ciò  fia  fatto  per  evidente  neceifità  della  Chìefa, 
in  cafodiverfo  rella  ai  Vefeovi  il  permettergli:  ordina  loro  ioaltre  di 
revocare  i già  permelfi , ma  rellituito  prima  l' olferto  per  la  permilfione  , 
c rindennjzzati  i l’atroni.  Patronattu  quìcum.jue  in  F.ccltfiis  ló"  quthur- 
fcumque  aìits  Benfficìis  eiiam  dignìtatibus  aurea  liieris  atquifiti  a 40. 
atmis  dira,  in  fitnruni  acquhendi  feu  ù"  augment»  dotis  , feti  ìy 
trova  ccmjlnrHione , vel  alia  jimUi  cattj'a  e:tam  auJoritate  Sedis  Apoftoli- 
eae , ab  iijJetn  Or  dinar  i ii  delegatisi  ut  fnpra , qui  nullius  in  eis  faculta- 
tibus , aut  privUegiis  impediantur  , diligenter  ctgnofcantur , Cf  quos  r.o» 
reperermt  ab  maxime  evidemem  Ecclefae , Benefeii , feu  Dignisatis  uè- 
tejfttatem  legitime  confiitutos  ejfe , in  toturn  revocens , atqtie  Beneficia  hte- 
jiiftntJi  fine  danno  Uìa  pojftdeutium  , & reflitiito  Patroitis  eo  quoJ  ab 
eis  iJcii'co  datum  efi , in  prijìinttm  libertatis  jlatum  reducant . A quello 
fegno  parve  facrofanto  il  diritto,  e rinterelTc  dei  Patroni  all’au- 
gullo  confclTo  de’  Padri  Tridentini. 

Che  fe  dunque  il  Giufpatronato  è da  fecoli  alTai  remoti  un  vero 
Gius  acquilito , il  Gius  di  prefentazione  , che  come  abbiam  veduto, 
fu  dagli  felli  Secoli  un’immediata  fcquela  del  inedelimo,  deve  elTerlo 
egualmente  e perù  egualmente  venerabile.  Quindi  non  li  può  che 
fommenJar  fomrvamente  il  franco  contegno  dcgl’illufri  Prelati  To- 
feani,  ì quali  prjp:>fo  più  volte  il  dubbio  nelle  loro  Afèmblec , f* 
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conveniate  mantenerlo  a’ Patroni,  fi  tennero  cofiantemente  per  l’a^ 
feruiativa , facrificando  cosi  alla  giufiizìa  il  maggior  comodo  delle 
loro  Chiefe . Che  nulla  (ia  utile  fé  non  è onefio , è detto  ben  mille 
volte  da  tutti  intefo , ma  in  pratica  non  fi  vede  poi  da  tutti  feguita 
sì  bella  mafilma. 


Num.  XCVI. 

Memoria  deir  lUuJh  ifs.  e Peverendif  r.  Monfig.  Vefcovo  di  Chinfi  e Pienza 
in  rifpojla  a quella  delf  Illiijìrifs.  Sig.  Don.  Bianucci  Teologo  Regio 
relativa  al  diritto  dei  Patroni  di  prefentare  ai  Benefizj . 

I.  IL/A  materia  tanto  o<liofa  alla  Chiefa  del  Giufpatronato,  è forfè 
quella,  che  avendo  maggior  bìfogno  di  fchiarimento , è (lata  più 
delle  altre  trattata  nella  Venerabile  AITemblea  con  minore  efattezza 
c precifione  d’ idee . Il  che  non  dee  recar  maraviglia  dopo  che  i più 
celebri  Giureconfulti  hanno  dovuto  confiate  elTere  queft’  argomen- 
to confùfamente,  ed  ofcuramente  trattato  da  quei  medefimi , che  di 
propofito  ne  hanno  fcritto  ; ( Anton.  Fatr.  de  Relig.  in  rempub.  c.  6. 
n.  4.  ) e molto  più,  dopo  che  le  malTime  del  Foro  fi  fono  intro- 
dotte nella  Teologia,  e che  i Tribunali  in  tanta  ofcurità  di  prin- 
cipi, hanno  celiato  di  fcrivere,  e di  fentenziare. 

II.  Così  per  efempìo  hanno  i venerabili  Padri  generalmente  rico- 
nofciute  come  gravofe.alla  Chiefa  le  nomine  dei  Patroni,  le  hanno 
di  comun  conrfenfo  limitate,  e rìfirette  dentro  certi  confini  ; e per 
fino  non  hanno  dubitato  dì  creder  neceflarìo  di  abolire  intieramente 
quelle , che  erano  di  Data  di  Popolo , come  le  più  foggette  alla  II- 
monìa,  e agli  fcandali.*  ma  nel  tempo  (lelTo  non  hanno  avuto  il 
coraggio  di  rompere  affatto  quella  fervitù , e refiituire  alla  Chiefa 
la  fua  primiera  libertà  . Che  anzi  hanno  canonizzato  quei  diritti  co- 
me provenienti  da  un  quafi  Contratto  dei  Patroni  con  la  Chiefa  ; e 
fempre  che  fi  è proceduto  a qualche  rìfoluzionc  In  quella  materia , 
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— fi  fono  proteftati  di  farlo  fenza  voler  pregiudicare  al  Diritto  dei 

Num.  Patroni, 
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III.  Il  Sig.  Profcfibre  Bianucci  Teologo  Regio  con  la  Memoria 
prcfentataalla  Venerabile  AHemblea  indifefadei  Patronati,  ci  rictiiama 
opportunamente  ad  un  più  accurato  efame  di  quello  Argomento.  Noi 
lo  feguiteremo  di  pafib  in  palio,  e ci  lufinghiamo,  che  le  noflre  ri- 
flcfiioni  unite  alle  fue  pollano  ballare  a Sua  Alvizza  ReatE  , per  pren- 
dere fopra  quello  interc'Jantilfiino  punto  di  Difciplina  Ecclefiallica 
quei  fuggi  provvedimenti , che  da  lungo  tempo  fofpira  la  Chiefa  , 
e che  in  modo  particolare  implora  dalla  fua  illuminata  pieti  il  Ve- 
Icovo  di  Chiuli  e Pienzi. 

IV.  Comincia  adunque  il  Sig.  ProfelTbrc  dal  dillinguere  due  forte 
di  Dirittii  alcuni  fempliccinente  onorifici:  ed  altri,  che  egli  chiama 
più  foflanziali.  Ma  qui  appunto  è dove  cominciano  a confonderli,  e 
ofcurarli  le  idee.  I termini  di  Gius,  e di  Diritto  ditlcrifcano  ellenzial- 
mente  da  quelli  di  privilegio,  di  grazia,  e di  conccllione  gratuita , 
che  non  vengano  in  commercio,  nè  cadano  fotto  il  rigore  della  giu- 
llizia  commutativa . Perchè  dunque  comprenderli  ugualmente,  e 
fenza  alcuna  dillinzione  fo:to  il  medefimo  genere,  e fotto  la  mede- 
fima  denominazione  di  Diritti  Patronali  ? 

V.  Ora  il  Gius,  e il  Diritto  fuppongono  precedentemente  un 
obbligazione,  sù  la  quale  fi  appoggiano;  e qualunque  cLligazìone 
naturale  ò civile  fuppone  nccelTariamentc  una  legge , ò un  patto  le- 
gittimo che  la  produca.  Quindi  all'  effetto  di  fiabilire  nei  Patroni 
certi  determinati  Diritti  propriamente  detti , non  balla,  che  i Fonda- 
tori di  una  Chiefa  li  abbiano  di  fatto  efercitati  fino  dai  primi 
Secoli  del  Crillianefimo  ; ma  bifogna  inoltre  dimoflrare  il  fondamen- 
to che  hanno  nella  Legge  Naturale  ò Divina  , Civile  ò Eccleliallica  ; 
ovvero  nel  patto  efprelTo  ò tacito  della  Fondazione.  In  difetto  del 
qual  fondamento  facilmente  li  comprende,  che  tali  pretefi  Diiiui 
fi  rifolvano  in  atti  puramente  facoltativi,  precarj  e di  mera  com- 
piacenza della  Chiefa . 

VI.  Appartengano,  fecondo  il  Sig.  Profelforc,  al  Diritti  pura- 
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mente  onorifici  quello  di  dare  la  denominazione  alla  Chiefa,  e l’altro, 
che  dicell  di  procejjìone  ; ò Ila  d’  edere  il  Patrono  ricevuto  con  par- 
ticolar  didinzione  dal  Clero  della  Chiefa  patronata . Appartengano 
poi  ai  Diritti  più  fofiamiali  quello  degli  alimenti  incafo  di  povertà, 
e quello  della  nomina  ò dei  Minidri  deflinati  al  fervizio 
della  Chiefa  patronata  . Ma  perchè  ammettere  l’altro  ancora  più  con- 
facente al  nodro propoCto dell’ amminiftrazione,  della  manutenzione, 
e della  tutela  dei  Fondi  donati,  d’onde  prende  principalmente  il 
nome  quedo  Diritto  di  Patronato?  In  fatti  Procuratore,  Ammini- 
llratore.  Avvocato  , e Patrono  fuonano  nel  Corpto  Canonico  una 
mededma  cofa. 

VII.  Starà  al  Sig.  Profedbre  il  determinare,  in  quale  delle  due 
fpecie  di  Diritti,  ò fofiaiizioli  , ò onorifici  voglia  computare  quedo  di- 
ritto, Quanto  a quello  degli  alimenti,  noi  non  abbiamo  didlcoltà 
di  riconofccrlo  per  un  vero  e rigorofo  diritto;  effendo  un  dovere  di 
gratitudine  tanto  più  caro  alla  Chiefa  , quanto  più  profondamente 
innprcdb  nella  natura;  che  coloro,  i quali  hanno  fatto  parte  alla 
Chiefa  dei  loro  beni  temporali , godano  altresì  di  una  più  particolar 
communicazione  alle  Orazioni  ed  alle  elcmofine  della  medefima  . 

Vili.  Ma  quanto  ai  fecondo  , di  cui  è foltanto  quedione  , fi  fa- 
rebbe defidcrato,  che  il  Sig.  Profedbre  avefle  primieramente  fatta  la 
dovuta  didinzione  frà  ciò,  che  quedo  diritto  di  prefentazione  li- 
gnifica nel  fenfo  della  Chiefa  e dell’antichità  da  quello,  ovvio, 
popolare,  e commune  che  riceve  nel  Foro.  Nel  primo  fenlb  fi  ri- 
ftringe  Ibitanto  a dividere  col  Velcovo  la  padoral  Ibllecitudine  di 
cercare  frà  molti  i più  idonei  Minidri:  Habeat  jus  providenJi , con- 
fuleiiM,&  S acerdoi es  inieniendi  {Cìus.  i6.  q.  7.  Can.  30.).  Il  che 
non  folo  importa  una  fervitù  ; ma  favorifee  piuttodo  la  libertà  della 
Chiefa;  Nufquam  enim  dixeris  adjutrices  manus  infiingere  liberiatem: 
oderva  opportunamente  il  Sig.  le  Roy. 

IX.  Ma  nel  fenfo  dei  Tribunali,  e del  Foro  ei  riceve  un’ adai  diver- 
fa  e più  odiofa  interpetrazione.  Imperocché,  foggiugne  il  Van-lifpen 
Par.  1,  Sc£l,  3.  Tit.  8.  cap.  5.  n.  7.  plus  bodie  praetcndunt  Patroni. 
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Credimi  quippe  fibi  non  tantum  ejfe  jus  in  veti  tendi  idoneos  Sacerdote!, 
eofque fimpUciter  Epifcopo  ordinandos  vel  injìituendoi  ojferendi , ut  de  cae~ 
telo  liberum  fit  Epifcopis  eos  recipere  vel  repellere  : fed  ita  fibi  nomi- 
nationem , feu  praefentationem  competere,  ut  a fe  uominatos  ordinare, 
aut  infiituere  Epifcopus  teneatur  ; niji  eos  abfolute  inidoneo!  oftendere 
queat  ....  Quod  quam  difficile,  & qriani  raro  probari  queat , fiati!  no- 
tmn  efi . Or  quello  è appunto  ciò,  che  rìefee  affai  gravofo,  e per- 
niciofo  alla  Chiefa  di  Dio  . 

X.  Una  medefima  diftinzione  fi  farebbe  defiderato,  che  aveffe 
fatta  il  Sig.  Profeffore  fri  l’ idoneità  richieda  dalla  Chiefa  nei  fuoi 
Minidri,  aH’effctto  di  efercitare  degnamente  le  funzioni  del  facro 
loro  Minidero,  da  quella  richieda  nel  Foro  e fecondo  i principj 
della  Legislazione  contenziofa,  all’effetto  di  efcludere  il  nominato 
da  un  certo  e rigorofo  diritto,  che  fi  crede  acquidato  in  virtù  della 
fola  prefentazione  patronale. 

XI.  Finalmente  fi  farebbe  defiderato  dal  Sig.  Profeffore , che  ci 
aveffe  detto  liberamente  il  motivo , per  cui  fi  compiaccia  tanto  di 
contare  fra  i diritti  più  fiofianziali  quello  della  prefentazione  , e della 
nomina  ai  Benefizj , piuttodo  che  annoverarlo  fra  tutti  gli  altri 
puramente  onorifici.  Imperocché , femprechè  il  Patrono  non  vo- 
glia fare  della  nomina  un  oggetto  di  temperai  guadagno  per  fe, 
ò per  la  propria  famiglia;  fempre  che  il  diritto  fi  ridringa  a cercare 
infieme  col  Vefeovo  i più  idonei  Minidri  fenza  ledere  la  libertà  e 
prevenire  il  giudizio  della  Chiefa;  femprechè  il  diritto  fi  fiacchi 
direttamente  da  una  libera  concdiionc  della  Chiefa  , e non  da  al- 
cuna precedente  obbligazione  : non  faprà  certamente  affegnarfi  una 
fodanzial  difierenza  , per  cui  quefio  diritto  difiinguafi  da  tutti  gli 
altri  puramente  onorifici . 

XII.  Ma  la  colà  vàpur  troppo  così, che  inclinati  gli  uomini  per 
comune  feiagura  a cercare  nelle  opere  fiefi'e  di  Religione  i proprj 
temporali  vantaggj,  riguardano  le  Chiefe  ed  i Benefizj  da  fe  fon- 
dati, come  una  parte  di  lor  patrimonio,  come  un  diritto  temporale 
cd  ereditario  nelle  famiglie,  come  un  adito  fempre  aperto  c fxuro 


Digitized  by  Google 


3i3 


a godere  degli  onori  c delle  ricchezze  nel  Sacerdozio . Quelli  co- 
modi hanno  fatto  feinpre  più  moltiplicare  le  fondazioni  per  ogni 
forta  di  atti  fra  i vivi,  e di  yltima  volontà.  E quella  moltiplica- 
zione non  fervi  che  ad  accrefcere  i mali , ed  a maggiormente  rellrin- 
gere  la  nativa  libertà  della  Chiefa . 

XIII.  Ci  conferma  in  quello  fentimento  l’Autore  fteflb  della. 
Memoria.  Imperocché,  riconofce  egli  di  buon  grado,  che  da  priu- 
cipio , e fin  tanto  (be  il  fervore  della  Religione  infiammò  il  Clero  ed  il 
Popolo;  i diritti  del  Patronato  non  erano  che  puramente  onorifici.  I 
Fondatori  {dici  egli)  fi  contentavano  di  j'emplici  dijlinzioni  : Ala  poiché 
quel  primo  ardore  a poco  a poco  s’ intepidì  ; li  trovò  allora  oi~ 
bìigata  la  Chiefa  di  aggiungere  ai  già  conccfli  diritti  quello  ancora  di 
prefentazione  : Ma  per  .j  ial  ragione  ? Per  eccitare  (foggiunge)  co:t 
premj  più  forti  la  raltreddata  pietà  dei  Fedeli  alle  Fondazioni . Quindi 
dalla  necejfità  .Ielle  circofi.a.tze  nac.jiie  il  diritto . Ma  nato  appena , fi 
trova  folennewente  ft abilito  anche  nelle  Leggi  Civili , ed  Ecclefiajliche . 

XIV.  Non  occorre  dunque  cercare  altrimenti  nella  Legge  Eterna 
Naturale  ò Divina  l’origine  di  quello  diritto.  Ella  (per  concedione 
del  medefimo  Signor  Profeflbre  ) non  conofee  altro  principio , che 
dalla  corruzione  del  cuore  , e dalla  mancanza  della  carità  : non  hi 
altro  fondamento,  che  nella  cupidigia,  la  quale  non  vuol  più  dare 
gratuitamente  alla  Chiefa,  e folo  vuol  fare  dei  Contratti  utili  e 
correfpettivi  . La  Chiefa  per  noh  pregiudicarli  nella  fondazione 
dei  Benefizj  cede  a quella  violenza  ; pattuifee  coi  fuoi  figliuoli  a 
fcapito  della  fua  libertà  : c rilafcia  ai  fondatori  la  nomina  dei  fuoi 
Minillri . Il  contratto  autorizza  il  diritto,  e la  neceflìtà  coonella  il 
titolo  del  Contratto . 

XV.  Può  immaginarli  Udema  più  ingiuriofo  alla  Religione,  e 
alla  Chiefa?  Dunque  i beni  fpirituali  ed  eterni , che  foli  propone  la 
Religione  e la  Fede, non  fono  fullicienti  arifvegliare  nei  Fedeli  l’il- 
languidita loro  pietà?  Dunque  a riaccendere  nei  Fedeli  1’  antico  fer- 
vore di  Religione,  i mezzi  più  efficaci,  che  rellano  alla  Chiefa,  fono 
i diritti  temporali  c terreni  ? Dunque  l’ opere  di  pietà  , che  la  Chiefa 
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- efige  dai  fuoi  Fedeli,  fono  le  fondazioni  delle  Chiefe,  e Terezlone 
dei  Benefizi?  dunque  la  Chiefa  per  acquifiar  Bencfi/.j  e fofianze 
terrene,  diviene  prodiga  delta  fua  libertà,  incurante  dei  fuoi  più 
prezioli  diritti?  Sono  quelle  orribili  conlèguenze,  che  non  pofTono 
immaginarli  fcnza  rovefciare  il  lillema  della  Religione,  e fenza  ri- 
cuoprire  di  confufione  la  faccia  incdclima  della  Spofa  di  Gesù  CriRo. 

XV'I.  Gli  Atti  Apoftolici  ci  prevengono  in  quella  prova.  Al- 
lettato dal  dono  fuminolo  dei  miracoli , Simone  il  Mago  offerifee  de- 
naro , e chiede  di  edere  medb  a parte  di  quello  privilegio  : Date  &■ 
mihi  banc  potelìatem  : f edificazione  della  Chiefa  eligeva  di  quel 
tempo  quella  pubblica  telliinunianza  . Ma  i doni  che  li  ofTerifeono 
come  in  compenfo,  erano  d’  un  ordine  e d’  un  valore  troppo  inferiore 
per  edere  paragonati  con  quelli  che  fi  richiedono.  Tanto  bada  per- 
che il  fuo  peccato  gridi  contro  di  lui,  ed  egli  divenga  il  capo, 
il  denominatore  , e il  modello  infime  dei  fuoi  imitatori  ; peninia  tu» 
tecum  fit  in  perdiiionem , quonìam  dunum  Dei  aejìimafti  pecunia  pofideri. 
Ecco  la  condanna  della  Simonìa;  e nella  condanna,  la  regola  per  giu- 
dicare della  fua  malizia  . Dalla  fproporzione , cioè,  infinita  che  palli 
fià  i beni  fpirituali  dellinati  all’ edificazione  della  Fede,  e i beni 
temporali  ordinati  unicamente  al  mantenimento  di  quella  vita  mot- 
tale , e al  buon  ordine  della  Società  . 

XVII.  Ora  non  può  negarli  , che  la  Cliielà  abbia  ricevuto  da 
Gesù  Crid'o  una  piena  ed  illimitata  libertà  nella  fcelta  dei  fiioi  Mi- 
rillri,  e che  queda  libertà  Ha  un  dono  tutto  luo  proprio,  fpirituale 
e divino,  meritatole  dalla  pienezza  di  Grazia  del  fuo  Divino  Iditu- 
tore . Non  ha  potuto  adunque  di  venin*  materia  di  contratto  fenza 
facrilegio.  E quindi,  ò la  Chielà  nella  fbndazione  dei  Patronati 
non  ha  punto  perduto  dei  fuoi  primitivi  Diritti  nel  giudicare  della 
vocazione,  del  merito  e dei  talenti  dei  liioi  Minidri,  ed  in  tal  calò 
non  vie  dato  Contratto  alcuno,  nè  alcun  Diritto  li  è trasferito  nei 
Fondatori;  ovvero  vi  è dato  un  Contratto,  e li  è trasferito  real- 
mente nei  Fondatori  un  Diriao,  che  non  avevano,  nella  fcelta  dei 
Mifùdri  Ecclsliadic» , c il  Contratto  non  è potuto  accadire  fenza  1» 
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taccia  della  più  vile  e vcrgognofa  Simonìa . Ciò  non  può  fofpettarli 
nella  Spola  di  Gesù  Crifto  e nella  pietà  dei  religioli  Fondatori  fen- 
za  manifefta  ingiuftizia.  Dunque,  nè  gli  uni,  nè  l’altra  nel  fare  e 
ricevere  vicendevolmente  il  benefizio  delle  fondazioni , hanno  mai 
intefo  di  contrattare  fra  loro , e molto  meno  di  dare  e di  ricevere 
un  Diritto  quanto  neceflario  alla  prima , altrettanto  pericolofo  in  ma- 
no dei  fecondi . 

XV'III.  Per  la  qual  cofa  faggiaraente  rifpofe  Innocenzo  Ut.  ad 
una  Vedova,  che  per  titolo  di  fondazione  richiedeva  al  Pontefiee, 
oltre  i Diritti  onorifici  del  Patronato,  quelli  ancora  di  dcAinar/i  a 
fuo  piacere  i Miniftri;  Iufpa:ro,iattts  & CoHatio.nm  PraebcnJae , con- 
cedendo il  primo,  e negando  onninamente  il  fecondo:  primiim  ad- 
mittiiius  , fec:iiidum  vero  non  diixirnits  concedendum , c:tm  tuae  non  expe- 
diat  falliti  concedi.  La  Chiefa  di  Gesù  Crifto  in  fatti  non  contratta, 
nè  viene  a patti  sù  i fuoi  Diritti.  Comanda  il  difprezzo  delle  ric- 
chezze a fuoi  Figlj  ; ma  non  le  richiede  da  eifi  in  pregiudizio  dei 
loro  doveri  i vuole  la  loro  falute  , non  le  loro  fofianze:  E fé  talvolta 
riceve  le  fpontanec  oblazioni  dei  fuoi  Fedeli , n’  efamina  prima  la 
fincerità  delle  intenzioni  , ne  rimuove  ogni  fofpetto  d’avarizia;  » 
fenza  punto  obbligare  fe  ftelfa  contro  la  fedeltà  del  fuo  Minillero, 
non  promette  altra  rico.mpenfa,  che  il  merito  della  loro  carità. 

XIX.  Quindi  è un  principio  paflato  già  in  regola  Canonica, 
che,  tranfigi  fuper  re  Sacra  & Religiofa  non  poteft . Che  trattandoli 
di  Diritti  puramente  Spirituali , ò connelfi  in  qualche  maniera  con 
lo  Spirituale,  prò  quihujdam  Spiritualitiif  obtinendis non  hanno 
luogo  nè  patti,  nè  condizioni:  omnis  paSi» , omnifque  conventio  de- 
beat  omnino  cejfare ; per  la  ragione  appunto,  che  limili  patti,  e con- 
dizioni ricompenfative  non  fono  fenza  fofpetto  gravillimo  di  Simo- 
nia . Eienim  res  Saci’ae  ut  pojfideantur  aliquo  dato,  vel retento , vel  pro- 
tniffo  fpecìem  o'edimus  babere  fimoniae,  come  li  legge  Cap.  7.  de  Tran- 
fadionibut . Onde  è,  che  fono  altresì  dichiarate  nulle,  c di  niun  va- 
lore, dovunque  per  avventura  s’incontrino;  Nullitu  penitus  funt  va- 
io rit  : ( Cap.  ultim.  de  pa3ii  ) non  folo  perchè  danoofe  ai  Fondatori 
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mcdcfiini,  ma  incora  , perchè  la  buona  opinione  che  fi  lu  di  loro, 
non  permette  di  credere,  che  abbiano  voluto  legare  a quelle  condi- 
zioni gli  Ujlizj  della  loro  pietà . Ora  il  Dìritto  di  dare  MiniQri  de- 
gni alla  Chìefa  è certamente  originario  di  lei,  e forma  una  parte 
eiTenzìale  della  fua  Giurisdizione.  La  fua  Giurisdizione  è tutta  fpi- 
ritualc,  ordinata  al  bene  delle  anime.  Non  ha  dunque  potuto  elTer 
contrattato , nè  ricever  patti  c condizioni  par  parte  degli  uomini . 

XX.  Non  s’ignora  la  diUìnzione,  che  a quello  propofito  fanno 
i CanoniAi  fra  l'Elezione,  la  Nomina,  la  Prefentazione  concelTa  ai 
Patroni , e la  Collazione,  1’  lAituzione  , l’ InveAìtura  Canonica  fem- 
pre  privativa  dell’  Ordine  c della  Giurisdizione  Epifcopale . Ma 
quante  volte  in  vìAa  di  un  precedente  diritto  nel  Patrono,!’ una  è 
fubordinata  all’altra,  e la  volontà  del  Vefeovo  vicn  coartata  dalla 
volontà  del  Patrono;  ognun  vede,  che  una  tal  diAinzione  fi  riduce 
poco  meno,  che  ad  un  ente  di  ragione,  e nulla  inAuifee  nella  cofa 
medelima . La  Chiefa  rcAa  fempre  fpogliata  del  giudizio,  che  le 
compete  privativamente  fui  merito  dei  funi  Agliuoli , sù  i doni  dello 
Spirito  Santo , dei  quali  fono  arricchiti,  c della  Divina  Vocazione 
di  ciafeheduno  di  loro  alle  diverfe  funzioni  del  MiniAcro  Ecclefia- 
Aico.  Il  Aio  giudizio,  e la  fua  libertà  nel  AAema  della  Memoria,  A 
riduce  a conofeere  foltanto  dei  delitti , c ad  efcludere  i delinquenti , 
quali  che  il  non  aver  delitti  Aa  lo  AclTo  che  edere  degno  MiniAro 
del  Signore,  e idoneo  all’ efercìzìo  di  tutti  gl’ Impieghi  EccleAaAici. 

XXL  Al  contrario  il  Patrono,  il  quale  non  ha  talvolta  nè  dot- 
trina , nè  pietà  fuAiciente  per  fare  il  dovuto  difeernimento  fra  il 
inerito  delle  perfone , e i doveri  del  MiniAero  ; il  Patrona , il  quale 
non  c autorizzato  da  Dio  a dare  una  legittima  miffione  ai  fuoi  Mi- 
niAri , c il  quale  nel  Corpo  di  Gesù  CriAo  tiene  l’ultima  e la  più 
umile  parte,  diviene  il  primo  Autore  della  loro  vocazione,  c difpo- 
ne  dei  Benefizj,  e delle  Dignità  della  Chiefa  a Aio  modo.  IJcet  eiiitn 
( giova  parlare  con  le  parole  del  Celebre  CanoniAa  Zegero  Van- 
Efpcn  ) l 'enwi  fu  Patvonos  non  habere  Eccìefiarum  etilati wem\  negat  i 
nibtlomimis  ne.juit,  quin  jier  fua  tu  praefentationem , in  Bmefeierum  ctl- 
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'aliane  praecipuas  partes  haheant , quaniaquiiem  ipfa  inflitutio  praefen- 
tatìonem  /equi  debeat  : Unde  injlituth  Epifcopi , qiiae  Patroni  praefenta- 
tionem  fequitur , vulgo , relle  appellatiir  collana  necejjaria  . 

XXII.  Qual  maraviglia  pertanto,  fe  il  Giufpatronato,  attefa 
una  tal  necclTaria  conneHione  della  Nomina  con  l’ Iftituzione  Ec- 
cleliallica , non  meno  di  tutte  le  altre  cofe  facre  c religiofe , redi 
comprefo  nella  regola  generale  di  non  poter  edere  nè  venduto , nc 
comprato,  nè  foggetto  a condizioni  onerofe  e correfpettive?  Man- 
damus  ( così  il  prclodato  Sommo  Pontefice  ) quatenus  fi  qiiis  illiid 
comparaverit , ( eum  iiiconveniens  fit  vendi  hfpatronatus  , quod  efi  Spi- 
rituali annexum  ) eontraUum  illum  irritum  ejfe  decernimus  ( Uh.  3.  De- 
cretai. tit.  38.  Can.  IO.)  Che  fc  fenza  fofpetto  di  Simonia  non  può 
il  titolo  di  Contratto  convenire  al  Giufpatronato;  d’onde  mai  li 
ripeterà  l’origine  di  quel  Diritto  Jlretto  e rigorofo,  che  li  vuol  dare 
ai  Fondatori  dei  Benefizj?  Dalle  Leggi  ( ci  fi  rifponde  ) tanto  Ec- 
clefiajlicbe , che  Civili,  le  quali  l’hanno  approvato,  e ftabilito  folen- 
nemente . 

XXIII.  Eccoci  a rifpondere  più  direttamente  alla  Memoria  del 
Sig.  ProtèlTore , la  quale  in  fudanza  non  fi  ripofa , che  in  quedo  fol 
fondamento . I due  Canoni  X.  di  Oranges , e XXXIX.  di  Orleans 
fono  i primi  che  ci  fi  obiettano  : e noi  ci  riportiamo  tanto  più  vo- 
lentieri ai  medefimi , in  quanto  che  per  comun  fentimento  dei  Cano- 
nifli , come  ci  adlcura  il  Sig.  Profedbre,  la  prima  memoria,  e la 
prima  origine  di  quedo  diritto . Quanto  fia  vera  queda  alTerzione  la- 
feiamo  ad  altri  1’ efaminarlo  . Si  fupponga  ora  tale.  Si  difpone  adun- 
que nel  primo,  che  un  Vefeovo , il  quale  abbia  edificata  una  Chie- 
fa  , ò un  Monadero  nell’altrui  Diocefi  .polla  mandarvi,  ò farvi  or- 
dinare dal  proprio  Vefeovo  quei  Chetici,  che  più  gli  piacciono, 
fervala  aedificatori  Epifeopo  bac  gratia  , ut  quos  defiderat  Clericos  in 
re  fitta  videre  ipjot  ordinet  is , ciijiit  Territorium  efl , vel  fit  jam  ordinati 
fint , babere  conquieficat . Se  la  nozione  del  Giufpatronato  fi  riduce 
a quedo  , non  fi  avrebbe  gran  dìlHcoItà  ad  ammetterlo . E fi  fode  pur 
confervata  podcriormente  fra  gli  uomini  carnali  e mondani  qual  fu 
da  principio  pura  e perfetta  nell’  intenzione  della  Chiefa  ! 


Nuui. 
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XXIV.  E'  un'Vefcovo  rifpctto  ad  un'altro  Vefcovo  quello,  a 
cui  fi  concede  un  tal  privilegio  j è un  privilegio  inerente  e conna- 
turale al  Carattere  Epifcopalc  quello  di  dare  Miniftri  degni  alla 
Chiefa  ; è un  efercizio  di  Giurifdizione  comune  all’  Epifcopato  quello 
di  autorizzare  da  parte  di  Dio  la  divina  loro  MilTione.  Non  vi  ò 
dunouc  niente  di  contrario  all’ordine  di  Dio;  niente  di  pregiudi- 
ziale alla  libertà  della  Chiefa , niente  di  repugnante  allo  fpirito  del 
fuo  governo.  Imperocché  il  Sacerdozio  è uno  , ugualmente  che  la 
Chiefa  c una.  la  difiinzione  delle  Diocefi  c venuta  dipoi;  c Hata 
introdotta  per  il  miglior  fcrvizio  dei  Popoli , e non  fi  può  alTolu- 
tamente  condannare,  fc  per  qualche  particolare  ragione  in  alcun  cafo 
fi  riadiima  una  pane  dell’antica  cflenfione . 

XXV.  Quanto  però  giufìa  , regolare  e proficua  (I  riconofee  la 
difpofizione  del  Canone  rifpetto  ai  Vefeovi , attefa  la  dignità  , e 
la  commilTionc , che  efercitano  in  comune;  altrettanto  irragione- 
vole , ìngiufla , e contraria  allo  fpirito  della  Chielà  coraparilce  ri- 
fpetto alle  perfone  fpogliate di  quello  fublirae  carattere.  Imperocché 
non  avendo  elTe  parte  alcuna  al  governo  fpirituale  della  Chiefa  , 
neppure  pofibno  dare  alla  medefima  legittimi  Minillri  : non  pof- 
fono  decidere  della  loro  vocazione  , ni  diftingnore  in  olii  i doni 
dello  Spirito  Santo,  nè  autorizzarli  nell’  efercizio  delle  Funzioni  Sa- 
cerdotali. Mancano  fpclTo  di  lumi  nccefTarj , tanto  per  conofeere  il 
merito  delle  perfone  , quanto  per  proporzionarle  ai  diverli  doveri 
del  Miniftero  Ecclcfiaflico.  Che  però,  palTando  lo  flclfo  Concilio  a 
parlare  dei  Laici,  che  firailmente  abbiano  edificata  una  Chiefa,  fi 
guarda  bene  di  cftendere  ad  elfi  il  medefimo  privilegio. 

XXVI.  Che  anzi  r altro  pofleriore  foprallodato  Canone  XXXIX. 

di  Orleans,  il  quale  conferma  quello  di  Oranges,  quafi  ne  prevc- 
dclfe  il  difordine , riftringe  e limita  efprefl’amcnte  quella  facoltà  ai 
foli  Vefeovi  . Hoc  folum  ae.iijicatori  Epìfeopo  creJimus  . 

Onde  liamo  debitori  giullamcnte  al  Sig.  Profelfore  , perchè , volendo 
provare  il  fuo  alfunto,  ci  abbia  polla  nelle  mani  quella  prova  vit- 
toriofa  a nollro  favore.  Imperocché , fe  il  privilegio  è riflretto  pri- 
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yaclvamente  ai  Vefcovi,  I Secolari  ne  fono  neceflariamente  efclufi  . Se  ~ ■ 

r onore  è limirato  alla  fola  Digniti  Epifcopale  i egli  è del  tutto  Num, 
incompatibile  colla  qualità  di  femplice  Laico . In  una  parola , fe 
un  tal  diritto  è privilegiato  nei  Vofcovi  ; egli  è un’  abufo  manifefto 
fuori  dell’  Epifcopato. 

XX  VII.  Ma  vi  è ancora  di  più  . Sono  l’efenzioni  di  natura  loro 
perfonali,  nè  li  trafmettoao  con  la  roba  agli  Eredi;  hanno  per  og- 
getto il  merito  d’ un’azione,  che  muore  colla  loro  perfona.  Quali  pe- 
rò non  baftafle  la  regola  generale  , volle  il  Concilio  efprimerli  ancor 
più  chiaramente,  chiamando  col  nome  di  grazia,  di  favore,  di  li- 
beralità la  nomina  concellà  ai  Patroni , conceffa  aedijicatori  Epifcopo  bac 
grana  ec.  Or  ciò  che  rìconofce  la  fua  origine  da  una  pura  largita  e 
conceflione  della  Chiefa , non  può  formare  un  oggetto  di  diritto  per 
rivoltarlo  contro  di  lei . A quella  grazia  dava  luogo  nei  Vefcovi  la 
dillinzione  delle  Piocefi  ; alla  medelima  grazia  nel  fenfo  legale  c fo- 
renfe  olla  nei  Patroni  Laici  l’ incapacità  della  perfona  . 

XXVllI.  Nè  giova  il  dare  al  fuddetto  Canone  una  diverfa  in- 
terpetrazione , quali  la  particola_/«/</m  H riferifca  a limitare  il  foggetto 
del  privilegio , e non  la  perfona  privilegiata.  Imperocché,  facendo 
dire  al  detto  Can.  Hoc  folum  credimus  rejervandum  Epifcopo  piuttollo 
che  hoc  credimus  refervanJam  folum  Epifcopo:  due  alTurdi  ne  vengono 
ben  particolari . 11  primo,  che  al  Vefcovo  fondatore  di  una  Chiefa 
non  altro  diritto  fi  concederebbe,  fe  non  quello,  che  non  li  è mai 
negato  ad  alcuno,  vale  a dire,  che  il  Vefcovo  Territoriale  non  polTa 
alienare,  nè  difporre  a fuo  modo  della  Chiefa,  e dei  fondi  annedl 
alla  medelima.  11  pronome  relativo  hoc,  fecondo  quella  interpetra- 
zione  li  referirebbe  al  membretto  fuperiore  fi  ^uid,ed  ecco  il  lenfo  che 
ne  nafeerebbe  : fi  quid  Ecelefiae  fuerit  ab  Epifcopo  conditore  collatum , 
is , in  cujus  territorio  efi , auferendi  non  babeat  poteiìatem  ; & hoc  folum 
credimus  aedificatori  Epifcopo  refervatum  . Or  nelTuno  li  è mai  fognato 
di  farli  padrone  degli  altrui  fondi  dedicati  a Dio,  perla  fola  ragione, 
che  li  trovano  lituiti  nel  proprio  Territorio. 

XXiX.  11  fecondo  allùrdo  li  è,  che  quello  Canone  llarebbe  in 
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! aperta  contradizione  con  l’altro  riferito  di  fopra,  e lungi  di  confer-^ 
mare,  didruggerebbe,  quanto  alla  nomina  , ogni  diritto  di  Patronato  . 
Conciofliachè,  dove  il  primo  concede  al  Vefcovo  fondatore  il  privile- 
gio di  fare  ordinare  al  fervizio  della  CKiefa  patronale  i Cherici  dt 
fuo  piacimento  ; in  quedo  il  privilegio  fi  ridringerebbe  foltanto  a non 
poterli  alienare  i fondi  fenzi  confenfo  del  Patrono.  11  che  non  ec- 
cederebbe al  più  il  diritto  di  femplice  amminidrazione,  di  tutela, di 
protezione,  comprefi  tutti  dal  Sig.  ProfelTore  fra  i diritti  puramente 
onorifici . Che  però , qualunque  fia  l’ interpetrazionc  di  quedo  Ca- 
none, la  confeguenza  è fempre  per  noi  la  medefimai  vale  a dire, 
che  in  virtù  dei  fuddetti  Concilj,  ò non  vi  è privilegio  alcuno  di 
prefentazione , e di  nomina,  ò quedo  privilegio(  fia  nei  Vefcovi,fia 
nei  Patroni  Laici)  non  è mai  di  rigorofa  giudizia,  ma  di  grazia,  di 
favore,  e di  mera  liberalità  della  Chiefa  . 

XXX.  Dalle  Leggi  Eccleliadiche  padà  il  Sig.  Profedbre  alle  Ci- 
vili, e fegnatamentc  alla  Novella  57.  dell’ Imperatore  Giudiniano  . 
Era  egli  troppo  vicino  alla  forgente  della  Tradizione  per  aver  dimen- 
ticata r origine , l’ indole  e la  natura  di  si  fatte  pie  fondazioni . Con- 
ferma egli  dunque,  e forfè  ancora  dilata  idiritti  patronali  ;matrat- 
tandofi  del  più  edenziale,  qual  è quello  dell*  elezione  dei  Minidri , 
lo  riferva  tutto  intiero  al  proprio  Vefcovo,  facendone  appunto  quella 
giuda  limitazione  e riferva,  che  non  doveva  sfuggire  all’ Aurora 
della  Memoria . 

XXXI.  Decernimus  ( ecco  le  fue  parole)  ut  fi  quìs  uedìficant  Ec* 
clefiam...  wluerìt  tliquos  Clericos  fiatuei’Ct  non  effe  ei  fiduciam  ullam , 
quos  vuU  per  potejlatem  deducere  tuae  reverentiae  ad  ordìnandos  eos  : fed 
examinari  a tua  fanlìitate  , fententiaque  tua....  ut  non  profanentur- 
fianca  Dei . Dove  è chiaro  abbadanza,  che  l’Imperatore  non  folo  ne- 
ga efpredamente  ai  Fondatori  qualunque  diritto  propriamente  detto 
potejlatem  di  prefentare  al  Velcovo  i Minidri  per  edere  ordinati  al 
fervizio  delle  Chiefe  patronali  quos  vuJt  deducere  ad  ordìnandos  eoss 
ma  che  neppure  permette  loro  di  concepire  (òpra  di  ciò  la  più  leg- 
giera, e rimota  fperanzaj  non  effe  ti  fiduciam  «//<>/».  Riconofee  in  oltre» 
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che  r ordinazione  e confeguentemente  la  provvifta  dei  benefizj  ( con-  ' '■ 

cioliachè  non  fi  ordina  alcuno,  che  ad  un  certo  e determinato  Uffizio  ) Num. 
èunafiare  tutto  proprio  del  Velcovo  e rimeflb  interamente  alla  ma-  **’ 
turiti  e difcrezione  del  fuo  giudizio  fed  examinavi , fententia^ue  fua. 

E finalmente  che  dalla  rettitudine  di  quello  giudizio  dipende  prin- 
cipalmente il  buono,  ò cattivo  ufo,  il  rifpetto  ò la  profanazione  delle 
cofe  fante , ut  non  profanentur  Sanila  Dei . 

XXXII.  Noi  non  chiediamo  di  più  : riconofciamo  nella  Legge 
Imperiale  la  giulla  idea  del  Giufpatronato , e nella  fua  gìulla  idea 
falvi  i diritti  della  Chiefa,  falvo  l’onore  del  Sacerdozio.  Imperocché 
tutti  i fuoi  diritti  e tutta  la  fua  pocellà  fi  riduce  all’  efame,  e al 
giudizio.  Ella  non  conofce  nè  favore,  nè  arbitrio:  la  gloria  di  Dio. 
e la  falute  delle  Anime  è l’unico  fuo  fcopo:  tutto  ciò  che  condu- 
ce più  direttamente  a quello  fine,  diviene  per  elTa  una  Legge:  e nella 
total  fommìfiione  a quella  Legge  confille  la  fua  più  perfetta  libertà. 

Quante  volte  adunque  la  Legge  Imperiale  riferva  al  Vefcovo  un 
pieno  ed  aflbluto  efame  e giudizio  fui  merito  della  perfona  ; quante 
volte  la  nomina  non  radica  nel  nominato  alcuna  minima  fperanza,  per 
elTere  ricevuto  ed  ammelTo  al  Benefizio;  quante  volte  il  Vefcovo  vien 
minacciato  della  più  facriicga  profanazione  ,fe  manca  di  fedeltà  e di 
efattezza  in  quello  giudizio;  egli  è chiaro,  che  la  libertà  della  Chiefa 
non  rella  punto  pregiudicata  dal  Giufpatronato;  e folo  refla  a ca- 
rico del  Sig.  ProfelTorc  il  mollrare , come  fi  polTano  conciliare  infieme 
rigore  di  diritto , e pienezza  di  libertà , Jlretta  giujiizia  e difetto  di 
obbligazione . 

XXXIll.  Noi  non  gli  faremo  il  torto  di  credere,  che  egli  vo- 
glia limitare,  e riflringere  1’ efame  del  Vefcovo  alla  miferabile  for- 
malità di  fpiegare  un  poco  di  Latino  ò di  rifolvere  qualche  cafo  di  Mo- 
rale. Ci  lufinghìamo,  che  riconofccrà  doverli  intendere  di  un  efame, 
e di  un  giudizio  Canonico , il  quale  rifulta  dal  complelTo  di  tutte  le  cir- 
collanze  più  conducenti  al  bene  generale  delia  Chiefa  ( Conc.  Trid, 

Seft.  14.  cap.  18.  ) Ora  i Sacri  Canoni  aborrifcono  in  modo  particolare 
le  nomine, che  imitandole  fuccelfioni  ereditarie, perpetuano  i Benefizj 
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nelle  famiglie  : condannano  altresì,  come  forpecte  di  Simonìa  quelle  i 
che  rimportunitì  d’una  fupplica,  ò i legami  della  carne  e del  làngue 
polTono  avere  impetrate  dalla  debolezza  dei  Patroni . Quae  non  fpirima- 
li,  ftd  carnali  effeélu  fiunt , cum  alias  futurae  non  effins;  E le  quali  non 
cbaritas  intervenìens , fe.l  ambhio  fupplicans , extor.juet , come  fi  efpri- 
mc  il  telìo  Cauf.  t.  quejl.  i.  can.  laa.  E quindi  fc  il  giudizio  del 
Vefcovo  per  eflerc  illuminato  e difcreto  debbe  elTcre  regolato  dai 
Sacri  Canoni  ; qual’altro  effetto  potrà  produrre  la  nomina  rifpctto  al 
nominato,  fe  non  quello  di  renderlo  forfè  più  fofpetto  al  Vefcovo, 
e di  cfcludcrlo  tanto  più  facilmente  dal  Benefizio  quanto  le  fonda- 
zioni fono  più  antiche  nella  fua  famiglia,  e più  ffretti  i legami,  che 
lo  congiungono  alla  perfona  del  Patrono? Se  queffo  può  dirfi  un  di- 
ritto, noi  fiamo pienamente  d'accordo  con  l’Autore  della  Memoria. 

XXXIV.  Ma  andiamo  avanti  neli’efame  della  medefima.  Paffà 
egli  dalla  Civile  ed  Ecclefiaffica  Legislazione  del  V.  e VI.  Secolo  a 
quella  del  Secolo  X.  I tempi  cominciano  veramente  ad  intorbi- 
darfi,  e le  maffìme  della  Chiefa,  intorno  fpecialmente  alla  Simonia, 
« foffrire  qualche  fatale  ofeuramento.  Tuttavia  i Concilj  di  Toledo 
fono  troppo  rifpettabili  per  non  eflere  trafeurati.  Cofa  dunque  pre- 
feriva il  Can.  XI.  del  IX.  Concilio,  che  ci  fi  obietta  in  contrarlo? 
Ordina , che  durante  la  vita  naturale  dei  Fondatori , quamdits  in  bac 
vira  fitperjlitcs  extlterint , poffàno  ingerirli  in  ciò  che  riguarda  la 
confervazione  e l’ intcreffe  delle  Chiefe  da  elfi  fondate , Curam  per- 
mittantur  babere  foUicìtam ,-  e d’  offerire  inoltre  al  Vefcovo  perfone 
degne  e capaci , che  in  qualità  di  Rettore  vi  prefiedeflero  ; Et  Rt3o- 
rcs  idoneos  ilfdem  BaJSUcis  iìdem  ipfi  offierant  Epifeopis  ordinando/  . 

XXXV.  Se  la  cofa  è cosi  ; non  occorre  affaticarli  di  più  : la 
queffione  è decifa:  il  Giufpatronato  non  è altrimenti  un  diritto  di  rl- 
gorofa  giuftizia,  e molto  meno  il  prezzo  d’ un  vicendevole  Con- 
tratto i ma  egli  è chiaramente  una  condefeendenza  , una  tolleranza  , 
una  permiflìone  della  ChieCi  : permiitantur . La  permiflìone  è altresì 
riftretta  a proporre  al  Vefcovo,  non  a dare  alia  Chiefa  dei  femplici 
Ammhiijlratori , Economi,  Opera),  Re^lores,  focto  la  quale  denominazione 
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Vengono  ugualmente  comprefi  i Cherici  dairOftlariato  fino  al  Dia- 
conato, che  i feinplici  Laici  incaricaci  foltanto  del  temporale  della 
Chiefa;  nello  ftelTo  modo,  che  noi  chiamiamo  attualmente  Rettori 
tutti  quelli , che  con  autoricì  del  Principe  prefiedono  a ciò  che  dt- 
cefi  Opera  delle  Chiefe,  degli  Spedali,  ò dei  Monafteri . 

XXXVI.  Ora  trattandoli  di  femplici  Miniftri  inferiori , ò del 
tutto  Laici,  ò cofiicuiti  negl’ Ordini  minori , incaricati  foltanto  della 
confcrvazione  dei  Beni,  della  cuftodia  dei  Vali,  e degli  Arredi  Sa- 
cri , della  mondezza  della  Chiefa  ; e così  defiinati  a predare  un’ 
opera  puramente  meccanica,  ma  fenza  alcun  accedo  all’Altare, 
nè  al  Corpo  di  Gesù  Crido,  nè  alla  difpcnfazionc  dei  lacrolanti  Mi- 
fieri  : ella  è cofa  facile  a intendere , come  la  Chiefa  fenza  fuo  pre- 
giudizio abbia  potuto  facilmente  rimetterli  nella  fcelta  alla  pietà  e 
diferezione  dei  Patroni . Un  tal  Minidero  non  ha  bifogno  di  parti- 
colar  vocazione:  i talenti,  anche  naturali,  uniti  ad  una  fufficiente 
probità  di  cofiumi,  fono  badanti  a dichiararli  idonei  e utili  Mini- 
firi  della  Chiefa  . 

XXXVII.  Ma  perchè  gli  Ordini  minori, col  peggiorare  dei  tem- 
pi, cominciarono  quali  del  tutto  a mancare  di  ufizio,  e a riguar- 
darli, come  una  femplice  preparazione  al  Sacerdozio:  dopo  che  i 
Fondatori  non  fi  contentarono  di  mettere  liberamente  nelle  mani 
della  Chiefa  le  loro  fofianze  ; ma  vollero  nelle  forme  più  valide  e 
legali  determinarne  l’ufo,  l’impiego,  e le  funzioni  annefle  al  mede- 
fimo,  fino  a comprendervi  le  prime  dignità  della  Chiefa;  tanti  furo- 
no i Patronati , quanti  i Sacerdoti  ; e tante  le  Fondazioni , quanti  i 
Minìdri  addetti  alla  Cura  delle  Anime , alla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio,  ed  alle  più  delicate  funzioni  del  Sacerdozio.  I Mini- 
firi  dell’Altare  fi  moltiplicavano;  la  moltiplicazione  efpofe  fempre 
più  al  difprezzo  il  Miniftero  Ecclefiaflico  ; ne  patì  il  governo  fpiri- 
tuale  delle  Anime,  ne  pianfero  amaramente  i più  zelanti  Pallori. 

XXXVIII.  Quello  però,  che  merita  ancor  più  d’ammirazione 
fi  è , che  in  qualunque  maniera  voglia  interpetrarfi  il  fuddetto  Ca- 
none , ò di  un  vero  diritto,  ò di  una  femplice  permllTione,  ò di  Ret- 
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tori  delle  anime,  ò di  femplici  Economi;  tutti  T]s«yilegj  dei  Fonda- 
tori fono  limitati  e riftrettial  breve  corfo  della  loro  vita,  qutmdiuÌH 
hac  vita  fuperfiitet  extìterint . Il  che  dìmollra  Tempre  più  con  quanta 
cautela  e rifèrva  la  venerabile  antichità  condifeefe  ad  onorare  i Pa- 
troni , quando  fi  poteva  temere  il  pregiudizio  della  libertà  propria  e 
originaria  della  Chiefa.  La  virtù  provata  dei  Fondatori  potè  facil- 
inente  meritar  loro  la  fua  confidenza  , onde  ripofarfi  qualche  poco  in 
efli  nella  fcelta  dei  Tuoi  Minillri , ficura , che  non  fi  farebbero  pro- 
porti alcuna  virta  temporale  e terrena.  Ma  la  virtù  non  è ereditaria 
nelle  famiglie  , nc  il  merito  delle  buone  opere  parta  infieme  con  le 
fortanze  nei  fucceflbri.  Che  però  quella,  che  da  principio  rirtretta 
a pochi  ed  a perfone  di  fperimentata  pietà  potè  ertere  una  giuda  con- 
defeendenza  della  Chiefa  verfo  dei  Fondatori  ; eliefa  a molti , e a tutti 
ì loro  più  rimoti  eredi , diviene  un  intollerabile  abufo  , ed  una  in- 
degna profanazione  dei  Tuoi  più  facrofanti  diritti. 

XXXIX.  Noi  non  Tappiamo  pertanto  vedere  qual  vantaggio  porta 
ritrarre  il  Sig.  Profeflbre  dal  fuddetto  Canone  , il  quale  apparifee  piut- 
torto  eflergli  del  tutto  contrario.  Nè  reca  difiìcoltà  quanto  fi  preferi- 
ve  in  appreflb  ; che  fe  il  Vefeovo  fpretis  iìfdtm  fundatoriius  Reltores 
ibidem  praefumpferit  ordinare , ordinationem  fitam  irritam  ejfe  noverit . 
Imperocché  fi  è veduto  di  fopra  competere  per  molti  titoli  ai  Fon- 
datori il  diritto  di  amminirtrare , di  difendere  , di  rapprefentare  i 
beni  donati:  al  quale  fi  può  aggiungere  ancora  quello  di  proprietà  , 
che  la  Chiefa  continuò  per  lungo  tempo  a riconofeere  in  efli , non 
ortante  le  già  fatte  donazioni . Fintanto  che  la  medclima,  ò non  fiì 
dalle  leggi  abilitata  a portedere  , ò continuò  a riguardare  come  una 
parte  della  fua  libertà,  l’ ertere  all'atto  fgravata  da  tutte  le  cure  tem- 
porali ; fi  contentò  di  riceverne  quali  precariamente  il  frutto  dalla 
continuata  pietà  dei  Patroni , fenza  intendere  di  fpogliarli  della  pro- 
prietà loro  vita  naturale  durante  : il  che , fenza  ricorrere  ad  altri 
monumenti  ccclefiartici,  dichiarano  abbartanza  le  Decretali  dei  Som- 
mi Pontefici,  le  quali  chiamano  Vicedomini  i Patroni  ; e lo  ftelTo  pre- 
lodato Canone  d’Oranges,  dove  il  Vefeovo  fondatore  d’  una  Chida 
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nell’  altrui  Territorio  viene  tuttavia  confiderato  come  padrone  della  *-  J 
medefiina;  «r  quos  defìderat  Clericot  ia  re  fua  videi  e,  ipfos  ordinet  is  &e.  Num. 

XL.  Or  ciò  che  nell’  ordine  della  civile  fociecà  c un  dovere  di 
femplice  convenienza,  di  non  efercitare  in  cafa  d’altri  qualunque 
atto  della  più  legittima  giurifdizione , fenza  prima  avanzarne  una 
parte  grazlofa  al  padrone  ; non  è maraviglia , fe  nell’  ordine  dell’  Ec- 
cleCaftica  Polizia  fi  trovi  ftabilito  per  legge  efprefla  ; e legge  tanta 
più  inviolabile,  quanto  i doveri  dell’  Epifeopato  fono  più  facro- 
fanti  di  tutte  le  formalità  e convenienze  civili.  Ma  non  per  que- 
Ao  bifogna  confondere  un  atto  dirifpetto  ben  dovuto  ai  Patroni  nella 
collazione  dei  Benefizi , col  pretefo  diritta  di  nomina , in  virtù  del 
quale  fi  vuol  coartare  la  libertà  originària  del  Vefeovo . 11  difprezza 
dei  Patroni  è certamente  una  mancanza,  e un  delitto  nel  Vefeovo, 
punìbile  con  la  nullità  dell' atto.  fundatoriiut . . ^ ordinaiionerm 

fuam  irritam  e[fe  noveriti  Ma  il  rifpetto  dovuto  ai  medefirai  non  giu- 
gne  fino  a compiacerli  nella  fcelta  dei  Sacri  Miniftri , con  pregiu- 
dizio fpefle  volte  dei  proprj  doveri , e della  maggiore  edificazione  della 
Chiefa  . Oltre  di  che  , qualunque  forta  di  diritto  piaccia  al  Sig.  Pro- 
fefibre  di  ftabilire  falla  dilpofizione  del  detto  Concìlio , efiò  non  ec- 
cede il  breve  corfo  della  vita  dei  Fondatori , 

XLI.  Con  la  feorta  di  quelli  principi, fi  rifponde  ugualmente  ai  due 
Canoni  dei  Concilidi  Parigi  e di  Wormazia , ed  al  titolo  delle  Decretali . 

De  pure  Patronatus , a.  cui  in  generale  fi  appella  dall’ Autore  della  Memo- 
ria. Imperocché , ò fi  parla  in  efll  elpreflamente  di  (empiici  Cherici  e 
di  Miniftri  inferiori,  incaricati  foltanto  della  efteriore  polizia  della 
Chiefa  De  Clei  icìt  Laicorum  ~ fi  Laici  Clericorum  &e.  j ovvero  di 
femplici  Amminillratori,  ed  Economi,  Reftoret  deftinati  alla  confer- 
vazione  dell’  Opera , e beni  annefit  alla  medefima  ; fenza  neceftità 
alcuna  d’ interpetrarli  più  fpecialmente  dei  Sacerdoti,  e dei  Pallori 
incaricati  dell’interiore  e Ipiritual  governa  dell’ Anime;  è a tutti 
noto,  che  1’  Ordinazione^  lècondo  l’intelligenza,  e l’ulb  dell’anti- 
chità  non  è riftretta  a lignificare  la  collazione  degli  Ordini  Sacri; 
ma  qualunque  legittima  deftìnazione  d’ una  tal  parfona  a qualunque; 
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— -■  Uiìzio  Eccleliaftico  dall’  Ofliarlato  all’  Epifcopato  . Concìolìachè 
r Ordine  è uno  ; ma  comprende  fotto  di  fe  diverti  gradi , e ciafcun 
grado  diverfì  , e dillinci  udzi.i  quali  tutti  fi  rapportanoal  medefimo 
•d  unico  oggetto  del  Sacrifizio  . 

XLIL  Similmente  dovunque  in  detti  Canoni  fi  parla  di  nomina, 
e di  prefentazione , ò fi  riftringe  alla  vita  naturale  dei  Fondatori , ò 
fi  fpiega  d’ un  diritto  puramente  onorifico  , e di  aflbciazione  alla 
paftoral  follecitudinc  del  Vefcovo  ; oppure  fi  limita  infallibilmente 
alle  perfone  idonee,  degne , ed  utUi  alla  Chiefa  di  Dio,  fempre  con- 
feguentemente  all’efame,  ed  al  giudizio  del  Vefcovo.  Il  qual  giu- 
dizio, fe  per  efiere  illuminato,  e difcreto  debbe  eflere  regolato  dai 
Sacri  Canoni,  tornano  fempre  in  campo  i principi  (labiliti  di  fopra. 
I.*  Che  nei  Benefizi  Ecclefiafiici , i quali  non  fi  terminano  ad  ono- 
rare la  perfona  , ma  fono  defiinati  al  bene  generale  degli  altri  ; l’or- 
dine della  carità,  e della  giufiizia  vuole,  che  fia  fempre  preferito 
il  più  degno,  al  meno  degno  . i.“  Che  i legami  della  carne , e del 
fangue,  ò di  particolare  amicizia  col  Patrono,  lungi  di  eflere  al 
nominato  d’ una  favorevole  prefunzione  per  eflere  preferito  agli  al- 
tri , non  fervano  anzi , che  a render  più  fofpetta  e odiofa  la  fua  pre- 
fentazione; e finalmente  j.°  che  fenzi  una  vera  neceflità  , ò utilità 
della  Chiefa,  non  debbonfi  moltiplicare  i Miniflri  del  Santuario,  non 
folo  per  la  difficoltà  di  trovarne  fempre  dei  buoni  ; ma  perchè  an- 
cora non  pu/v  a meno  di  cadere  in  avvilimento  e in  difprezzo  ciò, 
che  fi  è refo  una  volta  troppo  familiare  e comune. 

XLIII.  Ora  avuti  tutti  quefli  riguardi  pei  Sacri  Canoni , noi 
ci  prntefliamo  finceramence  di  non  fapere  abbaflanza  intendere  a 
cofa  mai  fi  riduca  nei  Patroni  queflo  pretefo  diritto  di  nomina  non 
efercibile,  che  ad  arbitrio,  e giudizio  d’ un  terzo,  e che  non  por- 
ta fe  non  un  pregiudizio  nel  nominato.  Per  non  eflere  troppo  lun- 
ghi e nojofi  nel  ripetere  le  medefime  cofe  , noi  ci  difpenfercnio  dal 
fare  di  quelli  principi  una  più  dettagliata  applicazione  , e ci  con- 
tenteremo foltanto  di  aggiungere  una  riflellione  , la  quale  fervirà 
forfè  a illuflrare  fempre  più  la  materia,  a fcanfo  di  ogni  ulteriore 
difficoltà  . 


Digitized  by  Google 


ÌÌ7 

XLIV.  Imperocché bifogna  diftlnguere  il  diritto , che  può  compe- a 
fere  al  Patrono  d’  efcludere  dall’  ordinazione  una  certa  determinata  Num. 
perlona , perchè  a fe  ò del  tutto  Iconofcìuta , ò ragionevolmente 
odiolà  ; dal  diritto  dell'  Ordinazione , che  in  virtù  della  nomina  (i  pre- 
tende di  radicare  nel  nominato  a fola  condizione , che  il  medefimo 
non  ne  fia  giudicato  indegno . Il  primo  fenza  punto  pregiudicare  ai 
diritti  dell’Ordinario,  aflicura  quella  pace  , e quella  buona  armo- 
nia , che  il  Concilio  di  Parigi  vorrebbe  inalterabile  fra  il  Patrono , 
ed  il  Miniftro , e contribuifee  mirabilmente  a rendere  più  utile  e 
più  fruttuofo  il  fuo  Miniftero;  ut  in  utrift/ue  partibut  pax , & concor- 
dia fervetur , & cum  charitate  & ratione  utiles  & idonei  eligantur . 

E quello  diritto,  comecché  non  gravofo.ma-  favorevole  alla  libertà 
della  Chiefa , non  difeonviene  punto  ai  Patroni,  quantunque  Laici 
a cagione  della  rapprefentanza  onorifica , che  ritengono  delle  loro 
Chiefe  . Sù  quello  fondamento  concorreva  una  volta  la  plebe  in  qua- 
lità di  tellimone  del  merito  della  perfona , all’  elezione  del  proprio 
Pallore . E fufseguentemente  quello  diritto  pafsò  nelle  forame  pote- 
llà  , rifpetto  ancora  alle  Chiefe  non  patronate , come  difenfori  dei 
Canoni  e pubblici  rapprefentanti  dei  loro  Popoli . 

XLV.  Ma  un  tal  diritto  di  femplice  efclullone  non  collitui- 
fee , che  una  eccezione  puramente  perfonale , che  lalcia  il  Vefeovo 
nella  piena  liberta  di  eleggerne  altri  dovunque  più  gli  piace, c fuori 
ancora  della  Famiglia  del  Fondatore . La  prudenza , e il  miglior  fer- 
vizio  del  Popolo  alTillono  quella  eccezione  ; e 1’  eccezione  è tut- 
ta a carico  del  Patrono  il  giullificarla  . Ma  tutto  diverfamente 
accade  nella  fuppolizione  di  un  Diritto  llrctto , e rigorofo  nel  Nomi- 
nato. Al  Diritto  corri fponde  necelTariamentc  1’  obbligazione  del  Ve- 
feovo di  ordinarlo  in  preferenza  di  tutti  gli  altri  ; Quella  obbligazio- 
ne limita,  e rillringe  1’  originaria  libertà  dell’ Ordinario  ; e all’ elet- 
ta di  efcludereàl  Nominato,  come  indegno,  l’odiofità  della  prova 
li  rifonde  tutta  nel  Vefeovo  . 

XLVl.  Reda,  che  diciamo  ancora  due  parole  fui  Concilio  di 
Trento,  che  ci  fi  propone  io  ultimo  luogo,  e che  noi  in  difetto  di 
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prove,  crederemmo  da  fc  foJo  badante  a confermare  11  noftro  aflun- 
to.  Imperocché  fc  per  una  parte  li  ftabilifce  in  elio  la  malTin-ia  , che 
lei’ìtìma  Patronorum  jura  tollere  ....  ae.juuni  tic»  eft  ; non  fi  lafcia 
però  dall’  altra  di  accennare  chiaramente  quali  fieno  i veri,  e legit- 
timi diritti  dei  Patroni;  quelli,  cioè,  che  non  ridondano  in  alcun 
pregiudizio  dei  diritti,  e delle  libertà  della  Chiefa:  ut  hoc  colore  Be- 
uefieia  Fcclefujlica  in  Jervitutem  ....  redigantur , permittendum  non  efl. 
pila  non  ha  potuto  ricevere  le  oblazioni  dei  Fedeli  a quella  cosi  gra- 
vofa  condizione  . Un  diritto  tutto  fpirituale  , e divino  non  ha  potu- 
to clfere  compenfato  da  foflanze  temporali,  e terrene;  nè  in  ciò  la 
buona  fede,  ò la  negligenza  di  alcuni  Pallori  ha  potuto  pregiudicare 
alla  pietà,  ed  al  zelo  de’  SuccelTori . 

XLVll.  Similmente,  fe  i Venerabili  PP.  di  quel  Concilio  riguar- 
dano come  inviolabili  le  volontà  dei  F'ondatori,  efigono  però,  che 
le  medefimc  fieno  veramente  pie,  e religiofe  ; vale  a dire,  favore- 
voli , e non  gravofe  alla  libertà  della  Chiefa,  conformi  ,e  non  pre- 
giudiziali al  buon  ordine  della  Uifciplina:  Pias  FiJelium  voluntatet 
Jervare  oepuiim  ejl.  Se  riconofeono  nei  Patroni  1’  efercizio  libero 
d' alcuni  diritti;  ne  riconofeono  ancora,  e ne  compiangono  amara- 
mente il  generale  abufo  ; ifuoJ  a miiltis  impudenter  fit:  abufo,  a fa- 
vore del  quale  non  ha  potuto  preferivere,  nè  la  lunghezza  del  tempo 
nè  la  moltitudine  dei  Delinquenti  : . Contro  que- 

llo medefirao  abufo  adunque  alza  pure  la  voce  il  Vefeovo  di  Chiufi 
e Pienza  , e unitamente  ai  PP.  di  quel  Concilio  porta  le  fue  più 
umili  fuppliche  al  Trono  del  Religiofillimo  nollro  Sovrano. 

XLVIIl.  Sà  che  quel  diritto  che  manca  ai  Pallori  in  ordine 
ai  beni,  e alle  difpofizioni  civili,  rifiede  eminentemente  nelle  Supre- 
me Poteftà.come  quelle,  che  tenendo  foggette  le  volontà  degli  Uo- 
mini per  dirigerle  al  bene  generale  della  Società,  hanno  eziandio  l’ au- 
torità di  moderarle,  di  correggerle,  di  emendarle,  fempre  che  ia 
qualunque  maniera  fe  ne  allontanano.  Per  la  qual  cofa  a S.  A.  R. 
principalmente  rivolge  il  Vefeovo  di  Chiufi  e Pienza  le  fue  più 
umili  fuppliche , perchè  volgendo  lo  leardo  a quello  troppo  intc- 
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relTànte  puntò  della  DI(a  piina  EccIedalHca , voglia  di  Tua  autorità 
ricuperare  dai  Patroni  i diritti , e la  libertà  della  Chiefa , ovvero 
permettere , che  i Paftori  medellmi  ne  vengano  a trattato  con  adì 
per  rivendicarla  a tutte  quelle  condizioni , che  faranno  loro  poffibili , 
anche  col  facrihzio,  e la  perdita  di  tutti  , ò di  una  parte  dei 
loro  Beni . 

XLIX.  Rammenta  il  fuddetto  Velcovo  con  piacere  una  Cmile 
reftituzione  di  Beni , fatta  per  folo  titolo  di  cariti  a tre  Fanciulle 
orfane , che  dotate  foltanto  d’  un  Patronato  EccleCaftico , manca- 
vano poi  dei  necefl’arj  mezzi  per  collocarfi  oneftamente  nel  Mondo . 
Rammenta  ancora  con  fodisfazione  un.  limile  accordo  con  la  Nobil 
Cafa  Spannocchi  I rilafciando  a libera  difpohzione  della  medelima  una 
parte  dei  Beni , e acquidando  full’  altra  quella  piena  liberti,  che  da 
lungo  tempo  Ibfpirava  ■ Tanto  (i  augura  ancora  per  l’avvenire  dagli 
altri  Patroni , mediante  T aflìftenza , e protezione  di  S.  A.  R.  che 
umilmente  implora. 


Giuseppe  Vefcovo  di  Cbiuji  e Pienza . 


Num.  XCVII. 

Memoris  JelF  Uìiijlrifs.  t Reverendifs.  Monjignar  Vefcovo  di  Pifioio  e 
Prato,  deir  lUujhifs.  e Reverendifs.  Sig.  Canonico  Vincenzio  Palmieri , 
edelM.  Rev.  Sig.Dott.  Antonio  LongineUi  Teologi  Reg) , in  rifpoftaalla 
Memoria  delf  Illufirijs.  Sig.  Dottor  Bartolomeo  Bianucci  Teologo  Re- 
gio , relativa  al  Diritto  dei  Patroni  di  frefentare  ai  Benefiz) , 

T ’ . 

JL_/  llluftrifs.  Sig.  ProfelTor  Bianucci  nella  difefa  che  intraprefe  dei 
diritti  dei  Patroni , non  potea  meglio  cominciare  che  dal  richiamarci 
all’  aatìchltà . Quella  ioiàtti  è la  maniera  più  compeodiofa  c più 
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(Icura , per  conofcere  i fondamenti  di  qucfli  diritti,  e l’eflenfione  di 
queila  , che  dicci!  coHcejftone  della  Cbiefa  . Sarebbe  però  flato  dclldera- 
bile,  che  una  maggior  chiarezza  e precifione  d’idee,  ed  una  erudi- 
zione più  felice  avelfe  potuto  fupplire  all’ impegno;  e diradare  al- 
quanto le  tenebre,  in  cui  è ancora  avvolta  l'orìgine  di  quelli  fup- 
pufti  diritti . Senza  pretendere  di  derogar  punto  al  merito  del  Sig. 
l''rofeflbre  e della  fua  Memoria , vedremo  fe  è polflbile  di  fiflare 
con  qualche  maggior  rìufcita  alcuni  principi,  per  umiliarne  poi  ai 
lumi  del  Keligiofo  noflro  Sovrano  le  giufte  confeguenze . Convien 
prima  dare  una  breve  analili  di  quanto  dice  il  Sig.  ProfelTore. 

Nei  primi  Secoli  il  fondare  ò il  dotare  una  Chiefa  dava  al 
Fondatore,  che  poi  fi  difle  Patrono,  diverji  dii  itti.  Al  principio  non 
furono  che  onorijki  '■  quindi  pacarono  anche  ad  efere  più  JàJlanziali  ed 
utili.  Prova  quelli  onorifici  diritti  dall’ appcndcrfi  i loro  nomi  nelle 
Chielè,  e dal  chiamarli  le  Chiefe  flelTe  dal  nome  dei  loro  Fondatori. 
Quell’  analogia  col  Giuspatronato  è alquanto  lontana  . 11  tener  re- 
giflro  dei  Benefattori , il  nominarli  dal  volgo  le  Chiefe  e le  cafe  dal 
nome  di  chi  le  ha  fabbricate,  è Hata  una  ufanza  di  tutti  i Secoli , 
fcnzachè  alcuno  abbia  mai  faputo  fcoprirvi  origine  di  Patronato . 

La  carità  fi  raffreddò , e convenne  alla  Chiefa  eccitare  con  premj 
più  forti  la  pietà  dei  Fedeli  alle  fondazioni . Quella  convenienza  non 
par  troppo  conforme  allo  fpirito  di  difinterelfe  , che  è lo  fpirito  della 
Chiefa . Quaero  vos , non  veftra , diceva  San  Paolo  , e la  Storia  Eccle- 
fiafllca  non  moflra,  che  i primi  Secoli  fodero  tanto  anfiofi  e folleciti 
per  le  fondazioni,  che  i Secoli  profleriori  dilTero  Pie.  Almeno  par 
certo,  che  allora  non  avrebbero  làcrificato  all’  interelTe  temporale  e 
ai  beni  terreni  la  troppo  gelofa  libertà  delle  Ordinazioni. 

Il  Sig.  ProfelTore  ne  trova  il  primo  efcmpio  nel  441.  nel  Con- 
cilio d’  Oranges . Quei  Padri  proibifcono  ad  un  Velcovo  il  confa- 
crare  una  Chielà  che  avea  fabbricato  nel  territorio  di  un  altro,  e 
proibifcono  di  ordinarvi  alcun  Cherico , così  vietando  la  divifione 
delle  Diocefi  ; ma  folo  permettono  , che  il  Vefcovo  territoriale  ordini 
quei  Cherici , che  il  Velcovo  Fondatore  defidexa  nella  propria  Chiefa  . 
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Un  Canone  che  limita  a un  Vefcovo  la  facoltà  originaria  di  ordi- 
narli dei  Chetici  in  una  fua  Chiefa  in  re  fi/a  , non  fembra  molto  a 
propoiito  per  dare  una  idea  del  Giufpatronato , tanto  più  che  po- 
trebbe alcun  fofpettarc , che  tit  t/uos  defiderat  CUricos  in  re  fua  videre, 
doveflc  alludere  al  numero  dei  Chetici,  che  avefle  voluto  il  Ve- 
fcovo Fondatore  flabilirvi , e non  già  alle  perfone  . 

Dalle  ecclefiaftiche  palfa  alle  Leggi  civili,  ma  è difgrazia,  che 
provino  anzi  l’oppofto.  Noi  fìabiliamo , dice  GiuAiniano,  che  fe 
alcuno  fabbrica  una  Chiela , e fomminiftrando  i convenienti  alimenti 
voglia  fiffarvi  alcuni  Chetici  , non  abbia  alcuna  fperanza  di  prefen- 
tare  all’Ordinazione  chi  vuole,  ma  tutto  dipenda  dal  Vefcovo.  II- 
tud  quoque  ad  honorem  & cuìtum  S'edis  tuae  decernìmus  fi  quis  aedi- 
ficare Ecclefiam  aut  ali  ter  erpetident  in  e a tuinifirantibus  alimenta  vo- 
luerit  aliquos  Ecdefiae  flatuere , non  effe  ei  fiduciam  ullam  quos  vult  per 
foteflatem  de  ducer  e tuae  reverentiae  ad  ordinaudes  eos , fed  examinari  a 
tua  Sanditate . Dopo  ciò  olTerva  il  Sig.  ProfelTore,  che  l’ Imperator 
GiuAiniano  concede  ai  Fondatori  di  Chiefe,  di  MonaAeri,  di  Spedali 
il  Gius  di  eleggere  gli  AmminiAratori , i Prefetti  cc.  ; il  che  vuol 
dire,  che  ognuno  in  cafa  fua  poteva  A:egliere  i temporali  MiniAri  a 
fuo  genio  ; c Analmente  che  fe  alcuno  avelTe  fomminiArato  aqualche 
degno  Cherico  come  fulTiAere,  il  Vefcovo  poAà  ordinarlo,  il  che  A 
potrebbe  fare  e fi  fa  tuttavia,  fenza  divenire  Patroni  e fenz’ acqui- 
Aare  diritto.  Noi  confeflàamo  di  non  ricavare  gran  lumi  da  qucAo 
difeorfo  del  Sig.  Profelforej  convien  dunque  feguire  altra  via.  Egli 
Volle  trovare  i Patronati  nell’ antichità  e nelle  Leggi  ; a noi  fembra 
all’oppioAo  dì  poterla  rìconofeere  nella  decadenza  dei  Secoli , c nella 
inoAervanza  delle  Leggi  . 

Che  A daAe  nei  tempi  antichìAimi  un  diritto  di  Patronato, 
egli  è innegabile.  Quando  vi  erano  Servi  e Liberti , vi  erano  Signori 
e Patroni . QueAo  Dominio , che  faceva  confiderare  il  Servo  come 
cofa  propria , non  permetteva , che  alcun  foAe  fatto  Cherico  ò Ve- 
fcovo fenza  l’autorità  del  Signore,  ò vogliam  dire  del  Patrono  . Di 
queAi  parla  il  Concilio  Tolctano  L,  che  malamente  A cita  da  molti 
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in  favore  dell’ antichità  de!  Patronati.  Sono  abbaftanzanotele  Le^i. 
Ma  quello  non  potè  elTere  il  Patronato  di  cui  li  tratta . 

Vi  fù  un  altra  fpecie  di  Patronato,  fopra  la  quale  deefi  fare 
brevemente  parola.  Prima  che  la  Chiclk , al  dir  del  Sig.  ProfelTore, 
accordale  i privUegj  per  eccitar  i Fedeli  a far  fondazioni , prima  che  lì 
pcnfalTe  a dare  ai  Patroni  lo  fpirituale  diritto  di  fcegliere  i Sacri 
Miniftri,  per  ottenere  dai  Patroni  il  temporale  diritto  di  amminìllrare 
le  terrene  fodanze,  la  Chiefa  sfuggiva  per  quanto  le  era  podibile  la 
cura  c il  penficro  dei  beni  del  Mondo.  Se  dunque  alcuno  volonta- 
riamente ofi'criva  , nc  lafciava  all’  iftelTo  donatore  il  dominio  ò la  cura, 
quafi  contenta  di  ricevere  precariamente  ogni  anno  dall’  Amminillra- 
tore  e dal  Padrone  il  frutto  della  fua  pietà , oppure  fceglieva  Laici 
probi  e caritatevoli  ,che  quetlibenicuftodilTero,  amminiftralTero.difen- 
dcirero  . Elfi  erano  veri  Patroni  ò fia  difenfori,  e di  quelli  difenfori 
c Patroni  parla  GiuOiniano  in  più  luoghi.  Ma  la  lor  incombenaa 
non  fi  ellendeva  giammai  a dar  Miniftri  ella  Chiefa,  anzi  dalle  Leggi 
nicdellme  ne  erano  efclufi  nominatamente  . 

Efcluft  dunque  limili  Patronati,  etant’altri  che  s’incontrano 
IpclTo  negli  Autori,  e nelle  Leggi  più  antiche,  ecco  la  noftra  ricerca 
prccifamente.  Il  diritto  di  prefentare  ai  Benefizi , die  prefentemente 
è il  maggiore  , e forfè  l’ unico  diftintivo  de’  Patronati , è egli  legittimo 
nella  fua  origine?  E'egli  vantaggiofo  alla  Chicli?  Dee  «gli  rifpettarli, 
come  vuole  il  Sig.  Profelfore  ? Se  egli  sbagliò  nei  principi , non  è ma- 
raviglia fe  sbaglialTe  ancora  nelle  confeguenze. 

Lafciati  da  parte  gl’indovinelli  dei  Canonifti  Curiali,  e lalciati 
ancora  da  parte  i prolilfi  commenti,  e le  genealogie  ricavate  da  un 
termine,  a due  fi  polTono  ridurr»  le  caufe,  che  dettero  origine  al 
Giuspatronato.  Gli  Oratori  privaci,  eie  Infeudazioni,  ò vogliam  dire 
le  Commende.  Da  due  difordini  non  potevano  nafcereche  difordini. 
Dopo  la  decadenza  dell'  Impero  Romano,  dopo  che  quella  macchina 
immenfa  fù  feompaginata,  e difciolta  , tacquero  in  Occidente  tanti 
piccoli  Tiranni , quanti  erano  i privati  Signori,  e potenti . Avvezzi 
alle  idee  grandiofe  delle  Corti  Imperiali,  vollero  nel  loro  piccolo  imi- 
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tare  le  coflumanze,  c le  idee . Ritirati  rei  loro  caflclli , affettarono  i = 
comodi  imperiali , e fdegnarono  di  farfi  vedere  nelle  Chiefe  , e nelle 
Cure,  e fi  fabbricarono  privati  Oratorj.  Quelli  Oratori,  che  1*^^' 
lazzi  dei  grandi  Principi  erano  Parrocchie  ben  numerofe,  non  erano 
preflb  di  loro  che  femplici  Cappelle;  ma  perchè  niente  mancafì'e 
all’albagìa,  e aH’imitazione,  vollero  avervi  anche  il  Cullode,  che 
forfè  talora  fù  Prete,  ma  talora  anco  femplicc  Cherico  minore.  Quello 
Cullode,  Cherico,  ò Preteche  folle,  dipendeva  dal  Signore  del  luogr, 
perciò  detto  Patrono,  che  a fuo  arbitrio  lo  ammetteva,  ò lo  allon- 
tanava, fenza  che  il  Vefcovo  vi  avelTe  alcuna  ingerenza.  Quod  Ora- 
toria ita  tu  potejlate  Ijticorum  forent , ut  per  quemeumque  amovibilem 
Clericum  ea  regere  pojj'eut , ce  n’alficura  il  Sig.  xMuratori  Antiq.  med. 
aevi  DilTert.  74.  Propterea  laticis  mitiime  iiiterJiélum  fuit  in  iis  colloca- 
re Clericos  Ci^^odet . E altrove;  Qui  Oratoria five  Cappella!,  Jìve  Ec- 
tlefia!  Parecbiales  fubfidiarias  temporibus  illis  regebant , miniitie  eis  Jla- 
bili  titubo  praeficiebantur , fed  amoveri  inde  ad  nutum  Episcopi  aut  Pa- 
troni potuijfe  videntur . 

11  Teologo  di  Monfignor  Arcivefeovo  di  Pifa  argomenterebbe 
da  ciò,  che  allora  folTero  molto  in  ufo  le  Mede  negli  Oratorj  priva- 
ti ; eppure  l’ argomento. farebbe  inconcludente.  Egli  è fuor  di  dubbio, 
che  in  quefti  privati  Oratorj  non  fi  poteva  celebrare  la  Meda  fenza 
una  grave,  e fpccialidìma  caufa.  Qui  in  domo  fua  Oratorium  habuerit 
orare  ibi  poterit , tamen  non  audeat  in  eo  Sacrai  Mijfai  facere  fine  per- 
viilfione  Epijcopi  i^c.,  come  fi  legge  in  un  antichidimo  Rituale  della 
Cafanatenfe,  òcomc  fi  ha  in  S.  Gregorio  il  Grande  lib.  1.  epift.  12. 
Praediclum  Oratorium  abf.jue  mijfis  publicis  folemniter  confecrabis  &c. 

E per  tutti  più  chiaramente  Giuftiniano  Nov.  57.  Omnibus  interdicimut 
viagtiae  hujus  Civitatis  bahitatoribus,  magis  autem  etiam  totius  noftrae  di- 
ìHquìs  in  domibus  finis  babere  quafidam  qttafi  orationis  domos , & in  bit 
fiderà  celebrare  myjìeria , & bine  fieri  quaedam  Catbolicae , & Apafiìolicae 
Traditionis  extranea . Sed  fiquidem  domos  ita  fimpltciter  aliqui  habere 
putant  oportere  in  fiacris  finis , orationis  videlicet  fiolius  grada , & nullo 
celebrando  penitus  borum  quae  fiacri  fiunt  mifierii  hoc  eis  permistimut . 
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Invidia  enim  nulla  ejl , fi  volunt  circa  haec  bahere  baiitaciila  quaeiam 
& in  eh  tamquam  in  Jacris  orare,  aliis  autem  omnibus  abftinere . Ma 
non  c qui  luogo  a parlare  di  quedo,  c (ia  detto  folo  per  incidenza. 

Quelli  privati  Oratori  cominciarono  dai  circonvicini  a frequen- 
tarfi , e per  comodo  dei  medefimi  fi  permife  in  feguito  di  celebrarvi 
la  MelTa,  quindi  le  altre  fun/ioni  ecclefialllche,  e finalmente  fi  pafsò 
a confiderarli  come  altrettante  Chiefe  Curate  . I Signori  non  fi  con- 
tentarono di  quello,  ma  vi  unirono  ancora  le  Decime,  e quello,  che 
avrebbero  dovuto  concedere  alla  fullillenza  del  loro  Pallore,  lo  im- 
piegarono in  quelli  Oratori , come  fi  ricava  da  un  Concilio  di  Pavia 
dcir8j5.  al  riferire  del  Muratori  ; quoniam  pravus  mos  involuìt , ut 
Magnates  Decimar  non  Ecclefiis  Parocbialibas  conferrent , fed  Oratoriis  ia 
fando  proprio  aiit  beneficiali  confi  rulli  s , intercedere  Paires  Ticinenfis  Con- 
dia  an.  855.  celebrati  apiiJ  LuJuvicum  Auguftum,  ut  bujufmodi  abufum 
tolleret . Ecco  a buon  conto  trasformati  gli  Oratori  privati  in  Benefizi 
e in  Cure.  I Patroni  e i Signori  che  gli  avevano  edificati,  e che  erano 
avvezzi  a mantenervi  un  Culìode  amovibile  ad  arbitrio  loro,  fi  fareb- 
bero mai  determinati  ad  abbandonare  quell’atto  di  dominio?  Era 
inutile  lo  fperarlo,  e lo  diinoflrò  l’cfperienza.  1 Patroni  non  vollero 
mutar  fillema;  e feguirono  a voler  dare  alle  Cure,  e ai  Benefizj  Ret- 
tori, e Minillri  con  quella  defili  franchezza,  colla  quale  avean  dato 
Cudodi  e Infervienti  alle  private  loro  Cappelle.  Ma  frattanto  il  Sig. 
Profclfore  troverebbe  egli  legittima  la  confeguenza  : Io  ho  nominato 
e fcelco  ad  arbitrio  un  Cudode,  finché  quedo  Oratorio  era  di  mio  ufo 
privato;  dunque  ho  acquidato  il  diritto  di  deputarvi  un  Minidro, 
dopoché  qued’ Oratorio  è divenuto  un  Benefizio,  e una  Cura,  che 
elige  un  Padore  filTo,  c incardinato  al  fervizio  del  Pubblico? 

I principi  qui  dabiliti  fon  ricavati  dal  Van-Efpen  p.i.  tir.  jy> 
cap.  1.  lus  Patronatat  hoc  originem  habitijfe  appare t ex  Oratoriis  & Sa- 
cellis  quae  jampridem  viri  nobiles  circa  J 'uos  J'undos  aut  in  fuis  domi- 
bus  extruebant . . . . l'erum  fuccejft  temporis  Oratoria  feu  Sacrila  prò  co- 
moditate  Nobilium  eorumque  Familiis  extriiUj  d“  fundata , non  tantum 
in  Beneficia  fimplicia , jed  etiam  in  Parochiales  Ecclefias  mutata ptere ... 
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Him  erga  praedi&a  Oratoria  Jea  Sacella  tranjìerunt  in  fimìlia  Beneficia, 
manfit  lus  Paironatus , Jèu  jut  praefentationis  apud  illos  qttibus  fuerat  jus 
nominandi  Praesbyteros , priajl/uam  ejjent  in  beneficia  eresia  &c. 

Le  Commende  erano  abufi  ancor  più  manifeAi , e pur  le  Com- 
mende furono  forfè  l’origine  più  generale  e feconda  dei  l-’atronaci. 
Nella  fierezza  dei  Secoli  barbari , quando  eflèr  uomo  volca  direefler 
foldato  , la  fola  guerra  era  la  profelfione  dei  Nobili  e dei  Signori . 
Le  guerre  coflavano  fempre  tefori  , e i Sovrani  che  radunavano  le 
armate  non  avevano  fpellb  con  che  compenfare  i Feudatari  e i Vaf- 
falli.  Per  lo  più  i Benefizi  Ecclefiaftici  facevano  i regali  e le  fpefe. 
In  vece  di  foldo  fi  davano  Commende  . Quei  niente  fcrupolofi  Com- 
mendatari, perfone  fiere  e putenti  ricevevano  in  pagamento  e in 
premio  1’ Abazie,  i Priorati,  e le  Cure.  Era  dunque  meflieri  fcc- 
gllereun  mercenario  Prete,  che  fupplilfe  materialmente  ai  rcfpettivi 
doveri.  Chi  fi  prcAava  con  meno  era  il  più  degno  e il  preferito.  I 
Vefeovi  ò non  vi  badavano,  perchè  talora  erano  tinti  dalla  medcfima 
pece , ù non  avrebbero  avuto  forza  per  farfi  rifpettare  da  quei  potenti . 
1 polTeflbri  di  quefio  Chiefeò  Ila  Commendatari  chiamavano  Domi- 
ni, a dire  Padroni,  c come  tali  prefiggevano  fenza  l’autorità 
del  Velcovo  i Preti  alle  Chiefe  loro  commendate.  In  progreflb  di 
tempo  clTendofi  proibito  di  dar  Chiefe  a qualfivoglia  Prete  fenza 
il  confenfo  del  Vefeovo , cominciarono  quei  Laici  a prefentarli  al 
Vefeovo  per  le  loro  Chiefe,  e cosi  cominciarono  lus  Patronatus  ha- 
bere  inFccìefiis  quas  in  Beneficinm  Jlve  in  Alodem  acceperant . Son  pa- 
role del  citato  Van  Efpen  toc.  di.  Si  veda  il  Boeraèro,  e il  De  Marca  . 

Ecco  un’altra  origine  del  Patronato,  ed  ecco  fondato  il  prctefo 
diritto  di  Prefentazione  . E'  egli  legittimo?  La  riflrettezza  d'  una  Me- 
moria non  permette  di  difeendere  a dimoftrare  coi  fatti  di  Secolo  in 
Secolo  la  verità  di  queftofiflema.  Ci  lufinghiamo  peraltro,  che  ogni 
illuminato  Lettore  vi  feoprirà  a colpo  d’  occhio  i più  precifi  carat- 
teri di  femplicità  , c quindi  di  verità.  Noi  a buon  conto  ragioniamo 
in  quella  guifa  . Un  così  Arano  diritto,  che  riconofee  principj  tanto 
vergognofi,  che  urta  così  direttamente  la  natura  e la  coAituzione 
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' della  Chiefà,  poteva  mai  divenire  lodevole?  Quand’anche  adunque 
fi  voglia  , che  i fucceduti  Fondatori  di  Chiefe  e di  Benefizj  con  buona 
fede,  ò per  ignoranza,  ò per  feduzione  dei  follecitatori  divoti  ab- 
bian  creduto  di  acquifiare  un  reale  diritto,  farà  egli  credibile,  che 

10  abbiano  acquifiato  di  fatto  ? La  condizione  farebbe  indegna  e 
turpe,  c non  farebbe  un’acquifiare  diritti,  farebbe  bensì  un  rinno- 
vare le  antiche  ufurpazioni  e violenze . (^uod  ai  initio  nullum  eft , curfa 
lewpoi'is  non  convaliJaiur . 

Il  Sig  ProfelTore  non  ebbe  certamente  in  vifta  quelle  verità, 
quando  imprefe  a lodare  quei  Vefeovi  dell’  Aflemblea , che  avevano 
con  tanto  zelo  voluto  rifpettare  il  Gius  dei  Patroni  . Sarebbe  flato  an- 
zi deliderabile,  che  i Velcovi  invece  di  fupporre  fempre  un  reale 
diritto  dei  Patroni  dietro  alle  languide  gloflc  di  un  Popolo  eterno  di 
Canonifli  Legali,  fi  foflero  dati  la  pena  di  efaminarlo  feriamente, 
afeendendo  ai  puri  fonti  dell’  antichità  e della  Storia  . Forfè  ci  avreb- 
bero prevenuti  in  quefte  riflelTioni . 

Ma  almeno  queflo  diritto  benché  vergognofo  a principio,  ben- 
ché nullo  in  origine,  potè  col  tempo  divenire  valido  e vantaggiofo  ? 

11  Sig.  Profeflbre  lo  aflerifee.  iWu«rtf/4  la  pietà  dei  Fedeli  fenzaquejlo 
allettativo  della  Prefeiitazione  e della  nomina  farebbero  fminuite  le  pie 
Fondazioni . Ecco  la  nobile  idea  che  ci  prefenta  della  Chiefà . Noi 
abbiamo  troppo  rifpetto  al  Sig.  Profeflbre  per  fermarci  a fviluppare 
le  confeguenze  di  queflo  principio,  fpccialmcnte  eflendo  già  (late 
oflcrvate  alcune  di  elfe  da  Monfig.  Vefeovo  di  Chiufi  e Pienza . Non 
pofliam’  a meno  però  di  non  replicare  brevemente  , che  fi  fa  un  trop- 
po grave  torto  ed  ingiuflo  alla  Chiefà  , quando  fi  vuole  in  foflanza 
aflerire , che  eflà  ha  pattuito  fopra  uno  dei  fuoi  più  importanti 
doveri , c fpirituali  diritti  per  acquiflare  Beni  e Fondazioni  tem- 
porali . Qualunque  fia  queflo  vantaggio  agli  uomini  carnali , è fem- 
prc  alio  fpirito  della  Chiefà  un  pregiudizio  gravitTiino  il  crcfcerc  nel 
temporale  colla  perdita  ò colla  limitazione  dello  fpirituale. 

Non  è più  felice  il  Sig.  Profeflbre,  quando  ci  allìcura , che  così 
efgeva  la  gratitudine . Se  i Fedeli  davano  ipontantaivicnte  il  proprio, 
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dovea  la  Chiefa  diftinguerli  almeno  con  fegni  di  riconofcenza  e di 
{lima.  Noi  veneriamo  llncerainence  quella  nobile  virtù,  che  a nef- 
funo  meglio  conviene  che  alla  Chiefa  ; ma  non  arriveremo  certa- 
mente a comprendere,  qual  nuova  fpecie  di  virtù  lia  mai  il  dilllpa- 
re  gl’inalienabili  fuoi  diritti,  e per  dimoflrarll  riconofcente  trasfe- 
rire nei  fuoi  Benefattori  un  pcricolofo  privilegio , che  gli  rende  re- 
fponfabili  della  elezione,  fcnza  conferirli  la  grazia  di  bene  eleggere . 

Conviene  però  Icioglicre  una  grave  obiezione,  che  potrebbe 
turbare  i meno  avveduti.  Non  efillono  forfè  le  Leggi  c i Canoni , 
che  concedono  ò fuppongono  quello  Giufpatronato  ? Che  limi- 
tano ò edendono,  che  difendono  quello  diritto?  Avran  dunque 
approvato  un  abufo, e l’antichità  , e la confuetudine  non  balleranno 
a garantirlo,  e a farlo  confelTare  legittimo?  I Concilj  mcdclimi , c 
l’ultimo  ancora  di  Trento,  che  rifpettarono quelli  diritti ,. e gli  vol- 
lero fai  vi , avran  dunque  rifpcttato , c confacrato  un  abufo?  Efa- 
miniamo  fcriamente  quelle  ragioni,  e fìlTuimo  le  nozioni  con  prcci- 
fione  ed  efattezza. 

Egli  è d’  uopo  dillinguere  nei  Patronati  due  dalli  di  diritti , 
altri  fpirituali , e altri  temporali . L’averli  confufi  ha  fparfo  una  in- 
credibile ofeurità  fopra  quella  materia,  ed  hadivifi  gli  Scrittori , che 
ora  derivano  il  Patronato  dalla  conceUione  della  Chiefa,  eJ  ora 
dalla  Suprema  Autorità  del  Principe. 

Quando  li  dice,  che  la  Chiefa  ha  rifpettato  i diritti  dei  Pa- 
troni , li  dice  una  certilfima  verità  . Ma  qual  confeguenza  fe  ne  de- 
duce ? I veri  diritti  del  Patronato  non  fono,  nè  potevano  clTere  con- 
ceduti dalla  Chiefa . Prefeindendo  dalle  Infeudazioni  ò Commen- 
de , delle  quali  fi  è detto  di  fopra , che  non  potevano  dare  un  di- 
ritto, elTendo  effe  lleffe  un  difordine,  il  Patronato  non  era  dabilito, 
che  fulla  proprietà , e fui  dominio  temporale  . La  Chiefa  non  ha 
giurifdizione  fui  temperale  ; quindi  non  poteva  concedere  alcun  di- 
ritto. Se  non  gli  avea  conceduti,  come  avrebbe  potuto  toglierli , ò 
limitarli  ? li  Principe  fole  è il  capo  della  civile  focietà  , a luì  fpetta 
regolare , dirìgere , convalidare , annullare  i contratti , ò donazioni 
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■ ■ dei  Sudditi  . La  fua  regola  non  è ficuramente  il  capriccio,  ma  fa 

autorità  non  c limitabile  dall'uomo,  perchè  è data  da  Dio.  1 
diritti  adunque  di  cullodia  , di  patrocinio,  di  alimenti,  di  onori,  che 
hanno  i Fondatori  sù  i Benefizi  furono  doni  del  Principe,  e non  po- 
tevano dalla  Chiefa  elfer  tolti . 

Ma  fe  quelli  doni  venilTero  a produrre  fconcerti  e difordini , non 
potrebbero,  ò non  dovrebbero  dal  Principe  ftelTo  eflere  riordinati, 
limitati,  oppur  tolti? 

I fottoferitti  fon  troppo  lontani  dal  volere  pregiudicare  in  al- 
cuna maniera  ai  Succeflbri  di  coloro  che  fondarono,  ò dotarono 
quelli  Benefizi*  Senz’ efaminarc  quanto  fidre  legittima  l’intenzione 
di  fondare  una  Chiefa  per  aggravarla  foriè  d’un  cattivo  MiniAro, 
e di  Tire  una  così  detta  pia  donazione,  fenza  togliere  ai  Tuoi  difeen- 
denti  la  fperanza  di  profittarne,  riconofeono  ben  volentieri  la  con- 
venienza di  provvedere  alta  vita  d’  un  pov'cro  crede  , barbaramente 
talvolta  defraudato  da  quelle  pie  Fondazioni . Ma  queAa  conve- 
nienza , c fe  fi  vuole  ancora  qucAo  diritto,  dovrà  egli  limitare,  ò 
riAringere  la  libertà  della  Chiefa  nella  elezione  dei  Minillri?  QucAa 
libertà  poteva  limitarfi,ò  riAringerfi?  Poteva  dalla  Chiefa  fenza  pre- 
varicazione alìenarfi  ? 11  diritto  di  elezione  fu  egli  conceduto  dalla 
Chiefa,  ò dal  Principe?  E' egli  uno  fpiritaale  diritto,  oppurec  tem- 
porale? Se  è fpirituale,  come  poteva  alienarfi , non  cfl’er.do  fe  rvo.n 
un  dovere  ; fe  è temporale , come  poteva  concederli  da  chi  non  pof- 
fiede,  fe  non  che  un’autorità  fpirituale  ? E'  necellàrio  fcrmarfi  al- 
quanto, giacché  in  queAo  conliAe  maggiormente  l’equivoco  dei  Ca- 
noniAi , cd  è queAa  la  origine  dei  più  gravi  difordini . 

La  facoltà  delle  elezioni  a parlare  con  cfattezza  c fpirituale. 
F.lTà  corrtiene  uno  degli  atti  più  facri  e più  gelofi  alla  Chiefa  , giacché 
da  cAà  dipende  il  maggior  bene,  ò il  male  maggiore  dei  fuoi  figlj. 
Troppo  importa  pertanto  , che  fii  regolata  fccorvdo  le  forme  eccle- 
fiaAiche,  c che  non  Ila  rHlretta  a particolari  perfone,  ò a confini 
arbitrar).  Ma  fe  c fpirituale,  non  vuol  già  dire,  che  (ia  l’elezione 
dei  Mir.iAri  rìArctta  folo  agli  EccleuaAici . L’  antichità  pensò  alTai 
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d'iverfamente.  Qualunque  fofle  la  parte  che  aveva  il  Popolo  nelle  ele- 
zioni, è certo  , che  ncfluna  elezione  facevali  fenza  il  concorfo  del  Cle- 
ro iniierae  e del  Popolo.  La  Chiefa  non  è comporta  del  folo  Clero, 
ma  tutta  la  congregazione  dei  Fedeli  cortituifce  la  Chiefa.  Era  erta 
libera  nelle  Tue  elezioni  , efercicava  erta  la  fpirituale  Tua  autorità  , quan- 
do li  univano  i voti  del  Clero,  e del  Popolo.  Ecco  la  vera  nozione 
delle  canoniche  elezioni , ed  ecco  la  forma  del  Governo  Ecclefia- 
llico.  Ma  la  moltitudi  le  rare  volte  và  efente  dagli  fconcerti . La  i- 
gnoranza,  i vizj,  la  corruzione  obbligarono  forfè  a dimenticare  quarta 
cortumanza  sì  bella.  Dal  Popolo  pafsb  reiezione  nel  Principe.  La 
mutazione  non  potea  eflcr  piùgiurta  e più  ragionevole.  11  Sovrano 
che  è il  pubblico  Happrefentantc , e il  Capo  di  tutto  lo  Stato,  era 
efente  dai  difetti,  che  non  fi  polTono  togliere  alla  moltitudine . Egli 
conofee  le  relazioni  e i rapporti , egli  conofee  i bifogni  e le  inclina- 
zioni del  Popolo  , egli  è in  flato  di  giudicare  delle  qualità  e dei 
meriti  dei  tuoi  fudditi , quando  gli  nomina  al  minirtero . Keflò  dun- 
que in  fortanza  la  elezione  in  inano  del  Clero,  e del  Popolo,  quando 
fi  rirtrinfe  nel  Sov.'ano  ò nel  Vefeovo,  che  elegge  col  confenfo  del 
Principe  . 

Il  Patrono  non  hà  alcuna  di  querte  qualità  ; pcrfoni  privata  , che 
non  hà  rapprefentanza  del  Pubblico,  che  non  hà  nè  può  avere  niif- 
fione  legittima.  Come  potrà  farli  arbitro  della  Ordinazione  d’ un  fa- 
cro  Minirtro  , Ordinazione  , che  difccnde  naturalmente  dalla  prefenta- 
zione,  fenz’  urtare  direttamente  i principj  della  coftituzione  della 
Chiefa?  Dopo  quefle  ortervazioni  fembrerà  fempre  più  Arano,  come 
la  maggior  parte  dei  Vefeovi  dell’ Afletnblea  fimo  convenuti  a to- 
gliere al  Popolo  la  elezione  e la  nomina,  e fieno  tanto  fcrupolofi  per 
confervare  ai  Patroni  il  pretefo  diritto  di  Prefentazione  . I fottoferit- 
ti  confelTàrono,  che  le  Simonie  e gli  abufi  giurtificavano  quefta  prov- 
videnza, eli  unirono  cogli  altri  a chiederne  al  Sovrano  l’abolizio- 
ne. Ma  i difordini  e gli  abufi  non  fono  nè  minori , nè  meno  frequenti 
nei  Patronati.  Perchè  dunque  tanta  facilità  a fpogliare  il  Popolo  d’un 
diritto  fondato  full’ efeinpio , e full’ autorità  più  venerabile  deil’an- 
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tichità,  e tanto  ribrezzo  per  togliere  ai  Patroni  un  pretefo  diritto, 
nato  dai  difordini  e dalle  prepotenze  dei  Secoli  barbari,  riprovato 
talvolta,  e talvolta  fol  tollerato , perchè  così  vollero  le  circoftanze 
dei  tempi  ? 

Il  Vefcovo  di  Piftoja  c Prato,  unendoli  ai  defiderj  del  Tuo  Vene- 
rabile Confratello  il  Vefcovo  di  Chiuli  e Pienza , li  crede  obbligato  di 
umiliare  al  Trono  di  S.  A.  R.  il  Religiolillimo  nollro  Sovrano  le  fue 
fuppliche , per  ottenere  quelle  favie  difpolizioni , che  faranno  dalla 
R.  A.  S.  credute  a propolito.  Una  moderata  e conveniente  reden- 
zione di  quelli  Patronati  . una  proporzionata  reintegrazione  agli 
credi  dei  Fondatori , che  compenfafle  le  fperanze  e i diritti  che  ha  il 
Patrono  fui  temporale  dei  Benefizj,  verrebbe  a rimettere  nella  piena  li- 
bertà le  facre  elezioni , fenza  defraudare  le  pretenlioni  e le  fperanze 
dei  Fondatori  e degli  attuali  polTeirori.  Un  minor  numero  di  Ecclcfia- 
ftici  avrà  bifogno  di  un  minor  numero  di  lìenelizj,  ma  un  minor  nu- 
mero di  Ecclcliallici  zelanti,  illuminati,  opcroli  prevaierà  fempre 
ad  una  gravofa  moltitudine , che  entra  nel  Minilìero  Ecclefiallico 
fenza  talenti,  fenza  vocazione,  e col  folo  deliderio  di  vivere  fulle  ren- 
dite d’  un  Benefizio , a cui  fùdal  Patrono  chiamato. 

Tanto  fpera  il  Vefcovo  fottoferitto  dalla  pietà  del  fuo  Principe  , 
a cui  fpetta  come  a Direttore  e Giudice  delle  volontà  dei  fudditi, 
come  a Patrono  nato  e Difenfore  di  tutte  le  Fondazioni  religiofe  del 
fuo  fiato,  come  a Protettore  dei  Canoni,  raddirizzare  e correggere 
tutti  gli  ftabilimenti  irregolari , c tutte  le  poco  vantaggiofe  difpofizioni . 

Scipione  Vefcovo  di  Pijloja  e Prato . 

Vincenzio  Palwìeri  Teologo  Keglo  . 

Antonio  Longinelli  Teologo  Regio. 
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DelP  ìlhistrìss.  e Reverendiss.  Ahmìgmr 
scovo  di  Grosseto  col  quale  da  conto , che  at- 
tesi alcuni  incomodi  di  salute , non  è in  grado 
di  intervenire  alF  Assemblea . 


Num.  XVII. 

Illuftrifs.  Sig.  Segretario  Terrofi. 

No,  sò  fe  farà  permeflb  a me  , legittimamente  impedito  di  poter 
intervenire  in  perfona  alla  intimata  Aflemblea , di  deputare  il  mio 
nuovamente  eletto  Teologo  Sig.  Priore  Giacinto  Frullani,  e far 
leggere  al  medeCmo  il  mio  Voto  fopra  i Paragrafi  da  difeuterfi . 11 
tutto  rimetto  al  faviflimo  di  lei  conliglio,  e parere  ; e Lenza  più  hò 
l’onore  di  firmarmi  pieno  di  ftima,  e rifpetto  . 

Di  VS.  Uluftrirs. 


Dal  Convento  de’ Servi  il  30.  Aprile  1787. 


Sig.  Segretario  Terrofi. 


Dìvttifs.  Obhligatìfs.  Serv, 
Antonio  Vej'covo  di  Crojjeto. 
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DICHIARAZIONE 


DelP  Illustriss.  e Reverendìss.  Monsignor  Ve^ 
scovo  di  Volterra  riguardo  alle  Discussioni, 
che  si  faranno  nelP  Assemblea  del  1 8.  Mag-- 


Num.  XXXV. 

Tl  Vefcovo  di  Volterra,  che  per  ragione  di  falute  trovafi  impedito  , 
mentre  gli  (ia  pcrmciro,  in  tutti  quelli  Articoli,  che  dalla  V'^encra- 
bile  AfTeinblea  degli  Arcivefeovi,  e Vefeovi  della  Tofeana  faranno 
prcli  in  confiderazione , ed  efainc  nella  Selfione  del  di  i8.  del  cor- 
rente concorre  nel  Voto  dell’  lliuftriirimo  e Uevcrendiiruno  Monll- 
gnor  Arcivefeovo  di  Fifa. 

Quello  dì  17.  Maggio  1787. 


Luigi  Vefcov»  Ji  Volterra . 
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Deir  lllustrìss.  e Reverendiss.  Monsignor  Ve- 
scovo di  Grosseto  per  deputare  due  Procura- 
tori nelle  Sessioni^  alle  quali  non  potesse  in- 
tervenire per  incomodi  di  salute. 


Num.  XXXVI. 

A dì  1%.  Maggio  Firenze. 

Il  Vefoovo  di  Groffeto  appiè  fottofcrirto  in  virtù  della  prcfentc, 
fidichiara  predo  la  Venerabile  Adcinblea  dcglTIluRrirs.  e Reverendifs. 
Monfignori  Arcivefcovi,  e Vefcovi  della  Tofcana,come  deputa  per 
fuoi  Procuratori , Teologi , e Confultori  il  Molto  Rev.  Sig.  Priore 
Giacinto  Frullani,  e Molto  Rev.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Dote.  Achille 
Nenci  in  tutte  quelle  Seflioni , alle  quali  per  fua  impotenza  filica 
non  potede  intervenire , acciò  edi  notifichino  i fentimenti  del  De- 
putante fugli  Articoli , che  occorreranno  difeuterlì  predo  la  predetta 
Venerabile  Ademblea,  a condizione  però  di  uniformarfi  al  parere 
dell’ llludrifs.  e Reverendifs.  Monlignor  Borghed  Arcivefeovo  di  Sie- 
na, e Metropolitano  di  sè  Codituente . 

Ed  in  fede  ec. 

Antonio  Fbanci  Vefiovo  di  Grojfeio. 


Francefci  Patenti  Segretario . 

y y 
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PARERE 


Num. 

XL. 

DelP  lUiistrìss.  e Reverendìss.  Monsignor  Ve- 
scovo di  Volterra  sopra  gli  Articoli  discussi 
dalP  Assemblea  del  i8.  Maggio  1787. 


Num.  XL. 

Il  Vefcovo  di  Volterra  ponderate  Udiicudlonl  fatte  nell' Aflemblea 
Venerabile  degli  Arcivefcovi , e Vefcovi  della  Tofcana  tenute  nel  di 
18.  del  corrente  Maggio,  cui  non  intervenne  impedito  per  ragione 
di  falutc , è venuto  negl’appreflb  fentimenti. 

In  ordine  all’  ammetterli  nelle  Sedioni  della  fuddetta  AlTemblea  i 
Voti  degl’ impediti  legittimamente  d’intervenire  alle  SelTioni,  poflano 
deputare  in  loro  vece  un  Procuratore  munito  di  fpecial  mandato  per 
difcutere,  votare,  e fofcrivere. 

In  quanto  ai  Paragrafi  dell’  Art.  XXXVII.  rifpetto  alla  decenza 
delle  Chiefe,  e facre  funzioni  li  riporta  al  deliberata  nell’ Art.  XXVIL 

Conviene,  che  nelle  Chiefe  di  Campagna  li  celebri  la  Meda 
ordinariamente  ad  un  foìo  Altare,  ed  in  quelle, ove  d trovino  degli 
Altari  indecenti,  ò fuperdui,  fia  rimedb  alla  libertà  dei  Vefcovi 
farli  togliere;  ed  in  propodto  del  quelito,  fe  convenga  di  lafciarli 
un  folo  Altare  nelle  fuddette  Chiefe  di  Campagna,  è di  fentimento, 
che  generalmente  parlando  non  convenga  di  allontanarli  dalla  pre- 
fente  Difciplina , riportandoli  al  fentimento  fuperiore  . 

Crede,  che  non  convenga  di  levare  le  Tavolette  dei  Voti;  ma  che 
da  rimedò  al  giudizio  dei  Vefcovi  di  far  togliere  quelle  memorie,  che 
per  r antichità , ò per  altre  caule  dlvenidero  indecenti , e che  in  avve- 
nire non  convenga,  che  liano  appeQ  Voti  fenza  licenza  del  Velcovo. 

In  quanto  alle  quellue  fi  tiiuette  all’Articolo  ; conchi  non  Cena 
tolte  quelle,  che  li  fanno  in  Chicfa  alle  Prediche;  c 
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Quanto  all’  Erpofìzionl  del  Santlfllmo  Sacramento  , lì  riporta  al 
deliberato  nell’  Articolo  XXVil. 

In  ordine  ai  quattro  primi  Paragrafi  dell’Articolo  XXXVIIL, 
fi  riporta  al  deliberato  negli  Articoli  XXVII.  e XXVIII.,  e crede, 
che  non  debbano  tralafciarli  le  Funzioni  Parrochiali,  per  dar  luogo 
ad  altra  Fetta  , ò Novena;  e quanto  ai  difcorll  precedenti  all’  Efpo- 
fizione  del  SS.  Sagramento,  crede,  che  devano  uniformarli  i Vefeovi 
all’  Inlinuazione  Sovrana  , compatibilmente  alle  circottanze  delle 
particolari  Chiefe  della  Dioceli . 

Abbraccia  il  Paragrafo  riguardante  le  Proceflioni,  con  che  liano 
rilafciate  quelle,  che  fono  di  antico  Rito  nelle  refpettive  Chiefe,  c 
che  il  Vefeovo  giudichi  efpediente,  che  fi  continuino,  ò che  creda 
ordinar  di  nuovo  per  qualche  caufa  pubblica . 

Crede,  che  devano  approvarli  le  favie  Inlinuazioni  di  S.  A.  R. 
contenute  negli  Articoli  XXXIX.  XLl.,  e XLlI.,che  devano  i Ve- 
feovi dichiararli  pronti  a procurarne  1’  efecuzione  compatibilmente 
colle  circottanze  delle  Parrocchie  delle  refpettive  Dioceli. 

Approva  l’Articolo  XL.  ben  intefo,  che  per  l’approvazione 
del  Paroco , s’ intenda  la  1 emplice  annuenza  , ò Ila  intelligenza  . 

In  ordine  all’  Articolo  XLllI.  crede , che  il  Popolo  nella  Metta 
non  deva  rifpondere  in  quella  parte,  in  cui  è folito  di  rifpondere 
il  Clero , ò il  femplice  Servente  per  evitare  la  dilTonanza , che  na- 
feerebbe  dalla  confufione  delle  voci;  e che  in  ordine  a quello,  che 
è preferitto  dalla  Rubrica  del  MeflTale  doverli  dire  con  voce  fom- 
melTa , crede , che  deva  rimaner  fermo  il  Rito  oflcrvato  univerfal- 
Oiente  nella  Chiefa di  recitarlo  fegretamente,  che,  cioè,  il  Sacerdote 
pronunci  quelle  parole  in  forma,  che  egli  intenda  fe  fletto,  cche  non 
fia  fentito  dai  circottanti , coerentemente  alla  fuddetta  Rubrica  del 
Mettale,  e come  è a notizia  del  fuddetto  Vefeovo  di  Volterra,  che 
tale  in  quello  punto  è flato  il  fentimento  degli  altri  Arci  vefeovi,  e Ve- 
feovi fuoi  Confratelli.  Quello  dì  21.  Maggio  17S7. 

Luigi  Vefeovo  di  Volterra^ 

yy  * 
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XXV. 


MEMORIE 


Relative  alla  uniformità  degli  studj  Ecclesia- 
stici , cd  alla  Dottrina  di  S.  Agostino . 


Num.  XXV. 

Memoria  drlF  Illuftrifs.  i'Ig.  Avvocato  CiovanKÌ  Maria  LampreJi  Con- 
Jnhore  deir  Ulujìrifs.  e Reverendifs.  Monjigmre  Arcivefcovo  di  Fifa, 
fopra  t uniformità  degli  fludj  Ecclefiaftici , e fui  metodo  di  ottener 
i]ueflo  fine . ' 

Il  ProfcflTore  Larapredi  Confultor  Canonifla  dell’ llluftrifs.  c Reve- 
rendifs.  Monfignore  Arcivefcovo  di  Rifa  , avendo  fatto  un  breve  di- 
feorfo  all’ improvvifo  full’ indicato  foggetto,  ed  alcuni  rifpcttabilil- 
limi  Prelati  avendo  dclidcrato,  che  tal  difeorfo  fi  metteffe  in  fcritto  , 
e fi  riponeffe  negli  Atti,  con  le  medefime  cfprefiioni,  con  le  quali 
fù  pronunziato,  e facendoli  un  dovere  per  la  riverenza,  che  loro 
porta,  di  uniformarfi  ai  loro  dcfidcrj  efpone  il  fuò  difeorfo,  per 
quanto  gli  fuggerifee  la  fua  memoria,  nei  medcfimi  termini,  che 
fono  come  fegue. 

L’  uniformità  degli  lludj  ecclefiaftici , che  fi  vorrebbe  ottenere, 
c della  quale  fi  parla  nell’Articolo  VII.,  propofto  alla  difcullione 
della  Venerabile  Aftemblea , può  aver  due  diflcrenti  oggetti,  vale 
adire,  il  Metodo,  e la  Dottrina.  Innanzi  di  parlare  dell’uno,  e 
dell’altra  , bifogna  convenire  in  che  conCftano  precilamente  li  ftudj 
i'acri  ed  ecclefiaftici . 

La  Filofofia,  ò quella  parte  di  cfta  almeno,  che  ferve  a dirigere 
la  mente  alla  fcoperia  del  vero,  deve  elTere  premefla  ad  ogni  genere 
diftudio,  c ficcome  le  Mattematiche  avvezzano  la  mente  umana 
ali’ efatiezza  del  raziocinio,  e fanno  prender  l’abitudine  a fpoglia^ 
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li  ricerca  della  verità  da  tutto  ciò,  che  c cftraneo  alla  queftioneche 
fi  agitj,  parrebbe,  che  almeno  la  Sintafi  in  qualche  eflenllone  do- 
VefTe  precedere  ogni  corfo  di  fludj.  E ficcome  l’oggetto  principale 
degli  lìudj  eccleGaflici,  è l’ interpetrazione  delle  Divine  Scritture, 
che  contengono  il  dcpofito  della  Fede  OrtodolFa  , e l’ interpetrazione 
delle  Tradizioni,  che  dai  tempi  Apoftolici  di  mano  in  inano  fono  a 
noi  pervenute,  cosi  parrebbe,  che  dovcfle  unirfi  allo  Audio  della 
Filofofia  e della  Sintefi , quello  della  lingua  Ebraica,  Greca,  e 
Latina,  nelle  quali  la  parola  di  Dio  tanto  fcritta,  che  non  fcritta, 
è fiata  a noi  promulgata,  e trafmeflli. 

Da  quelli  due  fonti  primigenj  ed  originali  derivano  le  regole 
della  Fede  Ortodoflà della  Difciplina,  e della  Morale  Crifliana,  le 
quali  fon  contenute  in  quella  facoltà  che  fi  chiama  Teologia , ove 
, fi  trovano  mefic  in  fifleraa , e che  c uno  dei  principali  ftudj  cc- 
clefiafiici . 

Una  parte  di  quelle  regole  ò Leggi  facre  fono  il  nome  di  Ca- 
noni, fi  trovano  raccolte  tutte  in  un  corpo  nel  così  detto  Tello  Ca- 
nonico, ma  efle  fono  unite  ad  altre  molte,. che  non  folamente  ri- 
guardano la  Fede  Ortodollà , e la  Difciplina  interna  del  Clero , ma 
anche  la  Difciplina  eftcrna  del  Clero  e del  Popolo  Crifliano , quale 
era  al  tempo  in  cui  i diverfi  Libri,  che  compongono  il  fopradetto 
.Tcfio,  furono  pubblicati.  i 

Anche  quello  corpo  di  Leggi  deve  efière  un  oggetto  degli  ftudj 
ecclefiaftici,  ed  a tutti  quelli  ftudj  deve  aggiungerfi  quello  della 
Storia  Eccleliaftica,  fenza  cui  non  fi  polfono  intendere  le  origini 
delle  opinioni,  e della  Difciplina  paflàta  c moderna,  nè  le  contro- 
vcrlie  in  Fede,  e in  Difciplina , che  più  volte  hanno  lacerato  il  feno 
della  Chiefa  di  Dio . 

E ficcome  l’Ordine  Clericale  non  c folamente  defiinato  a in- 
tcrpetrare  e a predicare  la  parola  di  Dio , ma  anche  ad  infegnarc 
le  regole  dell’ onefto  e del  giufio  convenienti  all’uomo  criftiano, 
così  anche  la  Morale  Crifliana  , che  fi  confonde  in  molte  fuc  parti 
con  la  morale  dell’ Uomo  e del  Cittadino,  deve  elTere  uno  dei  prin- 
cipali ftudj  del  Clero. 
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Se  adunque  il  qucfito  fatto  alla  Venerabile  Aflemblea  riguarda 
r uniformità  degli  ftudj  ecclelìadici , quanto  al  metodo,  pare  che 
intani  Seminario,  ò Convitto  Ecclelianico  vi  dovcflcro  clTere  al- 
meno i maeftri  di  lingua  Latina,  Greca,  ed  Ebraica , di  Filofoha,  di 
Sintelì , di  Morale  , di  Gius  Canonico  , e di  Storia  Ecclefiaflica  . 

Ognun  vede  che  quella  uniformità  nel  metodo  non  è polfibile, 
perche  poflibile  non  è,  che  in  tutti  i Seminarj , e Convitti  Eccle- 
fiadici,  ò per  dirlo  in  una  parola  fola  in  tutte  le  Città  di  Tofeana 
n trovino  uomini  abili  , alTennati  , e dotti , che  fiano  capaci  d’ in- 
fegnare  tutte  le  fopra  enunciate  facoltà  . 

Appena  quelli  fi  trovano  nelle  Univerfità,  checoHano  allo  Stato 
molte  migliaja,  onde  per  avere  quefia  uniformità  nel  metodo  bifo- 
gnerebbe  ordinare  a tutti  quelli,  che  fon  chiamati  da  Dio  alla  fa- 
cra  via  del  Sacerdozio , che  andalTero  fino  dalla  prima  gioventù  a 
fare  i loro  lludj  nell’  Univerfità , lo  che  non  sù  quanta  converrebbe 
agl’individui,  al  fervizio  della  Chiefa  , e airinterelTe  dei  Vefeovi , 
i quali  fono  autorizati  a far  prova  dei  Chetici , tenendoli  fotto  i loro 
occhj  nei  Seminarj,  per  oHèrvare  fe  hanno  il  carattere,  i collumi, 
1’ alTiduità  allo  fludio,  e la  vocazione  necelTaria  per  eflère  utili,  ed 
efemplari,  e capaci  del  fervizio  di  Dio  , nel  quale  domandano 
di  entrare. 

11  Quelito  dunque  quanto  alla  prima  parte  c infolubile  ; paf- 
liamo  alla  feconda. 

Si  domanda,  fe  P uniformità  Jegìi ftudj  eccìefiiflici fi  potefje  ottenere 
tenendo  per  maftima  di  dirigerli  tutti  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  . 

Io  olTervo  primieramente , che  quello  Quelito  non  può  riguar- 
dare che  una  piccola  parte  degli  fludj,  che  converrebbero  agli  Ec- 
clefiaftici,  poiché  fulle Lingue,  fulla  PUofofia,  fulla  Sintefi,  fui  Gius 
Canonico , e fulla  Storia  Eccleliallica  non  potrebbe  la  Dottrina  di 
S.  Agoftino  avere  influenza  alcuna  . 

Si  reftringe  adunque  il  Quefito  a fapere,  fe  quella  uniformità 
fi  otterrebbe  quanto  ai  principj  e alle  maliime , poiché  a quello 
par  che  tenda  il  Quefito , ordinando  che  la  Teologia  e la  Aloral 
Criftiana  s’imparaflé  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino. 
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Se  quefto  illuftre  fcrittore  ave(Te  compilato  un  Trattato  com-  ! 
pleto  di  Teologia,  e di  Morale,  forfè  fi  potrebbe  dubitare  , fe  foflè 
efpcdience  dì  proporre  il  fuo  Tefto  a fpiegarfi  , e ad  impararli  in  tutte 
le  Scuole,  ma  quello  infigne  Padre  della  Chiefa  non  ha  fatto  nà 
l’uno,  ne  l’altro.  Uomo  di  acutifiimo  ingegno , pieno  di  valla  eru- 
dizione facra  e profana  , accefo  dallo  zelo  della  Religione  Crifiìana, 
che  aveva  dopo  lunga  difcufiionc  abbracciata,  come  la  vera,  avvezza 
alla  declamazione,  c alla  difputa,  e di  cuor  molto  caldo  (i)  com- 

(x)  In  quedo  luogo  il  Profedore  LimpreJi  fìi  inferrotodairiiruftrìls.  c Revtfrendifj. 
Monfig.  Vefeovo  di  Piftoja  e Prato, cht  fu  feguitato  dagl’  Illadriri.  e Reverendiff. 
VrCcovi  SctarelH  , e Pannilìnt , ai  quali  (Tunt  Monfig.  Fabio  dei  Vecchi.  11  primo 
Ordinò  al  Segretario  dell*  AfTemblea , che  norafTc  le  due  efprenioni  awtzzo  ath  Jf 
clamazionif  t di  cuor  molto  caldo  t e all' arii  con  cui  pronunr.iò.  il  fuo  Ordine 
parve  eh*  ei  le  creJcfTe,  ò ingiurlofe  a S.  Agoftino , ò poco  mifurate.  I tre  men- 
tovati ItluRrirs. , e Reverendiff.  Signori  fpiegarono  incerto  modo  la  mente  fui, 
e fecero  dei  rimproveri  in  genere, 

I)  ProfcfTore  Lampredi  tfcoltò  in  pace,  ma  Cccome  avea , benché  parlafle  all’ im- 
provvifo  , U mente  attenta  a dirigere  la  Tua  lingua,  e arca  con  buona  fede  , 
e con  buona  ragione  ufatc  quelle  efprcfnoni  , pregò  egli  medefimo  il  Sig.  Segre- 
tario a regidrare  quelle  efprefTìoni  , e perchè  non  fi  potefTe  dubitare  , che  foflcc 
fue,  promefTc  a tutta  la  Venerabile  AfTemblea,  che  avrebbe  melTo  in  ife ritto  il 
fuo  difeorfo  , c r avrebbe  lipofio  in  Atti,  e feguitò  a parlare, 
l«'ampredt  pieno  di  profóndo  rifpetto  per  tutti  i Pcelati,  che  compongono  la  ve- 
nerabile AfT*mMea,  fi  protefta,  che  non  avrebbe  ufate  quelle  due  erpreflioni,  fe 
aveftè  potuto  indovinare , che  quantunque  vere  , ed  onorevolifsimc  per  S.  Agofiino 
contiittociò  fodero  difpiaciute ad  alcuni  di  loro.  Ma  egli  fpcra  , che  gli  vorranno 
perdonare  quello  fallo  involontario  tanto  più  facilmente,,  quando  effì  fi  degne- 
ranno di  prenderle  nel  loro  vero  fenfo,  e non  in  quello,,  che  forfè  ad  un  tratto 
fi  prrA’ntò  loro  alla  mente. 

Didb  » che  S..  Agnllino  era  avverzo  alfa  declamazione  , e alla  difputa , e lo  ridice  dì 
nuovo,  perchè  il  contrario  farebbe  falfo , edifonorevole  per  quell*  infigne  Scrittore. 
Egli  aveva  fatto  il  Maeflro,  e Profcflbre  di  Rettorica  in  Tagirte,in  Cartagine  ,, 
in  Roma  » ed  in  Mil.ino  fino  all*  anno  trenrarrè  della  fui  vita.  . La  Rettorica 
a Tuo  tempo  non  era , come  è prefentemente  un*^  arce  tranquilla  • i di  cui  Mae- 
(Iri  altro  non  fanno  che  dettare  le  fredde  regole  di  comporre,  ordinare  , ed  or- 
oare un  difeorfb.  Quell*  arte  allora  era  diretta  a formar  dei  Giovani  ».  che  pe- 
roradcro  le  caufe  nel  Foro  con  vittoriofa  eloquenza  , e ta  migliore  e più  pre- 
giata incumbenaa  del  Retore  era  quella  di  pronunziare  ia  Cattedra  ali’ improv- 
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batto  c difpuiò  con  i Manichèi,  coi  Pclaglani , col  DonatlAi,  t con 
tutte  le  altre  fette,  che  erano  in  Affrica,  trattò  eUverfe  Queftioni 

vifOf  ò con  precedente  medirarione  un  difeorfo  fopra  una  finta  queHione»  ebe 
fi  ventilava  dall*  una  , e dall' altra  parte  con  quella  eloquenia  della  quale  era 
capace  il  Profenorc  , e che  fi  chiamava  Declamazione  per  ditlinguerla  dall' Ora- 
zione , che  era  fatta  dagli  Avvocati  fopra  quefiioni  vere,  e nel  foio. 

Plinio  il  Giovane  fcrivenJo  al  fuo  Nipote  fi  una  pittura  di  quefio  efercizio,  a 
cui  fu  prcfcntc  nella  Scuola  di  un  Jletore  ad  Atene,  e quindi  fà  un  paragone 
tra  quefia  pacifica  ed  onella  difputa  fatta  nell'ombra  della  Scuola  , e la  tumul- 
tuofa  , e qualche  volta  fraudolenta  difputa  fatta  nel  Foro,  e conclude  di  Aimar 
più  Parte  Rcttorica  profelTata  innocentemente  nelle  Scuole,  che  quella  profef- 
fjta  qualche  volta  con  frode»  e con  malizia  nel  Foro.  E chi  ha  letto  i Libri  Ret- 
torici  di  Cicerone , e quelli  di  Quintiliano  faprà  bene  , che  qnefii  eferciz)  fi  chia- 
mavano Declamazioni,  e che  forco  quefio  nome  fòri  giunti  a noi  quelli  di  Quin- 
tiliano , e di  altri  Retori . 

Ma  perche  non  refil  alcun  dubbio  forra  di  ciò,  confefli  S.  Agofiìno  ifiefio  , che 
la  declamazione  era  il  principale  ufizio  del  fuo  meftiero  . Nelle  ;fuc  confcflroni 
Lib.  IV.  cap.  a.  egli  dice:  Doceònat  in  iliis  attoit  /trtem  Rlntorìcam  , & viftorh- 
fam  loifuacitattfn  viétut  enpiditate  vtndebam:  c nel  Lib.  d.  Cap.  f«i  ad  quatnn* 
dum  intfntnt  t & ad  di_ftrendum  inquittus i c nel  lib.  Vili,  cap,  6.  Efo  vtudeiam 
dìcfttdi  fnettltatem  : E perchè  non  fi  dubiti,  che  il  fuo  princìpal  mefiiero  era  il 
declamare  egli  dice,  che  poco  avanti  la  fua  converfione  per  il  troppo  eferclrio 
di  declamare  avea  cominciato  a fofTrire  nel  petto,  avea  perduto  la  voce,  cd 
andava  incontro  ad  una  malattia,  dalla  quale  non  fapeva  fc  farebbe  potuto  gua- 
rire. Confcfs.  Lib.  Vili.  Cap.  6.  fpfa  afflate  litterario  latori  nimio  palmo  rreaf 
cedere  coeperat,  & di^culter  trabere  fu/piria  « dohribufqHt  pe^oris  teflari  fe  faueium  ^ 
vocemque  alacriorem , produlUoremque  recufare  / pi'itno  perturbaverat  me , quia  magi~ 
jflerii  iUiur  farcinam  pene  jam  neeeffìtate  deponere  co^ebat  ^ aut  fi  curari  & couvnle* 
jeere  potutjem , certe  intermittere  . Il  dire  adunque,  che  S.  Agofiino  era  avverrò 
alla  dcclamarione  non  è altro  che  il  dir  la  veririi,  e il  ripetere  quello  che  egli 
dice  di  fe  medefimo,  e chi  dicefie  il  contrario  farebbe  grande  ingiuria  a S.  A- 
gofiino,  poiché  confefierebbe  indirettamente  che  egli  non  fapeva  fare  il  fuo 
mefiicro, 

Difpiacque  dipiù , che  Lampredi  dicefie , che  quefio  uomo  infigne  era  dì  cucrmoUo 
caldo  ^ In  veriti  non  $à  perfuaderfi , come  una  erpreflione  detta  da  lui  per  onorar 
quefi’ uomo  grande,  domaror  di  tutte  le  fette  Eretiche  d*  Affrica,  potefie  effer 
creduta  ingiuriofa. 

Bifognava  bene  efier  di  cuor  caldo  ed  animofo  all'effremo  per  affrontare  , combat- 
tere , c debellare  i Manichei,  i Pvlaglant,  i Donatiffi,  e tutti  gli  altri  Eretici 
del  fjo  paefe.  Infatti  H fuoco  ccUfte  lo  iovafe,  c rifcalJogU  il  cuore  , come 
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Teologiche , prefe  a discutere  molte  Queftioni  Morali , ma  leDottrine 
Teologiche,  e le  Maflime  Morali,  che  lì  pofTono  trarre  dai  fuoi  libri 
non  formano  un  liftema  univerfale  nè  dell’  una  ,nè  dell'  altra  facoltà  . 

Forfè  fi  crede,  che  infegnando  la  Teologìa,  e la  Morale  coe- 
rentemente alla  Dottrina  di  S.  Agoftino  fi  eviteranno  le  Difpute  , e 
lì  otterrà  la  defiderata  uniformità  di  mafiime,  e di  principj?  Bifogna 
per  verità  non  conofcer  molto  la  mente  umana , ed  elTer  poco  vcr- 
fato  nella  Storia  dei  palTati  Secoli  per  lufingarfene . 

Si  fupponga,  che  da  quella  venerabile  Aflemblea  refti  filTata  la 
maflima,  che  tutti  gliStudj  Ecclefiallici  debbano  efl'er  diretti  fecondo 
la  Dottrina  di  S.  Agoftino.  Crediamo  noi,  che  faranno  terminate 
le  difpute?  lo  non  lo  credo  . Ognuno  fpiegherà  S.  Agoftino  a fuo 
modo,  ognuno  troverà  nei  pafli  di  S.  Agoftino  il  foftegno  della  fua 
opinione  , ed  ecco  in  campo  battaglie  , controverlie , c difpute 
interminabili . 

lo  fono  autorizzato , o Venerandi  Signori,  a far  quello  funefto 
prefagio,  giacche  io  vedo,  che  Scuole,  e Sette  d’opinione  diverla 
citano  S.  Agoftino  per  foftenere  talora  opinioni  talora  diametral- 
mente contrarie.  I Toinifti , li  Scotifti,  i Molinifti , i Gianfenifii, 
c fino  i Calvinifli  iftefli  pretendono  di  appoggiare  i loro  fiftemi , ed 
i loro  fentimenti  alla  Dottrina  di  S.  Agoftino.  Così  quelli  egregj 
combanenti  fi  olTefero  e fi  dlfefero,  fi  offendono  e fi  difendono  con , 
le  armi,  che  fomminiftra  loro  S.  .\go(lino  , come  fe  effe  fodero  Umili . 
all’  afta  d’ Achille , che  feriva  e rifanava  ad  un  tempo?  . 

Qual  maravigliai  Quando  fi  tratta  d’ interpetrazione  di  parole 
molte  volte  il  fenfo  è dubbiofo,  ed  incerto,  maflime  fe  le  parole 

zz 

ffce  a Gfrcmii  cnp.  ii.  r>t  txctlfo  mifit  ifnem  ia  nttii  & mSvit  me. 

Quello  divino  fuoco  lo  foUenne  nelle  Tue  meditiTioni , e nelle  foe  birraglie 
contro  tanti  nemici  deila  S nta  Religione  , che  egli  didrulTe,  ed  a quel  fuoco 
divino  che  rifcaldogli  il  cuore  e la  mente,  noi  dobbiamo  le  eccellenti  fue  Opere 
che  ancora  come  tante  fjcelle  illuminano  la  Chiefa  di  Dio,  e li  può  bene  a lui 
applicare  il  verfo  del  Salmo  }».  LenttUU  cer  «.»«  tvtia  me  , & in  mcd-lntiiiet 
mea  exaritejCel  if»il . ■ • 
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(bno  applicate  ai  Mifterj.  avanti  ai  quali  vieti  meno  ti  debolilTnm 
ragione  umana,  e che , come  poco  fa  notò  egregiamente  rf  dottiili- 
mo,  ed  eloquencidiino  Monfig.  Codaguti,  Aanoo  jKtfcoifti  neltx  fàcra 
caligine, che  circonda  il  Trono  dì  Dio. 

Alcuni  Teologi  hanno  detto  , e dicono  d’ intenderli.  Io  iiwid^to 
la  forte  loro,  e confeflb  in  faccia  a qucAa  venerata  Aflèmblea , che 
non  hointefo  mai  nulla . Parli  la  Chicfa  univerfale,  parli  il  Sommo 
Pontefice,  il  dì  cui  giudizio  in  materia  di  Fede  venero,  e rifpetto 
fommamente  ; comandi  con  quali  parole  devo  efprìmere  un  Mìflero  , 
che  non  intendo;  io  chino  la  fronte,  è cactivo  il  mio  intelletto  in 
ofTequio  della  Fede  . Quefla  è fiata , e farà  la  mia  fcorta  dettatami  da 
S.  Agoftino  medeflmo , il  qual  diceva , che  nm  avrebbe  creduto  il  Van- 
gelo , fe  a far  ciò  non  P avejfe  taojjo  la  Ckiefa . 

Se  il  diriger  gli  llud)  fecondo  la  Dottrina  del  Vecchio,  e Nuovo 
Teflamento,e  della  Tradizione  non  ha  impedito,  che  nafcano  tan>- 
te  diverfità  d’opinioni,  e tante  Sette  diverfe  nella  Fede,  e nella  Di- 
fciplina,  crederemo  noi , che  il  dirigerli  fecondo  la  Dottrina  di  S. 
Agoflino  impedirà  ogni  lite,  e renderà  le  maf&me  , e i prìncipi 
unifonni  ? 

Quello  ch’io  dico  della  Teologia,  s’  intenda  della  Morale, 
nella  quale  vi  faranno  lempre  difpute , dubbiezze , e liti  non  fulla 
generalità  dei  principi  > che  fono  in  tutti  i medefimi , ma  per  1’  ap-  ' 
plicazìone  dei  principi  generali  ai  &tti . Dico  che  fono  in  tutti  i me> 
defimì;  ora  maflime  che  non  è più  una  Compagnia  d’  uomini,  che 
tentava  d’ introdurre  delle  maflime  aflurde,  che  ogni  uomo  favio  fi 
vergognerebbe  di  addurre  in  difcolpa  dei  fuoi  falli . L’ attaccarli  piut> 
toftoad  un  Dottore,  che  ad  un  altro  produrrà  uniformità  di  niafli- 
me?  Le  maflime  faranno  eccellenti  nel  modello,  che  fi  propone,  e 
le  opinioni  faranno  diverfe,  quanto  diverfe  faranno  forfè  le  tefle , 
che  quelle  maflime  ò principi  generali  applicano  ai  fìitti , i quali 
cfTcndo  fufcettibli  di  gradazione,  di  pefo  e di  mifura,  non  fempre  c 
facile  r applicarli  alla  regola  generale . 

Ah  non  è quefla  dunque  la  firada,  Venerabili  Padri,  d’  ottenere 
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l’unlfórmitì  di  principj,  c di  tnalHme  iti  Teologìa,  c io  Morale  . Si  — — 
Aabilifca  per  mailima , che  s’ infegni  in  genere  la  Dottrina  Cattolica , 
cioè  quella  che  univerfalmente  ricevuta  tanto  in  Teologìa , quanto 
in  Morale,  e ogni  lite  (àrà  finita.  La  prima  è facilmente  riconofci' 
bile, ed  in  una  AfTemblea  di  Vefcovi  non  fi  potrebbe  domandare 
qual  fia , Lenza  una  fpecie  di  vergogna  ; 1’  altra  fi  trova  in  molti 
Libri  ottimi,  e fanifiìmi,  che  la  vigilanza  di  ciafeun  Vefeovo  può 
proporre  per  Teflo  ordinario  da  fpiegarfi  fecondo  1’  efigenza  della  fua 
Diocefi.  Così  fi  «fava  di  fare  pochi  anni  fono  tra  noi , e quantunque 
nelle  cofe  opinabili  chi  folle  di  un  parere,  e chi  di  un  altro,  quan- 
tunque in  quelle  materie  opinabili,  e controverfe  fi  feguitaficro 
Scuole  diverfè , con  tutto  ciò  la  diverfità  non  alterava  la  pace,  la 
carkii , e la  tranquillità  della  Tofcana  Chiefa . E quando  vi  piaccia 
di  preferivere  nelle  fopra  efpofte  facoltà  Libri  da  fpiegarfi  nelle-  Scuo- 
le; fi  sfuggano  i Libri  d’  Autori  di  partito,  giacché  i partiti,  e le 
gare  hanno  fempre  lacerata  la  Chiefa  , e qualche  volta  hanno  fatto 
correr  dei  rivi  di  fanguc  folla  faccia  delle  Terre  Criiliane . 
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Mepicrie  degF  Ulufirìlftmi , e Reverendi  fimi  Monfignori  Vejeovi  Ji  Pìjloia 
e Prno  , M Coìte  , e di  Cbinf  e Piemo , in  dijtfa  della  perfmia  , e 
dottrina  di  S.  Agemino,  ed  in  replica  alla  Memoria  giuftificativa  delP 
Jll» fri  finto  Sig.  Avvocato  Gh.  Àiaria  Lampredi  Confultore  delF  U- 
ìuftrifmo  e llevereadifimo  Monfignor  Arcivefeovo  di  Fifa . 


I Vefcovi  di  Chiufi  e l’ienza , di  Pilloia  e Prato,  e di  Colle  non 
hanno  potuto  fentirc  Lenza  una  grande  forprefa  la  franchezza , con 
cui  il  Sig.  ProfelTor  Lmnpredi  parlò  nella  pubblica  Selfione  dei  4. 
Maggio  del  P.  S.  AgoAino  . Perfuafi  che  la  giuAa  idea  della  natu- 
ra , e della  grazia,  del  primo,  e del  fecondo  .\damo,  del  peccato 
origirale,  delia  predeA inazione  dei  Santi  fia  troppo  nccelParia  ad 
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ogni  Crifliano  , ma  molto  più  ad  un’  Ecclefiaflico  , non  hanno  do- 
XXVllI  afcolcare  con  fredda  indifferenza,  e con  diffimulazìone , che 
' un  si  grande  difcnfore , e maeAro  di  quefte  importantiffime  verità 
fulfe  confiderato  come  un  declamatore , ed  un  cuor  rifcaldato . Un 


uomo  avvezzo  alle  declamazioni , e di  cuor  molto  caldo  farà  fempre  una 
guida  equivoca,  ed  un  maeftro  pericolofo  nei  Dommi,  che  efigono 
tranquillità,  riflelfione , efattezza . Se  tale  fu  S.  AgoAino  al  giudizio 
del  Sig.  Lampredi,  converrà  confclfare,  che  la  fua  dottrina  fopra 
tali  materie  fu  poco  flcura  , e che  fenza  pericolo  non  poAano  i 
Teologi  avvezzare  allo  Audio  di  queAo  Padre. 

I VefcovL  fottoferitti  fon  troppo  pcrfuaA  col  PonteAce  Pio  If. 
che  S.  AgoAino  è maggior  di  ogni  lode  , e di  ogni  biafimo:  Magnut 
AugujltHus  doUrina , ac  verecundìa  aeque  nobilis,  cujus  tanta  gloria  ejl  ut 
uiilliut  laudibus  crefeat  , vituperatioueve  miniiatur  ; ma  non  poAbno  dif- 
Amulare  il  loro  attaccamento,  ed  oAcquio  a queAo  gran  Padre. 
Sanno  che  la  fua  dottrina  fù  fempre  feguita  dalla  Chiefa  Aomana , 
come  aAicura  Giovanni  II.  cujut  doUriuam  fecundum  praeJecejforum 
meorum  ftatuta  Romana  fequitur , & fervat  Ecclejia . Sanno  che  ai  libri 
di  S.  AgoAino  rimandò  il  Papa  Ormifda  per  conofeere  la  Dottrina 
della  Chiefa  Cattolica  fulla  grazia,  e fui  libero  arbitrio:  De  libero 
arbitrio , & gratia  Dei  quid  Romana  idejl  CatboUca  fei/iiatur , & fervei 
Ecclejia,  licei  in  variit  B.  Augujlini  libris  pojftt  agiiofci  ó'c.  Sanno  che 
il  Papa  Martino  V.  credette  quafi  non  poterfi  conofeere  cofa  alcuna 
nella  Religione,  fenza  avere  S.  AgoAino  per  guida.  Quicumque  de 
Chrìjlo , de  Fide , de  Religione  aliquid  faperent , omnibus  in  ore  erat 
Aiigujlinus , ut  nibil  pene  ex  facrit  litterit  poljit  niji  eo  duce  intelligi, 
nihii  nifi  eo  interprete  explicari  . . . Idem  nobis  Propbetarum  oracula, 
idem  Apoftohrum  vocet  refert , idem  omnem  omnium  fcripturarum  fen- 
film  exprimit  umis  pojlremo  omnium  Patrum  fapientumque  ingenia  ac  Jln- 
dia  exbibet . Si  veri  totem  quaeris  ,ft  doArinam  ,Ji  pietatem  , quis  doAior , 
quii  jujliiir , quii  ut  ita  dicam  faiiAior  Augufiino  ? Sanno  Analmente 
per  tacere  tanti  altri  Romani  PontcAci,chc  il  Papa  Clemente  Vili, 
sell'cfame  del  celebre  libro  de  Concardia  volle,  che  tutto  A deAniAè 
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fecondo  la  dottrina , e la  mente  di  S.  Agoftino  dandone  quelle  ra- 
gioni: propter  quas  adjìringere  volili  totatn  hanc  difputationem  ad  mr- 
mam  doSrinae  S.  Aiigufìini . Prima  efi  qitod fi  tefle  B.  Profpere  viginti 
annorum  /patio  acies  Ecclefiae  ita  dimicavit , ut  tandem  Aaguflino  duce 
vicerit , oportet  etiam  ut  in  caufa  fimili  eumdem  ducem  agnojcamus , & 
fequamur  . Secunda  eft  , quoJ  idem  SanAut  ntbìl  videtiir  praetermififie 
torum , quae  ad praefentes  controverfias  diriwendas  pertinent . Tertia  tan- 
dem ratio  eft , quod  cum  SS.  Pontifices  praedecejfores  noftri  doBrinae  S.  Aii- 
guftinitam  acres  fuerint  defenforet,  ac  vindices , & quafi  haereditariojure 
eam  in  Ecclefia  relinqui  voluerint , aequum  non  eft , ut  patiar  Uhm  hae 
quafi  baereditate  privat  i . 

La  (lima  che  fece  di  S.  Agodino  la  Chiefa  Orientale  non  fli 
•certamente  inferiore . Quando  Pelagio  ad  un’autorità  di  S.  Agodino 
rifpofe  quelle  note  parole  : & quis  mihi  eft  Auguftinus  i i PP.  del 
Concilio  Gerofolimitano  ad  una  voce  fi  fullevarono,  come  contro 
un  bedemmiatore  , giudicando  di  doverlo  fcacciare  non  folo  dall’ 
Ademblea  ; ma  ancor  dalla  Chiefa  : blafphemantes  in  Epifcopum  ex 
cujus  ore  Dominut  univer/ae  Africae  unitati  indulfifet  fanitatem  non 
/ohm  a conventi!  ilio  , feJ  ab  omni  Ecdefia  pellendum  ejfe , come  ci 
racconta  lo  Scorico  Orolio  . 

Con  tanto  più  vivo  dolore  i Vefcovi  fottofcritti  fentirono  vili- 
pefa  la  dignità  di  quedo  gran  luminare  della  Chiefa , quanto  che 
conobbero  abbadanza  , che  la  mira  del  Sig.  Profedbre  tendeva  a ren- 
dere fofpetta  la  fua  dottrina,  ò almeno  a far  credere  pericolofa  la 
fcelca  di  elfa  a preferenza  di  ogni  altra . Se  fi  vuole  1’  uniformità 
■degli  dudj  non  fi  preferiva  S.  Agodino,  ma  fi  lafci  libero  il  campo 
al  capriccio  di  ognuno  per  abbracciar  quel  Maedro , che  a lui  pia- 
ce . Quedo  è lo  drano  paradodo , che  alTunfe  a provare  il  Sig.  Pro- 
felfore  . Gli  ferirti  di  S.  Agodino  fomminiftrano  le  armi  alle  Scuole, 
e alle  Sette  diverfe , e fimili  all'  Afta  di  Achille  ferifeono , e rifanano  ad 
ma  te  tipo,  giacché  quando  fi  tratta  d"  interpetrazione  di  parole  tutto  è 
ìnterto , e dubbio, o . Quedo  è un  paradodo  ancora  più  drano  , di 
cui  bada  aver  feofo  comune  per  vedere  le  terribili  confeguenze. 
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Noi  non  crediamo  di  doverci  fermar  di  propoGto  fopra  di  ciò. 
11  Canonico  Palmieri  uno  dei  Teologi  Regj  fece  abbaftanza  oflTervare 
le  irregolarità  di  quelli  principi , e gli  aflurdi  fanelli  ai  quali  porta- 
vano , rifpondendo  a tutto  il  ragionamento  del  Sig.  Profeflbre  . Quanto 
egli  allora  ne  dilTe  , dovea  ballare  ad  una  piena  confutazione  di  quell’ 
inconcludente  difcorfo.  Ma  ficcome  il  Sig.  Profeflbre  ha  creduto  bene 
depoGtare  agii  Atti  tutto  l’intero  Tuo  ragionamento,  così  non  dee 
crafcurarli  di  riportare  in  compendio,  quanto  allor  dilTe  il  citato 
Teologo  Regio . 

1 Vefcovi  fottofcritti  li  faranno  un  dovere  di  credere  quello, 
che  per  due  volte  viene  alTerito , vale  a dire , che  quel  difcorfo  fu 
fatto  ali’ improvvifo , e rendono  la  dovuta  giuRizia  all’ efattezza  di 
memoria , con  cui  vengono  riportate  negli  Atti  quafi  tutte  le  più 
minute  efpreflioni.  Avrebbero  per  altro  aflai  più  gradito  di  fentire, 
che  la  troppo  fcufabile  circoRanza  d’  un’  improvvifo  ragionamentot, 
fveRfe  prodotto  quella  irr^nlarità  di  raziocinio,  e quella  indecenza 
di  termini . Un  dicitore  eRemporaneo  non  può  ferapre  così  rego- 
lare la  fua  mente,  e mifurare  le  parole,  che  talvolta  non  reRi  ò 
forprelò  , ò fmarrito  . Crefce  dunque  la  loro  amarezza  , vedendo 
negli  Atti  gl’  iAeRi  paradoRì , e le  ReRe  frafi  folo  alcun  poco  moderate , 
Ò corrette . 

Avea  il  Sig.  Lampredi  fatto  oflTervare  , che  fe  1’  uniformità  di 
Aud]  richieda  da  S.  A.  R.  riguarda  il  metodo,  è praticamente  im- 
ponibile , e quindi  il  queC«>  è infolubile  . Per  ottenere  queRa  uni- 
/prmità  è necelTaria  la  Filofoda , la  SinteG , la  Lingua  Ebraica , la 
Latina , la  Qrcca , la  Storia  Ecclefiadica  ec.  QueRo  non  li  può  ot- 
tenere in  ciafchcduna  delle  Città  Tofeane  , 

]l  Canonico  Palmieri  rifpofe,  che  queda  erudita  ,ed  amena  paf- 
ieggiata  niente  avea  che  £^re  colla  quedione , e nulla  conchiudeva 
all'  intento  j 1’  oggetto  del  quelito  riguardava  1’  uniformità  delle  raaf- 
fime  ecclefiadiche . Tutti  i dudj  propoRi  potevano  in  genere  riguar- 
dare la  Teologia,  ma  non  1’  uniformità  delle  MaRime  Teologiche  . 
Colla  pilofqfia , Còlla  SinteR  , C0II9  Rudio  delle  Lingue,  della  Sto- 
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ria  ec.  Baile  fu  un  Proteftante , e forfè  un  Incredulo  ; BofTuet  fQ 
quafi  un’  Oracolo  della  Chiefa . Furono  nel  metodo  di  quei  primi 
fiud)  uniformi , ma  non  furono  nelle  maflitne  Teologiche . La  ra- 
gione non  è un  problema . Quelli  ftudj  generalmente  fono  mezzi , 
cd  ajuti  per  erKrarein  quello  della  Teologia,  ma  non  la  producono  . 
Può  dunque  elTcre  il  metodo  di  quei  mezzi  uniforme,  fenza  che  lo 
fiano  le  malTime  Teologiche  , a cui  1’  uomo  fi  applica  con  quei 


Nutn. 

XXVUl. 


mezzi , ed  ajuti  . 

Ma  fe  il  Sig.  ProfelTore  provafle  alcuna  cofa  con  quel  fuo  ra- 
gionamento , non  proverebbe  già  eh’  è impoffibile  1’  uniformità  di 
metodo , proverebbe  impolTibile  lo  fludio  medelimo . Non  è pojfibile 
egli  dice,  che  intuirò  le  Città  della  Tofana  fi  trovino  uomini  abili, 
ajfénnati , e dotti  , che  fiano  capaci  tT  infegnare  tutte  le  Jòpraccennate 
facoltà.  Non  mancherà  dunque  foltanto  l’uniformità  nei  Teologi; 
mancheranno  ancora  i mezzi  per  edere  Teologi.  Con  ciò  la  que- 
IHone  verrebbe  ridotta  a fapere,  fe  nelle  Città  di  Tofeana  fi  pofla  ef- 
fere  Teologo,  non  già  fe  fi  pofTa  ottenere  l’uniformicà,  proponendo 
un  metodo  uniforme . Una  tale  queflione  vi  flà  a pura  perdita , e 
per  fcioglierla  bada  ofTervare,  che  appunto,  perchè  n«n  era  podi- 
bile  avere  tutti  gli  ajuti  nelle  particolari  Città , per  effere  un  grande 
Teologo  i Sovrani  hanno  fiabilite  le  Univerfità. 

11  Sig.  Profefibre  fi  avvidde  egli  Aefso  dell’  irregolarità  di  quedo 
fuo  ragionare , e confefsò,  che  il  quelito  fi  reftringe  a fapere,  fe  quefia 
uniformità  fi  otterreUte  quanto  ai  prineipj.e  alle  mafiìme  pratiche,  ordi- 
nando , che  la  Teologia , e la  Morale  Crifiiana  s' impar ajfe  fecondo  la  Dot- 
trina di  S.  Agofiino  . 

Egli  qui  trovò  moltilìime  difficoltà . Se  quefto  illufire  Scrittore 
aveffe  compilato  un  Trattato,  (fon  fue  pzro\t)  forfè  fi  potrebbe  dubitare  fe 
fijfe  efpediente  di  propotre  il  fuo  Tefio . La  liberalità  non  è certo  grandiffi- 
ma  verfo  S.  Agofiino  con  quello  fuo  dubbio . Dopo , che  ha  trovato  moki 
ottimi,  e fanijfimi  Libri,  che  la  vigilanza  di  ciafeun  Vefeovo  può  proporre 
per  Tefio  ordinario  da  fpiegarfi,  è alquanto  Arano,  che  trovi  folo 
da  poter  dubitare,  fi  fife  efpediente  di  proparre  il  Tefio  di  S.  Agofiino, 
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- - quando  avejji  compilato  un  Trattato  et.  Tanto  è più  (Irano  un  tal  dub« 

XXvTll  quanto  è certo  oramai , che  il  nobile  metodo,  e maedofo  dei 
Padri  farebbe  a preferirli  allo  Aerile,  e noiofo  degli  ScoIaAici . Le 
oziofe  queAioni , e le  inutili  parole  de  così  detti  fiAemi  univerfali 
fpeAb  in  Teologia  fono  nomi  profani,  e più  fpelfo  , come  oAervò 
Wonfignor  CoAaguti , fono  fuperAuità,  che  dovrebbero  efiliarfi  dai 
Cor  A Teologici . 

Conviene  inoltre  oAcrvare , feguitò  il  citato  Teologo  Regio,  che 
quando  A dice  propon  e la  Dottrina  di  S.  Agojlino , non  A vuol  dire, 
che  convenga  proporre  tutte  quante  le  diverfe  Opere  del  Santo,  che 
compongono  la  grande  raccolta.  Non  è facile  il  credere,  che  un 
uomo  di  penetrazione,  e di  Audio  cada  in  qucAa  debolezza.  Ma  è 
ancor  più  difficile  a credere,  che  dagli  aurei  volumi,  ed  immenfi  di 
queAo  gran  Padre  non  pofla  farfi  una  compita  fceltadi  Libri,  ò Trat- 
tati, che  tutto  abbraccino  quanto  è difpoAo  nei  CorA  di  Teologia. 
Martino  V.  fopraccitato  penfava  bene  diverfamente . Quicumque  de 
Chriflo , de  Fide  , de  Religione  aliquid faperent  , omnibus  in  ore  erat  Au- 
guflinus , ut  nibil  pene  ex  Sacrit  Lìtterìs  pojjit  nifi  eo  duce  intelUgi , nihil 
nifi  eo  interprete  explicari . . . Idem  nobis  Propbetarum  oracula  &c. 

In  neAùn  luogo  più  A trattiene  il  Sig.  ProfcAbre,  che  dove 
s’impegna  a provare,  che  queAa  uniformità  di  Audj  non  era  fpera- 
bile  adottando  la  Dottrina  di  S.  AgoAino.  Si  fupponga  che  da  quejla 
Venerabile  Affemblea  refli  filfata  la  majfima , ebe  tutti  li  Studj  Ecclefiaftici 
debbano  effe»'  diretti  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agojlino.  Crediamo  noi, 
che  faranno  terminate  le  difpute  ? Io  non  lo  credo . Ognuno  fpiegherà 
S.  Agojìino  a fuo  modo.  Ognuno  troverà  nei  pa(fidiS.  Agofiino  il foflegno^ 
della  Jua  opinione,  ed  ecco  in  campo,  battaglie , controverfe , e difpute 
interminabili . 

Io  fono  autorizzato , o Ven.  Signori , a far  que/lofinejlo  prefagio  ,giae^ 
chi  vedo,  che  Scuole,  e Sette  diverfe  dromo  S.  Agofiino  per  fofienere  opi- ^ 
nioni  talora  diametralmente  contrarie . / T omifii , li  Scotidi , e i Alolinifii 
i Gianfenifii  , e fino  i Calvinifii  fleft  pretendono  di  appoggiare  i loro  fifiemi , 
ed  i loro  fentimenti  alla  Dottrina  di  S.  Agofiino.  Così  quefit  egregi  com-^ 
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Lmemi  Jt  offe  fero  e fi  dìfefero.fi  offendono,  e fi  difendono  colle  armi, 
che  fomminijlra  loro  S.  Agojlino , come  fe  effe  fojfero  fimili  all'  afta  di 
Achille,  che  feriva , e rifanava  ad  un  tempo  . 

Sarebbe  ftito  dcfideribile , che  dal  numero  di  quefti  egregi  com- 
lat  tenti,  chef  offendono,  e fe  difendono  colle  armi,  che  fomminiftra  loro 
S.  Agoftiua  avelie  almeno  efclufi  i Calvinifli . Ma  farà  ftata  una 
irrirteinone  . Qual  è frattanto  la  confeguenza  di  quelli  principj?  Era 
troppo  dilHcile  indovinarlo.  Seguendo  la  Dottrina  di  S.  Agollino  non 
potrà  ottenerli  l’uniformità?  Dunque  fi  lafci  libero  il  camjx»  alle 
molte  dottrine  delle  Scuole  diverfe.  Quello  raziocinio  vuol  dire  in 
fbllanza  : fi  vuole  l’uniformità  nelli  Stud):  con  un  folo  fiUcma  , e 
con  un  fol  Tello  non  fi  può  ottenere  perfettamente;  dunque  fe  ne 
propongano  dieci.  Ognun  vede,  feguitò  a rifpondcre  il  Teologo 
Regio,  che  nelle  cofe  umane  quando  non  fi  può  ottenere  la  perfe- 
zione, c una  fpccie  di  perfezione  l’ accollarcifi . Se  non  è polfibile,  che 
tutti  fentan  lo  llell’o,C  cerchi  almeno  l’uniformità  per  quanto  è polfi- 
biie.S.  A.  U.  non  clige  di  più.  Non  è necelTario  grande  acutezza  a cono- 
fcere,  chefiran  più  uniformi  gli  uomini,  quando  faranno  fidati  allo  llef- 
fo  fiflema,  allo  ftelTo  linguaggio,  che  quando  vagheranno  liberi,  e incer- 
ti per  dieci  fcuole  e frà  dieci  fiftemi . Ma  infotnma  /*  afta  d"  Achille , che 
ferifce , e rifana  ad  un  tempi , autorizza  il  Sig.  Profelfore  a far  funefti  pr  effi- 
gi. Gli  han  troppo  rifpetto  i Vefcovi  fottofcritti  per  non  fermarli  a ri- 
levare la  manifella  contradizione,  e condanneranno  piuttollo  fc  (lelli 
di  poca  elevatezza  , e di  poco  difcerniinento  . Confcfi'ano  certamente 
di  non  arrivar  ad  intendere  come  le  Scuole,  le  Sette  diverfe  non  deh&ano 
turbar  punto  la  pace , c debbano  turbarla  poi  tanto  le  intcrpetrazioni 
forfè  diverfe  della  fcuola  medefima,  e dello  Hello  linguaggio.  Quando 
alficura,  che  le  gare,  e i partiti  (delle  fcuole)  hanno  fempre  lace- 
rata la  Cbiefa , e qualche  volta  bau  fatto  correre  dei  rivi  di  fangue  ; e 
quando  poi  vuole,  che  fi  lafci  ad  ognuno  la  libertà  di  feguire  nelle 
controverfie  le  fcuole  diverfe,  fenza  che  la  diverfetà  pofa  alterare  la 
pace,  la  carità,  la  tranquillità  della  Cbiefa Tofeana . Ma  fe  la  tranquil- 
lità , la  carità , la  pace  non  potrà  efler  turbata  dalle  controverfie 
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— delle  fcuole  diverfe,  vale  a dire  dai  diverfi  partiti,  per  quale  (Inno 

XVvTli,  ProfeflTore  fi  crede  autorizzata  di  fare  il  funcfto 

prefagio.che  fi  turberà  la  pace,  e forfè  correranno  rivi  di  fangue  , 
quando  i Tofcani  avranno  una  fola  fcuola,  ed  un  folo  linguaggio? 
Quello  per  noi  è un  miftero  . 

Miflero  per  altro  non  difiicile  a fcoprirfi , fc  i Vefcovi  non  vo- 
lefiero  farfi  un  dovere  di  nafconderlo  quanto  più  podbno.  Baderà 
dunque  accennarlo  di  volo.^/  , egli  dice,»  Libri  f /latori  di  par- 

tito. Son  dunque  i foli  Libri  dipartito,  che  fufcitan  gare,  e fan  cor- 
rere rivi  di  fangue,  cd  è dunque  S.  Agodino  uno  di  quelli  Autori  di 
partito,  chf  fervono  a lacerare  la  Chiefa , e qualche  volta  han  fatto  cor- 
rere rivi  di  fangue  ? Noi  non  fappiamo  quale  imprelTione  polTa  fare 
nello  fpirito  del  Sig.  Profeflbre  queda  confeguenza  ; folo  fentiamo  , 
che  ci  riempie  di  orrore . Quando  la  Chiefa  Romana  ci  ha  rimandato  ad 
imparare  la  fua  Dottrina  nei  Libri  di  S.  Agodino,  non  hà  certamente 
l'cfpettato  di  mandarci  ad  un  Autor  di  partito  capace  a fufcitar  gare, 
e didenfioni , ma  al  più  fedele  difenfore  ed  interpctre  della  Cattolica 
Verità. 

Ma  il  Sig.  ProfetTore  non  è fempre  codante  in  queda  fua  maf- 
lima . Alcun  altra  volta  trova  la  cagione  delle  diderifioni , e delle  gare 
nella  difficoltà  d’ interpctrare  le  parole  del  Santo . Qual  maraviglia  ? 
Se  il  dirigere  gli  (ìudj  fecondo  la  Dottrina  del  Secchio,  e del  Nuovo  Te- 
fi amento , e della  Tradizione  non  hà  impedito,  che  nafceffero  tante  diver- 
fità  di  opinioni , e tante  Sette  diverfe  ec.  quando  fi  tratta  di  interpetra- 
zioiie  di  parole  molte  volte  il  fenfo  è dabbiofo , ed  incerto  ( ò come  diffe  a 
voce  ) quando  fi  tratta  tT  interpetrazione  di  parole  tutto  è dubbiojò  , ed 
incerto  . 

Noi  vogliara  credere,  che  il  Sig.  Profedbre  non  abbia  potuto 
confiderare  le  confeguenze  di  quedi  principj . Se  fodero  veri,  dove 
filfiererao  noi  dunque  la  certezza  della  nodra  credenza?  Parli,  egli  ri- 
fponde  , h Chiefa: parli  il  Sommo  Pontefice  ec.  Noi  facciamo  eco  alle 
malfime  di  rifpetto,  che  profeda  all’autorità  della  Chiefa.  Ma  fe  la 
Chiefa  non  può  ufar  che  parole , e fe  la  interpetrazione  delle  pa- 
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role  lafci*  tutto  dubbiofo,  ed  incerto,  incerte  ancora  Htranno , e duW-  — ! ■■■ 
biofe  le  decifioni  della  Chiela  . Kimane  dunque  indecifa  ancor  la  que- 
Alone,  c dopo  tanto  cammino  noi  liamo  ancora  Tulle  prime  roolfu 
da  dove  partimmo. 

A sbrigarcene  è neceflario  notare  lo  sbaglio.  La  noAra  Fede 
non  c attaccata  alla  materiale  intelligen/a  di  un  termine;  ma  il 
termine  AefìTo  dee  richiamarci  alla  generale  analogìa  della  Fede. 

Può  nafcere  la  controverfia  fopra  una  particolarità  di  una  parola  in- 
differente , ò minuta  ; ma  non  giammai  fopra  i grandi  principj,  e quelle 
regole  fiife  Tulle  quali  Ti  ferma  il  depofico  della  Fede  a noi  traman- 
dato nel  complelTo  delle  Scritture,  e della  Tradizione. 

Si  applichi  lo  Aeffb  a S.  AgoAino,  e la  dubbiezza  è Tvanita; 
quando  A vuol  fondare  un  fiAema,  ò fi  vuol  provare  il  proprio 
qualunque  egli  fiafi  con  tre  parole  fiaccate,  e tronche  del  Padre  ci- 
tato , ogni  coCi  è ofcura  , intralciata,  e diffìcile,  ed  ecco  in  campo 
una fchiera  d’opinioni,  e di  gare.  Si  Audino  prima  i generali  prin- 
cipi, ed  i fon  lamenti  del  S.  MaeAro,  e a quefii  principj,  eaquefii 
fondamenti  fi  richiamino  le  parti  diverfe,  e qualche  termine  dub- 
bio, ed  ogni  cofa  divien  chiara,  e ficura . 

Con  quefio  metodo  Audiarono  i Libri  di  S.  AgoAino  gli  uomi- 
ni grandi  di  tutti!  Secoli,  e non  riconobbero  quefia  pericolofa  ofeu- 
ritù?  Se  ne  citino  due  foli;  Cafliodoro,  e il  Fleury. 

Eji  litterarum  omnium  Magijìer  egregiiis  , dice  Cafliodoro  , & quod 
in  ubet'tate  rartrm  ejì  eaiitilfimus  dijputator  : Decurrit  quippe  tamquant 
fons  purijfnnui  nulla  facce  pollutur  . Sed  in  integritate  fidei  perfeverans 
nefeit  baeretich  dare , mule  fe  pofnt  aliqiia  colludanone  difendere  toius 
Catbolicus , tot  US  OrtboJoxus  invenitur  , ó"  in  Eedepa  Domini  fiiavijjimo 
nitore  rejplendens  fuprenti  hmiuii  clariiaie  radiatur , Quali  lo  Aefl'o  ri- 
pete il  Fleury  difeor.  2.  Che  vi  ka  egli  in  tal  genere , che  fia  da  egua- 
gliarfi  a S\  Agoftim?  Qual  fi  troverà  ingegno  più  follevaio,  più  pene- 
trante , più  ordinato  , più  moderato  > Chi  è quello  , che  abiia  po/li  prin- 
cipj più  chiari , ò tratte  più  confeguenze , e meglio  ordinate  ? Chi  è quell» 
che  abbia  avuti  penjierì  più  fublimi , e riflefiioni  più  fattili?  Chi  non  I» 
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ammira,  non  gli  toglie  nulla-,  ma  fa  tolto  a fe  fteffo  , mentre  dà  atone- 
fcere  di  non  avere  idea  della  vera  Scienza . 

Ma  in  mezzo  a tante  digrelTioni , e parole  qual’  è il  progetto , 
che  farebbe  il  Sig.  ProfelFore  per  ottenere  la  richieda  uniformità  di 
fluclj  ? Si  Jlaiilifta  per  malftma , cbe  s infegni  in  genere  la  Dottrina  Cat- 
tolica , e ogni  lite  farà  finita . 

1 Vefcovi  fottofcritti  han  dovuto  rilegger  più  volte  le  parole 
fuddette  dop»  ancora  averle  fentite  a voce.  Non  fembrava  a loro 
poflibile,  che  nel  Secolo  XVIII.  venide  un  pubblico  Frofeflbre,  di 
cui  han  tutta  la  dima, a progettare  in  una  pubblica  AlFerablea  di  Vc- 
fcovi,  che  fi  ftabilifca  per  majfima  P infegnare  la  Dottrina  Cattolica.  E 
qual’altra  Dottrina  ha  pretefo  finora  per  madima  d’ infegnare  la  Chie- 
fa  Tofcana  ? Sarebbe  certo  un’epoca  gloriofa  alla  Chiefa  Tofcana, 
fe  abbracciato  il  detto  progetto  con  folenne  Decreto  dicede:  da  qui 
innanzi  fi  infegni  la  Dottrina  Cattolica  . Forfè  vorrà  dire  il  Sig.  Pro- 
fedbrc:  ai  foli  Donimi  cattolicamente  propudi,  e deci  li  fi  ridringari 
li  dudj,  e non  fi  cerchi  più  oltre.  Il  progetto  a dir  vero  è alquanto 
ridrctto , e il  fideina  delli  dudj  ecclefiadici  di  Tofcana  ridotti  al 
folo  Credo  farebbe  alquanto  limitato. 

Anche  al  Sig.  ProfelTor  Bianucci  parve  fufliciente  l’ uniformità 
nel  Credo,  c non  volle  che  fi  potede  edere  in  altra  cofa  unifor- 
me fenza  far  violenza,  e ingiudizia  alla  ragione,  e all’intelletto 
dell’  uomo  . 

S.  A.  R.  che  affai  meglio  conofee  la  natura  delH  dudj  eccle- 
fiadici  propalo  la  dottrina  di  S.  Agodino , che  vorrebbe  da  tutti  fe- 
guit.i  in  tutte  le  f te  pat  ti  per  ottenere  la  bramara  uniformità  r I V^c- 
feovi  fottofcritti  fi  faranno  feinprc  una  gloria,  c un  dovere  di  unirfi  . 
al  loro  Sovrano,  in  un  così  Canto  progetto,  cd  hanno  avuta  la  con- 
Iblazionc  di  vedere  foco  uniti  ancora  i V'enerabili  loro  Confratelli. 

Per  una  fincera , e profonda  venerazione , che  profelFano  al  Santo 
fi  credettero  obbligati  a fermare  il  Sig.  Lampredi  in  mezzo  al  fuo 
dire,  e ne  fperavanocon  ciò  una  vera,  cd  umile  riparazione.  Riman- 
gono ora  foì-prefi  nel  vedere  confermate  le  frafi  meddimc , fenza  vc- 
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dere  un  principio  almeno  lontano  di  rincrefcimento  per  averle  az- 
zardate . 

Egli  dunque  fofliene  nella  fua  difefa  di  aver  pretefo  onorare 
S.  Agoftino,  quando  lo  difle  un  uomo  avvezzo  alle  declamaziimi , e 
di  cuor  molto  caldo  . Ma  in  ciò  dimentica  lo  (lato  della  queftione,  ò 
lo  muta.  Non  fi  trattava  allor  di  fapere , fe  S.  Agoftino  forte  flato 
un  valente  Sofifta , ò un  abile  Declamatore.  Si  trattava  di  fapere,  fe 
convenifle  proporre  alle  fcuole  i fuoi  Trattati  Teologici  da  lui  ferirti, 
quando  non  era  più  nè  Declamatore  , nè  Sofifla , e avea  pianto  lun- 
gamente le  fue  declamazioni,  e i fuoi  foftfmi . Non  fi  trattava  d’in- 
vitare i ftudioll  Eccleliaftici  ad  imitare  le  fue  declamazioni,  ma  a 
ftudiare  quei  Libri,  nei  quali  con  tanta  cfattezza,  e forza  avea  par- 
lato dei  Divini  Mifteri , e ai  quali  c’ invita  continuamente  la  Chiefa. 
Se  è lecito  confondere  i tempi,  ed  imbrogliare  le  date,  poteva  an- 
cora il  Sig.  Profl-rtbre  proibire  le  Opere  di  S.  .Agoftino,  come  di  un 
Manichèo , perchè  un  tempo  lo  fù . 

Ma  farebbe  aflai  deftdcrabile  il  fapere  , per  qual  motivo  parlando 
della  dottrina  di  S.  Agoftino , ce  lo  abbia  dipinto  per  un  uomo  av- 
vezzo alle  declamazioni . Sarebbe  egli  mai  per  darci  ad  intendere, 
che  i fuoi  Trattati  Teologici  fono  altrettante  declamazioni  ? Senza 
fupporre  troppo  cattivo  ragionatore  il  Sig.  Lampredi,  non  dovrebbe 
crcderfi  diverfamente  . Quando  (i  tratta  di  proporre  i fuoi  Trattati, 
fe  gli  fi  dà  eccezione  come  ad  un  declamatore  , in  buona  Logica  vor- 
rebbe pur  dire  , che  quelli  trattati  fanno  di  declamazione . 1 V'efcovi 
fottoferitti  fi  rifparmiano  la  pena  di  procedere  più  oltre  in  quello 
ragionare,  e non  fan  perfuaderli,  che  la  Chiefa  Cattolica  voglia  mo- 
ftrar  la  fua  Fede  fulla  grazia , e fui  libero  arbitrio  nelle  immagina- 
zioni di  un  Declamatore  . 11  Sig.  Profertbre  s’impegna  a provare  che 
S.  Agoftino  era  Declamatore  di  fatto,  che  quello  gli  era  fomma- 
mente  onorevole,  e che  per  onorarlo  lo  avea  dipinto  in  tal  guifa  . 
Si  protepa , fon  fue  parole,  ci?  non  averebbe  ufate  quelle  fue  efprelfioni , 
fe  avejfe  potuto  indovinare,  ebe  quantunque  vere , ed  onore volijjt me  per 
S.  Agojlino , con  tutto  eia  fojfero  difpiaciute  ec. 
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E'  gran  ilifgrazi»  , che  egli  (ia  troppo  fpelTo  in  contradizione  tiu 
le  fue  teli,  e Je  prove.  Sentali  S.  Agoftino  per  conofcere  quanto  gli 
folTero  onorevoli  quelle  fue  declamazioni , citato  dallo  11 ellì)  Sig.  Pro- 
felTore . Dacrihvn  in  illis  ennis  artem  Uetborìcam  , & vii^oriofam  lo- 
quacitatem  viHns  cupiJitate  vendebam  . Non  vi  è bifogno  di  più  . Un 
uomo  faggio  che  piange  nelle  fue  Confelfioni  d’aver  venduta  una 
imponente  loquacità  vinto  dalla  fua  cupidigia,  non  credette  cerco 
onorevole  nè  quella  loquacità , nè  quella  cupidigia  . Il  Sig.  Profelfore 
crede  onorevole  il  dire , che  S,  .\goftiao  era  avvezzo  alle  declamazioni , 
c S.  Agollino  piange  airoppolio  la  fua  vanità,  e la  fua  cupidigiacon- 
fondcndofi  d’ilTerlo  flato. 

I Veftovi  fottoferitti  non  credono  di  dover  aggiunger  di  più , 
e donano  volentieri  al  Sig.  Profelfore  tutta  quella  erudizione,  con 
cui  prova  , che  anticamente  vi  furono  dei  Declamatori , e che  la  de- 
clamazione era  un’arte.  Qualunque  follè  P idea  , che  fen’avelfe  dai 
Pagani,  è un’ ingiuria  troppo  fenllbile  al  maggior  Padre  della  Chiefa, 
rinfacciargli  un’arte  vana  da  lui  efercitata  prima  d’elTcr  Fedele,  fopra 
di  cui  tanto  pianfe  dopo  il  Battelimn , e render  con  ciò  fofpette  di 
vanità,  e di  trafptrto  le  opere  più  medicate,  e più  fode  che  fcrilTe 
a favor  della  Chiefa  Cattolica. 

Non  refla  che  dir  tre  parole  fulla  giuflificazione  che  fà  per 
aver  chiamato  S.  Agoflino  di  cuor  molto  caldo  . Con  una  ferietà  che 
potrà  fenibrare  incredibile,  aflicura  d’aver  chiamato  quello  Padre  di 
cuor  molto  caldo , perchè  pieno  dello  fpirito  di  Dio  , e fervido  del  divino 
fuoco  con  battè  e debellò  i Manichèi  ec.  In  quello  cafo  l’uomo 
avvezzo  alle  declamazioni  farà  un  ben  piccante  confronto  coll’  uomo 
fieno  di  fpirito  di  D/9,'che  è lo  (leflb  che  cuor  molto  caldo, 

I Vefeovi  fottoferitti  fi  faranno  fempre  un  piacere  di  non  cf- 
fer  troppo  fcrupolofi  in  quelle  equivoche  fpiegazioni,  e accctteran 
volentieri  in  tal  punto  la  detta  giullilicazione.  Ma  li  crederanno  in 
dovere  di  fare  una  domanda  . Se  il  fuoco  celejìe  invafe  S.  Agojlino,  e 
rifcaldogli  il  cuore,  come  fece  a Geremia:  De  excelfb  itii/it  ignem  in 
ojj.bus  meif , ó"  erudivit  me  -,  per  qual  ragione  vorrà  egli  bandirlo 
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dalle  Scuole  Tofcane,  ò fari  credere  fofpecta  la  fua  dottrina,  ò fi  ■ '■ 

crederà  autorizzato  di  fare  funefii  prefasj  di  guerre,  di  diilén.ioni,  Nu:>\ 

Y\vilL 

di  gare,  fe  fi  obbligheranno  le  Scuole  a feguir  quello  Autore  co- 
tanto  ìiijìainmato  daW  amore  di  Dio , ed  erudito  dallo  Spirito  Santo  ? 

Quanto  furono  maggiori  i doni  che  Dio  fece  a S.  Agoftino  , 
quanto  maggiore  fu  il  fervore  della  fua  carità,  tanto  più  dovea  con- 
figliarfi  quello  Maellro , perchè  più  pura  dovea  eflcr  la  fua  dottrina; 
e il  Sig.  ProfelTjre  riconofcendolo  tale,  per  ciò  appunto  lo  efilia  dalle 
Scuole,  e predice  diflenfioni,  e guerre,  fc  fi  fcgua  un  Autore  tanto 
trafportato  dallo  fpirito  di  Dio  che  è fpiricodi  unione  , di  prudenza, 
di  pace.  Quello  è parimente  un  mifiero,  in  cui  feinpre  fi  guarde- 
ranno d’  entrare  i fottofcritti  Vefcovi . 

Pregheranno  foltanto  il  Sig.  Profolfore  a confiderare  con  fpirito  ' 
di  carità  , di  moderazione  , e di  tranquillità  quella  loro  Memoria  , che 
fi  credono  obbligati  a depofitare  agli  Atti , come  eterno  monumento 
della  loro  venerazione  a S.  Agollino,  del  loro  attaccamento  alla 
Dottrina  Cattolica,  e del  loro  impegno  per  1’ avanzamento  dei  Audj 
nella  Chiefa  Tofcana  . 

14.  Maggio  1787. 

Giuseppe  Vefeovo  di  Cbiufi  e Pienzt . 

Scipione  Vefeovo  di  Pifloia  e Prato . 

Niccolò  Vefeovo  di  Colle. 
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Memoria  deir  lUuflrìfs.  Sig.  Avvocato  Giova»  Maria  Lampredi  Conful- 
tore  delf  lUuJlrijs. , e Reverendifs.  Moiifignor  Archefcovo  di  Pijd  in 
Replica  alle  OJfervazioni  degl’  llluflrifs.  e Reverendifs.  Monpgnori 
Vefcovi  di  Cbiufi  e Pienza , di  Colle,  e di  Pijloia  e Prato  fuUa  fiia 
Ale  moria  ginflifcativa  intorno  a S.  Agofino  , 

N On  contenti  i tré  Rev.  Vefcovi  di  avere  interrotto  Lampredi  ; 

in  mezzo  al  fuo  difeorfo,  e poco  fbdisfatti  della  fua  giuflificazione 
fpontanea,  fon  tornati  di  nuovo  in  campo,  c cominciano  dal  mara- 
vigllarfi  di  nuovo,  che  Lampredi  dicclTé  , che  S.  Agoflino  era  av- 
vezzo alla  declamazione , e alla  dijpista , e di  cuor  molto  caldo,  e di- 
cono, che  fe  S,  AgoRino  era  cosi,  ne  viene  in  confeguenza , eie  farà 
fempre  una  guida  equivoca,  ed  un  maejlro  pericolofo  nei  Dommi , che 
efigono  tranquillità , rifejfone , efattezza  . 

Risposta.  I 

Voleva  Lampredi  fare  olfervare,  che  S.  Agoflino  non  avea  fatto 
un  corlb  compito  nè  di  Teologia,  ne  di  Morale,  e ne  accennava 
la  ragione,  dicendo,  che  quefi’ uomo  di  acutijfimo  ingegno,  pieno  di 
vcjla  erudizione  facra , e profana , accefo  dallo  zelo  della  Religione 
Crijliana , che  aveva  dopo  lunga  dijcujftone  abbracciata  come  la  vera , 
avvezzo  alla  declamazione,  e alla  dijputa , combattè,  e difputò  coni 
Alanichìi , coi  Pelagiani , coi  Donatifti,  e con  tutte  le  altre  Sette,  eie 
erano  in  Africa  , trattò  diverje  quejlioni  Teologiche , prefe  a dijcutere 
molte  quejlioui  morali , ma  le  Dottrine  Teologiche , e le  majftme  morali , j 

che  ft  pojfono  trarre  dai  Juoi  Libri,  non  formano  un  fflema  uni  veri  ale  1 

nè  dell'  una , nè  detP  altra  facoltà , chi:  è rifteflb,  chedire  che  S.  Ago- 
flino avendo  difputato.c  combattuto  fempre , nei  fuoi  ferirti  fi  tro- 
vano tutte  quefle  fue  bellillìine  difpute,  ma  non  un  corfo  di  Teo- 
logia , e di  Morale  . 

1 tré  Rev.  Vefcovi , fiaccando  quelle  due  efpredioni  da  tutto  . 
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il  contcfto  del  difcorfo,  deducono  che  fe  S.  Agodino  era  avvezzo 
olla  difputa  , la  fiia  Dottrina  farà  poco  fteura  , Confefla  Lampredi , 
che  non  si  vedere  la  conncflione , che  palfa  tri  l’ antecedente , e il 
confeguente.  S.  Agoftino  era  avvezzo  alla  declamazione,  e alla  di- 
fputa , ed  era  di  cuor  molto  caldo  ; dunque  avrì  combattuto  con 
forza,  e con  vivacità  contro  gli  eretici  fulla  predeftinazione,  fulla 
grazia  , fui  libero  arbitrio  , come  infatti  feguì  : quella  pare  a Lam* 
predi  una  naturai  confeguenza  , non  quella,  che  deducono  i tre 
Rev.  Vefeovi  .1  Dommi,  dicono  elfi,  efigono  tranquillità,  rifledione  , 
efattezza  : padi;  ma  per  combattere  chi  sfacciatamente  gl’ impugna, 
come  erano  i Manichei,  i Pelagiani,  i Donatidi , vi  vuole  coraggio, 
forza,  zelo,  evittoriofa  eloquenza  come  aveva  appunto  S.  Agodino  . 

Podbno  dunque  deporre  ogni  timore,  e mettere  in  calma  le 
Joro  cofeienze  , perchè  anche  dopo  l’efpredloni  di  Lampredi,  la 
Dottrina  di  S.  Agodino  reda  licuridima , e quedo  fcrittore  illudro 
merita  tantopiù  gli  encomj,  che  gli  fono  dati  dati  dalla  Chiefa  Oc- 
cidentale, ed  Orientale  , che  fon  riportati  dai  tre  Rev.  Vefeovi  nel 
loro  fcritto,  quanto  fù  maggiore  Io  zelo,  il  calore,  la  vivacità,  e 
1’  eloquenza  , con  cui  combattè  e debellò  tanti  eretici . A quedi  pregj , 
che  primeggiano  negli  fcritti  dì  S.  Agodino , ebbe  relazione  Lam- 
predi, quando  alle  molte  lodi,  che  diede  a qued’ uomo  infigne, 
aggiunfe  avvezzo  alla  declamazione , e alla  difputa  , e di  cuor  molto  caldo . 

Ma  non  penfano  così  i tre  Rev.  Vefeovi.  Edi  hanno  fuppodo 
in  Lampredi  delle  intenzioni  poco  plaufibili,  ed  anche  maligne, 
poiché  dicono  quanto  l'egue  . 

Con  tanto  più  vivo  'dolore  i Vefeovi  fottoferitti  feniirono  vilipefa  la 
dignità  di  i]ue[lo  gran  luminare  della  Chiefa , quanto  che  conobbero  ab- 
baftanza , che  la  mira  del  fuddetto  Sig.  Profeffore  tendeva  a render  fo- 
fpetta  la  fua  Dottrina , ò almeno  a far  credere  pertcolofa  la  fcelta  di 
ejfa  a preferenza  di  ogni  altra . 
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Lanipredi  fi  profeflà  pieno  di  rifpetto  verfo  1 tre  Rev.  Vefcovi , 
ma  fi  trova  forzato  a far  loro  riflettere , che  non  è conforme  alla 
caritil  criftiana  l’ interpetrare  finiflramente  l’intenzione  di  un  uomo,, 
che  è nota  folamente  alla  fua  cofcienza,  e a Dio,,  e fpecialmente 
quando  le  parole  non  hanno  alcun  rapporto  con  l’intenzione,  che  fi 
vuol  predare  a chi  le  dilfe  . E li  avverte  dipiù , che  era  tanto  meno 
lecito  di  dare  quella  finillra  interpetrazionc  alle  parole  diLampredi, 
quanto  più  volte  già  li  era  protellato,  ed  in  voce,  ed  in  fcritto, 
che  era  pieno  di  venerazione  per  detto  Santo,  e per  le  fue  Opere, 
chiamando  il  primo  uomo  grande  ^ uomo  injìgne,  fcrittore  iìluflre , di 
acutijfimo.  ingegno  y accefa  dallo  zelo  della  Religione  Criftiana,  e caratte- 
rizzando. le  fue  Opere  per  Opere  eccellenti , che  ancora  come  tante  fa- 
telle  illuminano  la  Cbiefa  di  Dio 

Quelle  fon  pure  tutte  elprellìoni  ufate  da  LampredL  in  venera- 
zione di  S,  Agollino  ^ Or  come  hanno  potuto  i tre  Rev.  Vefcovi 
{laccare  le  due  efprefiioni , che  hanno  data  lor  tanta  pena , e che  pure 
fi  trovavano  in  mezzo  a tante  lodi , e dire , che  con  quelle  egli  ebbe  in 
animo  di  vilipendere  la  dignità  di  S.  Agollino,.  e di  render  fofpettc  , 
le  fue  Opere?  Lajnpredi  vuol  credere  ,che  l’ amor  grande , che  pro- 
feflano  meritamente  a quello  gran  Santo  , avrà  fatto  loro  nafeere  ad. 
un  tratto  fofpetto , e timore  anche  di  un’  ombra  ^ 

,,  Res  eft  falliciti  piena,  timoris  amor  ,x 
Spera  però,  che  richiamati  a confiderare  tutte  1’  efprellìonl  ufate  da 
Lampredi,  e prefe  infieme  fgombreranno  dalla  loro  mente  ogni  fo-- 
{petto . PajTiamo  ad  altro 

La  Teli  , che  folleneva  Lampredi  nel  fuo  difcorlò  ,.  fù  quella:: 
cheli  filfare,  che  li  dirigeflero  gli  Studj  Ecclefiallici  fecondo  la  Dot- 
trina di  S.  Agollino  , come  fi  proponeva  nel  Punti , era  lo  fielTo ,.  che 
non  fìflar  nulla  , e quella  Tefi  provava  con  due  ragioni . L.  Perchè  S.  A- 
gollino  eflendo  Rato  occupato  continuamente  in  difpute  , e controver- 
fic»non  avea  fatto,  nè  potuto  fare  un  corfo  nè  di  Teologìa ^ nè  diMo^ 
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rale,  da  proporfi  per  Tefto  alle  Scuole.  IL  Perchè  in  quelle  quefiiom,  ■■ 
che  aveva  particolarmente  trattato,  della  grazia,  del  libero  arbitrio , Num. 
della  predeftinazione  ec.  tutte  le  Scuole  lo  interpetravano  a modo 
loro , e tutte  per  confeguenza  trovavano  nell’  Opere  di  S.  Agollino 
armi  per  difendere  la  loro  opinione , e per  offendere  l’ opinione  degli 
altri  i armi  limili  all’  Alla  di  Achille  , che  ferifeono , e rifanano  ad 
un  tempo. 

I tré  Reverendiflimi  Vefeovi  riportano  quefti  fentimenti  nella 
feguente  maniera . 

Se  fi  vuole  V uniformità  degli  fiudj  ( fanno  dire  a Lampredi  ) no* 
fi  preferiva  S.  Agojlino , ma  fi  lafci  libero  il  campo  al  capriccio  iT  ognu- 
no per  abbracciare  quel  Maeftro , che  pìà  gli  piace , Quefio  è lo  ftrano 
paradojfo,  che  ajfunfe  a provare  il  Sig.  Profejfare. 

Risposta. 

Nò,  Reverendiflimi  Signori , Lampredi  non  ha  mai  detto  quefto 
fpropolìto , non  ha  propoflo , e non  ha  voluto  provare  quello  pa- 
radoflb . Non  hi  mai  detto , che  (la  indifferente  il  prender  per  Mae- 
flro  S.  Agoflino , ò S.  Tommafo , ò Glanfenio , ò Calvino , ò Lu- 
tero . Sarebbe  quello  veramente  un  paradolTo  Urano . La  Carità  Cri- 
lliana  vuol»,  che  non  s’ interpetrino  finillramente  le  intenzioni  al- 
trui, ma  vuole  ancora,  che  non  li  faccia  dire  al  fuo  prollimo  quello 
che  non  ha  mai  fognato,  per  farlo  comparire  ò uno  llolto,  ò un’ 
uomo  indifferente  fu’  Dommi  della  noflra  S.  Religione . 11  fuo  di- 
feorfo  è in  Atti , e la  fua  propofizione  c quella  . 

S' infegni  in  genere  la  Dottrina  Cattolica,  cioè,  quella,  che  è uni- 
verfalmente  ricevuta  tanto  in  Teologia , quanto  in  Morale , e ogni  lite  farà 
finita . La  prima  è facilmente  riconefeibile  , ed  in  un'  AJfemblea  di  Ve- 
feovi non  fi  potrebbe  domandar  qualfia  fenza  una  fpecie  di  vergogna,  F al- 
tra fi  trova  in  molti  libri  ottimi,  e fanijfimi , che  la  vigilanza  di  cia- 
feun  Vefeovo  puh  proporre  per  teflo  ordinario  da  fpiegarfi , fecondo  f efi- 
genza  della  fua  Diogefi.  Coti  fi  ufava  di  fare  pochi  anni  fono  tra  noi,  e 
quantunque  nelle  cofe  opinabili  chi  fojfe  d"  una  opinione,  e chi  di  un'  al- 
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tra , qttantunjue  in  quejle  Materie  opinabili , e controverjè  fi  feguitaffer»  , 
Scuole  diverje:  contattociò  la  diverfità  non  alterava  la  pace,  la  carità , e 
la  tranquillità  della  Tofcatia. 

Quefti  fono  i fcmiEncncl  di  Latnprcdi,  i quali  in  foftanza  fi  ri- 
ducono a quella  propofizione . Si  feguiti  ad  infegnare  la  Dottrina  Cat- 
tolica, cioè , quella , che  ì miiverfalmente  ricevuta  , e nelle  afe  opina- 
bili fi  lafci , che  ciafebeduno  feguiti  quella , che  crede  più  conveniente  alla 
retta  ragione.  E quello  è uno  Urano  paradolTo?  E quello  è lafclarc 
al  capriccio  di  ciafeheduno  la  fcelta  libera  di  un  Maeflro? 

La  Alaeflra  di  tutti  è la  Chielii  : la  fra  Dottrina  univcrfalmcnte 
ricevuta,  eperò  cattolica  , c quella,  che  fi  deve  infegnare.  E nelle 
cofe  opinabili  chi  è quell’  uomo,  che  ha  diritto  di  far  violenza  alla 
ragione  umana , e di  forzarlo  a credere  come  un  Domma  quello,  che 
la  Chiefa  non  hà  dccifo  come  tale? 

Un  paradoUb  è piuttollo  il  foAenere  , che  fi  otterrebbe  1'  uni- 
formità nelle  Maflime  Teologiche  dirigendo  gli  Studj  Ecclefiafiici  fe- 
condo la  Dottrina  di  S.  Agollino,  come  vedremo  tra  poco. 

Ma  i Reverendifs.  Vefeovi  credono  tutto  il  contrario,  c dico- 
no, che  r aver’  aderito,  che  gli  Scritti  di  S.  Agojlino  fomminijlrano 
le  armi  alle  Scuole,  ed  alle  Sette  diverfe,  e fimili  alf  /IJla  di  Achille 
ferifeono , e rifanano  ad  un  tempo , è un  paradojfo  anche  più  frano  del 
primo,  di  cui  bafla  aver  fenfo  comune  per  veder  le  terribili  confeguenze . 

Risposta. 

Nò  Reverendifs.  Signori,  non  è un  paradolTo  , è un  fiitto  mero,' 
che  T efperienza  di  cinquecento  anni  hà  confermato  . I Tomifti , 
gli  Scotifti,gli  Àgoftiniani,  i Molinifti,  i Gianfenifti , e fino  i Cal- 
vinifii  tutti  citano  S.  Agoftino  a lor  modo , e fulla  fua  autorità  ap- 
poggiano i loro  fillemi . Bafta  edere  iniziato  un  poco  nella  Teolo- 
gia, ed  aprire  i Libri  di  quede  Scuole,  per  redarne  convinti . 

In  fatti  i tre  Reverendifs.  Vefeovi  non  hanno  creduto  di  dover’ 
infidere  molto  fulle  prove  di  quanto  aderivano, ma  dopo  avere  elàu- 
ritc  le  lor  forze  chiamano  in  foccorlb  il  Sig.  Palmieri , che  da  qui 
in  poi  comincia  a parlar  per  loro . 
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Prima  però  di  farlo  , pare  , che  vogliano  infinuare  di  non  crede- 
re, che  Lainpredi  parlafTe  all’  improvvifo  nell’ Aflemblea , quantunque 
nel  fuo  Difeorfo  fcritto,e  melTo  in  Atti,  abbia  ciò  aflerito  due  volte, 
c cosi  fembra,  che  tentino  di  renderlo  fofpetto  di  poca  fincerità. 

Risposta. 

Lampredi  non  pub  far  altro,  che  ringraziarli  della  lor  correda. 

11  Sig.  Palmieri  riprende  per  mano  tutto  il  Difeorfo  pronunziato 
da  Lampredi , e dice  primieramente , che  la  diUinzione  fatta  da  lui  tra 
uniformità  di  metodo , e twiformità  di  maffme  negli  Studj  era  a pura 
perdita . 

Risposta. 

Serviva  però  a far  vedere,  che  quelli,  che  ragionavano  sù  que«- 
Ila  materia  non  aveano  idee  chiare,  e precife  della  quedione . 

Soggiunge  poi,  che  Lampredi  fi  avvidde  egli  medelimo,  che  fi 
trattava  folamente  della  uniformità  delle  mafiìme  in  Teologia,  e in 
Morale. 

Risposta. 

Non  fe  ne  avvidde.  Sino  dal  principio  ebbe  in  animo  di  venire 
a quella  conclufione  , giacché  nella  quellione  propolla  fi  confonde- 
vano infieme  uniformità  di  Studj , e uniformità  di  mallime  , come 
Uà  fcritto  ne’  Punti . Era  dunque  necelTaria  quella , che  il  Sig.  Pal- 
mieri chiama  amena,  ed  erudita  paleggiata  fulla  qualità , e quantità 
degli  Studj  Ecclefiallicì , per  ridurre  la  quellione  ai  termini  più  fem- 
plici,e  filTare  di  che  precifamente  fi  parlava. 

Lampredi  dilTe,  che  fe  S.  Agollino  avefle  fatto  un  corfo  com- 
pleto , allora  li  poteva  dubitare , fe  folTe  efpediente  di  proporre  il 
fuo  Tello  a fpiegarfi,  e ad  impararli  in  tutte  le  Scuole.  Quella 
parola  dubitare  fembra  molto  llrana  al  Sig.  Palmieri . 

Risposta. 

Eppure  conliderandola  bene,  non  è . S.  A.  R.  per  fua  fomma  Cle- 
menza hà  fatto  all’  Aflemblea  tutte  le  fue  propofizioni  in  linea  di 
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dubbi , ed  hi  dato  ai  fuol  Vefcovi  la  piena  liberei  di  accettarle, 
Num.  emendarle , moderarle  , e rigettarle , rimettendo  tutto  al  loro  retto 
giudizio.  Quando  Lampredi  usò  il  termine  di  dubitare,  fi  fervi  di 
quel  linguaggio,  che  era  conforme  alla  mente  di  S.  A.  H.,  e conve- 
niente alla  rifpettabile  Afiemblea,  a cui  commefle  la  decifione  delle 
quedioni  propofte  ; e dovrebbe  efler  noto , che  tuttociò  che  fi  pro- 
pone ad  un’  Afiemblea  per  difeuterfi , e rifolverfi , è fempre  propo- 
flo  come  un  dubbio. 

II  dubitare  pare  al  Sig. Palmieri  tanto  più  Arano,  quanto  c certo 
ormai,  che  il  nobile  metodo,  e macAofo  dei  Padri  farebbe  a prefe- 
rirli allo  Aerile,  e nojofo  degli  ScolaAici . 

Risposta. 

Quando  vi  farà  un  corfo  di  Teologia  diAefo  fecondo  II  nobile 
e maefiofo  metodo  dei  Padri  approvato  univerfalmcnte , i Vefcovi  Io 
accetteranno.  Ma  finche  non  fia  fatto,  blfogna  contentarfi  del  corfo 
migliore,  e però  l’ Afiemblea  hà  fcelto  con  grandilfimo  fenno  il  corfo 
di  S.  Tommafo . 

11  Sig.  Palmieri  per  rifpondere  a I.amprcdi , che  diceva , che  il 
proporre  di  dirigere  gli  Studj  EccIefiaAici , ò per  dir  meglio  , la  Teo- 
logia , e la  Morale  fecondo  la  Dottrina  di  S.  AgoAino  era  il  medefimo 
che  non  dir  nulla  , giacché  S.  AgoAino  non  avea  fatto  un  corfo  nè 
dell’  una  , nè  dell’  altra  facoltà , dice , che  queAo  corfo  fi  potrebbe 
fare,  e che  dai  libri  di  queAo  Santo  fi  potrebbe  fare  una  compita /celta 
di  Trattati,  che  tutto  abbraccino  quanto  è difpojlo  nei  corfi  di  Teologia  . 

Risposta. 

Ma  finché  queAa  compita  fcelta  non  è fatta,  il  Sig.  Palmieri 
permetterà  , che  la  propofizione  di  Lampredi  fia  vera  . 

Difle  Lampredi , che  , tutte  le  Scuole  citavano  in  conferma  della 
loro  opinione  l’autorità  di  S.  AgoAino  , TomiAi,  ScotiAi,  AgoAi- 
niani , MoIiniAi,  GianfeniAi , e fino  i CalviniAi.  OlTerva  il  Pal- 
mieri, rèe  yireWe  fiato  defiderabile , cbedal  numero  di  quefii  egregj  tom^ 
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tenenti,  che  fi  olendone , e fi  difendono  con  P armi  , che  fomminifira 
S.  Agoflino , foffero  almeno  ^eùefclufii  Cahinifii^  e crede  ^ che  farà  fiata 
tata  irrifiejfione . ' 

Risposta. 

Dubita.  Limpredi , che  1’  irrìAeirionc  (ta  pluttofto  dalla  pane 
del  Sig.  Palmieri.  Quanto  a fe  lo  adlcura  > che  aggiunfe  alla  truppa 
anche  i Calvinifti  con  tutta  la  poffibile  riflelTione , giacche  è certif- 
fimo,  che,  Calvino  foftenne  i fuoi  errori  fpecialmente  con  i’  autorità 
di  S.  Agoftino  . 

Se  il  Sig.  Palmieri  vuol  convincerfene^  baderà  che  apra  il  fua 
libro  intitolato  Jnfiit^  Relig.  Chrifi.  Vedrà,  che  Calvino  per  follenere 
te  Tue  erefie  fui  libera  arbitrio fulla  necedità,  e imputazione  del 
peccato  ec.  nel lih^  //.  cap^  5.  ».  i , & cap^  z,  ».  8.  cita  in  conferma 
S.  Agoftino  ili  Pfalm.  30.  in  Pfalm^  70.  de  Verb^  Apofl.  ferm.  15.  En~ 
ehirid^  cap.  16.  HomiL  zp.  in  loann^  Epift,.  19.  de  Dodrin.  Chrifi..  cap. 
3.  de  Cor.  & Grat.  cap..  j..  Epifi^  107.  ad  Imitai.  Uh.  i cantra  lulian. 
HomiE  ij..  in  Ioann.  Epifi..  144.  ad  Anafi..  Encbirid.  cap.  30.  Uh.,  i.  ad 
Bonifac..  cap.  3.  ihid.  Uh.  3.  cap.  7.  e.  8.if  veri.  Apofi.ferm^  3.  deSpirit.. 
& Uh.  cap.  30. 

E il  medelìmo  CalvinO'  neirifteflb  trattato,  per  foftenere  i fuoi 
errori  Uh.  3.  cap^  13.  ferapre  ricorre  a S.  Agoftino,  Uh.,  i.  cantra  la~ 
lian.  cap..  5./;i..  1.  de  Praedefiin..San(Ior.cap.z.de  gener..contr.  Manich.. 
cap..  3.  de  verh.  Apofi.  ferm..  30.  Enchirid.  cap.  15.  Epifi..  loj.  ad  Bo~ 
nifac  Uh.,  z.  cap..  1.  Epifi.  106.  de  Praedefi..  & Grat.  de  Don.  perfev. 
cap..  iz.  15.  16.  Ora  di  chi  vogliamo  noi  dire  che  Ca  l’ irrifleflione? 

Torna  il  Sig.,  Palmieri  a dire  ,.  che  per  avere  una  qualche  uni* 
£>rmità,  è meglio  dirigere  gli  ftudj. fecondo  la  Dottrina  di S.  Agoftino,, 
che,  lafciat  vagare  i Teologi  per  dieci  Scuole .. 

Risposta.. 

E Lampredi  torna  a rifpondere,  che  il  dirigere- glt  ftudj  fécondot 
la  Dottrina  di  S..  Agoftino  è il  medelimo  appunto  che  lafciac  vagare.- 
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i Teologi  per  dieci  Scuole,  giacché  tutte  le  Scuole  fi  appoggiano 
Nuiii.  aU’autorici,  e dottrina  di  S.  Agoftino,  e la  fpiegano  a lor  modo. 
Ed  a quella  fortiflima  , ed  infuperabile  obiezione  nè  i tre  Herverendifs. 
V^efeovi , nè  il  Sig.  Palmieri  non  hanno  rifpofto  mai  nulla. 

Lampredi  difle , che  le  controverfie  pacifiche  nelle  materie  opi- 
nabili ventilate  nei  confenfi  umbratili  delle  Scuole , non  aveano  tur- 
bato mai  la  pace,  la  concordia,  e la  carità , e che  fe  i Vefeovi  vo- 
levano preferivere  fopra  la  Teologia,  c la  Morale  libri  da  fpiegarfi , 
fuggi  fero  i litri  di  Autori  di  partito  , giaccbl!  i partiti,  e le  gare  hanno 
fempre  lacerata  la  Cbiefa,  e i/iialcbe  volta  Latino  fatto  correr  dei  rivi  di 
/angue  fulla  faccia  delle  terre  Crìftiane , 

Il  Sig.  Palmieri  dice,  che  non  intende  primieramente  come  le 
Scuole  diverfe  non  abbiano  mai  turbata  la  pace  , e la  concordia  dei 
Criftiani , c come  la  potrebbe  turbare  il  filTare , che  gli  Studj  Eccle- 
fiafiici  fi  dirigano  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino.  Dice,  che  per 
lui  è un  miftero  quefla  propoCzione.  Dice  , di  più,  che  fecondo  il 
fenfo  delle  parole  di  Lampredi  ne  viene  la  confeguenza,  che  S.  A- 
goftino  è un  libro  di  partito , che  ferve  a lacerare  la  Chiefa , e che 
quefta  confeguenza  riempie  d’  orrore  < lui , e i tre  Revercndifs. 
Vefeovi . 

Ri  sposta. 

I fiftemi  diverfi  nelle  materie  opinabili  in  Teologia  non  hanno 
tnaì  turbata  la  pace  della  Chiefa.  Sono  diventati  folamcnte  funcfti , 
quando  i feguaci  d’una  opinione  hanno  pretefo  di  tiranneggiare  i 
feguaci  dell’altra,  e di  farli  penfare  a lor  modo;  la  Storia  della 
Chiefa  dimoftra  la  verità  dell'  una , e dell’  altra  Propofizione  , e que- 
fta verità  aveva  in  mente  quando  Lampredi  difiTe , che  nelle  co(e 
opinabili,  e noa  decife  dalla  Chiefa,  fi  lafciafle  l’ innocente  libertà 
agli  uomini  di  penfare  a lor  modo . Ora  fe  la  generica  deliberazio- 
ne di  dirigere  gli  ftudj  ecclefiaftici  fecondo  la  dottrina  di  S.  Ago- 
vino  defte  anfa  a qualche  Teologo  di  fvegliare  una  guerra  perfecu- 
tricc  ad  altri,  che  non  intendono,  e non  fpiegano  S.  Agoftino,  co- 
pie egli  lo  fpiega,  e Io  incende,  fe  quello  Teologo,  appoggiandofi 
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a S.  Anodino,  non  volede  abbandonare  la  Tua  privata  opinione  , nè 
per  Bolle  di  Pontefici,  nè  per  comando  di  Principi,  non  farebbe 
autorizzato  Lampredi  a far  funefti  prefagj?  Quello  non  è tal  iniftero, 
che  il  Sig.  Palmieri  non  debba  intendere.  Lo  intefe  bene  1’ Affem- 
blea  dei  Vefeovi,  che  decife,  che  li  fegiiitaffe  la  Dottrina  Cattoli- 
ca di  S.  Agoftino,  ma  col  fuo  fedele  Interpetre  S.  Tommafo,  e cosi 
prcclufe  la  ftrada  a chi  volefle  fpiegarla  col  fuo  fenfo  privato,  ò in 
fenfo  profcrltto,  e condannato. 

Palliamo  alla  feconda  parte . Dille  Lampredi , che  i partiti , e 
legare  hanno  lacerata  la  Chiefa  . Deduce  il  Sig.  Palmieri,  che  per 
confeguenza  S.  Agoftino  è un  Libro  di  Partito,  che  ha  lacerato  la 
Chiefa,  e che  quella  confeguenza  fece  orrore  ai  tre  Rev.  Vefeo- 
vi. Quelli  degni  Prelati  fe  la  debbono  prendere  col  Sig.  Palmieri, 
perchè  quefta  confeguenza  è tutta  fua . Lampredi  non  1'  ha  dedotta , 
e in  buona  Logica  dal  fuo  difeorfo  non  li  può  dedurre.  S.  Agoftino 
è un  gran  Santo,  e un  gran  Dottore:  i fuoi  Libri  fono  eccellenti, 
ma  non  fanti  , non  dottori , non  eccellenti  fono  tutti  i fuoi  inter- 
petri , e maliime  alcuni , ì quali , pretendendo  di  elTere  i foli  capaci 
d’intendere  gli  ferirti  di  quel  Santo  Vefeovo,  hanno  voluto,  e vo- 
gliono, che  tutti  gli  altri  gl’ intendano  a modo  loro,  e non  abban- 
donano la  loro  privata  opinione  nè  per  forza  di  ragioni,  nè  per 
Decreto  di  Pontefici  , nè  per  comando  di  Principi . I Libri  di  quefti 
fi  chiamano  Libri  di  Partito,  e non  quelli  di  S.  Agoftino. 

Diceva  Lampredi  nel  fuo  Difeorfo,  che  non  doveva  recar  ma- 
raviglia , che  dagli  ferirti  di  S.  Agoftino  foffera  elcite  tante  fcuole 
diverfe,  e tante  opinioni  contrarie  , giacché  quando  fi  tratta  (t  inter- 
petrazione  di  parole , molte  volte  il  fenfo  è dubbiofo , ed  incerto  , majfi- 
tne  fe  le  parole  fono  applicate  ai  M fieri , avanti  ai  quali  vien  meno  la 
debulijfima  ragione  umana , e che  fono  in  certo  modo  nafeofii  nella  facra 
caligine , che  circonda  il  Trono  di  Dio . In  quefio  cafo  parla  la  Chiefa  , 
parla  il  Sommo  Pontefice.  Refla  decifo  con  quali  parole  io  devo  efprimere 
un  m fiero,  che  non  intendo  : io  chino  la  fronte , e cattivo  il  mio  intelletto 
in  offe  quia  della  Fede. 
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Il  SIg.  Palmieri  reAa  attonito  a quefto  difcorfo,  e in  forca  di 
una  Logica  Tua  particolare  deduce  fubico  , che  tutte  le  deciliunì  della 
Chiefa  faranno  oggi  mai  ofcure  , ed  incerte , perchè  elTe  fono  efprelTe 
con  le  parole,  delle  quali  il  fcnfo,  come  Lampredi  alTerifce,  molte 
volte  è dubbio fo,  ed  incerto. 

R I s p o s T A . 

Quando  la  Chiefa  fida  un  Uomma  decide,  che  quel  tale  Arti- 
colo di  Fede  deve  cfprimerfi  con  quel  compleflb  di  parole,  ò con 
quella  frafe.  Allora  l’ intcrpetrazione  c terminata,  le  parole  fono 
facrofante , e non  c lecito  foRituire  una  parola  «d  un’  altra  . Ecco 
come  le  dccifioni  della  Chiefa  diventano  certe,  e ficure,  fubito  che 
illuminata  dallo  Spirito  Santo  le  ha  pronunziate.  Ecco  tolto  ogni 
fcrupolo. 

PalTa  quindi  il  Sig.  Palmieri  a fare  un  difcorlb  metafifìco  , e dice 
che  la  nojlra  Fide  non  è attaccata  alla  materiale  intelligenza  di  un 
termine,  ma  il  termine  JleJfo  dee  richiamare  alla  generale  analogia  della 
Fede  : può  nafcere  la  controverfia  [opra  una  particolarità  di  una  parola 
indi  (ferente,  ò minuta,  ma  non  giammai  [opra  i grandi  principi  e quelle 
regole  fife,  [opra  le  quali  fi ferma  il  depofito  della  Fede,  a noi  traman- 
dato nel  completo  della  Scrittura , e della  Tradizione . 

Confc(Ta  Lampredi,  che  non  intende  nul'a;  non  comprende  cofa 
voglia  fignificare  un  termine , che  richiama  alla  generale  analogia  della  Fe- 
de , non  conofce  cofa  (ia  la  parola  minuta.  In  fomma  non  capifce  nulla , 
e non  rifponde  nulla,  e fìccome  vorrebbe,  che  li  applicalTero  quelli 
fuoi  principi  per  l’intelligenza  di  S.  Agoftino,  Lampredi  none  nel 
cafo  di  compiacerlo,  perchè  non  gl’ intende,  di  che  però  accufa  la 
fua  ignoranza . 

Una  delle  Teli  di  Lampredi  nel  fuo  difcorfo  fu,  che  s’infe- 
gnalTe  generalmente  la  Dottrina  Cattolica,  cioè,  univerfalmente , e 
fenza  contradizione  ricevuta,  e che  nelle  materie  opinabili,  contro- 
verfu  , e non  decife  dalla  Chiefa , li  lalcialTe  l’innocente  liberti  di  ap- 
plìcarfi  a quella  opinione,  che  a chiafeheduno  fembrava  più  coerente 
alla  ragione. 
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Ritornano  in  rampo  i tre  Reverendiilìmi  Vefcovi,  e recano  ' • ' _ 
pieni  di  ftupore  a fentir  quella  Tefi,  e dicono,  che  hanno  dovuto 
rilfggtre  più  volte  le  parole  fuJJette  per  capacitarti , che  un  Profef- 
fore  di  una  Univerfità  vcnilTc  a proporre  quella  Teli  in  un’ Allcmblca^ 
di  Vefcovi. 

Risposta. 

In  verità  fi  è ghiacciato  il  fangue  addofib  a Lampredi,  fen- 
tcndo  tre  V^efcovi,  che  egli  (lima  moltiiliino , far  quelle  alte  mara- 
viglie , ed  ha  creduto  ad  un  tratto  d’aver  detto  una  grande  erefia  j 
ma  rileggendo  fe  AclTo,  fi  è rialficurato  un  poco  , e domanda  a que- 
fti  degnilfuni  Prelati  per  fua  illruzione,  fe  la  mìifftmi  tT infegnare  ge- 
neralmeme  la  Dottrina  Cattolica ^ e univerfalmente  ricevuta,  Ca  una 
bellìaliù,  da  fvegliare  tanto  (lupore?  O quando  quelli  dottiffimi  Si- 
gnori proponevano  di  dirigere  gli  lludj  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
flino,  non  intendevano,  che  in  follanza  fi  dovefle  infcgnare  la  Dot- 
trina Cattolica.  Si  dee  creder  disi.  Dunque  la  Tefi  di  Lampredi 
era  inclufa  in  quella  dei  Prelati,  e quella  dei  Prelati  in  quella  di 
Lampredi.  Onde  mai  dunque  quelle  altiifirne  maraviglie? 

Ecco  il  Millero . I tre  Heverendifs.  Vefcovi  alferifcono , che  Lam- 
predi progettò, che  la  venerabile  Aflemblea  ficefle  un  folenne  Decreto, 
che  dicelfe:  Da  iiiii/imi  s'  infigni  la  Dottrina  Cattolica  . Quello 
Decreto  folenni  farebbe  veramente  ridicolo,  ed  ingiuriolb  anche  alla 
Chicfa  Tofcana  ; mi  Limpredi  non  1’  hà  propollo,  e lo  puòdirc, 
perchè  il  fuo  difcorfo  è in  Atti  . Quella  deliberazióne,  che  poteva 
far  rAlTcìnblea  in  confeguenza  di  tutto  il  fuo  difcorfo  era  piutto- 
flo  : fi  continui  aJ  infcgnare  la  T eohgia , e la  Morale  col  metodo  tifato 
finora,  e noi  t' introduca  novità  alcuna.  L’altro  Progetto  è fiato  im- 
maginato dai  tre  Reverendifs.  Velcovi , e tutta  loro  dev’  eflere  la  glo- 
ria, cd  il  blafimo,  che  da  elio  può  derivare  . 

Ma  finalmente  i Revcrcndilfimi  Vefcovi  mofirano  d’ intendere 
la  mente  di  Lampredi  ben  lontana  da  quell' immaginato  Decreto, 
e fi  reftringono  a dire,  ebe  il  ridurre  femplicemente  la  Teologia  allo 
fiudii  dei  Dotami  cattolicn.iente  propojli , e decifi , farehh  an  Progetto 
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aljuanto  rijlretio , e alquanto  limitato  ; e pare , che  trovino  Arano , 
che  anche  il  Sig.  Bianucci  dicelTc , che  l' uniformità  ero  /ufficiente  nel 
Credo , e che  il  volere  quejla  uniformità , nelle  materie  opinatili  era  un 
far  violenza , e ingiujìizia  alla  ragione , e all'  intelletto  dell’  Uomo . 

Risposta  . 

Oh  piacefle  al  Cielo,  che  quefto  Progetto  folTe  Rato  abbraccia- 
to, ò che  fi  abbracciane  una  volta!  Piacefle  a Dio,  che  uomini 
troppo  prefuntuofi  non  avefiero  ardito  temerariamente  di  firappare 
quel  facrofanto  velo,  che  copre  i mifie'-j  della  noftra  Divina  Reli- 
gione , e non  avelTero  ofato  di  fapere , e d’ intender  più  che  non  bi- 
sognava con  una  fcandalofa  curiolitii,  madre  feconda  di  difcordie, 
di  gare , e finalmente  di  erefie  ! Fiaceilè  al  Ciclo,  che  lo  Audio  della 
Teologìa  fi  riducefie  ai  femplici  Artìcoli  di  Fede  cattolicamente  prò- 
poAi , decifi , ed  univerfalmente  ricevuti  , ed  infegnati  nella  Chiefa 
Cattolica  ! Quante  inutili  difpute  rifparmiate  ! Quanti  vani  Scola- 
Aici  avrebbero  meglio  impiegato  il  lor  tempo!  Non  è nemmeno, 
quanto  eAi  credono,  la  Somma  dei  Domini  univerfalmente  ricevuti 
tanto  riAretta  : corredata  dalla  Storia  dei  mezzi , coi  quali  fi  fono 
Aabilìti,  farebbe  uno  Audio,  che  occuperebbe  la  vita  di  un’Uomo. 

In  queAi'Dommi,  in  queAa  Dottrina  univerfalmente  ricevuta, 
e però  cattolica.  Ai  la  Somma  della  Fede  Ortodofla,  e la  fana  Dot- 
trina , nè  importa  niente , che  nelle  queAìoni  difputabili , lafciate 
all’ozio  tranquillo  delle  Scuole,  vi  fia  uniformiti  di  opinione  . La 
difputa  è una  cofa  innocente,  e non  diventa  funeAa  fe  non  quando 
qualche  Teologo  ambiziofo,  c vano,  vuol  forzar  gli  altri  ad  opinar 
come  lui  . A qucAa  violenza  ognuno  ha  diritto  di  reclamare  ,ediAe 
benillìmo  il  Sig.  Dottor  Bianucci  Teologo  Regio,  che  il  voler  1’ u- 
niformità  nelle  cofe  opinabili,  e non  decife  dalla  Chiefa  , era  un  far 
violenza,  ed  ìngiuAizìa  alla  ragione  , e all’  intelletto,  che  è fiato 
dato  da  Dio  all’  uomo  per  guida  , c fcorta  dei  Tuoi  penfieri  per  tutto 
laddove  la  fua  Divina  voce  non  ha  parlato  . Egli  fuori  di  queAo 
cafo  ha  diritto  di  Icguitare  la  fcorta  del  fuo  intelletto,  benché  foAe 
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la  fua  opinione  contraria  a quella  di  S.  Agoftino , ò di  qualunque 
altro  Padre  della  Chiefa  . 

S.  Agoftino  ha  creduto  , che  1’  anima  piftafle  ad  informare  i 
Feti  per  traditcem  , che  gl’infanti  morti  fenza  Battefimo , ò dentro, 
ò fuori  dell’  Utero  fodero  condannati  all’ Inferno,  che  la  grand’ O- 
pera  della  Creazione  fofte  terminata  in  un  giorno  folo  , che  Mosè 
in  vita  vedefle  la  natura  di  Dio  faccia  a faccia  : molti  altri  Padri 
hanno  opinato  il  contrario;  la  Chiefa  non  ha  decifo  : perchè  non 
potrei  appigliarmi  a quella  opinione  , che  mi  fembra  più  ragionevo- 
le ? Si  è fatto  così  fino  ai  tempi  noftri , e la  Chiefa  Tofcana  è ftata 
non  oftante  tranquilla  . Vi  è ftato  nell’  Univerfiti  di  Pifa  lo  Scoti- 
fta,  il  Tomifta  , 1’  Agofliniano,  e fi  fono  amati  come  Fratelli , l’in- 
tegrità della  Fede  è reftata  intatta  , e la  difformità  delle  opinioni 
in  queftione,  che  non  intereftano  il  Domina, non  ha  prodotto  mai 
il  minimo  difturbo. 

Ma  fe  uno  di  quelli  Teologi  alzaftc  ad  un  tratto  imperiofamente 
la  voce,  e volelfe  forzar  la  ragione  degli  altri  due,  e diventarne  il 
Tiranno , con  qual  diritto  eferciterebbe  la  fua  violenza  ? 

Concludono  finalmente , che  per  aver  la  bramata  uniformità 
vogliono  feguitare  tutta  la  Dottrina  di  S.  Agoftino,  ed  unirli  all’opi- 
nione dei  lor  Confratelli.  E fi  dolgono,  che  Larapredì,  interrotto  da 
loro  nel  fuo  difcorfo  per  la  venerazione  di  quei  gran  Santo , non  abbia 
moftrato  del  fuo  difcorfo  medefimo  il  minimo  rincrefcimento . 
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Risposta. 

Loda  Lampredi  la  loro  fanta  intenzione  , ma  gli  avverte  di  nuo- 
vo, che  il  fidar  la  mallima  di  dirigere  gli  Studj  fecondo  la  Dottrina  di 
S.  Agoftino  era  il  medefimo,  che  non  fiifar  nulla,  che  ì lor  Confra- 
telli, vale  a dire,  la  Venerabile  Àffemblea  dei  Vefeovi,  loro  tre 
però  femprc  Dilfenzienti,  fifsò  una  malfima  diverfa,  cioè,  che  fi  fe- 
guitafte  la  Dottrina  di  S.  Agoftino,  ma  col  fuo  fedele  interpetre 
S.  Tommafo,  e così  correlfe  la  generalità  della  loro  propofizione, 
che  conduceva  a un  fine  diametralmente  oppofto  a quello , che  11 
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voleva  ottenere  : commenda  il  loro  zelo,  e la  loro  venerazione  per 
S.  AgoAino,  Cunilcecon  loro  a venerarlo,  non  A duole  di  elTere  Aato 
interrotto,  come  non  A duole,  e non  A dorrà  mai,  nè  avrà  mai  il 
mìnimo  rìncrefcimento  di  aver  detto  la  verità,  maAime  quando  non 
c diretto  ad  oilènder  alcuno,  come  nel  cafo,  di  cui  A tratta. 

Tornan  quindi  di  nuovo  i tre  Veneratiflimi  Vefcovi  alle  due 
efpreAioni  di  Lamprcdi,  che  colpirono  tanto  la  loro  immaginazione, 
e dicono  in  foAanza,  che  quantunque  fia  vero,  che  S.  AgoAino  Ano 
a trcntatrè  anni  facelTe  il  Retore,  e jicr  coniégiienza  foAe  avvezzo 
alla  declamazione,  e alla  difputa , quantunque  fia  vero,  che  com- 
battelfe  e difputaire  Tempre  con  gli  Eretici  del  fuo  Paefe,  e di  fuori, 
contuttociò  Lampredi  ebbe  in  animo  di  far  paAare  i fuoi  Trattati 
Teologici  per  altrettante  declamazioni , t di  rinfacciare  al  maggior  Pa- 
dre della  Cbiefa  ita  arte  rana  da  lui  efercitata  prima  di  e(fer  Fedele  , e 
di  render  con  ciò  jòfpette  di  vanità , e di  traj'porto  le  Opere  più  meditate, 
e più  [ode , che  fcrijfe  a favor  della  Cbiefa  . 

R (SPOSTA. 

I tre  Revercndiiìimi  Prelati,  interpetrando le  parole  del  Lampre- 
di non  nel  ienfo  loro  naturale,  e come  fuonano,  ma  in  un  fignificato 
di  mero  loro  piacimento,  addebitano  lo  Aedo  Lamprcdi  di  una  inten- 
zione. che  egli  non  ebbe,  e che  non  ha  mai  avuto. 

Ha  detto  nella  prima  rifpoAa,  che  tra  i pregj,  che  entravano 
nel  carattere  ammirabile  di  S.  AgoAino , vi  era  anche  quello  di  eifere 
avvezzo  alla  declamazione,  e alla  difputa,  per  moArare,  che  egli 
noncompofe,  nè  potè  comporre  un  Trattato  completo  di  Teologia, 
e Morale,  ma  combattè,  e difputò  Tempre  con  gli  Eretici  in  modo, 
che  i fuoi  ferirti  fono  piuttoAo  pieni  di  queAe  vittoriofe  difpute, 
che  di  Trattati  pacifici  di  Teologia.  Si  proteAò  efpreAkinente  , che 
aveva  avuto  animo  di  onorarlo,  e non  oAantc  credono  di  conofcerc 
i tre  ReverendiAlmi  Vefcovi  l’intenzione  degli  Uomini,  e dicono, 
che  la  Tua  vera  intenzione  fù  d' ingiuriarlo,  di  vilipenderlo,  e di 
Atceditarlo,  non  oAante  tutte  le  immenfe  lodi,  che  Lamprcdi  ha 
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dette,  e parlando,  e Tcrivendo , di  S.  Agofllnò.  Lampredi  non  può 
far’  altro  che  tacere . 

XI 

Paniamo  a parlare  della  feconda  efpreflione,  che  difpiacque 
egualmente  a quelli  zelantillimi  Prelati.  Dillé  Lain predi , che  queA’ 
Uomo  infigne  era  di  cuor  molto  caldo  . Monfignor  Pannilìni  fui  fatto 
gridò;  Oi  Cielo!  S.  Agoflino  tejla  caUn!  Ma  fi  udirono  ad  un  tratto  pia 
voci,  che  in  oflequio della  verità  rifpofero : C«er  ctUo,  Cuor  caU»,e 
non  tejla  caUa , e la  queAione  fù  finita . Non  oAante  queAe  voci  pe- 
netrarono le  orecchie,  ma  non  il  cuore  di  alcuni,  poiché  Lampre- 
di  hà  fentito  ripiena  la  Città  del  falfo  remore,  che  egli  diceAe,  che 
S.  AgoAinoera  una  tejla  calda.  Il  Calunniatore  troverà  la  pena  della 
fua  menzogna  nella  fua  propria  cofeienza . 

Lampredi  rifpofe  a queAe  gran  meraviglie  de’ tre  Revcrendifs. 
Vefeovi , che  non  fapeva perfuaderji  come  una  ejprejfione  detta  da  luì  per 
onorare  queir  Uomo  grande.  Domatore  di  tutte  le  Sette  tT  Affrica,  potefs' 
effer  creduta  ingiuriofa , che  ilfognava  bene  avere  il  cuor  caldo , ed  ani- 
tnofo  per  affrontare , combattere , e debellare  i Manichèi , i Pelagiani , i 
Donatijli,  e tutti  gli  altri  Eretici  del  fuo  Paefe . Infatti  il  fuoco  celejle 
lo  invafe,  e riffe aldogli  il  cuore  ec. 

QueAe  loro  gran  maraviglie  fono  tanto  più  fbrprendenti , quanto 
più  Monlig.  de’  Ricci , Aflando  una  particolar  Liturgìa  per  la  fua 
Dicceli , nell’  Ufizio  di  S.  AgoAino  non  parla  d’  altro  che  di  cuor 
caldo , di  fuoco , e di  fulmini , per  moArare  appunto  il  fuo  cuore  in- 
fuocato, e la  fua  focofa,  e fulminante  difputa.  Nell’  Inno  dei  pri- 
mi Vefpri,  Strofi  3.  vi  li  legge 

Et  divinai  amor  ffacrilegot  piis 
Ignes  expulit  Ignibus . 

Quas  vi3us  lacrymas , quos  gemitus  dedit 
Alte  corda  premeni  dum  calor  incubai , 

E nell’  Inno  alle  Laudi. 

Ilinc  hoflet  calami  figit  acumine 
lllinc  ore  potetti  fulmineo  tonat . 

L’  Antifona  a Nona . 

Ignitum  eloquium  tuum  vehementer,  ó"  Servai  tuai  dilexit  illud. 
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A Mattutino . Homil.  S,  Aaguflini  Epìjcopi. 

Omnts  nomine s lucernae  cum fapiunt-,  lucent , & fpiritu  fervent... 
& ne  verbis  fuis  ardere  videretur  &c. 

Potrà  dunque  il  Reverendifs.  Vefcovo  di  Piftoja  , parlando  di 
S.  Agoftino,  chiamarlo  di  cuor  caldo;  dire  che  le  fue  parole  era- 
no di  fuoco , far  men/.ione  di  tuoni , di  fulmini , di  bollore,  d’  ar- 
dore, e non  potrà  Lampredi  ufare  un  folo  di  quelli  termini? 

I medefimi  termini  ufati  dal  V'efcovo  di  Piftoja  onorano  S.  Ago- 
ftino, e ufati  da  Lampredi,  e paftati  per  la  fua  bocca  profana  gli 
fanno  ingiuria  ? 

Ma  Lampredi  fi  prende  la  libertà  di  fare  oftervare  ai  tre  Pre- 
lati, che  l’Ordine  Agoftiniano  hà  prefo  per  fua  infegna  un  Cuore 
che  getta  fiamme,  che  è il  carattere  più  diftincivo  del  S.  Padre,  fotto 
le  bandiere  del  quale  clTi  militano. 

I Frati  con  quefta  lor  Arme  dipinta,  ò fcolpita  , fanno  onore 
a S.  Agoftino,  e Lampredi,  che  dipinge  quefto  medefimo  fuo  carat- 
tere con  le  parole  lodifonora?  Quefta  è una  Logica  affatto  nuova. 

Ma  bifogna  render  giuftizia  ai  tre  Reverendifs.  Vefeovi.  Efti 
non  infiftono  molto  full’  efpreftlone  del  Cuor  caldo,  e fi  reftringono 
a dire,  che  fe  S.  Agoftino  era  ìnvafo  dal  fuoco  celejle , non  fanno  ve- 
dere i".  come  egli  voglia  bandirlo  dalle  Scuole,  i”.  Far  credere  fofpetta 
la  fua  Dottrina . 3°.  Far  funefii  prefagj , fe  fi  obbligheranno  le  Scuole  a 
feguir  queflo  Autore. 


Risposta. 

Lampredi  non  hà  detto  neffuna  di  quelle  tre  cofe , e quelle  fono 
mere  interpetrazioni  de’  tre  Reverendifs.  Vefeovi  . 

I.”  Hà  detto,  che  fi  feguiti  ad  infegnare  la  Dottrina  Cattolica, 
univerfalmente,  e fenza  contradizione  ricevuta,  e nelle  cofe  opi- 
nabili fi  lafci  a tutti  r innocente  libertà  di  feguitar  quell’  opinione, 
che  fi  crede  più  coerente  alla  ragione.  Nella  Dottrina  Cattolica  entra 
anche  quella  di  S.  Agoftino  , dunque  non  1’  hà  bandito  dalle  Scuole . 

z.°  In  tutto  il  fuo  Scritto  non  fi  fa  che  lodare  da  Lampredi 
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le  Opere  di  S.  Agoftino:  fe  non  ottante  contro  tutte  le  regole 
della  buona  Logica  , e della  retta  interpetrazione , vogliono  dedurre 
una  confeguenza  che  non  viene,  e penetrando  la  fua  intenzione, 
vogliono  aderire,  che  hi  avuto  in  animo  di  render  fofpetta  la  dot- 
trina di  S.  Agoftino,  anche  contro  le  fue  reiterate  protette,  crede 
Lampredi  di  non  meritar  quefto  torto. 

3.°  Lampredi  non  hi  fatto  funefti  prefagj  fe  fi  obbligheranno  le 
Scuole  a feguir  queft’  Autore  . Hi  prefagito  , e prefagifce  di  nuovo, 
che  non  farebbero  terminate  le  diflenfioni , le  difcordie , e le  gare  , 
fe  la  Venerabile  Aftemblea  avefle  fidata  la  madima  , che  fi  dirige([e- 
ro  gli  Studj  Ecdefiiflici  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino,  che  quefta 
madima  generale  non  lignificava  nulla,  e che  le  diverfe  Scuole,  e 
Sette  rcftavano  in  piedi  come  prima,  giacche  gli  Scotifti,  i Tomi- 
Ili,  gli  Agoftiniani , i Molinifti,i  Gianfcnifti , e fino  i Calvinifti  cre- 
devano di  dirigere  i loro  Studj  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino, 
e che  il  fidar  quella  madima  era  1’  iftedb,  che  non  fidar  niente. 

E tanto  più  il  fuo  prefagio  è ben  fondato,  quanto  è più  vero, 
che  tra  le  Sette , che  fi  cuoprono  col  venerabil  manto  di  S.  Agofti- 
no, avrene  una  che  hà  tenuto  in  agitazione,  e in  difcordia  per 
quafi  un  Secolo  intero  il  più  bel  Regno  di  Europa,  e che  cacciata 
di  là  con  vergogna,  e derilione,  tenta  di  ri nafcere  altrove  , e di  pro- 
durre il  medelimo  eftetto  funefto.  Lampredi  unifee  finceramente  i 
fioi  più  fervidi  Voti  a quelli  di  tutti  i buoni,  perchè  Iddio  allon- 
tani quefta  difgrazia  . 

Si  protetta  in  fine  che  con  quefto  Scritto  hè  terminato  di  trattare 
quefta  materia,  che  egli  crede  di  piccolidima  importanza,  e che  egli 
avrebbe  lafciato  cadere  dopo  la  fua  prima  Giuftificazione , fe  quefta 
non  avede  meritato  le  Odcrvazioni  de’  tre  Reverendidimi  Vefeovi , i 
quali  fono  troppo  rifpettabili  per  eder  lafciati  fenza  alcuna  rifpofta . 
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==a  Num.  LXI. 

Num. 

LXl. 

Protefla  e Dichiarazione  degl'  Jllujlrifs.  e Reverendi fs . A'ov/ìgnori  Vefcovi 
di  Cbiuji  e Pienza , di  Pijluia  e Prato,  e di  Colle,  relativa  a quanto 
ha  avanzato  /’  Illujìrifs.  Sig.  Avvocato  do.  Maria  Lowpredi , Conjiil- 
tare  dell'  Illiijlrift.  e Peverer.difs.  Monfignore  Arcivejcovo  di  PiJ'a , 
rapporto  alP  Opere , ed  alta  perjuiia  di  S.  Agojìino . 

I VefcovI  fottofcritti  tanto  fono  lontani  dal  voler  tornare  in  campo 
contro  il  Sig.  Lampredi , che  li  protcflano  di  non  replicare  parola 
alla  di  lui  lunga  Apologia.  Quando  C fon  creduti  in  dovere  di  ar- 
redare l’indecente  difeorfo,  che  al  giudizio  di  ogni  perfona  lenfata 
offendeva  direttamente  il  P.  S.  Agollino,  e quando  hanno  creduto 
di  dover  porre  negli  Atti  della  Venerabile  Aflemblea  una  loro  Me- 
moria , non  hanno  certamente  creduto  di  ufeire  in  campo,  a mifuraifl 
col  Sig.  Profeffore  Lampredi . L’  Alfcmblea  non  è una  Scuola , ò una 
Accademia  , dove  fi  debba  dar  luogo  all’  efercizio  dei  talenti , con 
brighe  letterarie.  I Vefeovi  avean  diritto,  ed  obbligazione  di  recla- 
mare in  difefa  della  Dottrina  di  S.  Agofiino,  perchè  fpecialmente 
fulla  Predefiinazione , fulla  Grazia  , e fui  Libero  arbitrio,  è la  Dot- 
trina della  Chiefa  , di  cui  i Vefeovi  fono  Cufiodi , e Giudici , non 
Accademici  Dlfputatori . 

11  Sig.  Lampredi  alficura  di  aver  chiamato  per  onore  S.  Ago- 
fiino Cuor  caldo,  ed  Uomo  avvezzo  alle  declamazioni.  Lafeiando  a 
lui  il  penderò  di  conciliare  quella  fua  pretenlione  col  fuo  medelimo 
difeorfo,  e colle  circollanze , in  cui  fu  detto;  e lafciandoli  ugual- 
mente il  penliero  di  perfuaderne  gli  Uomini  ragionatori , non  repli- 
cheranno (òpra  di  ciò , trafeurando  i termini , e le  efpreflioni  poco 
mifurate  da  elfo , dette  contro  di  loro . Sia  ritrattazione , lia  fpie- 
gazione  quello  fuo  fentimento  di  venerazione,  ch’egli  dice  di  avere 
verfo  S.  Agollino,  ben  volentieri  faccettano. 

Purché  queflodovere  lia  falvo,  confidano  i Vefeovi  fottofcritti , 
che  la  penetrazione  xlel  Sig.  Profelforc  faprà  trovare  la  maniera  di 
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raddirizzare  gli  altri  minori  difetti  del  fuo  difcorfo,  e delle  fue  Sì.:_  ■ 
Memorie . Non  ha  che  a riandare  con  animo  tranquillo  il  fuo  Di-  Num. 
fcorfo , e le  fue  Memorie  , per  approvare  il  contegno , e il  giufto 
reclamo  dei  Vefcovi . A quella  tranquillità , c a quella  pace  lì  ri- 
mettono pienamente , nell’  atto  che  rinnuovano  il  più  fincero  atte- 
flato  del  loro  attaccamento  a S.  Agoftino,  e alla  Dottrina  della 
Chiefa , da  eflb  con  tanto  zelo  difefa . 


Giuseppe  Vefcovo  d'  Chìufi  e Pienzt . 
Scipione  Vefcovo  dì  Pìjìoia  e Prato . 
Niccolò  Vefcovo  di  Colie. 


Num.  LXVIU. 


Num. 

LXVllL 


Brevi  Note  delP  llluftrifs.  e Reverendifs.  Signor  Canonico  Palmieri  T eo- 
logo  Regio , falla  replica  deW  lllufirifs,  Sig.  Avvocato  Giovan  Maria 
Lampredi  Confulrore  delP  Illuflrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Arcive- 
fcovo  di  Rifa  , alle  Ofervazioni  dei  tre  llluftrifs.  e Reverendifs.  Mon~ 
Jignori  Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza , di  Colle , di  Piftoia  e Prato  in  difefa 
della  perfona,  e Dottrina  di  S.  Agoftino. 


T L Canonico  Palmieri  non  ha  potuto  fenza  forprefa  vederli  attac- 
cato direttamente  dal  Sig.  ProfelTore  Lampredi  all'  occalione  di  una 
Memoria  prefentata  dai  tré  llluftrifs.  e Reverendifs.  Vefcovi  di  Chìull 
e Pienza,  di  Piftoia  e Prato,  e di  Colle . Non  pareva  che  dovelTe  iàrll 
debitore  d’ una  fcrittura , In  cui  non  aveva  alcun  nome , e in 
cui  era  riponato  per  incidenza  parte  di  ciò  che  avea  rifpofto  al 
Sig.  Profeftbre  nella  feflìone  dei  4.  Maggio  in  difefa  della  Dottrina, 
e della  perfona  di  S.  Agoftino.  Pure  ciò  balla  a difguftare  il  Signor 
Profeftbre,  e fargli  muovere  una  fpecie  di  guerra  perfonale,  come 
fe  fi  trattafte  di  un  affare  privato,  e non  dell’impegno  comune  di 
promuovere  il  bene  della  Chiefa  di  Tofcana.  Palmieri  canto  è lon- 
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tano  dal  prender  parte  in  quelle  piccole  brighe  che  difonorano  gli 

XVu'l  avrebbe  volentieri  trafcurati  i termini  poco 

cauti  del  Sig.  Profeflbre,  fe  non  avefle  creduto,  che  quella  fua  in- 
dilTercnza  potcfle  elTere  interpctrata  per  noncuranza,  ò difprezzo. 
Alieno  per  indole , e per  dovere  da  quello  fpirito  di  acerbità  che 
mal  fi  accorda  con  un  genio  moderato,  e tranquillo,  li  protella  di 
rifpettarc  nel  Sig.  ProfelTore  le  molte  egregie  doti , delle  quali  è for- 
nito, ed  ha  il  rincrcfcimento  di  vedcrfi  collretto  a rilevare  in  clTo 
alcuni  nuovi  sbaglj,  c irriflcflTioni . Si  luCnga,  che  vorrà  credere  quella 
fua  breve  Memoria  un  o.Tequio  alla  verità,  non  già  alcuna  mira 
pcrfonalc . 

Comincia  il  Sig.  Larapredi  dal  ripetere  , che  S.  Àgojlhis  non  ha 
fatto  un  coffa  compito  ni  di  T oologia , ni  di  Morale  , nè  i J'uoi  libri  for- 
mano un  ftfloma  univerfale . Di  grazia  che  intende  il  Sig.  ProfelTore 
per  quello  corfo,  e per  quello  lillema  univerfale?  Quello  corfo  ò 
riguarda  il  Domina,  ò la  Morale.  Sul  Domina,  fe  per  corfj  intende 
una  ferie  di  Libri,  ò Trattati,  che  tutto  lo  abbraccino  per  elTere 
fodisfatto  non  ha  che  ad  aprire  i volumi  di  S.  Agoftino,  e fami- 
gliarizzarll  alquanto  con  elfo . Sulla  Morale , quando  il  Sig.  Profef- 
forc  non  creda  necelTario  Tizio  e Berta , T ohjcies , e il  tjuaeres  , Pal- 
mieri folliene,  che  in  S.  Agollino  li  trovano  eccellentemente  fvilup- 
pati  tutti  i grandi  principj  della  Morale  Crilliana.  E'difgrazia,  che 
le  gravi  occupazioni  del  Sig.  ProfelTore  gli  abbiano  refe  cosi  Araniere 
le  Opere  di  queAo  Padre,  e lo  abbiano  coArctto  a darne  un  giudizio 
così  digiuno. 

Il  Sig.  Lampredi  ci  avvifa,  che  le  fue  efpredloni  non  hanno  pre- 
giudicato r onore  del  Santo , e che  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  an- 
che dopo  r efprejjìoni  di  Lampredi  refi  a ficurijfima  . QueAo  è veriHimo, 
c i Vefeovi  T avevano  già  oflervato  col  Papa  Pio  II.  Magnus  Augu- 
Jlinus  doelrina  ac  verecundia  aeque  nobilis , cujus  tanta  gloria  eft , ut 
nutlius  laudibus  crefeat , vitiiperationeve  minuatur  ; e col  Sig.  Fleury  ; 
chi  non  lo  ammira , non  gli  toglie  nulla,  ma  fa  torto  a fe  fiejfo , mentre 
da  a conofeere  di  non  avere  idea  della  vera  Scienza . 
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PafTa  a lamentar^,  che  / Vefeovi  abbian  fupptfto  in  Lampredi  delle 
intenzioni  poco  pUiifibili,  ed  ambe  maligne  , come  fe  la  mira  di  ejfj  tei: 
dejfe  a render  jofpeita  la  fua  Dottrina,  ò almeno  a far  credere  pericolofa 
la  fielta  di  effa  a preferenza  d’ ogni  altra  . Eccone  le  fue  ragioni . La 
Tefi  che  jojieneva  Lampredi  nel  fuo  difeorfo  fà  quejla  : che  il  fi  far , (he 
fi  dirigejfero  gli  ftadj  ecclefiajlici  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Àgoflino , fOr 
me  fi  proponeva  nei  Punti , era  lo  fleffò  che  non  fijfar  nulla , 

Palmieri  fuppone,  che  quando  il  Sig.  Lampredi  dice,  che  il  fijfar  la 
Dottrina  di  S.  Agofiino  era  lo  ftejfo  che  non  fifar  nulla , voglia  dir  nulla  alU 
intento  d’attenere  f uniformità . G’ucchc  ingenerale  filTar  la  Dottrina 
di  S.  Agoftino  era  pure  fidar  qualche  cofa.  Volendo  dunque  1’ unifor- 
mici , fe  il  fi.Tar  S.  Agoftino  era  un  filFar  nulla , ne  viene  per  confe- 
guenza  che  ò non  li  dovei  fiftare  alcun  metodo , e dottrina , ò fi  do- 
vea  fidare  tutt’  altri  che  S,  Agoftino.  Fin  qui  non  impongono! 
Vefeovi  al  Sig.  Lampredi.  Se  non  fi  fidava  alcun  metodo,  e dottri- 
na , rodava  ad  ognuno  la  libertà  di  feguir  quelli,  che  a lui  piacede. 
In  quefta  ipotefi  permetterà  il  Sig.  Lampredi  a tutti  gli  uomini  ra- 
gionatoridi  credere, che  l’uniformità  farà  fempre  minore  .Se  ogni  al- 
tro Autore  fuori  di  S.  Agoftino  era  capace  di  produrre  1’  uniformità , farà 
d’uopo  inferire,  che  nei  ferirti  di  S.  Agoftino  vi  Ila  qualche  Teme  di  di- 
vifione,  e di  difeordia.  Non  fuppongono  dunque  1 treReverendifs.  Ve- 
feovi, ePalmieri  nel  Sig.  Lampredi  intenzioni  poco  plaufibili  ,raafanno 
una  illazione  giuftilfima  quando  aderifeono  che  il  Sig.  Profedbre  foftieno: 
Se  fi  vuole  uniformità  negli  Jludj,  non  fi  preferiva  S.  Agoftino  , ma  fi  lafci 
libero  il  campo  al  capriccio  eT  ogHivna . Quefto  chiamarono  un  paradodb. 
11  Sig.  Lampredi  non  vuole  che  il  fia , e dice  anzi , che  paradojfo  è 
piuttofio  il  foftenere  , che  fi  otterrebbe  P uniformità  nelle  maffime  teologi- 
che dirigendo  gli  jludj  ecclefiaftici  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino , 

Prima  di  fentire  le  prove  fi  olTervi  di  volo,  che  in  quelle  parole 
vi  è una  piccola  foperchieria . Non  hà  detto  Palmieri,  che  il  pro- 
porre la  Dottrina  di  S.  Agoftino  fia  un  arreftar  fui  momento  l’ intem- 
peranza degl’ingegni  umani,  ò frenare  immediatamente  l’abufo  dèlia 
licenza  fcolaftica.  Nelle  cofe  umane , egli  diftè,  quando  non  fi  può  otte- 
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=:  nere  la  perfezione,  i una  fpecie  di  perfezione  F accollarvici/ì . Se  non  è 
Nam.  ptjfihile,  che  tulli  fentan  lo  fi  e jfo,  fi  cerchi  almeno  F uniformità  per  quanto 
" i pojfibile . Non  è neceffaria  grande  acutezza  a conofcere , che  faran  più 
uniformi  gli  uomini  quando  faranno  fijfati  allo  fleffo  fiftema  e allo  fieffo  lin- 
guaggio , che  quando  vagheranno  Uberi , e incerti  per  dieci  Scuole , e fra 
dieci  Siflemi, 

Ma  per  qual  ragione  non  (I  otterrà  1’ unifarmità  , dirigendo  gli 
ftudj  eccleliadicì  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agortino?  Pecchi  in  quelle 
queftioni  che  avea  particolarmente  trattate  della  Grazia,  del  Ubero  Ar- 
bitrio, e della  Predefi inazione , tutte  le  Scuole  le  interpetravano  a modo 
toro , e tutte  per  confeguenza  trovavano  nelle  Opere  di  S.  Agofiino  armi 
per  difendere  la  loro  opinione  ec.  Dopo  ciò , e prima  di  ciò  li  lamenta 
di  eflere  flato  aggravato,  come  fe  avefle  tentato  di  far  credere  poco 
ficura,  ò fofpetta  la  Dottrina  di  S.  Agofiino,  e racconta  di  nuovo  le  pa- 
role magnifiche  con  cui  lo  ha  encomiato.  Vedali  or  fe  ha  ragione. 
Dice  il  Sig.  Profeflbre,  che  tutte  le  Scuole  { eziandio  Cahinifikke  ) han 
trovato  nelle  Opere  di  S.  Agofiino  armi  per  difendere  la  loro  opinione . 
Domanda  Palmieri  fe  intende  dire  , che  quelle  armi  realmente  vi 
fieno  , oppur  crede  , che  la  violenta  interpetrazione  delle  Scuole  ab- 
bia folo  pretefo  trovarvele . Se  realmente  intende  dire  , che  vi  fieno  , 
crede  realmente  la  fua  Dottrina  poco  ficura  , fofpetta  , pcricolofa  -,  e 
i Vefeovi  niente  l’hanno  aggravato,  ne  hanno  avuto  bifogno  di  ri- 
correre alle  fue  intenzioni  pet  aflerire,  che  la  fua  mira  tendeva  a 
render  fofpetta  la  Dottrina  del  Santo. Se  poi  crede,  che  la  fola  vio- 
lenza delle  Scuole  abbia  pretefo  trovarvi  quefte  armi:  fi  dovean  dun- 
que proibire  le  interpetrazioni  delle  Scuole  , * i così  detti  Corfi  di 
Teologìa,  non  già  S.  Agofiino.  Sarebbe  un  paradoflb  niente  men  vago 
del  primo.  I Teologi  hanno  abufato  di  S.  Agofiino,  dunque  lafcia- 
mo  S.  Agofiino,  e feguitiamo  i Teologi  che  nc  hanno  abulato. 

Ma  dirà  il  Sig.  Profeflbre:  neflun  Teologo  dee  feguitarfi,  e neP- 
fun  deve  attaccarfi  al  metodo , ò alla  Dottrina  di  alcuno.  Alla  buon’ 
ora:  fi  bandifeano  dalle  Scuole  tutti  i libri  Teologici,  Padri , ò Sco- 
lafiici,  e li  tolgano  tutti  ì Lettori,  giacche  non  deve  aver  diritto 
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maggiore  un  corfo  dì  Teologia  dettato,  ò fcritto,  che  un  corfo  flam- 
paco.  Ciò  fatto  fi  chiede;  devefi  (ludiare  la  Teologia  ò nò?  11 
Profeffbre  non  vorrà  forfè  abbracciare  la  negativa . In  tal  cafo  egli 
è vero,  che  fi  avrebbe  una  perfetta  uniformità  nella  Teologìa  , vale 
a dire  una  perfetta,  ed  eguale  ignoranza;  ma  non  pare, che  l’unifor- 
mità richieda  iia  di  tal  genere.  Se  fi  deve  dudiarc  la  Teologìa,  dove 
la  ftudieremo  noi?  Nel  Credo . Palmieri  rife  alquanto,  c rifpofe  che 
il  progetto  era  un  poco  ridretto. 

Ma  forfè  al  Credo  volle  aggiungere  le  Bolle,  e i Concili).  Parli 
la  Chiefa,  egli  dilTe,  parli  il  Romano  Pontefice . Palmieri  domanda  al 
Sig.  Profedbre,  fe  le  Bolle,  e i Concili  abbiano  fatto  un  Corjo  com- 
pito di  Teologìa,  e di  Morale,  e domanda  ancora  , fe  nei  XL.  Tomi 
del  Bollario  trova  un  fiftema  univerfale , ò teme  che  le  Scuole  pojfano 
mai  interpetrar  quelle  Bolle  a modo  loro , e per  confeguenza  trovare  in 
ejfe  le  armi  per  difendere  la  loro  opinione.  Se  ciò  avvenifie,  le  Bolle, 
e i Concili  farebbero  appunto  nel  cafo  di  S.  Agodino,  e dovrebbero 
efcluderfi  ancor  dalle  Scuole. 

Ma  il  Sig.  Profedbre  ci  adicura , che  la  Venerabile  Ademblea 
trovò  la  maniera  di  rimediare  a tutti  gl’  inconvenienti , fijfando  ,fempre 
però  Dijfenzienti  i tre  Vefeovi  per  mafiima , che  fi  feguitajfe  la  Dottrina 
di  S.  Agtfiino,  ma  col  fuo  Fedele  interpetre  S.  Tommafo,  e così  cor- 
refe  la  generalità  della  loro  propofizione , che  conduceva  ad  un  fine  dia- 
metralmente oppojlo  a quello  che  fi  voleva  ottenere. 

Il  Sig.  Lampredi  fi  contenterà,  che  Palmieri  fàccia  un’illazione. 
Dunque  fe  fi  vuole  1’  uniformità , il  filTarc  per  madima,che  fi  feguiti 
la  Dottrina  di  S.  Agodino  conduce  ad  un  fine  diametralmente  op- 
podo,  vale  a dire  alla  didenfione,  ed  ai  partiti.  Deve  ben’ edere 
infelice  , e fvantaggiola  l’idea,  che  egli  ha  di  S.  Agodino,  vale  a 
dire  di  quell’ uomo  grande , che  farà  ferapre  la  maraviglia  dei  Sav) , 
e la  guida  più  ficura  dei  Teologi . Si  compiaccia  di  rileggere  le  te- 
dimonianze  dei  Pontefici  citati  nella  prima  Memoria . 

Ma  il  Sig.  Profedbre  ci  sfida  ai  fatti . Non  è un  paradodb  , è 
un  fatto  mero,  che  l’ efpetleaza  di  500.  anni  ha  confermato.  1 To- 
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mifti  , gli  Scotifti  , gli  Agoftiniani  ec.  tutti  citano  S.  Agoftlno. 

11  falto,  che  fa  il  Sig.  Larapredi  in  Cronologia,  e in  Logica 
è ammirabile.  Rifalendo  per  500.  anni  noi  damo  ancora  didanti  da 
S.  Agoftinoquafi  9.  Secoli . Sarebbe  flato  dellderabile  , che  ci  avefle 
raccontato  alcuna  cofa  di  quelli  nove  Secoli , e ci  avelTe  detto  fe 
producevano  allora  le  Opere  di  S.  Agoflino  queflo  maligno  fpirito 
di  divifioni.'e  difcordie  . Eppure  egli  sì  , ò dovrebbe  fapere,  che  le 
Opere  di  S.  Agoflino  fi  fludiavano  continuamente.  Dai  SS.  Fulgen- 
zio , e Profpero , che  furono  i primi , a S.  Bernardo , che  tra  Padri 
fu  r ultimo  Difcepolo  di  S.  Agoflino,  non  ci  dice  fe  alcuno  trovò 
in  cflb  ofcurità  , ò pericolo  . Ma  il  male  c appunto,  che  le  divifioni, 
e le  gare  comincino  all’  epoca  di  S.  Tommafo.  Dopo  S.  Tommafo 
nacquero  i Tomifli , gli  Scotifli  , i Molinifli  ec.  Da  quale  Logica 
dunque  difcende  queflo  raziocinio?  Dall’epoca  di  S.  Tommafo  na- 
cquero diflenfionì,  e partiti , che  abufarono  della  Dottrina  di  S.  Ago- 
llino;  dunque  non  fi  legga  S.  Agoflino  fenza  1’  interpctrazionc  di 
S.  Tommafo  . Sembra  a Palmieri , che  in  forza  di  quella  Logic» 
fua  particolare  avrebbe  dovuto  anzi  fofpettarfi,  fe  dal  metodo , c dalla 
interpetrazione  di  S.  Tommafo  nate  foflero  le  divifioni,  e i partiti. 

Non  fon  le  Opere  di  S.  Agoflino  , ò dei  Padri , che  abbiano 
introdotta  l’ incertezza  nelle  fcuole , ma  lo  è bene  il  genio  fofifli- 
co,  che  dalla  Filofofia  di  Ariflotile  pafsò  a dominar  fra  Scolaflici, 
che  cercò  fottigliezze  vane  , e confufe  la  intemperante  Dialettica 
col  grave  metodo,  e ferio  della  Teologia  dei  Padri . Sì  il  Sig.  Pro- 
feflbre  , che  il  nobile  genio  di  S.  Tommafo  fofl’rì  non  poco  dall’  abufo 
allora  troppo  generale  di  una  intrigante  Scolaflica.  Quando  ancora 
folle  dunque  ofeuro  , ed  incerto  il  fenfo  di  S.  Agoflino , farebbe 
un  accrefeere  P ofcurità  , e 1’  incertezza  dandogli  per  interpetre 
S.  Tommafo  . 

11  vero  è , che  prima  della  nota  difputi  nata  gli  feorfi  anni 
fra  i Domenicani , e gli  Agoftiniani  , nelTun  uomo  di  buon  fenfo 
avea  mai  fognato , che  S.  Agoflino  avefle  bifogno  d’  interpetre  , e 
S.  Tommafo  egli  fleflb  non  fi  accinfe  mai  ad  interpecrarlo  , ma  fi 
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Audlò  di  feguire  la  Dottrina  di  S.  Agoftiao , perfuafo  • che  era  la 
Dottrina  della  Chiefa . 

Trova  air  oppoHo  Palmieri,  che  molti  fi  fono  accinti  ad  in- 
terpetrar  S.  Tommafo,  ed  hanno  fpefle  volte  perduta  la  fperanza 
di  riufcirvi.  I grolTi  Commenti  del  Gaetano  ne  fono  una  invincibile 
tedimonianza;  repetita  U3io  AuHorit  biijas , cosi  egli  dice,  videtur 
ungere  potius , quam  decerpere  fenfus  percipiendi  diffìcultaiem  . E par- 
lando appunto  della  prima  parte  conchiude,  non  effere  da  mara- 
vigliarli , che  fia  (lata  combattuta  con  tante  impugnazioni , mentre 
c fiata  fottopofla  a tanti  giudizj  degli  uomini , quante  fono  le  fue 
parole  : Ut  jam  mirari  minus  oponeat , cum  prima  haec  pars  tot  ex- 
port a ftt  bominum  judieia  quot  baket  Ó"  verba,  tam  multis  illam  oppu- 
gnatiottibus  lacelfitam  fiiife.  Davvero  fe  S.  Agoftino  fofse  flato  ofeu- 
ro  , il  Sig.  Lampredi  vi  averebbe  ben  provvido  fiancheggiando  S.  Ago- 
flino  con  r interpetrazinne  di  S.  Tommafo. 

Non  vuole  abufarli  Palmieri  della  pazienza  del  Sig.  ProfelFore 
trattenendolo  lungamente  in  quede  irregolarità-v  sfuggite  alla  fomina 
di  lui  penetrazione  . Crede  infatti  irriflelfione  il  ditri  , ebe  nelle  cojè 
Opinabili  ne(funo  ha  diritto  di  forz,are  a credere  come  un  Damma  quello , 
che  la  Chiefa  non  la  decifo . Quedo  è verilfimo;  ma  non  è lanodra 
quedione  . Non  fi  tratta  di  fapere,  fe  tutte  le  propofizioni  di  S.  Ago- 
(lino  fiano  altrettanti  Dommi  da  credere  . Siamo  lontani  mille  le- 
ghe : fi  tratta  di  proporre  alle  fcuole  la  Dottrina  di  S.  Agodino  per 
avere  uniformiti,  non  per  crefeere  i Dommi.  Se  il  proporre  S.  Ago- 
(lino  forte  un  crefeere  i Dommi,  il  Sig.  Lampredi,  che  a S.  Agodi- 
no  aggiunge  S.  Tommafo,  vorrebbe  più  Dommi,  che  i tre  Vefeovi 
i quali  propongono  il  foio  S.  Agodino. 

Un’altra  irrifleflione  farà  pure  il  far  credere,  che  Palmieri  ab- 
bia melfo  in  dubbio,  fe  Calvino  abbia  abufato  dell'  autorità  di 
Santo  Agodino  citandolo  a fuo  favore  . Nò  Signore  ; Palmieri 
non  dirtè  quedo;  fi  oflefe  giudamente,  c fi  olTende,  che  il  Sig.  F^am- 
predi  fodenefle,  che  S.  Agoftino  fomminiftra  le  armi  a’  Calvinifti. 
Queda  fu  già  una  temerità  di  Molina , e difpiacque  a Palmieri  di 
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fentirla  ripetere  da  un  ProfefTorc , di  cui  ha  tutta  la  ftiraa . Che 
LXVUI  abufi  delle  parole  di  S.  Agofiino  per  torcerlo  ai  fuoi  errori, 

non  è Io  ftcflb  che  il  dire  i\  Agojìiuo  ha  fomminijìrato  le  armi  a Cal- 
vino. Arrio  abusò  degli  Evangelj  per  negare  la  Diviniti  di  Crifto  : 
Crederebb’ egli  il  Sig.  ProfelTòre  efatta  quella  propofizione:  l’Evan- 
gelio fomminiflra  le  armi  per  negare  la  Divinità  di  Grillo  ? Le  ci- 
tazioni adunque  colle  quali  il  Sig.  ProfulTore  (lanca  i Lettori,  e fé 
fleflò,  fon  gettate  a mal  tempo. 

Trova  poi  male,  che  Palmieri  palfi  a fare  un  difeorfo  metafi- 
fico  fulia  maniera  di  richiamare  ili'  Analogia  della  Fede  qualche  ter- 
mine dubbio,  che  pocefle  incontrarli  . Il  Sig.  Lampredi  rifponde,  che 
di  quejl»  dijcorfo  non  intende  nulla,  non  capìfee  nulla . Se  il  Sig.  Profef- 
fore  non  intende  nulla,  non  capìfee  nulla:  Palmieri  non  sà  che  farci. 
Spera  per  altro,  che  quel  difeorfo  metafifteo  non  rimarrà  ivi  oziofo, 
ma  fervirà  per  coloro,  che  lo  incendono,  ed  è ficuro,  che  non  fa- 
ranno pochi . E'  d’  uopo  fentire  alcuna  cofa  più  grave  . 

1 Vefeovi  aveano  detto  di  avere  troppo  rifpetto  al  Sig.  Profef- 
fore  per  non  fermarft  a rilevare  la  manifejla  pia  contradizione  ; coiifef- 
fano  certamente  di  non  arrivare  ad  intendere  come  le  Scuole , e le  Sette 
diverfe  non  debbano  turbare  punto  la  pace , e debbano  turbarla  poi  tanto 
V interpetrazioni  forfè  diverfe  della  Scuola  medeftma , e dello  (lefo  Un- 
guaggio.  II  Sig.  ProfclTurc  rifponde  mirabilmente,  e fi  sbriga  da  quella 
contradizione  con  dire.  Seia  generica  deliberazione  di  diriger  gli  Studj 
Ecclefallici  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agofiino  de  (fé  anfa  a qualche  Teohgo 
di  fvegliare  la  guerra  per  editrice  a altri  che  non  intendono,  e non  /pie- 
gano S.  Agojlino , come  egli  lo  J piega,  ed  intende,/:  quefto  Teologo  appog- 
giandrji  a S.  Agoflino,  non  vole/e  abbandonare  la  /uà  privata  opinione  nè 
per  Bulle  di  Pontefici , ni  per  comando  di  Principi , non  farebbe  autoriz- 
zato Ijtinprcdi  a far  f anelli  pfryigy?  Ottimamente;  quando  la  generica 
deliberazione  di  feguire  S.  Agoflino  facelTe  tutti  quelli  mali , il  razioci- 
nio del  Sig.  Profeifore  è alfai  giufto  ; rellava  ancora  a provarfi , che  que- 
lla generica  deliberazione  potefle,  ù doveflc  dare  qucH’anfi . Se  ciò  non 
fi  piova, la  contradizionc  (là  in  piedi.  A forza  d’ipotefi  non  fi  tolgono  le 
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contradizioni  reali  . Ma  fi  fupponga  provata  : qual  Cirebbe  il  rime- 
dio fecondo  il  Sig.  Profelfore?  Sentiamolo:  la  hitefe  ben  1 Afemilea, 
egli  dice , che  decife  che  fi  fegiiitajfe  la  Dottrina  Cattolica  di  S.  As^ofiino, 
tua  col  fuo  fedele  Intevpetre  S,  Tommafo.  Si  deve  olTervare  una  nuo- 
va, ed  eccellente  Icoperti . Dunque  fecondo  il  Sig.  Lainpredi  1’ Af- 
femblei  decife,  che  per  feguitare  la  Dottrina  Cattolica  di  S.  Agollino, 
bifogni  fentire  l’ interpecrazione  di  S.  Tommafo.  Prima  di  ora  la 
Dottrina  Cattolica  (i  poteva  feguitare  anche  in  Calvino , e in  Lutero , 
da  qui  avanti  non  farà  libero  feguire  la  Dottrina  Cattolica  in  S.  Ago- 
ftino,  fenza  fentire  il  fedele  Intcrpetre  S.  Tommafo.  Quello  in  fo- 
flanza  vuol  dire  che  la  Dottrina  Cattolica  non  è Cattolica  in  S.  Ago- 
ftino,  prefeindendo  dal  Voto,  edalla  interpetrazione  di  S.  Tommafo. 
Palmieri  ha  una  fiima  maggiore  della  venerabile  Afiemblca,  la  quale 
fa  alTai  bene,  che  chi  dice  Dottrina  Cattolica,  ha  quanto  bada  per 
feguirla , fenza  cfaminar  che  ne  dica  un  privato  Teologo.  Ciò  ila 
detto  per  una  non  inutile  digrefiione . Si  torni  all’ argomento  . 

11  Sig.  Lampredi  dice,  che  fe  un  Teologo  feguace  di  S.  Ago- 
ftino  lo  intendelTe  a fuo  modo , fvegliando  una  guerra  pcrfecutrice 
ad  altri  che  non  lo  intendono,  e non  lo  fpiegano  come  egli,  e non 
volclfe  abbandonare  la  fua  privata  opinione,  nè  per  Bolle  di  Pon- 
tefici , nè  per  comando  di  Principi , farebbe  autorizzato  a far  funefil 
prefagj . E non  farà  Palmieri  egualmente  autorizzato  a far  funefii 
prefagj,  fe  un  Teologo  feguace  di  S.  Agoftino  colla  interpetrazione 
di  S.  Tommafo!'  intcnde(Te  a fuo  modo,  e fufeitafle  guerre,  e non 
volclfe  abbandonare  la  fua  privata  opinione  nè  per  Bolle  di  Ponte- 
fici, nè  per  comando  di  Principi?  L’  Afièmblea  dunque  non  ha  fatto 
nulla , e non  ha  rimediato  al  male  ipotetico  del  Sig.  Lampredi . 
Più  ancora  il  Sig.  Lampredi  aificura,che  vi  è flato  nell  Univerfità  di 
Fifa  lo  Scoti/la , il  T omifla  , t Agofliniano , e fi  fono  amati  ec.  , 

Argomentando  all’  ufanza  del  Sig.  Profeflbre  facciam  cafo  che 
il  Tomifia  intendefie  S.  Tommafo  a fuo  modo,  e fufeitafle  guerra, 
e non  volefle  abbandonare  la  fua  privata  opinione  nè  per  Bolle  di 
Pontefici,  nè  per  comando  di  Principi  ec.  Che  colà  ne  conclude- 
te e 2 


Num. 

Lxvm. 


Digitized  by  Google 


404 

M ' ~ rebbc  il  Sig.  Profeflbre  ? Forfè  che  non  blfogna  lecere  S.  Tommafb 
LXvIuL  l’ inrerpctrazione  del  Gaetano?  Lo  dica  pure,  ma  con  ciò  non 
rifponde  all’obiezione  , e farà  Tempre  fermo  elTere  una  concradizio- 
ne  U Scuole,  le  Sette  diverfe  non  turba»  punto  la  pace , e la  turbano  le 
interpetrazioni  forfè  diverfe  delta  fieffa  fcuola , e dello  flefa  linguaggio. 

Palmieri  per  altro  non  dillimula  di  travedere  nelle  efpredio- 
ni  del  Sig.  Lampredi  un  lenlb  più  determinato.  Forfè  egli  al- 
lude ai  torbidi  fufcitati  fui  finire  dell’  ultimo  Secolo,  e nel  prin- 
cipio del  noftro  in  alcuni  paefi  contro  i Difcepoli  di  S.  Agoftino. 
Ma  in  tal  cafo  dovrì  egli  provarci , che  i Difcepoli  di  S.  Agoflino  ab- 
biano fufcitato  guerre , ò non  le  abbiano  anzi  fblTerte  con  la  più  edi- 
ficante pazienza,  e dovrà  anche  provare,  che  i detti  Difcepoli  di 
S.  Agoflino  non  fonertcfTero  collo  (lefTo  S.  Agoflirm  la  vera  dottrina 
della  Chiefa.  Se  ciò  egli  non  prova,  i termini  generali  di  gare,  di 
Bolle,  di  Principi  non  concluderanno  mai  luilla,  e non  ferviranno  che 
a fpargere  ingiuriofi  lofpetti  fulla  perfona  , e folla  dottrina  di  S.  Ago- 
Bino , e vere  calunnie  contro  i fuoi  intrepidi  difenfori . 

Non  è più  felice  il  Sig.  Lampredi  nel  difenderli  dall’ aver  fatto 
credere  S.  Agoflino  un  libro  di  partito . Dice  che  i degni  Prelati  fe 
la  devono  prendere  col  Sig.  Palmieri  , perd  è tjutfta  cettfeguenza  è tutta 
fua.  Lampredi  non  F bà  dedotta , e in  buona  Logica  dal  fuo  dijcorfo  non  fi 
può  dedurre  , Palmieri  conviene  che  il  Sig.  Lampredi  non  l’ hà  dedotta  , 
nè  mai  lo  hà  aflèrìto . Nega  per  altro  che  in  buona  Logica  non  fi  debba 
dedurre.  Finche  il  Sig  Lampredi  dìa  qualche  prova  di  quella  fua 
aflcrzione,  Palmieri  lo  rimette  a leggere  la  Memoria,  dove  la  tro- 
, vera  fviluppata  colla  più  fcrupolofa  efattezza  . 

Reftetcbbe  a dir  qualche  cofa  fulle  nuove  giuflificazioni , che 
fì  il  Sig.  Lampredi  dei  fuoi  termini  cuor  caldo  ed  avvezzo  alle  de~ 
clamazionì , COI  quali  dice  di  onorare  S.  Agoflino.  Ma  contento  di 
accettare  quefla  qualunque  fiali  giufliScazione  , avrà  piacere  Palmieri 
di  vedere  il  Sig.  Lampredi  impegnato  egualmente  nella  venerazione 
di  un  Padre  si  benemerito  della  Chìefà  . 
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Mtmarìa  fopra  U propofizione  fatta  dalF  lUuftrifs.  e Reverendift.  Monfi- 
gnore  Arcivefcovo  di  Siena  il  1.  Maggio  1787.  nelF  Ajfemblea  degP 
Arcivefcovi  t Vefcovi  della  T ofcana , relativa  al  dirigere  gli  jludj  ec~ 
tlefiaftici , fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agofino , fpecialmente  riguardo 
alla  Grazia , ed  alla  Predejl inazione , ben  intefo  però , che  quefìa  deva 
fempre  fpiegarfi  fecondo  la  mente  di  S.  Tommafo , fedeliffmo  Interpetre 
del  fuddetto  Santo. 

fuppone  come  coPa  Indubitata  predo  tutti  i Catroii  i,  ed  ap- 
provata da  tutta  la  Chiefa,  che  l'autorità  di  S.  Agolino  non  folo 
iìa  di  fommo  pefo  in  tutte  le  Tue  parti , ma  che  fpecialmente  in 
ciò,  che  riguarda  la  Grazia,  e la  Prcdedinazione  contenga  la  Dot- 
trina ftefla  della  Chiefa  ; nè  fi  crede  obbligato  a provare  una  verità 
si  chiara,  poiché  c univerfalmente  lodato  dai  Romani  Pontefici , cioè 
da  S.  Gregorio  il  Grande  lib.  8.  Epifi.  J7. , da  Urbano  V.  nella 
lettera  ai  Tolofani,  da  Martino  V.  nel  Sermone  della  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Monaca  , da  Siilo  IV.  nel  Bollario  degli  Àgolliniani , 
da  Sido  V.  nella  Bolla  contro  i Genetliaci,  da  S.  Celcfiino  nella 
Lettera  ai  Vefcovi  delle  Gallie  j è commendato  ancora  univerfal- 
mente  dai  Concilj,e  dai  SS.  Padri,  cioè  dai  due  Concilj  Cartagi- 
nefi,  e dal  Milevitano  dell’anno  416.,  come  lo  fteflb  S.  Agollino  re- 
ferifee  neH’EpidoIa  a 13.,  dall’ Arauficano  2.,  dai  Concil)  del  5. , e 
6.  Secolo,  come  ancora  nel  9.  Secolo  dai  Concil]  Valentino  3.  Lin- 
gonenfe,  e Tullenfe,  di  cui  fanno  memoria  gli  Annali  Bertiniani 
all’anno  859.  E quanto  ai  SS.  Padri  San  Girolamo  nel  fine  del  3. 
Dialogo,  San  Profpero  nel  lib.  centra  Collatorem  cap.  i.,  e in 
molti  altri  luoghi,  S.  Fulgenzio  nel  lib.  2.  cap.  18.  de  Meritate prae- 
deftinationis  , & Gratìae&c. , San  Bernardo  nella  Epift.  -;i. , e finalmente 
tutti  gli  altri  Padri , e Teologi  lo  commendano  ad  una  voce  ; ma 
che  fpecialmente  la  Dottrina  di  S.  .\godino  nella  materia  della  Pre- 
dedinazione  , e della  Grazia  fia  la  Dottrina  deda  della  Chiefa,  lo 
dichiarano  ancora  più  apertamente  i Pontefici  dei  Secoli  più  re- 
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centi.  Clemente  Vili,  nelle  celebri  Congregazioni  de  Aixilih  co- 
mandò ai  Confultori , ut  ad  S.  Auguflhii  mentem  omnia  defnii  entur , 
c i medefimi  Confultori  obbedendo  a tjucfta  legge  , dicevano  nella  i8. 
Congregazione  ; Doili  inam  S.  Auguflini  de  gratuita  pyatdejl/uatioiie  di- 
vina ita  fiiffe  a fiinimis  Poiitificiius  Leone,  Gelafw , & llormiida  adpro- 
batam  , ut  jum  Ledefìae  Fides  dici  debeat . Lo  ftelTo  fentiinento  è fe- 
guito  da  Paolo  V. , Urbano  V^III. , Innocenzo  X.,  Alcdandro  VII., 
Clemente  X.,  e XI.,  e da  tutti  in  fine  i pofteriori  Pontefici . 

Per  la  qual  cofa  fi  dichiara  1’  Arcivefeovo  di  Siena,  che  non 
folo  venera  al  Tornino  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  fpecialmente  nelle 
materie  della  Grazia,  e Prcdeiìinazionc,  ma  che  Tempre  l’ha  fe- 
guita  , ed  abbracciata  di  vero  cuore,  e con  tutto  lo  fpirico,  e che 
l'eguirà  Tempre  a tenerla  col  medefimo  fentiinento,  ed  attaccamento. 

Ma  quantunque  la  Dottrina  di  S.  Agofiino  fia  di  sì  grande  au- 
torità, c fia  propofla  dal  S.  Dottore  con  ammirabile  eTattezza,  e 
profondità,  crede  nondimeno  1’  ArcivcTcovo  di  Siena,  che  per  porre 
tutti  gli  lìcclcliaftici  nella  flrada  ficura  di  giungere  alla  perfetta  in- 
telligenza della  Dottrina  del  medefimo  Santo,  fia  neccfi'ario,  che 
oltre  aU’avvcrtire  i medefimi  di  non  intendere  giammai  i Tefii  di 
S.  Agoliino  in  un  fenfo  dilferente  dai  Domini  della  Chiefa,  e dai 
Decreti  Dommatici  della  Sede  Apoftolica  (fenfo,  che  negli  ferirti 
di  S.  Agoflino  non  pub  clfere  giammai),  è necefsario,  diifi,  che  fi 
dia  agli  Lccleliafiici  ftelTi  una  guida  ficura  , olTia  un  Interpetre  fedele, 
che  gli  alTicuri  di  non  errare  nella  intelligenza  del  medefimo  Santo 
Dottore;  non  perchè  egli  abbia  fcritto  in  una  maniera  ofeura  , ed 
ambìgua,  ma  per  molte  ragioni,  che  dimoflrano  quefia  necclfità , c 
che  brevemente  fi  efpongono  . 

Primieramente  per  quanto  S.  Agoftino  fi  fia  efprefTo  con  pre- 
cifionc,ed  efattezza  fpecialmente  nelle  materie  della  Grazia,  e della 
Predeftinazione , nulladimeno  egli  è certo  anche  per  confcITionc  di 
quei  Teologi , i quali  quefta  ftelTa  efattezza  difendono  contro  i di 
lui  avverfarj,  è certo,  diffi,  che  per  la  profondità,  e difficoltà  delle 
macerie , le  quali  tratta , ardua  non  poco  fi  rende  l’ intelligenza  della 
di  lui  Dottrina . 
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Si  aggiunga  , che  avendo  egli  fcritto  non  gii  in  un  metodo  di- 
retto ad  iftruire  gli  Ecclefiaftici  nella  Scienza  Teologica,  ma  in  un 
tuono  atto  a ftenninare  rerelie,  che  impugnava,  è necelTario  per 
bene  intenderlo,  fapere,  quale  errore  fpeciale  combatteva  in  cia- 
ffun  trattato  , quali  erano  le  obiezioni  degli  Avverfarj , e per  quale 
fpeciale  oggetto  aveva  intraprefa  una  tale  opera.  E' necelTario  non 
folo  unire  iTefti  del  Santo  Dottore  con  tutto  il  contefto,  ma  dipiù 
combinarli  cogli  altri  Tefti  dello  flelTo  trattato  non  meno,  che  di 
altri  trattati  fcritti  per  oggetti  totalmente  diverfi.  E' necelTario  alla 
fine  Tufare  nell’ intelligenza  di  S.  Agoflino  quella  medelima  regola, 
che  è neceflaria  nell' intelligenza  degli  altri  SS.Padri, d’avvertire  cioè, 
che  quando  combattono  un  errore,  lo  combattono  con  una  energìa 
tale  , che  fembrar.o  favorire  T errore  oppofio;  in  prova  diciò  fi  afcolti 
S.  Agoftino  fteflb , il  quale  nel  lib.  ds  Gratta  Chi  i/li  cap.  47.  cosi 
fi  efpriine  ; W/  de  arbitrio  vohuitatis , & Dei  gratta  difptttatur , ita  efl 
ad  difieniettdum  difficile , ut  quando  defenditur  liberum  arbitrium , ne- 
gari  Dei  gratia  videatur , quando  atiiem  afferitur  Dei  gratia , liberum 
arbitrium  putetiir  auferri . E quanti  eretici  infatti  fi  fono  abufati  delle 
crprelfioni  dei  fadri  in  tali  congiunture.^  E che  forfè  delle  diverfe 
erprefiioni  di  S.  Agoftino , adoperate  da  lui  in  diverfe  occalioni  non 
fi  fono  efti  abufati  per  farlo  con  fomma  ingiuria  Antefignano  dei 
loro  errori?  Ma  di  quefto  fi  parlerà  in  appreiTo . Non  potendo  adun- 
que tutti  i Teologi  'avere  un  corredo  sì  ricco  d’erudizione,  e di 
cognizioni,  che  conduca  alla  ficura  intelligenza  del  S.  Dottore,  crede 
r Arcivefeovo  di  Siena  cofa  neceflaria  il  proporre  un  Interpetre , e 
Maeftro  irreprenfibilc , che  aflicuri  i Teologi  medefimi  di  bene  in- 
tendere la  Dottrina  dello  flellb  Santo,  per  non  ifeoflarfi  giammai 
dalla  Dottrina  della  Chiefa  . 

Un  altra  ragione  , per  cui  fi  è moflb  1’  Arcivefeovo  di  Siena  a 
fare  la  fopraddetta  propofizione  , fi  defume  dalle  tante  , e sì  varie 
interpetrazionl , che  le  Scuole  Cattoliche  non  meno,  che  tante  ere- 
tiche Sette  hanno  date  ai  Tedi  di  S.  .Agoftino.  Non  fi  pretende  d’in- 
ferire perciò,  che  il  medefimo  fia  ofeuro,  ma  che  peraltro  molti , e 
molti  intelletti  ri  hanno  miferamente  inciampato , e che  per  difen- 
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dere  i Teologi  da  quedi  Inciampi , e molto  più  delle  cavlllolè  inter* 
pctrazioni  degli  Eretici,  è necelTarlo  adegnar  loro  una  guida  . 

Un  Teologo,  che  è tutto  intento  a provare  la  chiarezza  della 
Dottrina,  e dei  Tedi  di  S.  Agodino,  fà  a fe  deflb  queda  obiezione 
Qiiomodo  ergo  fit , ut  S.  Augujlini  ftripta,  fi  dura,  & perfpicua  funi, 
Tbeologi  contraria  feniienies  ex  utrajae  parte  fihi  favore  glorienturì  Ri- 
fponde  colle  parole  di  Facondo  nel  libro  contro  Modano.  Quid  in 
hoc  miremur  > Nepua  melius  loqni  potuit  Augufiinut , quam  Propbetae , ó" 
Evangelifiae  , quorum  fenfibus  fimi/iter  male  intellelhj , Ó"  incongrue  adbi- 
bitis , multi  fiat  defendere  conantur  erroret . Ora  (la  lecito  1’  arguraen- 
tare  cosi;  fe  per  non  errare  nella  intelligenza  dei  Profeti,  e dei  Van- 
gelidi  è neceflaria  l’ interpetrazione  dei  Padri,  c della  Chiefa  , dun- 
que a pari , fe  non  a fortiori  per  non  errar  nella  intelligenza  di 
S.  Agodino,  farà  necedaria  la  guida  d’un  Interpetre,  che  da  tutte  le 
fallacie  delle  falde  interpetrazioni  ci  difenda,  e ci  adicuri  . 

Ma  per  fempre  più  fchiarire  così  importante,  e delicata  mate- 
ria , r Arcivefeovo  di  Siena  crede  opportuno  di  fare  la  feguente  ri- 
fledlone.  In  tre  dadi  fi  pedono  dividere  le  perfone  tutte,  che  pro- 
fodàno  di  feguitare  la  Dottrina  di  S.  Agodino.  S.  Tommafo  d’  A- 
quino  e la  Scuola  di  lui,  i Religiofi  dell’  Ordine  Agodiniano,  e di- 
verll  altri , ed  in  fine  i feguaci  di  Vicleffi),  Calvino,  ed  altri  ; la  dif- 
ferenza , che  pada  tra  i primi , ed  i fecondi , è sù  dei  punti , nei 
quali  la  mente  del  S.  Dottore  non  è badantemente  chiara  , e che 
non  interedano  il  fodanziale  della  di  lui  Dottrina . S.  Tommafo  per 
altro  hà  il  vantaggio  d’edere  univerfalmente , e fegnatamente  dalla 
Chiefa  Romana  , e di  Francia  riputato  per  il  più  ficuro , e fedele  In- 
terpetre  della  mento  di  S.  Agodino,  e quel  che  è più,  ambedue  que- 
fle  Scuole  convengono  in  ammettere , e venerare  le  decilioni  ema- 
nate contro  i fummentovati  errori , ed  accettate  da  tutta  la  Chiefa; 
non  così  gli  ultimi  , i quali  con  grande  imnegno,  indecente,  ed  ir- 
ragionevole codituendoli  giudici  dei  giudizj  della  Chiefa,  abufano  della 
Dottrina  del  S.  Dottore . 

Pur  troppo  nei  tempi  padati  i Novatori  hanno  procurato  di  com- 
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parire  Agofliniani.Tale  fi  fpaccià  un  Frudegardo  nel  Secolo  IX.  per 
pocere  raffermare  il  fuo  errore,  linfe  ammetcere  nel  Sacramento  dell’  Eu- 
cariffia  la  prefenza  reale  del  noftro  Signore  Gesù  Griffo  (i);  tale  nel 
Secolo  XI.  Berengario  difenfore  dell’errore  medefimo  (i)  ; tale  nel 
Secolo  XIV.  Giovanni  Vicleffb  erellarca  , ficchè  dai  fuoi  Difccpoli 
era  chiamato  loannes  Auguftini  (3);  tale  Lutero  nel  fuo  fcellerato 
libro  intitolato  de  ferva  arbitrio  (4),  dove  impugnando  Erafmo  , Au- 
gujliaut , dice,  ^uem  praeteris  meus  efl  totus-,  tale  Calvino  nel  lib.  4. 
delle  fue  Iffruzioni  (j)  dove  trattando  dell’ Eucariffìa:  Ne  ex  Augii- 
flint  quidem  congeram,  dice,  quaecumque  ad  rem  facerent , fed  eonten- 
tus  ero  pàiicis  ojiendere  fine  coiitroveifia  totum  effe  nofirum  . Ed  in  modo 
fpeciale  Bajo,  Gianfenio,  e Quefncllo  non  fi  profelTarono  efll  i 
più  efattl  feguaci  , ed  i più  fedeli  interpetri  della  Dottrina  di 
S.  Agoffino?  Non  fi  gloriano  di  cflere  i veri  difcepolidel  medefimo 
Santo?  Tra  gli  altri  Gianfenio  intitolò  la  fua  famofa  opera  Aitgujli- 
nus , prefumendo  d’avere  in  quella  fpiegata,  ed  interpetrata  efatta- 
mente  la  dottrina  di  queflo  Santo, { egli  però  fottopofe  la  fua  opera 
al  giudizio  del  Sommo  Pontefice).  Eppure  le  propofizioni,  e le  opere 
dei  fopraddetti  Autori  fono  fiate  cfprclTamente  condannate  dai  Sommi 
Pontefici,  e queffa  condanna  c fiata  gii  abbracciata,  e ricevuta  dalla 
Chiefa  Cattolica . 

Da  tutto  ciò,  che  fi  è detto  fin  qui , fi  conclude,  che  per  non 
errare  nell’ intelligenza  del  S.  Dottore,  è ncceflario  in  primo  luogo 
intenderlo  fecondo  la  Dottrina  della  Chiefa , c fecondo  le  Bolle  dei 
Sommi  Pontefici,  inerendo  alla  condanna  fatta  da  Aleflàndro  Vili. 

fff 

(1)  Prudt9ard,  EpÌ(ì.  4d Pafcbn/ìum  patr.  fGiO.  Edìt.  Opcr,  RaJbrrti  Paris,  sau.  itfi8. 
(a)  Vrd.  Durando  Ahb.  Ivarnenfe  tra^t.  dt  Corpon  , if  Sauiuiat  Dosn'mì  par.  f.p.  435, 
tom.  17,  Biblhtb.  Patrum  Edìt,  Lu§dun.  cnn.  1^77. 

(3)  Vrd.  Tontmafo  Valdtnft  di  Saeratneutts  cnp.  16.  pa^.  rc8.  tota.  a.  Edìt.  Vinti» 
ttnn.  1758.  , dove  così  fcrivc  allo  fteflo  Vicleffo;  Augufiinum  dicit  tuuin  t iffde 
$t^étoret  fui  tt  coruominant  Joauntm  Aufujìini  . Is  cantra  u difputat  . 

(4)  Pag.  43<5.  tr^m.  a.  Edìt.  Wittmltrt.  ann. 

(j)  Cap.  17.  P<*Pi-  373*  9-  Opa,  Edìt,  Amfl.hd,  ann. 
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della  fcg'jcnte  propofizione.  Uhi  quii  invenerìt  doSrhtqa  ht  A.igufiina 
foiilatim  , ilìam  ah  fallite  foteft  tevere , ó"  ducere  non  rej'pìcieudo  ai  */- 
Um  Ptmìjicis  BuUam , lì'  neceflario  in  lècomlo  luogo  il  dare  «Ile 
Scuole  Teologiche  per  interpecre  del  fopraddetro  S.  Dottore  S.  Tom- 
mafu  d’  Aquino , come  guida  fictira  , che  condtioi  il  Teologo  a pe- 
netrare il  vero  fenfo  dei  di  lui  ferirti , c contenga  l’ ingegno  dentro 
quei  limiti,  che  elTendo  (lati  temerariamente  oltrepaUàti  da  molti , 
è (lata  a loro  funeda  occafiorre  d’inciampo. 

Quantunque  i veri  feguaci  interpetri,  e difenfori  di  S.  Ago- 
Jlinopcr  comune  fentiinento  (iano  oltre  S.  Tommafod’ Aquino,  i SS. 
Profpero  , Fulgenzio,  e PolTedbre , ed  i Concilj  .Araudeano  11.,  ed 
altri , nullidimeno  fi  crede  , che  S.  Tonimafo  d’  Aquino  in  fpecie  Ila 
la  guida  più  facile,  e più  ficura  per  tutte  le  Scuole  Teologiche,  ed 
infieme  più  facile  , perchè  non  tutti  i Teologi  hanno  il  comodo,  ed 
il  talento  di  bene  intendere,  e combinare  i Tedi  dei  medefimi  SS. 
Trofpcro  , Fulgenzio  , e PofTeflbre  , per  interpetrare  i quali  ricor- 
rono le  medetime  difficoltà,  delle  quali  fi  è parlato  di  fopra  in  on- 
dine a S.  Agodino:  laddove  S.  Tommafo  d’ Aquino  ha  compodo 
un  Corpo  Teologico  con  un  metodo  ordinato,  e diretto  a dare  nor- 
ma agli  ccclefiadici  dudj,  nel  quale  avendo  riunito  lo  fpirito,  e la 
dottrinadi  tutti  gli  antichi  Padri , e fpecialmente  di  S.  Agodino,  com- 
binando quedi  mirabilmente  coi  Canoni  dei  Concilj,  e colle  Deci- 
doni  della  Chiefa,  ne  viene  per  confeguenza,  che  tcnerrdo  negli  do- 
di Teologici  S.  Tommafo  per  guida , e Maedro , fi  perviene  co» 
fomma  facilità  alla  vera  intelligenza  della  dentina  dei  Padri , e 
della  Chiefa  . 

Per  la  dclTa  ragione  fi  adicurano  in  queda  maniera  l Teologi 
di  non  fcodarli  dalla  fuddetta  dottrina,  non  perchè  fi  creda,  che 
le  aderzioni  di  S.  Tommafo  fiano  più  certe  , e più  autorevoli  di 
quelle  di  S.  Agodino,  e dei  Concilj,  ma  perchè  elTendo  entrato  il 
medefimo  Santo  mirabilmente  nello  fpirito  di  lui , e dei  Dommi  della 
Chiefa,  e perciò  il  Maedro  più  ficuro  nelle  Scuole  Teologiche,  ed 
è il  freno  il  più  efficace  per  ritenere  i petulanti  ingegni,  onde  non 
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abufino  dei  Tefti  de’  Padri , ed  ancora  di  qualche  Canone  dei  Con- 
ciJj  per  foftenere  i loro  errori  . 

Da  tutto  quello  fi  fcorge  chiaramente  , e coll’  ultima  evidenza, 
che  allorquando  fi  propone  per  norma  delle  Scuole  Teologiche  S. 
Tommafb  d’  Aquino , non  fi  pretende  di  rigettare  S.  Agoftino , ò 
difcodarfi  da  elio , ma  che  anzi  ft  cerea  foltanto  di  unirli  colla  mag- 
giore facilità,  e chiarezza  al  meddimo  Santo,  d'intendere  la  dot- 
trina di  lui,  di  penetrare  il  di  lui  fpirito,  e di  comprenderne  il 
vero  fenlb . 

Per  dimoArarc  una  veritì  così  importante,  crede  1’ Arcivelco- 
TO  di  Siena  non  folo  buAante  prova  , ma  ancora  efubcrante  il  riferi- 
re una  parte  delle  numerofiirune  teAimonianze  di  tanti  Sommi  Pon- 
tefici, Accademie,  e Teologi,  che  efaltano  con  magnifiche  lodi  il 
medelimo  S.  Tommalb , e che  riunendo  nello  fielfo  elogio  il  nome 
, venerabile  di  S.  AgoAino  a quella  di  quefto  Santo,  come  fi  farà  ve- 
dere negli  infrafcritti  TeAi,  fanno  chiaramente  comprendere,  che  il 
fecondo  non  fi  diAingue  dal  primo,  fe  non  quanto  fi  diAingue  ui\ 
fedele  interpetre  dall’  Autore , che  elTo  imerpetra  . 

E quanto  agli  elogi,  che  a S.  Tommafo  ed  alla  dottrirra  di  lui 
fitnno  i Sommi  Pontefici  Giovanni  XXil. , toAoche  fi  tratto  di  canoniz- 
aarlo  dille  d’elfo a viva  voce,  tot  m'n  acuta  eJidtjfe,  iftiot  anicatas jcrii^t-,  e 
parimente  lo  encomiò  nella  Bolla,  che  fece  due  anni  dopo  per  la  di 
lui  Canoniazazione , Clemente  VI.  nella  CoAicuzione,  che  comincia 
In  del  6.  Febbraro  1 344.  lo  appella  DaSurem  egregium  er 

fujiu  faf  itntiae , & doBi'iiutt  Jicrptis  , & naditit  unhtrjaiis  Ecctffia 
muIiipUfùer  fpirkitalit  aiitnatit  f-aélum  rectUigent,  ipfiut  frailut  odo- 
re rejùtmr  huenfaurer  ; coti  Urbano  VI.  nella  Bolla  Copiofus  del  i*. 
Giugno  1368.  dice  S.  Tuinmafo-  Dodlevtm  egregium  per  Jua  per/ucida 
ac  falatifera  doeupierta  miiuerfaUm  ìUufiravij[e  Ecetefiam . Parimente 
lodaiK>  altamente  la  dottrina  di  queAo  Santo  Innocenzio  VI.  nel 
fermone  fimo  in  lode  di  S.  Tommafo,  riferito  in  parte  dal  Cate- 
rino nel  libro  dell’  Immacolata  Concezione . S.  Fio  V.  in  una  Bulla 
data  nell’  armo  15^7.,  Clemente  Vili,  nel  Breve  fcrirto  ai  Napo- 
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! ktani  nell’anno  i5o 3.1  c Paolo  V.  fctivendo  ai  mcdefimi  l’anno  1607. 

Ma  non  meno  numerofi  fono  i Pontefici  , che  unifeono  l’elogio 
di  S.  Tommafo  a quello  di  S.  Agoflino  con  parole  , che  chiara- 
mente efprimono  doverli  tenere  S.  Tommafo  per  il  più  fedele  in- 
terpetre  della  Dottrina  di  S.  Agofiino  . Urbano  V.  nella  Lettera  al 
Tolofani  loda  S.  Tommafo  d’  Aquino  fpecialmente  per  quella  ra- 
gione , QiioJ.  P.  Auguflini  vejlìgia  inj}:^uie»s  Fccìelìam  djfliinis  , ir 
feientiis  ill'jjlravnit  . Urbano  VI.  nella  iJolla  Mirahili  diretta  all’Ar- 
civefeovo  , Univerfità  , e redcli  di  Tolofa  del  31.  Agollo  1368. 
lo  commenda  coi  termini  {Icfii , raccomandando  a loro  il  feguire  la 
dottrina  di  S.  Tommafo,  come  veridica,  e Cattolica.  Aleflàn- 
dro  VII.  nel  Hrevc  fcritto  ai  Teologi  di  Lovanio  del  dì  7.  Agollo 
i6<Sa.  dice:  Non  (iuhitttmn  quin  prefclarìjjimoruvi  EccUJnie  DD.  Au- 
gii jl  ini , ó"  Aqiiinatis  Thomae  inconcujfa  , tiiiijfima  jue  Dogmata  fequi 
femper  ut  ajferitis  , & impenje  venerari  velitis  . Lo  llelfo  conferma 
Innocen/.io  XII.  nel  Breve  fcritto  ai  Teologi  di  Lovanio  del  dì  d. 
Febbraio  1694.,  e Benedetto  XIII.  nel  fuo  Breve  Demijfas  preces 
fcritto  ai  Frati  Predicatori  del  6.  Novembre  1724.  Magno  animo, 
injuit,  contemnite  calumnias  intentai  a t fententiis  veflrit  de  Gratia  prae- 
fertim  per  fe , & a!>  intrinfeco  efjicaci , ac  de  gratuita  PraedeJIinatione 
ad  gloriam  fine  uìla  praevifione  meritoruw  , quas  laudabiliter  haclenus 
docuijlis , ir  quas  ab  ipfit  Sanctis  Docloribus , yl  igujìino  , Thoma  fe 
haiifilfe  , é"  verbo  Dei , jummorumque  Pomificum , ir  Conciliorum  de- 
eretii , & Patrum  diclis , confanas  efe  Sebo! a vefira  commendabili  stu- 
dio gloriatur , con  quel  che  fegue;  e con  fcntimcnti  molto  fimili  al 
fuddetto  parla  ai  Frati  Predicatori  nella  Bolla  Pretiofus  §.  41. 

Quanto  poi  alle  Facoltà  Teologiche  le  piùiilullri  hanno  tenuta 
la  dottrina  di  S.  Tommafo  in  lingolare  venerazione.  La  Facoltà 
Teologica  di  Parigi  lo  prefe  con  grande  impegno  per  Patrono  , e 
per  guida  con  un  folenne  decreto  dell’anno  1325.,  nel  quale  lo  ap- 
pella. Ecclefiae  iwiveifae  lumen  praefulgiJum fontem  Do3orum , 

univeifitatis  fptcul.nn  Clarijfimum , ir  candelabrum  inflgne,  ac  lacens , 
per  quod  omnes , qui  verat  vitae , & San3ae  DoUrinae  vias  ingrediun- 
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tur,  lume»  vUent . La  facoltà  Salmaticenfe  decretò  nell’anrio  KS27., 
che  tutti  quelli,  che  erano  per  confcguirc  la  Laurea  Dottrinale,  fi 
obbligatfero  a feguire  la  dottrina  di  S.  Tommafo.  La  Lovanicnfc  ha 
tanto  rifpetto  vcrfo  il  S.  Dottore,  che  comanda  ai  fuoi  Candidati 
il  difcoprire  il  capo,  allorché  fi  profcrifce  il  di  lui  nome,  come  ri- 
ferilce  Giovanni  da  S.  Maria  nella  Vita  di  S.  Tommafo  cap.  24., 
e la  Duacena  erede  in  onore  di  lui  una  Statua  nelle  fue  fcuole,  c 
lo  elelfc  per  Patrono  . 

Finalmente  quali  tutti  gli  Ordini  Rcligio/ì  nelle  loro  Coftitu- 
zioni,e  Decreti  dei  Capitoli  Generali  comandano  efprelTamente  , 
che  nelle  loro  fcuole  fi  profelli  la  dottrina  del  Dottore  Angelico. 
Quella  verità  è cosi  nota  , che  fi  crede  fuperfluo  il  citare  quelle 
Collituzioni  , e Decreti.  Per  la  ftelTa  ragione  fi  crede  fuperfluo  l’al- 
legare le  tellimonianze  dei  Teologi , che  comunemente  venerano  la 
dottrina  del  medefiino  Santo,  e una  gran  parte  di  elfi  la  feguono, 
c la  profetfano  in  tutte  le  fue  parti  . Balli  folo  il  referirc  qui  il 
lèntimento  di  uno  Scrittore  non  fofpetto  di  foverchia  parziali- 
tà per  gli  Scolallici  ; quelli  c P Abbate  Bacine , il  quale  nel  fuo 
Compendio  della  Storia  Ecclefiallica  tom.  6.  pag.  69.  parlando  in 
particolare  della  Somma  di  S.  Tommafo  dice;  la  Somma  diTeologia 
di  S.  Tommafo  contiene  la  prò  uà , e la  fpiegazione  di  tutti  i Dammi, 
e di  ifuafi  tutte  le  verità , che  pofano  effere  agitate  tra  i Teologi  nelle 
fcuole , come  pure  delle  mafime , dei  principj  , e delle  Leggi  , di  cui  i 
Minijlri  della  Ctiefa  , e tinelli  della  Giujlizia  fanno  ufo  nelf  efercizio  del 
loro  Minijlero . Queil'  Opera  pafa  per  un  fiume  di  Jcienza , una  forgente 
di  lumi , ed  una  Biblioteca  intiera  , iu  cui  fi  può  apprendere  ciò , ebe  bi~ 
fogna  credere , e praticare  ; ed  alla  pag.  yi.  S.  Tommafo  è appellato 
r Angelico  jella  Sciata,  ed  i Sommi  Pontifici  hanno  fempre  raccoman~ 
dato  di  attaccarfi  alla  fua  dottrina  . Egli  ha  llabilito  feguendo  il  me- 
todo jcolajlico  , che  fi  era  introdotto  poc'  anzi  nella  Cbiejà  , le  medefime 
verità,  che  S.  Ago, lino  aveva  fviluppate  con  tanto  di  lume,  e difodezza. 
Alla  pag.  74.  l’Autore  riferifee  il  giudizio,  che  di  S,  Tommafo  ha 
portato  un'  altro  Scrittore  molto  noto , cioè  1’  Abate  Dugucc  nelle 
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fue  lettere:  S.  Ttnmafo  , egli  dice  , propone  la  ferie  Jet  Dammi  he 
uni  maniera  ammirabile  . Tutta  la  fua  dottrina  è legata , i fuoi  prin- 
cipj  fono  connejft , e tutte  le  fue  Conci  afoni  fono  unite  con  una  concate- 
nazione maravigliofa . Quando  egli  ha  detto  una  parola  in  un  luogo, 
fe  ne  ricorda  cento  pagine  dopo.  Quejla  ì la  ragione  per  cui  è molta 
importante  il  ben  po federe  i fuoi  principi  . . . b fogna  f odiarlo  con  dili- 
genza, e nei  primi  tempi  non  fi  può  ejfere  buon  Teologo  fenza  averlo 
letto...  ciò,  che  fi  contiene  fenza  connejfione  nella  Scrittura,  enti  Santi 
Padri,  S.  Tommafo  f ha  pofio  in  ordite,  e ne  ha  fatta  una  concatenazio- 
ne, che  giova  infinitamente  per  raccogliere  ordinatamente  tutto  ciò,  che 
non  fi  potrebbe  Jacilmente  riportare  ai  proprj  fuoi  pojli ....  ve  ne  fono  po- 
tili, che  contengano  la  Teologia  intiera,  e quefto  è ciò,  che  fi  ritrova  ito 
S.  Totnrnafo . 

Dalle  Topraddette  ragioni  , ed  autorità  non  efclulé  molte  altre, 
che  in  grandidimo  numero  fi  potrebbero  accumulare,  moflb  l’Ar- 
civefcovo  di  Siena  , opinò  nell’  AlTemblea  del  fopraddetco  giorno  , 
che  nelle  Scuole  Teologiche  s’  infegni  la  dottrina  di  S.  Agofiino 
eolia  fcorra,  ed  interpetraaione  di  S.  Tommafo,  c quelle  medefime 
ragioni  prelénta  alla  Venerabile  AlTemblea  per  conceftare  lo  zelo , e 
la  venerazione,  che  ha,  oche  con  tutta  giullizia  fi  deve  alla  dot- 
trina di  S.  Agortino,  e tU  S.  Tommafo,  e fpecialmence  per  affi- 
c urarc  le  Scuole  Teologici) e nella  vera  dottrina  della  Chiefa  Cattolica . 


TiMsio  Arcivefcovt  di  Siena, 
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Sifieffiom  degF  lUu^fs.  t ReverenSfs.  Mvnjìgnori  Vrfco-ii  d>  Chiitjì  e 
Pienza,  dì  Piftoit  e Prato,  di  Celle,  delP  llluflrlfs.  e P.eveiendifs, 
Sig.  Canonico  l^iiicenzio  Palmieri,  e del  Molto  Rev.  Sig.  Dottor  Antonio 
Ijtnginelli  T eologi  Regj , rapporto  alla  Memoria  di  Mottfsgn.  Arcive- 
fiovo  di  Siena , con  cui  fi  è vohao  provare  da  quel  Prelato , che  diri- 
gendo gli  Stud)  Fccl^Jlici  fecondo  la  dottrina  di  S.  Agallino , quejìa 
debba  fempre  fpiegarfi  fecondo  la  mente  di  S.  Tommafo  fedelijfimo  In- 
t erpete  e del  faddetto  Santo  . 

riforma,  e i’ uniibrmitì  degli  fttidj  fono  due  dei  più  grandi 
oggeni,  che  debbono  intereflare  il  Sovrano,  e la  Chiefa  . S.  A.  R. 
nei  Punti  propofli  airAifemblea  làviiTimamente  ne  difegnò  il  piano 
collo  ftabilire  per  malfima  fondamentale,  che  negli  Audj  ecclefiallicL 
li  feguiti  la  dottrina  di  S.  AgoAino. 

Da  molti  con  maraviglia,  da  molti  ancora  con  ribrezzo  fù  fen- 
tito,  che  una  mafiìma  tanto  eccellente  incontraAc  l’oppolizicnc  d’ai- 
cuno,  e che  A cercaAe  d’indebolire  rautorità,  e la  Aima  di  queAo 
gran  Padre  della  Chiefa.  I Vefeovi,  e i Teolc^i  fottoferitti  fi  lulln- 
gano  di  aver  già  fatto  oAervarc  l’infuAiAenza  delle  ragioni,  e la 
vanità  de’preteAi  fopra  de' quali  fi  voleva  appoggiare  queAa  iruif- 
pettata  oppoficione.  Gli  AelA  Avverfar)  moArarono  d’eAerne  con- 
vinti, e la  queAione  parve  doveAe  eAcre  finita.  11  rifpettabile  Ar- 
-civefoovo  di  Siena,  che  in  Alfemblea  avea  opinato  doverfi  unire  a 
S.  ÀgoAino  come  neceAario  inurpetre  S.  Tommafo,  e con  una  fua 
Memoria  prefentata  agli  .\tti  fotto  il  num.  LVII.  procura  di  giuAi- 
ficare  quel  fuo  fentimento,  viene  indirettamente  a rinnuovar  la  que- 
Aione . 1 fonoferitti  lenza  derogare  al  rifpetto  che  profcAano  Cnce- 
ramente  a S.  Tommafo , come  ad  uno  de’ più  illuminati  fcolaAìci, 
credettero  allora  di  doverfi  opporre  alla  propofizione , come  troppo 
ingiuriofa  al  S.  P.  AgoAino,  vale  a dire  al  maggiore  de’ Padri.  Di 
queAo  loro  opinare  ne  diedero  a voce,  e in  ferino  fuAicicntiAimc 


Num. 

LXXXIU. 


416 

'■  ragioni;  alcune  altre  rifulteranno  dalla  breve  rifpofta.che  fi  credono 
in  dovere  di  prefentare  allo  ferino  del  Venerabile  Arcivefeovo. 

Troppo  interefia  la  Chiefa.che  non  fi  fpargano  fofpetti,  ò pre- 
venaioni  contro  i libri  del  Santo,  che  fù  fempre  confiilerato  come 
il  principale  difenfore  della  Cattolica  Verità,  e fpecialmente  della 
Grazia  di  Gesù  Grido.  Il  fodituirc  le  problematiche,  c fccche  fpe- 
culazioni  fcolafliche  alle  limpide , cficure  idruzioni  del  Santo,  molto 
più  il  credere,  che  nuefte  fenza  quelle  fiano  pericolofc  ò fofpette, 
è la  maggiore  di  tutte  le  ingiurie,  che  fi  podan  fare  alla  verità,  e 
al  buon  fenfo . 

Per  queflc  ragioni  i fottoferitti  fi  vedono  nella  dura  neceflità 
di  rilevare  in  alcuni  dubbj  le  inconfeguenze , e i paradolli,  ai  quali 
1’ Edenfore  di  queda  Memoria  fi  lufingò  di  conciliare  autorità,  for- 
prendendo  forfè  la  pietà,  e i lumi  del  rifpettabilifiimo  Arivefeovo'; 
ma  confidano  egualmente,  che  quel  favio  Prelato  vorrà  confiderare 
queda  loro  Memoria,  come  un  efietto  di  quella  cridiana  libertà  , che 
non  deroga  giammai  alla  finccra  venerazione,  che  gli  profedano. 

La  Tefi  dell’  Autore  della  Memoria  in  fodanza  fi  riduce  a 
queda.  Ammeffa  la  dottrina  di  S.  Agvjlino  è necfjfario  che  fi  dia  agli 
EccUftaflici  una  guida  ficttra , ò fta  un  interpftre  fedele , che  gli  ajficuri 
di  non  errare  nelf  intelligenza  del  medeftmoS.  Dottore-,  e quejli  i S.Tom- 
tanfo.  A provare  queda  propofizione  ognuno  li  farebbe  afpcttato  di 
fentire,  che  i libri,  e la  dottrina  di  S.  .^godino  erano  equivoci,  e 
ofeuri,  e che  perciò  avean  bifogno  di  un  Interpetre.  Il  Teologo  dell’ 
.\rcivefcovo  di  Siena  non  ragiona  cosi.  Ecco  le  fue  parole  . Quan- 
tunque la  dottrina  di  S.  Agojìino  fia  di  ù grande  autorità , e fia  propojla 
dal  S.  Dottore  eoa  ammirabile  ejattezza,  e jrofondità  . , . . non  avendo 
egli  jeritto  in  una  maniera  ofeura  ed  ambigua:  ma  fe  non  ha  fcritto 
in  una  maniera  ojettra , ed  ambigua  , fc  ha  fcritto  con  ammirabile  ejat- 
tezza , per  qual  ragione  il  Teologo  crede  necedario  un  interpetre 
fedele,  per  non  errare  nell’ intelligenza  di  edb? 

11  Teologo  dell’ Arcivefeovo  ci  afiicura« 'che  il  Santo  \\n  fcritto 
con  ammirabile  preciftone , e non  in  una  maniera  ojettra,  ed  ambigua,  e 
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poi  ci  iwi/à  a non  httentkr  giammai  i Tefli  di  S.  Agofliuo , in  un  fenji 
ditìerenie  dai  Dammi  della  Cbiefa , e dai  Decreti  Dommatici  della  Sede  Num, 

LXKXIll 

Apojlolica  . Dopo  che  ha  detto , che  la  Dottrina  di  S.  Àgoliino  è 
la  Dottrina  della  Cbiefa , e che  il  Santo  ha  ferino  con  ammirabile  efat- 
tezza,  e precijione , q\ie(io  a.vviCo  è /ingoiare,  come  fé  fofle  necefla- 
rio  avvifare,  che  la  Dottrina  della  ChicTa,  è efpo/ia  con  ammira- 
bile precifione , ed  efattezza , non  fi  debba  intendere  in  fenfo  diffe- 
rente dai  Dommi  della  Chiefa  medefima;  ma  è ancor  più  (Ingoiare, 
che  oltre  l’avvertenza  di  non  intendere  S.  Àgoliino  in  fenfo  ditfe- 
rente  dai  Dommi , e dai  Gìudizj  Dommatici , li  richieda  altresì  per 
Interpetre  S.  Tommafo  . Bifogna  pure,  che  divenga  bene  equivoca, 
e maligna  la  Dottrina  della  Chiefa  in  S.  Ago/iino,  fe  a renderla 
ficura , è ancor  pogo  intenderla  in  un  fenfo  non  differente  dai  Dom- 
ini, e dai  Giudizi  Dommatici,  ma  bifogna  anco  aggiungervi  un 
Interpetre.  Ma  quali  fono  le  ragioni  di  tanta  diffidenza. 

Primieramente  la  profondità,  e dilficoltà  delle  materie  rende  ar- 
dua r intelligenza  delta  Dottrina , benché  fi  fia  efprefo  con  precifione , 
ed  efattezza:  dunque  è neceffario  S.  Tommafo.  Non  avvertì  il  Teo- 
logo, che  raggiungere  l’ Interpetre  S.  Tommafo  a S.  Agoftino,  non 
toglie  la  profondità  , e difficoltà  delle  materie  . La  PredeAinazione , 
e la  Grazia,  il  Libero  Arbitrio,  e il  Peccato  Originale,  reAeranno 
Tempre  materie  profonde  e difficili,  ò A tolga,  ò A aggiunga  l’in- 
terpetre  a S.  AgoAino.  Se  la  difficoltà  adunque  d’intendere  S.  Ago- 
Aino,  nafee  dalla  profondità  delle  materie,  queAa  medeAma  profon- 
dità renderà  difficile  ancora  l’ intendere  S.  Tommafo , allorché  parla 
delle  inedeAme.  L’aggiungere  dunque  il  fedele  Interpetre  a S.  Ago- 
Aino, è appunto  un  far  nulla,  ò a meglio  dire,  un’ accrefeere  la 
nativa  loro  difficoltà.  £'  troppo  lontano  queAo  Interpetre  (SaW am- 
mirabile precifione , ed  efattezza  di  S.  AgoAino , ed  é oramai  dimo- 
Arato,  che  le  Arabe  tenebre  della  ScolaAica,  fe  profanarono  in  par- 
te , molto  più  ingombrarono  il  femplice,  ed  ordinato  Aile  dei  Padri . 
Daremo  ragione  di  queAa  accufa  a fuo  luogo . 

Ci  dà  per  feconda  ragione , che  S.  AgoAino  hà  ferino  con  un  tuona 

SSS 
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étto  a ftermmare  P eresìe , che  impugnava . Tanto  meglio  : fe  il  tuono 
del  Santo  è atto  a (lerminare  l’ eresìe,  faremo  noi  tanto  più  ficuri, 
che  dalle  diverfe  efprejjìoni  non  fi  potranno  abufare  per  farlo  Antefignano 
de'  loro  errori . Ma  in  quello  cafo  il  Teologo  farà  contento  di  con- 
cedere, che  almeno  per  eflerminare  l’ eresìe  non  han  bifogno  i Trat- 
tati di  S.  Agohino,  dell' interpetrazione  di  S.  Tomraafo,  e farà  poi 
contento  di  cancellare  dal  fuo  fcritto  quella  nojofa , e poco  decente 
farragine  di  Eretici , che  hanno  procurato  di  comparire  /Igojliniani . Un 
tuono  che  lafcia  il  campo  a tante,  e sì  varie  interpetrazioni , che  le 
Scuole  Cattoliche  non  meno  , che  tante  eretiche  Sette,  andate  ai  Tefii 
di  S.  Agoflino , come  dice  in  un  luogo  , non  farebbe  un  tuono  atto  a 
eflerminare  le  eresìe  che  impugnava , come  dice  nell’  altro . Elegga  il 
Teologo,  quale  delle  due  debbe  efler  vera,  e prima  di  voler  dare 
iin’Interpetre  a S.  Agoftino,  procuri  d’ interpetrare  fe  lleflb . 

Per  intendere  però  quello  tuono,  è d’uopo  fapere  quale  errore 
/pedale  combatteva  in  ciafeun  Trattato,  quali  erano  le  obiezioni  degli 
Avverfarj , e per  quale  /pedale  oggetto  avea  intrapre/a  una  tale  opera . 
Ciò  è veriffimo:  c quello  c il  motivo,  per  cui  i pretefi  Bajanilli , e 
Quefncllilli  han  protellato  di  non  intendere  la  famofa  Bolla  Unigenitut, 
ed  altre  tali , perchè  non  han  mai  potuto  fapere  quali  errori  follc- 
neflcro,  Bajo,  Qucfnello;  ed  hanno  aggiunto,  che  non  poflòno  ri- 
guardare quelle  decifioni , come  Dorami , perchè  non  efprimono 
quali  errori  condannino.  11  Teologo  farebbe  un  gran  fervizio  a tutti 
i Cattolici,  fe  dopo  aver  detto  con  una  forprendente  licurezza , che 
quella  condanna  è Hata  già  abbracciata , e ricevuta  dalla  Chiefa  Catto- 
lica , volelTc  ancor  dirci , che  cofa  è d’ uopo  credere  per  abbracciare , 
e ricevere  quelle  condanne  come  Giiidizj  Dommatici . Ma  dovea  dirci 
ancora,  fe  aggiungendovi  rintcrpetre  S.  Toramafo,  non  era  più 
necclTario  fapere,  quali  errori  /pedali  fi  combattano  nei  Trattati  di 
Teologia,  quali  fiano  le  obiezioni  degli  Avver/arj  , e quale  fi  a P oggetto 
delle  controverfie , che  li  agitano.  Un  uomo,  che  fenza  fapere  tutto 
ciò  compilTe  il  fuo  corfo  Teologico,  c combattcfì’c  gli  Ariani,!  Pe- 
lagiani , i Nellorlani  ec. , fenza  fapere  nè  gli  errori , nè  le  obiezioni , 
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nè  l’oggetto  di  quella  fua  guerra  farebbe  in  vero  il  valente  Teologo.  ~ ' 
Eppure  r Eftenfore  della  Memoria,  con  incredibile  ferietà  hà  il  co-  Num. 
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raggio  di  venire  a proporci  come  una  grave  obiezione,  che  per  in- 
tendere S.  Agollino , è necejfario  falere  quale  errore  fpeciale  combatte- 
va, quali  erano  le  obiezioni  ec. 

Dopo  una  si  felice  riufcita , pafla  a darci  una  regola  per  inten- 
dere non  nienoS.  Agollino,  che  gli  altri  Santi  Padri  fenza  efcluderne 
alcuni . £'  necejfario  , egli  dice  , ufare  nell’  intelligenza  di  S.  Agojlino 
quella  medejìma  regola,  che  è necejfaria  nelP  intelligenza  degli  altri  SS.  Pa- 
dri , tT  avvertire  cioè , che  quando  combattono  un  errore , lo  combattono  con 
una  energia  tale,  che  fembrano  favorire  F errore  oppojlo.  Se  ciò  è vero 
l’argomento  ricavato  dai  Padri  è finito.  Il  Teologo  non  fente  l’or- 
rore di  quella  propofizionc , perchè  forfè  non  vede  le  confeguenze . 

Ma  quella  in  follanza  vuol  dire, che  i Padri  nel  combattere  l’Erefie 
furono  più  del  dovere  trafportati , e meno  cauti  nell’  efprelTioni  ; che 
le  loro  parole  come  troppo  energiche  non  devono  prenderfi  nel 
fenfo  loro  naturale  per  non  favorire  1’  errore  oppollo  ; in  fomma  che 
c pericolofo  il  fondare  le  prove  della  Tradizione  sù  i Padri , fenza 
dare  ai  loro  trafporti , c fervore  una  fpecie  di  tara , e fenza  ridurre  a 
un  fenfo  più  moderato  e rillretto  le  loro  decidoni , e parole.  In  quello 
cafo  i foli  Scolaflici  faranno  gli  uomini  freddi , c tranquilli , che 
avranno  faputo  mantenerli  nella  collante  fobrietì , e il  folo  inintel- 
ligibile gergo  fcolallico  farà  capace  di  fiflare  le  idee  circoferitte,  ed 
tfatte  della  Tradizione,  e del  Domma  . 

La  prova  di  quelle  ftravaganze  è ancor  più  fenlibile.  S.  Agollino 
ci  avvifa:  Ubi  de  arbitrio  voluntatis , & Dei  gratia  difputatur,  ita 
ejl  ad  difeernendum  difficile  ut  quando  defenditur  liberum  arbitrium  ne- 
gari  Dei  gratia  videatur,  quando  autem  aferitur  Dei  gratia  liberum 
arbitrium  putetur  auferri.  Ecco  il  fuo  raziocinio  . S.  Agollino  ci  avvi- 
fa  , che  quando  fi  difende  la  Grazia , par  che  fi  neghi  il  Libero  Arbi- 
trio, e quando  li  difende  il  Libero  Arbitrio  par  che  s’ indeboli fca  la 
Graziai  dunque  allorché  i SS.  Padri  combattono  unerrore,lo  combattono 
con  una  energia  tale  che  fembrano  favorire  F errore  oppofio . Dunque 
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per  non  errare,  c d’  uopo  ricorrere  al  fedele  interpetre  S.  Tomtnalb. 
Ma  qui  il  Teologo  lì  è dimenticato  di  dirci,  fe  il  Miflero  della 
Grazia  abbia  perduta  nelle  mani  di  S.  Tommafo  quella  profondità, 
e difficoltà,  che  non  potè  perdere  per  dodici  Secoli  nelle  mani  dei 
Padii,  c fi  è dimenticato  ancora  d’avvifarci,  fe  S.  Tommafo  abbia 
trattato  con  maggiore  precilione,  ed  efattezza  quello  Mirteto,  di 
quello  che  lo  abbia  fatto  S.  Agoftino,  che  appunto,  perchè  vide  il 
pericolo,  parlò  Tempre  con  un  ammirabile  moderazione,  precifione, 
cfittezza. 

Ma  non  è maraviglia,  fegue  il  Teologo,  fe  per  non  errare 
nell' intelligenza  di  S.  Agortino,  fi  richieda  1’  interpetrazione  di  San 
Tommafo  . Sia  lecito  argumemare  così  : fe  per  non  errare  nell'  intelli- 
genza dei  Profeti , e degli  Evangelijli  è necejfaria  l' interpetrazione  dei 
Padri,  e della  Cbiefa,  dmi.jue  a pari  fe  non  a fortiori  per  non  errare 
nell'  intelligenza  di  S.  Agoftino  farà  necejfaria  la  guida  di  un  inter- 
petre ec.  L’  induzione  è la  più  lepida  che  porta  ìdcarfi  . Per  mezzo 
dell’ interpetrazione  dei  Padri  noi  intendiamo  le  Scritture  Divine, 
ma  non  intendiamo  già  i Padri,  che  ce  le  interpetrano.  Dunque  ò 
per  dodici  fecoli  i Fedeli  non  hanno  intefo  nè  le  Scritture,  nè  i Pa- 
dri , ò per  mezzo  dell’  interpetrazione  dei  Padri  hanno  intefe  le 
Scritture,  fenza  intendere  nè  l’ interpetrazione,  nè  i Padri,  che  le  in- 
terpetravano.  In  fomma  i Padri  hanno  quella  magica  efficacia  di 
farci  intendere  le  Scritture  fenza  arrivare  a farci  intendere  fc  rtefli , 
e la  impenetrabile  ofeurìtà  delle  loro  parole  ci  illumina,  e ci  di- 
chiara la  impenetrabile  ofeurìtà  delle  Scritture.  Vi  è di  meglio.  Per 
intendere  le  fcritture  noi  abbiamo  bifogno  dei  Padri . Per  inaendere 
i Padri  abbiamo  bifogno  dei  fcolallici  , e per  intendere  gli  fcola- 
flici,  a chi  dovremo  ricorrere?  Se  pure  non  vuole  il  Teologo,  che 
il  folo  S.  Tommafo  Ila  una  eccezione  alla  regola,  e le  fole  fue  pa- 
role portin  feco  una  evidenza,  e dimollrazionc  tale,  che  non  abbia 
bifogno  d’ interpetre . 

Vi  vuole  per  altro  aflài  poco  a comprendere,  che  in  vigore  di 
lirtema,  e di  confeguenze  quello  è appunto  il  paradollb  , a cui  vuol 
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condurci  con  quel  fuo  raziocinio.  Ecco  le  fue  parole;  Qiia»tnn^jue  i 
veri  feguaci  interpetri,  e di/enyi  i di  S.  rtgojfino  per  comune  j 'entiviento 
fumo,  oltre  S.  Tommafo  d!  .l./nino , i SS.  Profpero,  Fulgenzio,  e Grof- 
fejfore  ed  i ConcilJ , Auraufteauo  fecondo , ed  altri  ; nuUadimeno  fi  crede , che 
S.  Tommafo  tf  Apuino  in  fpecie  fin  la  g:tida  più  facile  , e più  fic.tra  per 
tutte  le  fcuole  Teologiche , ed  infieme  più  facile  , perchè  non  tutti  i Teo- 
logi hanno  il  comodo , e il  talento  di  bene  intendere , e combinare  i Trfii 
dei  medefimi  SS.  Profpero  ec.  per  interpetrare  i pitali  ricorrono  le  tne- 
defitne  difficoltà , delle  quali  fi  è parlato  di  fopra  in  ordine  a S.  Ago- 
Jliuo...  ne  viene  per  confeguenza,  che  tenendo  nelli  Stndj  Teologici 
San  Tommafo  per  guida , e maejlro,  fi  perviene  con  fornma  facilità  alla 
vera  intelligenza  della  dottrina  dei  Padri , e della  Cbiefa . 

Tutto  queftoè  aflai  chiaro.  Nò  S.  Profpero  dunque  , nò  S.  Ful- 
genzio, nò  GrofleflTore,  nè  il  Concilio  di  Oranges , nò  gli  altri  Con- 
cili podun  farci  pervenire  alia  vera  intelligenza  delia  Dottrina  della 
Chiefa,  giacche  per  tutti  ricorrono  le  medefirae  difficoltà,  delle  quali 
fi  è parlato  di  fopra  in  ordine  a S.  Agoftino  , e giacche  non  tutti  i 
Teologi  hanno  il  talento  di  bene  intendere , e combinare  i Tejli  dei  mede- 
fimi  ec.  Ecco  quanto  è vantaggiofa  l’idea  che  ha  il  noflro  Teologo 
della  dottrina  dei  Padri  ridotti  in  fuo  capo  ad  effere  tutto  al  più 
un  ammaffo  di  propofizioni  forfè  buone  in  fe  flelTc,  ma  equivoche 
difparate,  e fconnefl'e,  ed  ecco  quale  è l’ idea  che  egli  ha  dell’ in fe- 
gnainento  dei  primi  dodici  fecoli  della  Chiefa,  fino  a tanto  che 
l’epoca  fortunata  dell’arabica  dominazione  non  portaffe  nelle  fcuole 
crifiiane  l’augufto  metodo  dell’ eleganze  fcolaflichc,  finché  non  ri- 
nafcelTe  Ariftotele  a ridurre  a metodo  , a chiarezza  , a fifiema  la  in- 
viluppata Dottrina  della  Chiefa,  e dei  Padri.  Quefti  fono  i nubili 
infegnamenti , che  ne’  fuoi  felici  entufiafmi  detta  all’  Alfemblea  dei 
Vefeovi  Tofeani  il  Teologo  di  Monfignor  Arcivefeovo  di  Siena  , 

Non  è per  altro  collante  in  quefto  fuo  trafporto  il  Teologo. 
Dopo  avere  minacciato  la  Religione , e la  Chiefa , fe  non  fi  chiama 
S.  Tommafo  ad  interpetrar  S.  Agoftino,  ci  aflicura  poco  dopo,  che 
feoza  S.  ’rommafo  fi  può  bene  intendere  tutto  ciò  che  interelfa  il 
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foftanziale  della  dottrina  del  Santo,  e che  i punti  nei  quali  la  mente 
di  S.  Agoftino  non  c baftanteinente  chiara,  fono  di  niuna  confc- 
guenza.  Tanto  è certo  che  la  fola  verità  è fempre  coerente  a fe 
ftefla,  e l’errore  diftrugge  fempre  in  un  luogo  ciò  che  tenta  di  fta- 
bilire  nell’  altro . 

In  tre  Clajft , egli  dice,_/F  pojjbn  dividere  le  perfine  tutte  che  pro- 
fetano di  fegiiitare  la  dottrina  di  S.  Agoflino . S.  Tommafo  tT  A.juino,  e 
la  fittola  di  lui  ; i Religiofi  deW  Ordine  Agojliniano  , e diverfi  altri  ec. 
ed  in  fine  i feguaci  di  Vicleffo , Calvino,  ed  altri  ec.  Di  quelli  ultimi 
ne  parleremo  a fuo  tempo  : Vediamo  dei  primi , 

Due  dunque  fono  le  Clafli  degli  Agoftiniani  Cattolici . Altri 
fono  i Tornirti  che  feguono  S.  Agortino  coH’intcrpctrazione  di 
S.  Tommafo.  Altri  fono  i femplici  Agortiniani  che  feguono  il  folo 
S.  Agortino.  La  differenza  che  paffa  tra  i primi,  e tra  i fecondi , iTo- 
tnifii,  e gli  Agoftiniani , è su  dei  punti , egli  dice,  ne’  quali  la  mente 
del  S.  Dottore  non  è baftantemente  chiara,  e che  non  intereffdno  il  fi- 
ftanziale  della  di  lui  dottrina.  Ottimamente.  Dunque  sù  i punti  che 
intere ffano  il  fiftanziale  della  di  lui  dottrina,  la  mente  del  Santo  è ba- 
ftantemente chiara . Dunque  gli  .Agortiniani  fenza  aver  bifogno  di 
S.  Tommafo  intendono  il  fiftanziale  della  di  lui  dottrina  che  è baftan- 
temente chiara.  Dunque  1’ .Arcivefeovo  di  Siena  con  tanto  fervore  ci 
vorrebbe  obbligare  a feguire  S.  Tommafo  fopra  punti  che  non  inte- 
reffano  il  fiftanziale  della  dottrina  di  S.  Agoftino,  e tutti  i pericoli 
che  ci  minaccia  dalla  profondità  della  materia,  dalla  neceffìtà  di  cono- 
fiere  gli  errori  degli  avverfarj  , dalP ecceffo  in  cui  cadono  i Padri  nel 
combattere  gli  Eretici  fi  aggirano  fopra  cofe , che  non  interejfano  il 
fiftanziale  della  dottrina.  Se  è cosi,  qual  utile  vi  era  di  fpa ventarci 
cotanto,  e fpargere  dubbj  filila  dottrina  di  S.  Agoftino,  e avvifarci 
che  i SS.  Padri  nelle  loro  Opere  vanno  agli  eftremi , e volerne  inferire, 
che  i foli  fcolaftici  fi  poflbn  leggere  fenza  pericolo . 

Parta  poi  il  Teologo  a darci  in  poche  linee  uno  fquarcio  ammi- 
rabile di  Storia  Ecclefiaftica.  Dopo  aver  citato  ( forfè  per  faggio 
d’  erudizione)  Berengario,  e Viclejf,  latterò,  e Calvino , fiende  a Bajo, 
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Gianjinio , Quefiiello , e dice , cbe  hanno  avuta  la  frefunzione  di  ave- 
re interpetrata  efattamente  la  dottrina  di  quefto  Santo  ; poi  ci  afli- 
cura , che  le  propofizioni  di  quelli  Autori  fono  Hate  efpreffamente 
condannate  da'  Sommi  Pontefici , e quefta  condanna  è fiata  già  abbrac- 
ciata, e ricevuta  dalla  Cbiefa  Cattolica.  Ma  da  quelli  antecedenti  qual 
confeguenza  ne  nafce  ? Supponendo  ora  per  veri  gli  errori , che  con 
tanta  ficurezza  fi  attribuifcono  dal  Teologo  a Bajo , a Gianfenio , 
a Quefnello,  fupponendo  ancor  vera  quell’  accettazione  di  Bolle,  e 
quelli  giudizi  dominatici , che  fono  il  folito  luogo  Teologico  degli 
Scrittori  limili  al  nollro , noi  domanderemo  con  pace,  fe  la  prefun- 
zione che  ebbero  Bajo,  e Gianfenio  , e Quefnello  d’  avere  efattamen- 
te interpetrata  la  dottrina  del  Santa  li  aggira  sù  i punti  Ibllanziali  di 
erta,  ò sù  quelli  che  nonne  interejfana  il fofianziale,  e fopradei  quali 
la  mente  del  Santo  non  è chiara  bafiantemente . Nel  primo  cafo  confelTa 
il  Teologo , che  fenza  S.  Tommafo  la  mente  del  Santo  poteva  inten- 
derfi,  e che  1’  intende  di  fatto  la  Scuola  Agolliniana , e noi  aggiun- 
geremo, che  r intefero  ancora  i Teologi,  i Pontefici,  i Padri  fino 
a S.  Bernardo.  Quindi  Bajo,  e Gianfenio  , e Quefnello  ò 1’  intefe- 
ro , ò potevano  intenderla  egualmente  . Se  poi  quella  loro  prefun- 
zionc  li  aggirava  fui  punti,  che  non  interelTano  il  fofianziale  della 
dottrina  del  Santo,  farebbe  bello  il  fapere,  quali  errori  pernicioli 
lìano  nati,  o poteffero  nafeere  da  quei  punti  niente  intereflanti , fo- 
pra  dei  quali  è ofeura  la  mente  di  S.  Agollino . E farebbe  ancora 
più  bello  il  fapere , quali  lìano  i punti  ofeuri  di  elfo,  che  fpiega 
S.  Tommafo , ed  efamina  • 

Nei  pochi  articoli , e nelle  pochillimequeflioni  troverà  il  Teologo 
trattati  i punti  alTaì  utili , fe  l’ Apollolo  abbia  fatta  una  abballanza 
giuda  divifione  fcolallica  ; Utrum  gratia  gratis  data  convenienter  ab 
Apollolo  dividatur  : Quaell.  3.  artic.  4.  Utrum  gratia  gratis  data  fit  dignior 
quam  gratia  gratum  faciens  ; Art.  5.  Utrum  gratia  convenienter  divi- 
datur per  oper antem , & cooperantem  :Art.  z.  Utrum  convenienter  divida- 
tur in  praevenientem , & fubfequentem  : Art.  3.  Utrum  gratia  fit  qualitas 
animaex  Quaell.  ito.  art.  1.  Utrum  gratia  fit  idem  quoi  virtusi  Art.  3. 


Num. 

LXXXllI. 


Digìtized  by  Google 


Nura. 

LXXXIII. 


4*4 

Utrum gratU  ponti  aliijuid in  anima  &e.  ; ed  altri  fimili  punti , de'  quali 
il  non  ancora  rifufcitato  fiftenu  fcoladico  non  lafciò  vedere  nè 
a S.  Agoftino,  nè  a Padri  la  utilità.  Bifogna  confefTare  , che  l’egual 
ferietà  , ed  eftenfione  con  cui  in  vigore  di  fiflema,  S.  Tommafo  trat- 
ta quelle  freddure  , e i punti  follanziali  della  Grazia  ; non  fan  troppo 
onore  nè  al  filleina,  nè  al  Santo,  e bifogna  non  aver  letto  nè  il 
Padre,  nè  il  pretefo  Interpetre  per  credere,  che  quelle  inutilità  che 
forfè  contro  fua  voglia  facrificò  al  genio  del  tempo  polTano  fervire 
d’  ajuto  ad  intendere  le  chiarilFime,  e prccife  illruzioni  di  S.  Ago- 
flino.  Se  ne  dia  ancora  un  faggio,  e II  finifca  colla  protella  di  non 
volere  perciò  derogare  alla  dima  del  Santo,  che  fra  gli  ScolaAici 
fù  certamente  alTai  grande  . 

Alla  quellione  iio.  art.  4.  II  chiede;  Utrum  gratta  fi  n ejfen- 
lia  animae , fictti  in  fuhjeflo , an  in  allatta  potentiarum  . Dopo  il  folito 
metodo  delle  obiezioni  fi  dice  ; Sed  cantra  efl  ijttod  per  gratiam  rege- 
neramur  in  Filios  Dei . Sed  generano  per  prius  termìnatur  ad  ejfentiam , 
^uam  ad  potentias , ergo  gratta  per  prius  ef  in  e/fentia  animae , quam 
in  potentìis  . E nella  rifpolla  : Ad prlmum  ergo  dicendum,  quod ficut  ab 
ejfentia  animae  eìfmtnt  ejus  potentine , qttae  fune  operum  principia , ita 
etìam  ab  ipj'a  gratta  effluur.t  viri  ut  es  in  potentias  animae  . Senza  chie- 
dere quanti  bei  lumi  fi  polTano  ricavare  da  quelli  inviluppi  fcolalli- 
ci  , per  intendere  la  dottrina  del  Santo , domanderemo  foltanto 
nuovamente,  quali  errori  potelTero  nafeere  dal  rigettarli,  e quali 
errori  fieno  nati  in  Bajo,  in  Gianfenio,  in  Quefnello,  perchè  non 
feguirono  quella  luce  si  chiara . 

Ma  in  fomina  errarono  ì detti  Teologi;  perchè  non  accettaront 
per  Interpetre  del  fopraddetto  S.  Dottore  Agoflino , S,  Tommafo  d"  Aqui- 
no, come  guida  ficara  che  conduca  il  Teologo  a penetrare  il  vero  fenfo 
dei  di  lui  fcritti , e contenga  F ingegno  dentro  quei  limiti  che  effindo  fiati 
temerariamente  oltrepafuti  da  molti , è fiata  loro  funefia  occafione  tf  in- 
ciampo. Dopo  quelli  preludj  ci  racconta  gli  clogj,  che  di  S.  Tom- 
mafo  hanno  fatto  due  Autori , dice  egli  , non  fofpetti , ò come  di- 
rebbe Tinfipido  Autore  del  Giornale  Ecclefiallico  di  Roma,  due  Aa- 
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uri  del  Partite  vale  a dire  Ratine,  e Duguet . Potrebbe  far  maravi- 
glia, che  il  Teologo  11  degni  citare  due  capi  Gianfenillici  in  con- 
ferma delle  Tue  malTlme . Ma  egli  è tanto  fmaniolb  di  confervare 
il  Tuo  raro  carattere  di  perpetua  contradizione,  che  al  rimanente 
non  bada  così  per  minuto;  qui  vi  riefce  infatti  mirabilmente.  Vuol’ 
egli  provare,  che  per  non  diventare  Gianfenidi,  ò QuefnelliAi  bifo- 
gna  feguire  come  guida  dcura  S.  Tommafo  d’  Aquino  : e per  pro- 
vare quella  Teli  ci  arreca  gli  elogj,  e gli  efcinpj  di  due  uomini 
grandi , che  furono  egualmente  Tornirti , ed  inCeine  preteli  Gianfe- 
nirti.  Se  ne  vuole  una  crirtiana , lineerà,  c illuminata  informazio- 
ne, la  chieda  al  bravo  Giornalirta  Romano.  E quel  che  è più  vago, 
non  fa  il  nortro  Teologo,  che  dopo  la  grand’opera  di  Aionfig.  Btur- 
fier  rtimata  forfè  oltre  il  dovere  , quali  tutti  i preteli  Gianfenirti  di- 
vennero Tornirti  sù  dei  punti,  nei  quali  la  mente  del  S.  Dottore 
non  è balìantemente  chiara , e che  non  interejfano  il  foftanziale  della  di 
lui  . Eccoci  dunque  al  gran  parto  di  diventare  Gianfenirti 

non  folo  col  Concilio  di  Oranges,  e i SS.  Profpero,  Fulgenzio,  Ago- 
flino,  che  fono  Autori  equivoci,  ed  ofeuri,  ma  con  S.  Tommalb 
ancora  che  è guida  ficura  e Macrtro , con  cui  fi  perviene  con  fomma  fa- 
cilità alta  vera  intelligenza  della  dottrina  dei  Padri , e della  Chiefa . 
E diventati  cosi  Gianfenirti  con  S,  Agortino,  e con  S.  Tommafo 
e con  la  vera  intelligenza  della  dottrina  dei  Padri , e della  Chiefa  ec- 
coci ad  urtare  colle  pretefe  decifioni,  e coi  preteli  Decreti  Domma- 
tici  della  Sede  Apoftolica  . Ma  tronchiamo  oramai  quella  materia  , e 
li  conchiuda  a buon  conto  con  fare  plaufo  al  nuovo  genere  di  Lo- 
gica del  nortro  Teologo  Ertenfore.  I due  formidabili  Gianfenirti,  e 
Quefnelirti,  Bacine,  e Duguet  furono  due  zelanti  Tornirti.  Dunque 
per  non  elTere  Gianfenirti,  ò Quefnellirti  bifogna  feguitare  S.  Tom- 
mafo . 

Dopo  cosi  evidenti  dimoftrazioni  i Vefeovi , e i Teologi  fot- 
toferitti  li  potrebbero  difpenfare  da  ulteriore  rifporta  alle  tertimoniar^ 
ze  dei  due  citati  Teologi , e degli  altri  Autori , e Pontefici , le  fen- 
tenze  dei  quali  nulla  hanno  che  fare  alla  quertione . Nefliin  di  erti 
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ha  mai  detto,  che  S.  Agoflino  non  pofTa  leggerfi  con  licurezzza 
fenza  l’ incerpetrazione  di  S.  Tommafo  ; nefluno  ha  fognato  mai,  che 
S.  Tomma!b  fia  più  chiaro,  precifo,  c ficuro  di  S.  Agoflino  . Fin  che 
quello  non  dicono  le  teflimonianze  fuddctte,  fono  puramente  gettate  . 

Ma  per  maggiore  fchiariincnto  di  una  materia,  che  l’irragio- 
nevole trafporto  di  alcuni  moderni  Tomifli  cercò  d’inviluppare,  Il 
voglionoaggiungerc  alcune  oiTervazioni.  Laibtiriiia  di S.Tommaj'o  , dice 
il  Teologo  dell’ Arcivefeovo  di  Siena,  è univeijdlmfnte  accettala  dalla 
Cbieja  Rimana , dalla  t'rancia  , da  tutti  gli  uomini  fonimi . l’er  folo  a- 
more  della  verità  è necelTario  rifpondere  alcuna  cofa  a quella  ine- 
fatta  propufizione , che  c falfa  in  molte  fue  parti . I Vefeovi , e i 
Teologi  fottoferitti  li  fono  già  più  volte  protcllati  di  riconofeere  in 
S.  Tommafo  ammirabili  talenti,  e forama  penetrazione  . Se  1’  infeli- 
cità dei  tempi  non  gli  pcrmife  di  clTerc  in  molte  cofe  piùefatto,  è 
certo  almeno  che  farà  fempre  confiderato  come  un  dotto  Teologo, 
che  in  mezzo  alla  barbarie  peripatetica  feminb  grandi  principi  della 
più  efatta  Teologia  . Sia  egli  dunque  il  maifimo  fri  i Teologi  fcola- 
flici;  li  fottofcrivcranno  volentieri  a quella  dccifionc,  e in  quello 
fenfo  riconofeono  giuflillline  le  lodi  dei  fonimi  Pontciici,  della  Fran- 
cia, e dei  Teologi.  Ma  feci  fi  vuol  dare  S.  Tommafo,  come  inter- 
petre  necejfario  di  S.  Àgoiìino , come  Teologo  chiaro,  e precifo,  come 
guida  feltra , e fedele  nella  Teologia,  i Vefeovi  fottoferitti,  c i Teo- 
logi fi  credono  in  dovere  di  reclamare,  c Ibflcngono,  che  il  giudizio 
della  Sede  Romana,  della  Francia,  e dei  Teologi  più  illuminati  do- 
vette fempre  elTer  diverfo. 

Kon  ignora  Monlig.  Arcivclcovo  di  Siena  l'ufo  della  Chiefa 
Romana  di  rimandare  ai  libri  di  .S.  Agoflino  gii  Fretlci,  non  meno 
che  i Cattolici,  tutte  le  voice  che  nacque  ò controverlia  ,ò  dubbio  fo- 
pra  i millcrj  della  Predellinazionc,  della  Grazia  , fui  Libero  Arbitrio, 
lui  Peccato  Originale  ec.  Non  credette  dunque  che  la  dottrina  di 
S.  Agoflino  avelie  bifogno  d’altra  guida  per  eUcre  intefa  . Rimandare 
fcmplicertiente  i dubbiofi  , ò gli  erranti  ad  uno  fcrittorc  , che  poteva 
anzi  dare  occafione  di  nuovi  errori,  farebbe  flato  un  tradirli.  Se 
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dunque  non  credette,  che  S.  Agoftlno  avefTe  bifogno  d’Interpetre,  ' 
non  potea  credere  per  confeguenzi,  che  S.  Tummafo  foiTeun  Intcr- 
petre  necelfario  di  S.  Agodino  . Vi  è ancora  di  più . 

Non  ignora  Monlig.  Arcivefcovo  i torbidi,  e lequedioni  fufci- 
tatefulla  Grazia  dallo  sfrenato,  e temerario  ingegno  del  Gefuita  Mo- 
lina, e dei  Tuoi  feguaci.  Lo  fpirito  prepotente,  vctfatile,  ambiziofo 
di  quella  funefta  focietà  che  imprcfe  a foflcnere  i paradofli  di  un-’. 
Pclagiana  dottrina,  ottenne  una  difcuffione  folenne  nota  fotto  il  no- 
me di  Congregazione  de  «nxìlìis , come  fe  le  innovazioni  di  un  uomo 
fuperbo  potclfero  quali  far  chiamare  ad  efame  la  dottrina  per  tanti 
Secoli  profdTata  dalla  Chicfa.  Si  fece  refame,  e la  pietra  di  para- 
gone furono  i libri  di  S.  Agoftino , fenza  mai  far  parola  d’ Interpetre  . 
Al  libri  di  S.  Agolìino,  e alla  fua  dottrina  richiamò  la  quetlione 
il  Papa  Clemente  Vili , e coi  IPari  di  S.  Agoftino  volle  , che  fi  dcfi- 
niftè  . Non  credette  egli  dunque  S.  Tommafo  Interpetre  ò neceftario 
ò utile  per  terminar  la  controverfia  , Ciò  po'’o  i Vefcovi,  e i Teo- 
logi fottofcritti  non  fan  vedere , come  fi  voglia  ora  contro  la  pratica 
della  venerabile  antichità,  e della  Chiefa  Romana  ftabilire  la  maftl- 
nia  indecente , che  non  debba  leggerli  S.  Agoftino  fenza  F Ini ei'pe~ 
trazione  di  Tommafo . 

Ma  farebbe  almeno  utile  una  tal  mafllma?  Quello  è ciò  in  cui 
non  polTono  convenire  i Vefcovi  fottofcritti.  Chi  conofcc  lo  flile 
chiaro, precifo, moderato,  femplicilTimo  di  S.  Agoftino  anche  nelle  co- 
fe  più  elevate , e dall’  altra  parte  lo  flile  fecco , nojofo  , problematico  , 
edofcuro  di  S.  Tommafo  anche  nelle  più  chiare;  chi  conofce  che 
S.  Agoflino  fullc  materie  della  Predeflinazione , e della  Grazia  fcrifle  in 
molti  anni  moitillimi  libri,  e legò  mirabilmente  come  in  un  corpo 
quanto  fi  trova  nelle  Scritture,  e nei  Padri  più  antichi,  sà  dall’altra 
parte,  che  S.  Tommafo  fcrifle  fopra  di  ciò  pochi  articoli,  c gran 
prarte , ne  fpcfe  in  qudliuni  inutili , feguendo  1’  ordinario  metodo  di 
quei  tempi  d’inviluppare  con  Ariftotele  i Padri,  non  ha  bifogno 
di  più  per  conofcere  1’ alFurdità  d’una  tal  pretenfione. 

Monlig.  Arcivefcovo  di  Siena  crede  di  appoggiare  la  fua  Teli 
h hh  a 
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— ■ ■ fuU’aatoridt  della  Francia.  Forfè  non  conofcera  la  cenfura  che  fece 
Meni,  appunto  del  metodo,  e della  dottrina  di  S.  Tommalb  la  facra  Fa* 
colti  di  Parigi . E'  troppo  a propolito  per  noa  trafcurare  di  riferirne 
alcune  parole . 

Primo  Jequitur  quod  cttm  aufforltas  vel  DoBrina  S.  Tbomae  in  mulrix 
fundetur  in  rationt  bumana  fahem  in  illis  non  oportet  quod  Jit  ita  firma , 
quht  pofiit  ejfe  in  fide  erronea.  Aliter  enim  locus  fumptus  ab  auBoritait 
quae  fundatur  in  rat  ione  bumana,  non  ejfet  infirmijfimus  ut  iffe  dieit , 
Sed  jam  attingeret  il/am  firmitatem , quae  fundatur  in  revelatione  divina, 
quod  eft  contra  ipfutn , ó"  maxime  apparet  propofitum  quia  ejut  doBrina 
in  multis  innititur  auBoritatibut , & rationihu  Phihfophorum , & maxime 
Perìpateticorum . Nam  in  omnibus  etiam  arduijfimis  fidei  articulit , & hu- 
manam  rationem  tranfcendentibut , ipfe  utitur  dìBis  Ariflotelis , ir  immi~ 
fcet  ejut  pbilofopbiam  doBrinae  fidei , ficut  patet  cuiUbei  intuenti . Hoc  autent 
praebet  occqfionem  errandi , cum  ipfemet  dicat  quod  auBoritates  Pbilofapborum 
fint  argumenta  extranea  doBrinae  facrae  ...  Phiìofophicas ,&  naturales  ra~ 
tiones  applicare  & adaptare  rebus  divini  s , & maxime  in  or  dui  s fidei  artieulis, 
faepe  dat  caufam , & occofionem  errandi , & boc  exprejfe  docet  Domìnus  Alti- 
fiodorenfis  in  principio  Summae  fuae  T eologicae  ; ubi  dicit  quod  ideo  decepti 
fuerint  haeretici , quia  rationes  rerum  naturalium  proprias  volebant  appli- 
care rebus  divinis. ...  Nec  apparet  iftad  mirabile  fi  S.  Thomas  in  bac 
doBrina  etTavit , quia , ut  dicunt , non  loquìtur  ibi  T beologice , cum  nullant 
Scripturae  aut  SanBorum  auBoritatem  inducat , fed  folum  philofophice , à" 
fecundum  rationes  naturales . Hoc  autem  in  doBrina  tbeologice  prae/lat 
occafionem  errandi , ficut  fupra  diBum  eft...  Dicunt  etiam  quod  in  pluribus 
hcis  doBrinae  fuae  ipfe  erra  vi  t per  hoc,  quod  principia  Pbilofophiae  fei* 
potius  quaedam  Phìlofopborum  verba  ai  conclufiones  Tbeologiae  nimit  ap- 
plicavit . Non  enim  lo.pui  taliter  debent  T teologi , qualiter  loquuntur  Pbi- 
lofopbi  ficut  docet  Augtiftinus  X.  libro  de  Cimate  Dei  Capite  XXHl. 
dicens  liberis  verbis  ; loquuntur  Pbilofophi  nec  in  rebus  ad  imelligendum 
ditficillimis  oifenfionem  religiofarum  aurium  pertimefcunt . Nobis  autem  ad 
certam  reg'tlam  lo  qui  fas  eft , ne  verborttm  licemia  etiam  de  rebus  quae 
bis  fignificantur  impiam  gignant  opinione/n . Sac.  facili.  Paris,  in  Ceiijiira 
D.  Tbomae  apud  laut  de  varia  Arift.  fortuna . 
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Quinto  (ianogiufte  Ierifle(Honi  della  Sacra  Facci tì  lo  dimoftra 
r efperienza , e la  confeUlone  degli  {ledi  più  impegnati  feguaci  di 
S.  Tommafo  , ed  è maraviglia  , che  non  li  abbia  voluto  riconofcere 
la  irregolarità  di  proporre  un  Interpetre  più  ofcuro,  ed  equivoco  del 
Teflo.  II  Cardinale  Gaetano  zelante  Tomifta  non  difllmulò  quefto 
difetto , e per  correggerlo  fi  applicò  a fare  immenfi  commenti  fopra 
S.  Tommafo.  Se  vi  fia  egli  riulcito , ò fe  vi  fia  fperanza  di  riufcirvi 
giammai,  ne  fia  d’altri  il  giudizio.  Non  fi  può  per  altro  ricufare 
la  tefliinonianza  che  rende  alla  verità  coll’  oflcrvare , non  effere  da 
maravìgliarfi  che  fpecialmente  la  prima  parte  fia  fiata  attaccata  con  tante 
impugnazioni , quando  è fiata  Jottopofia  a tanti  giaJizj  degli  Uomini , quan- 
te fimo  le  fue parole  : Ut  jam  mirari  minus  oporteat  cum  prima  haec  pars 
tot  experta  fit  hominutn  judicia , quot  habct  & verba  : tam  multis  illam 
oppugnationibus  lacefiitam  fuilTc . 

Ma  non  è qui  tutto  il  male;  finalmente  l’ofcurità,  e l’equivoco 
fi  può  perdonare  al  cattivo  metodo  della  fcolafiica  , c al  corrotto  ge- 
nio de’ tempi.  Rincrefce  però  eftremamente  ai  fottofcritti  il  dovere 
ofiervare , che  la  dottrina  del  Santo  non  c Tempre  ficura , e non  raro 
volte  fi  fcofta  dalle  maffime  pure  dell’Evangelio,  e della  incorrotta 
Morale.  Tanto  più  rincrefce,  perchè  vedono  in  uno  fcritto,  che 
porta  il  nome  di  Monfignor  Arcivefcovo  di  Siena,  autorizzata  con 
troppo  generale  efpreflìone  la  dottrina  del  Santo , come  tutta  ficura 
e coerente  agli  infegnamenti  della  Chiefa,  e dei  Padri.  Han  troppo 
giuda  opinione  del  Venerabile  Prelato  i fottofcritti , per  non  fapere 
nemmeno  dubitare,  che  egli  in  molti  luoghi  fi  crederebbe  obbligato 
a ricorrere  a migliori  forgenti , quindi  non  fi  fà  carico  di  fiancarlo 
per  ora  lungamente  fopra  di  ciò,  ma  come  finceri  feguaci  della  Dot- 
trina Cattolica  , e come  Sudditi  Fedeli  del  proprio  Sovrano  non  pof- 
fono  difpenfarfi  dalla  feguente  ofiervazione , con  cui  mettono  fine 
alla  prefente  loro  replica. 

Si  lufingano,  che  con  fommo  piacere  fia  convenuto  Monfignor 
Arcivefcovo  ad  efcludere  dalle  Scuole  Tofcanc  il  Padre  Berti , come 
fofienitore  dell’ antievangelica  , c feduiofa  Dottrina,  che  autorizza 
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: i Pontefici  ad  Invadere  i Sacri  Diritti  tìclli  Sovranità  , a fclogliere 
i fuddici  dal  giuramento  di  fedeltà  , e a fpogliare  i privati  non  me- 
no che  i Principi  dei  beni  loro  temporali.  Quelle  empie  maflime 
che  produlTe  la  prepotenza , e fomentò  l’ignoranza,  e l’ambizione 
dei  Secoli  barbari , fono  troppo  oltraggiofc  alla  Società,  all’  Evange- 
lio, allo  fpirito  dolce,  e tranquillo  della  Legge  di  Criflo. 

Hanno!’  inefpriraibile  rammarico  di  vederle  infognate  da  S.  Tom- 
mafo.cdi  vedere  negli  ferirti  di  un  uomo  altronde  illuminato,  co- 
nonizzati  i principi  più  falli,  e più  pericololi . Senza  ardire  di  eiv 
trare  nelle  fue  mire,  ò condannare  le  fue  intenzioni,  credono  lor 
dovere  di  darne  un  faggio,  pcrfuali  che  egli  medefimo  iUruito  dal 
più  chiaro  lume  infallibile  dell'  eterna  verità,  vedrà  con  piacere  ri- 
levaci nei  fuoi  ferirti  quei  sbaglj  che  fon  confeguenze  qualche  volta 
fcufabile  deli’ educazione , e dell’ofcurità  dei  tempi. 

Alla  feconda  fecundje  i/naej1.  1 1.  Ari.  j.  fi  domanda  utrum  Prin- 
C(fs  propter  apojìajìam  a Fide  arnittat  daminium  in  faiditos , ita  quod 
ti  obedire  non  tìneantnr . E lifponde . Sed  conil  a ejì . Qmd  Gregoriut 
VII.  dìclt  noi  Sandorum  Prae.ieceforunf  Statuì  a tenentcs  tot  qui  e\-co- 
mimìcatis  fidelitate  atti  juramenti  Sacramento  funt  CimjlrUli  ApojloUca  au- 
Maritate  a Sacramento  abfolvimus , & ne  /ibi  /ì.leUtaiem  oFervent  om- 
nibus i/iodis  prohibemus  qiioiijqne  ad  fatiifactionem  veniant . Sed  apojìatae  I 

a fide  funi  excomunicati  Jìait  cr  haer  etici , ut  dicit  Decrei  ali  t extra  de 
llaereticis  ad  abolendam  . Ergo  Principibus  apojlatantibus  a fide  'non  ejl 
obedieudum . 

Refipondeo  dicendum  quod  fitcut  fupra  diélutu  ejl  Infidellias  fecundum 
fie  ipfam  non  repugnat  Dominio,  eo  quod  Dominium  ejì  iutroduUum  de 
jure  gemium  quod  ejl  jus  bumanum  ; dijìiudio  autem  jidelìum  , & in- 
fidelium  ejl  fecundum  jus  Divinum  , per  quod  non  tollitnr  jus  bumanum . 

Sed  aliquis  per  injidelitatem  peccans  potejl  feiitentialiter  jus  Dominiì 
amittere  fisca!  etiam  quandoque  propter  alias  cuìpas . Ad  F.cclejiam  autem 
non  pertinet  punire  infidelitatem  hi  illis , qui  hunquam  jiilem  jufeeperunt 
fecundum  iìlud  Apojìoli , prima  ad  Cor.  5,  quid  niihi  de  ipjò  qui  fori s 
flint  judicare  ? Sed  infidelitatem  eorum  qui  fidem  fufeeperunt , potejl  jen- 
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tentuliter  punire,  & convenienter  in  hoc  piiiiiiintur , quoi  fubditis  fi- 
delihus  dominari  non  pofiint . Ihc  enim  vergere  pojfet  in  magnam  Fidei  Niim. 
corruptionem  ideo  qnam  cito  aliquis  per  fententiam  denuntia- 

tur  excomunicatus  propter  apoflafiam  a fide  ipfio  faHo  ejits  fubditi  ah- 
faliiti  flint  a do.uinio  ejiii , ó"  jur amento  fideli tatis  quo  ei  tenebantur  , 

La  rifpofla  alla  prima  obiezione  c ancor  più  fcdiziofa , ed  er^ 
ronea , fupponendo  che  la  Chicfa  nei  primi  Secoli,  non  già  per 
vero  fpirito  di  fotnmiffione  , e di  pace , nc  per  fentimcnto  di  Re- 
ligione non  efercitade  alcuna  violenza  contro  i Sovrani , ma  perchè 
la  debolezza  dei  fuoi  principi  non  ne  romminiUrava  i mezzi  per  do- 
minare, e foggiogare  i Sovrani.  Non  par  polFibilc , che  S.  Tom- 
mafo  non  vedelTe , che  quelle  maffime  venivano  direttamence  ad  ur- 
tare la  collante  Tradizione  dei  Padri,  e gl’ infegnamenti , egllefempj 
di  Grido , e degli  Apodoli , che  niente  altro  mai  infegnarono  con 
impegno  maggiore  , che  la  tolleranza , la  loggezione , la  pace  ; e 
nei  Principi  ancor  che  cattivi  , come  erano  allora  , riconobbero 
l’Autorità,  e la  Potellà  Divina.  Contro  quelle  mafllrae  dell’  anti- 
chità, ecco  la  rifpoda  di  S.  'Fommafo.  Ad  priinum  ergo  dicendum , 
quod  ilio  tempore  Ecclefia  in  fui  novitute  noiidum  habebat  potefiatem 
terrenos  Principes  cempefceiidi , & ideo  tollerjvit  Fideles  luliano  Àpojlatae 
obedire  &c. 

Quedo  badi  per  un  femplice  faggio  . Monlignore  Arcivefeovo 
di  Siena  faprà  ben  rilevarne  le  confeguenze , e faprà  rilevare  ancor 
più  gli  altri  luoghi  molclirimi , che  ò per  fallìcà  di  Dottrina , ò per 
inefacta,  e ofeura  efpreflìone  poflbno  fomentare»  e fpargere  maf- 
llme  perlcolofe  , e contrarie  agl’  inalterabili  infegnamenti  della  Chicfa 
Cattolica  . 


Giuseppe  Vefeovo  di  Cbiufi  e Pienza . 
Scipione  l'efcovo  di  Pijloia  e Prato. 
Niccolò  Vefeovo  dì  Colle. 

Canonico  Vincenzio  Palmieri  T eologo  Regio . 
Dottore  Antonio  Loiiginelli  Teologo  Regio. 
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Memoris  degl  Jlìuftrifs.  e Revcrcndifs.  Monjìgmri  Vefcovi  di  Arezzo , di 
S.  Sepolcro  , e di  S.  Aiiniato , riguardante  il  piano  degli  ftudj  per  gli 
Ecclejìajlici . 

T ’ 

-I— > AfTcmblea  dei  Vefcovi  fi  c fatta  un  dovere  di  fiflare  i fuoi  par- 
ticolari riflelli  fopra  il  VII.  degli  Articoli  propofti  dall’Altezza  Reale 
del  ReligiofiITimo  Noftro  Sovrano,  riguardante  il  metodo  dei  ftudj 
facri,  e degli  altri,  che  a quelli  fomminiflrano  il  ■fondamento , il 
quale  debba  poi  proporfi , e sù  di  cui  con  perfetta  uniformità  debba 
in  appreftb  efter  modellato  il  corfo  delle  Scienze  facce  in  tutti  i Se- 
minar), e Accademie  Ecclelìaftiche  della  Tofeana  . Ma  riflettendo 
non  effer  qucfto  un’  aliare  da  poterfi  combinare  economicamente;  ma 
che  richiede  le  più  ferie,  e mature  ponderazioni,  ha  creduto  in  cofa 
di  tanto  rilievo  uniformarli  tanto  meglio  alle  Sovrane  Intenzioni, 
incaricando  noi  Vefcovi  infraferitti  di  accudire  alla  formazione  di 
un  Riano,  che  ferva  di  regola  generale,  e collante  per  tutti  quelli , 
che  verranno  dipoi  deftinati  all’Iflruzione  dell’ccclcfiafticaGioventù. 

Noi  dunque  propoftaci  unicamente  la  Gloria  di  Dio,  il  bene 
della  Religione,  ed  il  lervizio  del  Reai  Noftro  Sovrano,  ci  diamo 
r onore  di  prefentare  alla  Venerabile  Aft'emblea  dei  Vefcovi  noftri 
Confratelli  i pochi  rifìefli , che  filila  prefente  materia  abbìam  cre- 
duto efpedicnie  efporre  al  purgatilfimo  loro  difeernimento . 

E primieramente  dovendo  aver  noi  prefenti  gli  angufti  limiti , 
dai  quali  è circoferitta  la  vita  deli’  uomo  sù  quefla  terra,  ci  ferabra 
troppo  ncccflario  feguire  nel  Cftema  dei  ftudj  facri  la  via  più  com- 
pendiofa,  ove  quefta  polla  unirli  colla  dovuta  chiarezza,  e foda,  ra- 
gionata fpoGzione  dei  fondamenti  della  più  fana  Dottrina.  E tanto 
più  ci  ccnfermianio  sù  quello  fentimento,  quanto  che  riflettiamo 
ancora,  non  convenire  al  migliore  fpirituale  fervigiodei  Popoli,  che 
loro  li  dtftinino  gli  Eccleliaflici  in  una  età  già  provetta  , quando  piut- 
toflo  ò efigerebbero  di  eflerne  fgravati , ò almeno  di  avere  al  fianco 
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UD  vegeto  Coadiutore,  che  li  follevalTe  in  parte  dalle  fiitiche  del  fa- 
ero  loro  Miniftero , lo  che  avverrebbe  qualora  non  fi  abbracciafle  Num. 
quello  metodo  di  compendio . iJOtvi. 

Ma  quantunque  fembri , che  a quello  fine  poflii  condurre  effi- 
cacemente quel  metodo,  che  vien  dillinto  col  nome  di  Teologia  po- 
fitiva , non  pertanto,  febbene  abbia  anche  quello  il  fuo  merito, 
crederelTimo  opportuno  unire  Tempre  alla  Dommatica  la  più  pur- 
gata temperante  Scolallica,  all’oggetto  di  fviluppare  tanto  meglio 
per  mezzo  del  raziocinio  i paffi  della  Sacra  Scrittura , i fentimenti 
degli  antichi  Padri,  i monumenti  della  venerabile  Tradizione,  di 
combinarli,  applicarli  alle  materie,  ed  illullrare  in  tal  guifa  viepiù 
la  Dottrina  Cattolica,  c porre,  a dir  così,  un’arme  invincibile  in 
mano  dei  giovani  Ecclefiallici  per  vendicarla  dalle  ingiurie  , ed 
obiezioni  degli  avverfarj.  Io  che  in  certe  materie  ci  fembra  adatto 
necelTario . 

A riunire  con  quello  metodo  quella  chiara  e dillinta  brevità,  di 
cui  di  fopra  abbiam  parlato , rimane  a vedere  Ce  più  convenga  , che 
i ProfelTori  compongano  i proprj  ferirti,  ovvero  leggano,  fpieghino, 
e corredirfo  di  nuove  proprie  olìcrvazioni , e fchiarimenti  gii  altrui 
libri  llampati . 

Ci  allerremo  dal  decidere  fui  merito  di  preferenza  dell’  un  me- 
todo fopra  dell’altro,  e folo  ci  contenteremo  di  oflervarc,  che  la 
compofizione  reca  feco  un  vantaggio  per  parte  dei  Maellri , obbligan- 
doli ad  uno  Audio  più  profondo,  ad  una  più  intenfa , e continuata 
meditazione  Tulle  materie , che  hanno  progreffivamente  per  mano,  e 
perciò  ponendoli  in  fiato  di  poterne  ragionare  con  maggior  franchez- 
za , e poirefil) , e per  confeguenza  d’ infinuare  nei  giovani  Scolari 
con  più  d’ efficacia , e chiarezza  le  proprie  idee . Per  parte  dei  Sco- 
lari poi  fi  ottiene  un  altro  vantaggio,  poiché  nello  fcrivere  formano 
efil  fubito  un  embrione  comunque  con  Tufo  dellecolè,  che  loro  li  det- 
tano, le  quali  poi  fviluppate,  Ichiarite , e polle  in  buon  lume  dalla 
viva  voce  dei  Maefiri , rimangono  iraprelTc  più  altamente.  Aggiun- 
gali , che  la  Gioventù  fuol  rimanere  non  poco  Igomenta  al  vederli 
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L.  V porre  iniunz!  dei  libri , che  Tebbene  compendioii , non  larcUn  per 
Num.  quefio  di  efler  volutninofi , quanto  bada  per  ifcoraggire  anche  alle  volte  . 
*'**'^'  i più  felici,  e pronti  talenti. 

Ma  quando  pure  li  crcdefle  opportuno  appigliarli  all’  altro  me- 
todo dei  libri  Aainpati , liccome  non  pertanto  farebbe  neceflario  aver 
di  mira  per  ufo  delle  fcuolc  un  corfo  compendiofo,  e che  in  ciafehe- 
dun  trattato  prefenti  ai  Giovani  i più  folidi  fondamenti  della  Dot- 
trina della  Chiefa , parrebbe  perù  il  più  adattato  a queft’  oggetto  il 
Vitaffe,  quando  non  li  voglia  far  ufo  deH’Habert, che  potrebbe  fup- 
plire  a quel  che  manca  nel  primo. 

NclTun  fuppofto  , e nell’altro,  non  parrebbe  efpcdienteprefcrivere 
aiProfcfibri  l’ordine  particolare,  e per  così  dire  l’elenco  delle  queAioni 
da  trattarli;  ma  fuori  di  certe  maAìme  da  fìAarfi  ,ed  averfi  in  miraco- 
Aantemente,  dovrebbe  lafciarA  liberala  diAribuzione delle  materie  in 
ciafehedun  trattato:  e ciò  anche  per  non  ifmorzare  quell’ ardore  e 
sforzo  d’ingegno,  che  dcAali  nel  ProfcAbre,  allorché  contemplando 
r ampiezza  degli  argomenti , li  riguarda  fono  tutti  gli  afpetti,  fi  Au* 
dia  di  penetrarne  le  conneflloni,  e le  dipendenze , per  formare  nella  fua 
mente  1’  idea  d’  una  giuAa,  e ben  proporzionata  collocazione  di 
tutte  le  parti. 

Dovrà  elfer  poi  mafiima  invariabile  nei  ProfeAbri,  che  ò dette- 
ranno i propri  fcritti , ò fi  applicheranno  a formare  il  corfo  com- 
pleto dei  Audj  facri  fingolarmcntc  nella  Dommatica,  non  ifcoAarfi 
mai  dalla  Donrina  di  S.  AgoAino , e particolarmente  nelle  materie 
della  Grazia , e Prede  A inazione  attenerli  fempre  ai  fentimenti  del 
S.  Dottore  nella  forma  che  apprelTo . 

Quantunque  S.  AgoAino  abbia  egregiamente  trattato  le  fud- 
dette  materie  fommamente,  come  è noto,  fpinofe  in  fe  AelTe,  e con 
Tutta  la  precifione,  e rigore  Teologico,  pure  aAìnc  di  confeguire, 
che  alcuno  non  fi  difeoAi  dal  feniimento  del  S.  Dottore,  e dalle 
fue  cattoliciAìme  efprefiloni,  in  occafione  di  dover  conciliare  i TeAi, 
è a maggiore  fchiarimento  dei  più  ofeuri , ò che  potcA'ero  invol- 
vere  dilHcoltà,  dorrà  fempre,  dopo  aver  confultato  le  Opere  d'  altri 
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Padri , e fpecialmentc  di  S.  Fulgenzio,  e di  S.  Profpcro  Tuoi  diice-* 
poli,  preferirli  ad  ogni  altro  Interpctre  S.  Toinirufo,  che  a comun 
lentiinento  ha  meglio  fpiegata  la  Dottrina  di  S.  Agoflino,  e perciò 
dovrà  ai  maellri  fcrvire  in  tutte  le  materie  di  guida,  e di  fcorta  a 
forma  della  deliberazione  dell’ AlTemblea. 

Li  Somma  di  quello  S.  Dottore  , e per  la  dottrina,  e per  l’ag- 
giullitczia  dell’ordine  fi  c l’opera  più  perfetta,  che  abbiafi  in 
quello  genere.  Aggiungali  a quello  intrinfeco  pregio  la  grande  au- 
torità che  egli  fi  è conciliato  nella  Chiefa  Cattolica,  fingolarmcnte 
nelle  due  fovralodate  materie  , nelle  quali  tanto  egli  è più  prege- 
vole, quanto  la  fua  fentenza  è legata,  e come  circoferitta  da  certe 
fnnule,  ò efprelfioni  determinate,  che  fillano  le  idee  , tolgono  ogni 
pericolo  di  torcere  dal  diritto  fentiero,  e non  lafciano  vagare  lo  fpi- 
rito  dei  Giovani , e I’ efprellioni  fuori  dei  limiti,  nc  allontanarfi  dal 
vero.  Che  però  a ragione  può  dirli  con  Dupin,  che  la  Somma  di 
detto  Santo  è necelTaria  ad  ogni  Teolr^o,  che  vuol  camminar  11- 
curo , e che  non  fi  può  efler  buon  Teologo  fenza  averla  letta  , come 
afierifee  francamente  l’ Ab.  Duguet  nelle  fue  lettere.  E l’Ab.  Macine 
nella  fua  Storia  Ecclefiallica  Tom.  6.  p.  71.  aflerifee  ; Saiut  Thomas 
tft  appelli  l’ Ange  de  raole  , et  les  fouverains  Pontifet  ont  toujours  rt~ 
(ommaudé  aux  1 héologiens  de  s’ attacher  à fa  doSfriue,  il  a établi  fui- 
vaai  hi  mitboJe  jcholiijiii/iie  tpui  s’  étolt  introduite  Jepuit  peu  dans  FE'glife, 
le  memes  véi  iih  tfue  S.  Augujlin  aveit  developpées , avec  tans  de  lu~ 
suiìre , et  de  folidit/.  Per  altro  non  vicn  proibito  a Profellòri  trala- 
feiar  varie  quellioni,  che  trattanfi  dal  Santo  nella  fua  Somma,  e 
che  debbon  riguardarli  come  nate  dal  modo  di  filofoiàre  che  va- 
leva nei  fuoi  tempi . 

Terza  malfima  Ha  fpoglitrli  di  ogni  impegno  fcolafiico,  de- 
porre ogni  fpirito  di  partito  , cercar  la  verità  candidamente , e pro- 
curare, che  dai  ferirti  trafpiri  fempre  un  verace  amore  della  me- 
deiima,  guardarli  da  ogni  amaro  rimprovero,  da  ogni  efpreflione 
men  regolata  verfo  di  quelli  che  hanno  fentico  diverfamenre , cer- 
cando fempre  di  vincere  colla  ragi(,ne , e non  mollrando  mai  Ài 
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^*S5  voler  prevalere  a forza , e con  ceri’  aria  di  dominazione  , che  Tempre 
Nnm.  difpiace,  ed  irrita,  tanto  più  che  la  verità  non  ha  avuto  mai  bi> 
fogno  di  quello  vile  appoggio,  nè  di  quella  vergognof*  riforfa. 

Fallando  alla  Teologia,  che  diceli  Morale,  quella  pur  anche 
può  dettarli  ai  giovani  per  via  di  fcritti  compolli  dai  FrofelTori , 
ovvero  può  fpiegarli  qualche  libro,  che  abbia  la  pubblica  approva- 
zione. E llccome  libri  di  tal  forte  d’ordinario  non  in  tutte  le  ma- 


terie portan  feco  quell’ ellenlione , che  par  necelfarii;  così  dev’ef- 
fere  impegno  dei  macUri  fupplire  colle  loro  cognizioni,  e dilatare, 
ove  necor.ofcono  la  necellità.i  Trattati  ,che  fembrino  troppo  riAretti . 

Nella  lecita  peròdiqueAi  dovranno  ufara  delle  grandi  cautele, 
elTendo  pur  noto,  che  a queAo  genere  di  l'eoh'gia  con  la  foverchia 
minutezza,  e fottigliezza  hanno  più  pregiudicato,  che  giovato  la 
maggior  parte  degli  Autori ,.  che  1’  hanno  trattata  . Qui  folamente 
•vvertiremo  i Profeirori  a rifecare  tante  inutili  difquilizioni , ed  a 
ftlTare  , e determinare  dei  Aabili  principi  > quali  A abbiano  delle 
regole  le  più  licure  applicabili  ai  cali  particolari,  e sù  di  eAe  bene 
informare  i giovani , ed  avvezzarli  a trarre  le  più  licure  confeguenze, 
fenza  impegnarli  a fare  uno  Audio  minutilTimo  fulla  diverfa  bontà, 
ò malizia  di  ciafeheduna  delle  particolari  azioni  degli  uomini.  Sia 
fcritta  ò Aampata  la  Morale,  che  fi  propone  ai  giovani  eccIeliaAici , 
fi  debbon  fare  un  dovere  i ProfeAbri  di  appoggiar  fempre  le  loro 
opinioni,  ove  A può,  alla  Sacra  Scrittura , ai  Santi  Padri,  alle  defi- 
nizioni, e Canoni  dei  Concilj , e fenza  difeoAarA  da  quella  mode- 
razione, che  può  convenire  colle  regole  preferitte  dal  Vangelo,  ove 
per  non  poterfi  aver  la  certezza  abbia  luogo  l’ opinione , dovranno 
attenerA  coAantemente  al  fentimento  di  quelli  autori , che  aperta- 
mente fon  contrari  ad  un  rilaAato  probabilifmo  in  quelle  qucAioni 
nelle  quali  convien  rimanere  dentro!  conAni  dell’opinione.  Vedano 
però  di  diAruggere  il  AAema  del  probabilifmo,  che  favorifee  la  li- 
bertà, ed  il  genio,  e che  hà  facto  tanto  rumore,  e prodotta  sì  gran 
diviAone,  c dal  quale  vengono  efpoAe  a tanti  pericoli  le  cofeienze  . 
Il  Trattato  delle  azioni  umane  c quello  che  deve  efporre  i fodi 
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principj  inconcuni , lidi  quali  fi  deduca  poi  come  regola  ficura  l’ob- 
bligo precilb  di  leguire  I’  opinione  più  probabile  a confronto  della 
meno  probabile  ( giacche  diverfità  d’opinioni  non  mancherà  giam- 
mai) lenza  pur  ricordare  rance  gare  fcolafliche,  che  fon  corfe  sù 
quello  punto . 

Noi  non  vogliamo  già  dichiararci  nemici  della  fani  Critica,  a 
cui  la  Storia  Eccleliallica  fpccialmente  deve  tante  intereflanti  fco- 
perte  ; ma  fura  di  parere  , che  i FrofelTorl  di  quella  facoltà  debbano 
attentamente  guardarli  da  quella  Critica  intemperante,  e inconten- 
tabile, che  apre  la  llrada  al  più  funello  illorico  Pirronifnio  ; e 
tanto  più  bramiamo  nei  medefimi  quella  ragionevole  fobricta,  quanto 
che  è cofa  facilUfima , che  dai  maetlri  fi  trasfonda  poi  nei  fcolari 
fatto  apparenza  di  cautela  un  genio  d’ incontentabilità , e diffidenza 
inarrendevole,  e fempre  dubbiolo  anche  nei  fatti  più  conteflaci,  e 
più  certi  ; ma  delìderiamo  inlieme , che  perciò  non  fi  cada  nell’altro 
diremo  di  diffimulare  la  verità  per  troppa  trepidazione  , dovendo  re- 
putarli fempre  utile  , e pregevole  quando  Ha  appoggiata  a folidi 
fondamenti . Proporremo  poi  quegli  Autori , che  11  crederanno  a 
propofito  per  porli  in  mano  della  gioventù,  acuì  dovrà  rifparmiarfi 
la  fatica  di  fcriverc,  e ci  conferma  in  quello  fentimcnto  l’indole 
della  gioventù  medefima,  che  ove  fi  tratti  d’  llloria,  è naturalmente 
portata  a leggerla  con  piacere  , c però  a ritenerla  con  più  fedeltà, 
lo  che  non  fuccede  d’ordinario  nelle  feienze  fpeculative . 

Sopra  tutto  però  Himiamo  neceflario  dirigere  i giovani  alla  retta 
intelligenza  del  fenfo  vero,  c genuino  delle  l’acre  Scritture  anche 
praticamente,  giacché  riguardo  alla  divinità,  e autenticità  dei  Libri 
Canonici,  con  tutto  quel  più  che  appartiene  ai  fatti  fiorici  relativi 
ai  medefimi , dovrà  trattarfene  a parte  dai  ProfelTori,  mentre  fpie- 
ghcranno  ad  elfi  i luoghi  Teologici . Efporranno  però  qualche  Li- 
bro della  Scrittura,  e llraderanno  anche  i giovani  applicandoli  a 
quello  fiudio , a far  nileifo  con  le  regole  particolarmente  che  pre- 
fcrive  S.  Agofiino  nel  fuo  Libro  de  DuU.  Cbrijl.  , il  Lamy  nel  fuo 
Apparato  Biblico , il  Du  Hamel,  fervendoli  dei  più  rinomati  Efpofi- 


Nom. 


Digitized  by  Coogle 


4j8 

— tori  per  rinvenire  con  maggior  frutto  l’ interpetrazioni  dei  Padri, 
r um.  quando  non  s’ abbia  il  comodo  di  ricorrere  direttamente  al  Tedo 
genuino  dei  medefimi. 

Convien  poi  anche  , per  quanto  è polFibile , afTezionare  i gio* 
vani  allo  dudio  dell’ Opere  dei  Santi  Padri,  lo  che  fi  confeguità  eoa 
tanto  miggior  frutto,  e ficilitJ  , fe  i Profeflbri  fi  richiameranno  ad 
ai'plicarfi  a far  degli  cftratti  delle  Opere  più  interelfanti  dei  tne- 
dcfinii,  ò ad  efporre  i capi  principali  delle  dottrine,  che  fi  conten- 
gono nei  loro  diverfi  Trattati. 

Sarebbe  aitiesì  foinniamente  dcfiderabile,  all’ oggetto  di  confe- 
guire  un  frutto  più  abbondante  da  quella  forte  d’  applicazione  allo 
Studio  della  Scrittura,  e dei  Padri,  che  ove  fi  può  avere  il  comodo 
fi  abilitalfero  anche  i Giovani  all’intelligenza  della  Lingua  Greca* 
ed  Ebraica,  alfine  di  poter  rifeontrare  i Tefli  nel  loro  Originale, 
giacche  nella  prima  hanno  pubblicato  le  loro  Opere  i Padri  Greci, 
e dalla  feconda  fpecialmente  deriva  la  noftra  Volgata . 

Di  molto  aiuto  in  fine  a rettamente  trattare  quella  parte  di  Teo- 
logia che  riguarda  il  coftume,  può  fervire  ai  Giovani  Studenti  una 
qualche  applicazione  alio  (ludio  de)  Gius  Civile,  eCanonico.  Per  il 
primo  potrebbero  i Profefibri  far  ufo  delle  Ifiituzionl  del  Perez,  ri- 
chiaroandcli  anche  alla  cognizione  delle  particolari  Leggi  dello  Stato, 
per  il  fecondo,  delle  Ifiituzionl  Ecclefiafiiche  di  Claudio  Fleury,  ben 
inceli  però  che  non  devafi  trafeurare  la  Storia  dei  Coacilj,  e lo  Stu- 
dio dei  Canoni,  di  cui  lumi  molto  utili  fi  ricevono  anche  dallo  Audio 
della  Storia  Ecclefiafiica. 

Converrebbe  che  prima  di  applicare  i Giovani  allo  Audio  delle 
feienze  l'acre,  per  quanto  c pofiibile  , aveflero  fatto  qualche  Audio 
della  Filofofia,  e delle  Maccematiche,  non  già  perchè  fia  ncccfiario, 
che  elfi  divengano  bravi  Filofofi,  ma  folo  per  ricavare  da  queAo  Au- 
dio quei  lumi , e quei  fondamenti,  che  detta  tal  facoltì,  e quel  giuAo 
criterio , che  fi  confeguifee  mediante  una  tale  applicazione . Senza 
quello  Audio,  come  garantire  la  Religione  dai  nemici,  gli  Atei,  i 
Mateiialiili,  i FauliAi,  i Libertini,  e gli  altri,  i quali  abufand* 
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della  ragione  , tentano  da  queda  dedurne  le  prove  ? Se  gli  Ecclelia- 
ftici  fono  i foftenicori  della  Religione , come  potranno  difenderla  dalle 
fottigliezze  degl’ increduli  Filofofiflri  fenza  opporre  prove  a prove, 
fenza  difcucere  i loro  iillemi,  fenza  abbattere  i loro  principi? 

Sarebbe  però  bene,  che  mentre  i Giovani  li  applicano  allo  Au- 
dio delle  Belle  Lettere,  fi  facclfero  loro  infegnare  l’ elementari  Mat- 
tematiche,  valcndoA  delCorfo  elementare  dell’  Ab.  Marie,  applican- 
doli inCeme  all’ Arimmetica , e ai  pincipj  dell’ Algebra.  In  feguito 
potrebbe  darli  un’Analifi  dell’ intelletto  umano  fecondo  un  breve 
corfo  di  Fifica , dipoi  la  Metafifica  , e l’ Etica , perchè  la  MetaAlica 
ricava  anche  dalia  Filica  le  necelTarie  dìmoArazioni  . 

La  diAìcoltì  confiAe  nel  determinare  gli  Autori  , che  diano  un 
buon  Corfo  Filofofico . Circolano  molti  Corfi  Filofofici  , ma  tutti 
foggetti  ai  medcfimi  difetti.  Il  lacquier,  il  Sagner,  Fortunato  da 
Brefcia,  lo  Storchenau , il  l’ara  de  Phanjas,  il  Sauri,  l’ultimo  Ram- 
pato a Lione  td  ttfum  Scboìavurn,  l’altro  Rampato  in  Buda,  l’Hor- 
varth  , ed  altri  molti , ò fono  troppo  antichi  , ò pieni  di  fcoIaRi- 
cherie , ciafeuno  addetto  a qualche  particolar  RRema,  ofeuri  , pro- 
lilìi , difettofi  tutti  in  molte  materie  neceRTarie,  alTai  difpendìoli,  e 
fe  alcuno  fe  ne  prefcelga , farebbe  neceRario  farne  una  riRampa , il 
di  cui  prezzo  foRe  molto  baflb,  e renderebbeR  facile  a trovarli  da 
tutti . Eppure  i fuddetti  fono  i migliori,  e in  ufo  . Al  prefente  ogni 
parte  Filofofica  è trattata  a parte  da  valent’ Uomini,  ma  con  prolif- 
Rtà . Ognuna  ha  i fuoi  elementi;  nè  uno  feguita  i fentimenti  dell’ 
altro . Come  dunque  conciliarli  nel  farne  la  fcelta  ? QueRa  diverfitì 
di  fentimenti  reca  confuRonc  alla  Gioventù.  Ed  ecco  un’altro  oRa- 
colo  per  Rifare  un  Corfo  de’ già  Rampati.  L’augurarfi  che  di  giorno 
in  giorno  ne  comparifea  uno  che  Ra  adattato  per  gli  EccleRaRici,  e 
completo,  è un  volere  Rare  fui  poRibìle.  Bifogna  Rifare  fui  certo,  e 
flabile  fondamento,  e però  deputare  uno,  ò più  (oggetti  per  cRrarre 
dagli  Autori  fuddetti  un  efatto,  e fpediro  Corfo,  onde  non  trattenere 
inutilmente  per  lungo  tempo  i Giovani  in  queRo  Audio . 

Tutti  gl’indicati  Rudj  neceRàr;,  ed  utili  vengono  fenza  dubbio 
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reputati  per  formare  degli  abili , ed  eruditi  Eccleliafticl . Eligono  pe- 
Nuin.  rò  un  tempo  non  tanto  riftretto,  e oltre  a ciò,  che  fi  oflervi  la 
cautela  di  renderli  più  compendiofi  che  fia  polfibile . Saranno  però 
regolati  a mifura  degl’ingegni,  che  dovranno  a quelli  ftudj  appli- 
carli, e di  altre  circofianze,  che  potranno  ammettere  delle  eccezioni 
alle  regole  propofte.  La  noflra  incombenza  fopra  tutto  ci  obbliga  a 
proporre  quei  mezzi , che  polTono  condurre  alla  tanto  defiderabile 
uniformiti  degli  ftudj  Teologici.  Ognun  vede,  che  altre  regole  più 
ficure  non  polTono  averli  fuori  che  quelle,  che  in  tutte  le  Scuole, 
ove  fi  educano,  e s’iftruifcono  i giovani  Ecclcfiaftici  così  nella  Dom- 
matica,  che  nella  Moral  Teologia  l’ ifteflb  fia  il  corfo,che  da  ciafchc- 
duno  dei  Profcllbri  fi  deva  proporre,  ed  infegnare , e così  parimente 
r iftelfi  da  per  tutto  devano  elTere  i Libri  da  doverli  proporre  ai 
l’arochi , ed  ai  ConfeJori . Ma  come  ben  riufcire  in  un  impegno  di 
tanta  delicatezza,  ed  importanza? 

Abbiamo,  non  può  negarli.  Autori  di  un  foinmo  merito,  eche 
fi  fono  refi  celebri  per  aver  molto  contribuito  ad  illuftrare  le  Teo- 
logiche Facoltà  . Anche  la  Teologia  però  ha  avuto  sù  diverfi  capi 
varietà  di  liftemi,  e di  opinioni . Non  tutti  gli  Autori  hanno  efpofto 
con  ugual  folidità  tutte  le  materie . Chi  di  cfti  fi  c più  diftinto 
in  uno  che  nell’altro  Trattato. 

Dovendofi  però  proporre  un  metodo  uniforme  il  più  utile  , e 
ficuro , fembrerebbe  a noi  quello  di  prefccgliere  dall’  Opere  dei  me- 
defiini  quei  Trattati  appunto,  nei  quali  fono  ftate  efpofte  con  più 
di  fudezza  , c di  dignità  le  diverfe  materie  fpecialmentc , che  ap- 
partengono alla  Uoininatica.  Ma  efigendo  quella  fcelta  molta  dili- 
genza, delicatezza,  e indagine,  troppo  breve  è fiato  il  tempo  per 
proporre  una  ferie  di  quei  Trattati,  che  folTcro  giudicati  più  utili 
a formare  un  corfo  di  Teologia  per  quanto  fi  può  più  immune  da 
qualche  eccezione.  Noi  però  fonza  mancare  al  debito,  di  cui  fiamo 
incaricati  di  proporre , come  facciamo  qui  appreftb,  gli  Autori  a no- 
ftro  giudizio  i più  purgati,  e più  Iòni,  proponghiamo  inficme  ai 
ril’pettabili  Arci i eleo,- i,  c V^'crcovi,  che  compongono  rAftcmbIca 
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il  mezzo  fuddetto , onde  compilare  ad  ufo  delie  Scuole  un  corfo 
perfetto  per  quanto  fi  può  di  Teologia  Dommatica,  giacché  in 
quanto  alla  Morale  fembra  che  polTano  efler  fuflicienti  quelli  da  noi 
indicati  in  appreflTo.  Mentre  però  incontri  una  limile  propoCzione 
r univerfale  approvazione  , crediamo  necelTario  che  venga  commefla 
la  cura  di  una  fcelta  tanto  ìntcrclTante  a’ foggetti  abili,  riportan- 
doci in  tutto  al  purgato  giudizio , e favio  fentimcnto  dei  rifpetta- 
bili  Arcivefeovi , e Vefeovi  noftri  Confratelli . 

LIBRI. 

Per  la  Dommatica . Per  la  Morale . 

VitalTe . brìo.  Genet.  Silvio.  Patuzzi . Cuniliati. 

SrORIA  EcCLESMSriCA . 

Natale  ÀleOandro . 

Gravefon. 

Berti  = Breviarium . 

Peh  il  Gius  Canonico  . 

CabalTuzio  = Theor,  & Prax.  Jur,  Canonici. 

Van-Efpen  = Prima , & Secunda  Pars . 

Berardi . 

Espositobi  della  Scrittura. 

Cornelio  a Lapide . 

Calmet. 

Du-Harael . 

Si  propongono  alcuni  Trattati , ed  Opere  di  Santi  Padri , che 
potrebbero  fervire  d’ indirizzo  , e di  fondamento  per  lo  Audio  della 
Dommatica  , e Morale  Teologìa,  che  fi  potrebbero  raccogliere  , ò al- 
meno indicare  agli  EcclefiaAici  per  loro  lume , onde  fbfiéro  avver- 
titi ove  potelTero  ricorrere  tra  tanti  Volumi  dei  Padri , mentre  li  tro- 
vano a difeutere  le  diverfe  materie  Teologiche . 

11  Trattato  di  S.  Ilario  = De  Triniiate. 

Libro  dì  S.  Balilio  = De  Spiritu  San3o. 
kkk 
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uxvi. 


Dell’  incarnazione  . 

Epid.  di  S.  AtanaGo  ad  Epi&etum . 

Epift.  di  S.  Agoftino  ad  Volufianum  . 

Della  Grazia  . 

Libri  di  S.  Agoftino  = De  Grafia , & Lih.  Arbit.  = De  Spìritu , & Ut. 
= De  Correi.  & Crai.  = De  Praedejl.  Sandl.  = De  Dono  Perfeverantiae . 
Dei  Sacramenti  , e loro  Efficacia  . 

S.  Agoftino  = Adverfus  Parmenianum . 

S.  Giuftino  = De  Bapt,  & Liturgia . 

S.  Ambrogio  = De  Initiandis  ~ c il  fuo  Trattato  = De 
Sacramentis . 

Tertulliano  = De  Poenitentia. 

S.  Cipriano  = De  Lapfis , 

S.  Fulgenzio  = De  Remijf.  Peccai. 

Per  la  Morale. 

Il  Pedagogo  di  Clemente  Aleflandrino . 

I Morali  di  S.  Gregorio  Magno  . 

L’  Iftruzìoni  di  S.  Carlo  ai  Confeftbri. 

Su  d’  altre  diverse  Materie  Teologiche  . 

Libro  di  S.  F ulgenzio  = De  Fide  ad  Petrum . 
di  S.  Cipriano  = De  Unitale  Ecclefiae . 
di  Tcrtulliano=  De  Praf/ir/pnW^ai  adverfus  haerefes . 
di  S.  Agoftino  = De  catecbizandis  Rudibus  = De  Dofl. 
Chrift.  ~ De  vera  Religione  ^ De  Moribus  Ecclefiae 
Catbol,  = Il  fio  Encbiridion. 

Per  regola  degli  Ecclesiastici. 

Il  Libro  di  S.  Girolamo  = Ad  Nepotianum. 
di  S.  Gio.  Grifoftomo  = De  Sacerdotio  . 

II  Paftorale  di  S.  Gregorio  . 

Libri  di  S.  Bernardo  = De  Confiderai.  = De  Converfione 
ad  Clericos . 

Per  la  Predicazione  . 

Le  più  fcelte  Omìlie  diS.  Gio.  Grifoft.  = ;»  & Paulam. 


Digitized  by  Google 


44  J 

La  difficoltà  di  una  collezione  degli  Opufcoll  fuddetti  dei  . 

Padri , c di  altri  ugualmente  utili , potrebbe  intanto  in  qualche  mo-  Num. 
do  compenfarfi  , col  porre  nelle  mani  degli  Ecclefiaftici  le  Opere  del 
Vcnerab.  Cardinal  Tommali  , nelle  quali  lì  trovano  alcuni  dei  fud- 
dettl  Opufcoli. 

Così  parimente  fe  gli  propongono  gli  Opufcoli  dei  Padri  rac- 
colt’  per  cura,  ed  opera  di  Monfig.  Foggini  relativi  alla  Predelli- 
nazione , e alla  Grazia . 


Niccolò  Vefcovo  d"  Arezzo. 
RocEnTO  Vefcovo  dì  S.  Sepolcro. 
Brunone  Vefcovo  di  Sammitiiato . 


Num.  LXIX.  Num. 

LXIX. 

Dichiarazione  deir  lllujlrìfs.e  Reverendifi.  Monjignor  Fabio  de’  Vecchi,  delP 
Illuflrifs.  e Reverendifi.  Sig.  Canonico  Vincenzio  Palmieri,  e del  Molto 
Rev.  Sig.  Dottor  Antonio  Longinelli  T eologi  Regj , rapporto  alle  Opere 
del  Padre  Berti , propojle  per  adottarji  alla  Venerabile  AJfemblea . 

No  dei  mezzi  più  facili  per  perpetuare  le  &lfe  maffìme,  e fare 
che  la  Gioventù  fe  ne  imbeva  , egli  è certamente  quello  di  proporle , 
per  regola,  e metodo  dei  fuoi  ffudj.  Opere  di  Autori  a quali,  ò il 
talento , ò 1’  erudizione , ò il  favore  di  alcuni  perfonaggj,  prodotto 
forfè  da  uniformità  di  fentimenti , ha  acquillato  della  ffima , e re- 
putazione . Non  riflettendo  la  Gioventù  fe  non  a quello  credito , 
beve  a poco  a poco  tutto  ciò,  che  contengono  i libri  di  così  fatti 
Autori,  ò vere,  ò falfe  fieno  le  malTime,  che  quelli  infegnano. 

In  quella  fpecie  di  libri  pericololì , credono  gl’  infrafcritti  tre 
Teologi  per  Sua  Altezza  Reale  alla  Venerabile  Affemblea  degli  Ar-  ^ 
civefcovi , e Vefcovi  della  Tofcana , che  lì  debba  annoverare  la 
grand’opera  del  Padre  Lorenzo  Berti  intitolata  De  T teologici!  Di- 
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fciplinis  &c. , quale  fi  vorrebbe  da  alcuni  rifpettablli  Prelati  ftabi* 
lire  per  regola  e norma  degli  Scudj  Ecclefialiici,  e della  Dottrina  da 
feguitarfi  in  tutte  le  fcuole  del  Gran  Ducato . 

L’  amore  che  i tre  fottofcritti  Regi  Teologi  profclTano  alla  ve- 
rità , i doveri  di  fudditi  fedeli , e la  rapprefentanza  di  cui  gli  ha 
onorati  il  loro  Sovrano  in  quella  Venerabile  AlTemblea , non  gli  per- 
mette di  non  reclamare  contro  la  fcandalofa  Dottrina  di  queft’Au- 
torc  intorno  ai  diritti  della  Sovranità;  di  non  denunziare  all’ Aflem- 
blca  ftclfa  alcune  di  lui  propofizioni , ò malTline  fediziofe,  e di  non 
protcllare  in  confegucnza  , che  1’  Autore  fuJdctto  non  fi  dee  in 
conto  alcuno  proporre  per  nonna  e modello  degli  Studj  Ecciefiallici 
nel  Granducato. 

Non  è loro  fcopo  di  tclTcre  qui  un  Catalogo  di  tutte  le  pro- 
pofizioni falfe  deir  Autore  di  cui  parlino  , e che  trovano  pure  adot- 
tate dal  di  lui  Compcndiatore  il  P.  Buzzi.  Eglino  fi  rill tingono  a 
quelle  fole,  che  ftabilifce  nel  Cap.  XV’l.  , e XVII.  del  libro  20.,  e 
relativamente  all’ efiflcnzi  delle  quali  il  Sig.  Lainpredi  nella  palfata 
Adunanza  pretefe  di  dare  una  mentita  al  Canonico  Palmieri  ; ri- 
flettendo, che  qualora  vcniflero  quelle  infinuatc,  ed  abbracciate, 
non  farebbe  più  ficura  la  Maeflà  del  Trono,  dei  cui  diritti  la  rap- 
prefentanza della  quale  fono  incaricati  in  quella  Venerabile  Alfem- 
blea,  li  collituifce  più  d’ ogni  altro  Suddito  Difenfori , 

I.e  propofizioni  fulle  quali  i predetti  Teologi  appoggiano  la 
loro  Rimollranza  contro  l'indicata  Opera  del  Padre  Berti , fono  le 
fegucnti  fedelmente  ellratte  dal  libro  fovraccennato,  EJiz.  Romana 
dell'  anno  1 740. , quale  corrifpondc  perfettamente  alle  polleriori 
di  Venezia  . 

I Pallori  della  Chiefa,  dice  egli  nella  propofizione  III.  del  Ca- 
pitolo XVI.,  polTono  ufare  non  folo  del"  autorità  direttiva  , ma  della 
coattiva  ancora  . „ Compttit  Ecctefiae  Pajlorilms  non  folam  mimus  fua- 
„ dendi , & declarandi , fed  etiam  au3arhas  & poteftas  coailim , qua 
„ pojfant  fuarum  ìegnm  fra^ores  vi  & importa  necejfttate  compelUre  . „ 
Ed  eccone  fecondo  lui  le  principali  ragioni:  Gesù  CriAo  fcaccia  dal 
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Tempio  chi  compra  echivende:conferifceaPietro  la  potetti  di  lega- 
re , e di  fciorre  ( ligantur  amem  non  tantum  voluntarìi  ,feJ  etiam  inviti , ) 
Di  più  S.  Pietro  riprende  Anania,  e fua  moglie  con  tale  veemenza, 
che  cadon  morti  a un  tratto;  c S.  Paolo  privò  di  luce  il  Mago  Elima , 
e confegnò  al  demonio  l’incettuofo  di  Corinto.  Fin  qui  la  Scrittura. 
L’ Iftoria  Eccleliaftica  non  è meno  feconda  di  monumenti , onde  de- 
durre che  i Fattori  della Chiefa  hanno  effettivamente  efercitata quella 
giurifdizione  coattiva,  ò mediante  la  fcomunica,  ù col  mezzo  dei 
miracoli,  e di  più  violenta  manuum  appojitione  . La  fcomunica  fepara 
dalla  comunione  dei  Fedeli;  ma  non  c forfè  quella  una  coazione? 
Coactivam  efe  vim  exeomunkationis  ex  eo  protanir , ./.vo./ petcujji  anaihe- 
mate  inviti  a fidelium  communìone  feparanttir . Si  aggiunga  , proliegue 
egli , il  prodigio  dei  miracoli , c la  forza  ellerna  fempre  più  manife- 
ttali . Gli  efempj  addotti  d’  Anania  c d’ Elima , il  fervo  di  Stilicene  feo- 
municato  da  Ambrogio,  Eudollia  Imperatrice  dal  Grifollomo,  lo  di- 
chiarano fempre  più  . Altronde  , è certamente  una  violenza  Io  fcac- 
ciare  gl’ infedeli  dal  Tempio,  ed  a quello  effetto  furono  ittituiti  gli 
Oftiarj?  Quindi  il  S.  Vefeovo  Babila  impedifee  aniraofaraente  a 
Numeriano  l’entrare  in  Chiefa:  fegue  il  fuo  efempio  S.  Ambrogio 
riguardo  aTeodolIo,  e poi  fi  avrà  il  coraggio  di  alferire,  che  Grego- 
rio VII.  ufaffe  il  primo  di  quell’autorità.  Meritamente  adunque(con- 
tinua  il  P.  Berti)  feguitando  Gregorio  1’ efempio  dei  fuoi  Confra- 
telli, e volendo  ufare  un  atto  di  giurifdizione  competente,  impium 
Ilem'icum  regno , ó"  communione  prìvavit . Ecco  sù  tal  efempio  le  di  lui 
enfatiche  parole  „ Quamobrem  ajfentiri  winime  poffumus  iìs  qui  fcribunt 
„ primum  omnium  S.Gregorium  b'il.  vim  cantra  Imfieratorem  adbibuife , 
„ tametfi  bujus  viri  Jingularit  probitas  & incorrupta  juftitia  fufficeret 
„ fola  ad  propojìtionem  noflram  firmaniam . Ncque  enim  praedeceforet 
,,  fernper  & cum  poterant  anatbematis  fulmina  evibrarunt , Ecclefiaere^ 
„ bus  , ac  temporum  angujliis  provide  confulentes . Àt  Gregorius  oppor- 
„ teme  fammi  Paflorìs  jurifdiclionem  exercuit , impium  regno,  & com~ 
„ muiiione  privando  ,,  e poco  dopo . /Equitatem  praeterea  Pontificiae 
fenteniiae  infelix  Uenrici  exitus  comprobavit . NondilTiraulaqui  il  Berti 
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■3  aver  molti  Santi  Padri,  e principalmente  S.  Giov.  Grifoftomo,  in- 

L^IX  * Pallori  della  Chicfa  non  lunno  potellà  coattiva  per 

frenare  i peccatori  ; ma  foggiunge:  le  fcntenze  di  quelli  Padri  deb- 
bono fpiegarC  per  quelli  che  fi  vogliono  indurre  ad  abbracciare  il  Cri- 
(lianelimo,  e non  per  quelli  che  fono  già  membri  del  corpo  della 
Chiefa . „ Si  quae  flint  autem , fcrivc  egli , San&urum  Epifcoporum  , C” 
„ praefcrtìm  Chyyfofiomi  di&a , non  ejje  Pajloribus  Eccìefae  potejìatem  co- 
„ hibendi  homines  a deliclii  ,fic  accipienda  flint,  quod  vera  fides  , ó'in- 
„ nocentia  cum  animo  inhaereat,  prifuafionibiis  quidem  non  vi  coercente 
„ promoveatur , & ab  Ecdefta  alieni , trahantur  verbo , non  compellantur 
„ imperio  ; cum  tame»  iis  qui  funt  de  carpare  F.cclefiae  poffìiit  Paftores  le- 
„ ges  imponere , tam  adbortatione , quam  aulìoritate  fententiae , aeque  ut 
„ Apoflolus  inniilt  priori  ad  Corinth.  cap.  4.  v.  uh.,  ubi  non  Jìiffìcit  cha- 
„ ritas , ó"  fpìritus  manfuetudinis  , virgam  potefatemque  adhibere . 

N.  III.  Segue  la  IV.  propofizione  nei  feguenti  termini  ; Minime  pugnai 
cum  fpirituali  Ecclefiae  regimine  temporalis  jurìfdidionis  , regnique  pote~ 
ftas , quale  dabilifce  cosi  foggiungendo:  ecco  una  Tefi  per  coloro,  che 
ofano  aderire  non  potere  i Pallori  della  Chiefa  godbre  della  giurifdi- 
zione  temporale.  La  Scrittura,  la  ragione,  il  confenfo  di  tutti  i Po- 
poli C oppongono.  I primi  Patriarchi,  Noè,  Abramo  cc.  erano  inli- 
gniti del  Sacerdozio , e facrilicavano  a Dio.  Melchifedecco  fù  Re  in- 
licme,  e Sacerdote.  Lo  ftelTo  chiaramente  aflcrifte  l’Efodo  di  Mosè 
di  Eli , di  Samuele , dei  gloriofi  Maccabèi . Grillo  incdelimo  febbenc 
comparilTe  umile,  e fi  moliralTe  ubbidientilTnno , nafee  da  una  llirpc 
Regia  inlicme , e Sacerdotale , e vien  chiamato  Prìncepi  Regum  terrar . 
Data  efl  mibi  omnit  potejlas  in  caelo,  & in  terra (Maib.&c.)ditnoRia. 
fe  tenere  regìam  poteflatem , quando  i Magi  dimandano  di  lui  con  que- 
lle parole;  Ubi  ejl  qui  natut  efl  Rex  ludeorum&c.  Lo  interroga  Pilato 
fe  fia  Re;  rifponde  ; Tu  dicis  quia  Re.v  fum  ego.  E mentre  cinge  una 
corona  di  fpine  , regiam  cum  humiliiate  praefeferens  majeflatem  confli- 
tuttts  efl  ut  David  cecinerat , Pfalm.  i . „ Rex  fuper  Sion . „ Se  poi  li 
olTervafc  fempre  il  Padre  Berti  che  parla)  la  fubordinazione  dell’ una 
potellà  all’altra,  e che  uno  RelTo  corpo  è compollo  di  carne,  e di 
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fpirito , la  ragione  ci  pcrfuade , poter  combinarli  inileme  poteQì  fpiri- 
wale,  e temporale:  Porro  utrami/ite  potejlaiem .ffìritualem  ee  tempora- 
lem  pojfe  fimul  confiflere  humana  affepuìtur  ratio,  fi  utriuf/ue  finem  unum 
'alteri  fubordiuatum  attendit , aut  oifervat , idem  corpus  carne  ac  Jpiritu 
ejfe  conflatum  . L’  univerfale  confenfo  delle  genti  ci  fomrainidra  a 
quell’oggetto  una  prova  convincentiilima . Del  Popolo  di  Dio  niuno 
ne  dubita  ; che  i Re  degli  Etiopi  fodero  Sacerdoti  lo  narra  Diodoro  ; 
lo  ftelTo  aflerifce  degl’ Egizj  Plutarco,  dei  Romani  Livio  ec.  E'  no- 
tilfimo  quel  di  Virgilio. 

Rex  Anius , rex  idem  bominum,  Phoebique  Sacerdos  &c. 
Niuno  però  potrà  da  quello  inferire,  che  la  potedà  fecolare  polTa 
ufurpare  i diritti  Sacerdotali:  lìam  Sacerdotii  noflri  dignitas , & au- 
doritas , non  a Patrum  generaiione,  neque  ab  imperii  baereditate  dima- 
nane , fed  a divina  eledione. 

ConCderando  quella  Tcfi  daccata  dall’ antecedente , e dalle  fuf- 
feguenti , e prefcindendo  altresì  da  alcuni  argomenti , che  1’  Autore 
porta  per  dabilirla,  non  fembra certamente  doverli  elTa  rigettare;  ma 
qualora  vogliali  riflettere , eh’  efla  non  c polla  fe  non  per  appianare  la 
drada  alla  Propolizione  V. , la  quale  è la  più  fcandalofa , e fediziofa 
di  tutte , G conofeerà  facilmente  qual  veleno  in  fe  (lelTo  nafeonda . 

Infatti  la  V.  PropoGzione  che  fegue,  è concepita  in  quelli  ter- 
mini: Summo  Ecclefiae  Pafiori  competi:  reapfe  utra.f  ite  fimul  potefias , Ee- 
clefiaflica  videlicet , & politica.  Imperocché  ( dice  il  nollro  Autore) 
quantunque  i Teologi  non  trovinG  d’accordo  sù  la  diretta , ò indi- 
retta pozeQ.ì  civile  nel  Ponteflce;  ciò  nonollante  con  vari! , e molti 
argomenti  la  follengono;  Nojìrae  commiwionis  Tbeologi{  fono  parole  del 
Berti)  ideft  Romanenfes , at.jue  Catholici , tametfi  non  conveniant , quo- 
moda  haec  diplex  potefias  Romano  Pontifici  fit  concedenda , num  direéle 
fpiritualis , indirefle  civilis , num  vero  utraque  direfle , «!>'  w clavium , at- 
tamen propofìtionem  comprobant  multiplici genere  argumentorum  ; ed  in  pri- 
mo luogo  aflerifeonodoverG  applicare  al  capo  della  Chielàquel  palTò 
di  Geremia:  Ecce  cottjlitui  te  fuper  gentes  & regna , ut  evellas  & de- 
firuas  &c. , e realmente  di  quello  G fervi  Inanocenzo  IIL  ferivendo 
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Imperatore  di  Coftantinopoli . Si  aggiunga  la  poteftì  amplidìma  di 
legare,  e di  fciorre  conferita  a Pietro.  Inoltre  noi  tutti  fiamogìu# 
Ila  r Apoftolo  un  fol  corpo,  e più  membra  fotto  un  medellmo  Capo. 
Non  mancano  finalmente  Canoni,  da  cui  rìlevaG  avere  ì Romani 
Pontefici  impofte  pene  pecuniarie  a chi  percuoteva  iCherici,  d’aver 
comandato  ai  Tofcani  che  flelTero  pronti  all'  armi , e di  aver  Aabi- 
liti gli  Qipend)  ai  foldati  ; ai  quali  fuAragano  gli  cfempj  addotti  dei 
Papi,  che  depofero  i Sovrani,  le  teAimonianze  dei  Padri  , trai  quali 
S.  Bernardo  , che  apenijjìme  duos  giadios  tribuit  Pontifici , & illum  fui 
gladi  US  efl  poteftatis  civilis,  non  quidern  ilìitis  manu  evaginaiidam  , fed 
tamtn  ad  nutum  ipfius  &c. 

PaAa  quindi  il  Birci  a conciliare  i fentiinenti  difcrepanti  dei 
Padri;  del  che  ci  avvifa  prima  con  le  feguenti  parole:  Unim  egi 
vuìgatamque  illujìrabo  rationem , quat  fimiil  dfcraepames  fententtas  l’a- 
tram  conciliahit,  & objeSa  quaeque  difpungct ; ed  eccola;  „ O.imispcr- 
„ fona  vfl  ars  (ah.  D.  Thomas)  ve!  virius  ad  quam ptrtinct  finis  , habet 
difponere  de  ih  quae  funi  ad  fiuem , Atqui  omnis  potejìas  civ.dis  & poli- 
tica ordinata  efl  ad  bonum  fpiruuale , at.jue  ad  Reìigimem , cui  praeefl 
Ramanus  Potìtifex  ; ergo  is  difponere  poiefl  de  omni  poteflate  civili  & poli 
tica  . E-vtis  confequiiur  jurifdhlwucm , Regni , Imperii  non  effe  in  Romano 
Pontifi'ce  indirefle  , fed  dircele  (notili  bene)  per  fe  , & vi  clavium , cr 
„ tamquam  in  Cbrifli  Vicario...  qiiod  erga,  prolieguc  , praechi  iflimi 
„ quidamTheohgi dacent , Ramanum  Pontificem  non  habere potejlateni  politi- 
,,  cam  , ac  temporalem  di  refi; , hoc  tantum  fenfu  protamus , quod  prae- 
„ cipuum  Apo^olicum  munus  efl  regere  fpiritum  ; ó-  ficut  anima  corpora- 
„ les  mot  US  perficit  minflerio  carni  s,  sta  Eccìefiaflicus  Princeps  finii  tem- 
„ poralia  a poteflatibus  politicis  exerceri , has  fi  deviant  continenda  , ac 
„ reprimendo  „ . L’ lAeAo  ripete  nella  ri fpoAa  ch’egli  dà  all’ultima 
obiezione  propoAali  , cosi  feri  vendo.  „ Nihilominus  fimul  confiflunt 
„ ( fpirituaìis  ér  civilis  poteflas  ) in  uno  Romano  Pontifice , qui  per  fe  fpi- 
„ ritualia  , & per  filios  fuos  Imperatores  ac  Reges  terrena  miniflrat  : & 
„ fi  hi  non  reSe  incedant , glorio fis  terrae  bumiliat , ne  adverfus  petram 
„ portae  inferi  praevalere  pojjmt  ; c più  fotto  : Summus  Paflor  per  fe  tra- 
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,>  3jt  fph'itaalij  , lerrma  autem  fate  tlarìv.m  Vritnifutn  minijlerio.  Mo 
„ tieni  autem  re3e  S iu3i , ne  Eccle/ìjJlici  immediate  moderentur  terrena , 
„ ne  fe  teius  inferhribus  implicent . . . at  fi  potefiat  chilis  contraria  fit 
„ fpirituaH  , inferior  nempe  fuperiori , & corput  animae . ...  tenetur  Poh' 
„ ti/ee  poiellatem  ipfam  civilem  cobibere  eJ'c. 

Dall’  antecedente  propollzione  ne  deduce  come  per  Corollario 
la  feguente,  che  è la  6*.  Quaeliiet  Civilis  poteftat , quae  in  ctrpore 
Ecclefiae  tenet  imperiitm , debet  ad  nutum  Pontificit  arma  traSare , cae- 
tera.fue  compiere  fate  auSoritatis  officia  . Tenta  In  ogni  modo  di  pro- 
vare queda  fua  aflerzione  col  feguente  palTo  di  Scrittura,  regifirato 
nei  Numeri  al  Gap.  XXVII.  Si  quid  agendum  erit , Eleazar  Sacerdot 
eonfuiat  Dominum  . Ad  verbum  ejnt  egre.lietur  , & ingredietur  ipje 
(idefl  lofuè  ),  ér  omnet  filii  Ifrael  cam  eo , & caetera  mnltitudo.  Ap- 
plica quindi  quefto  palFo  ai  Principi  Ciiftiani  : quod  ii  potiori  jure 
teiieuiiir  prò  fide  , & religione  iii/'iitnere  certamina , ant  fi  prò  Reptiblica 
bella  gerunt , conimoda  qnaeque  populorum  ad  aeternaot  ipforum  falutem 
tcnentur  dirigere. 

Terminate  le  riferite  propofizioni  riguardanti  la  Pontificia  Au- 
toriti fui  Kegni  degli  altri  Principi , pafla  il  noftro  Autore  nel  Ca- 
pir. XVII.  del  inedefiino  libro  20.  a parlare  dell’ Immunità , ed  Afilo 
Ecclefiafiico  . Sopra  quelli  punti  la  di  lui  dottrina  è coerente  alle 
malllmc  (labilite  nel  capo  antecedente,  come  fi  può  comprendere 
dal  breve  eftratto,  che  qui  fi  ellbifce  . Nella  feconda  prOpcfizionc  ei 
dice:  Clerici,  eorumque  bona  ab  omni  civili  onere gauJent  immunitate , 
ita  ut  illieogi  non  deheant  ad  tributum  folvendum  ncque  ad  mania  Laico- 
rum  obeunda . E lo  prova  col  Cap.  Quamquam,  ovvero  lit.  20.  in 
cui  Bonifacio  V’III.  declarat , Ecclefiat  Ecclefiafiicafque  perfonas , ac 
res  ipfarum  , non  folum  jure  b umano , quin  immo  & divino  , a fae- 
cularium  perfonarum  exaSionibus  ejjè  immunei . Indi  foggiunge  : Fi- 
deatur  & Bulla  in  Coen»  Domini  ; e traendo  dipoi  la  confeguenza 
di  quanto  ha  detto  per  flabilire  la  fua  alferzione , così  conchiude  la 
rifpoda  alla  terza  obiezione  „ Quando  ergo  legtt  ciuiles  non  repugnant 
„ Canonicis , tenentur  Clerici  illa  obfer care  ; non  in  quantum  leges  civilet 
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„ funi , fiJ  in  quitiium  jure  Canonico  funi  confirmatae  : i.leoque  licei  ma n- 
lI’IX  ” Pi'inc'pnm  , legefque  ab  eis  latas  Clerici  traiijgrediaiitiir , ga:;Jeni 
„ immunitate Jori , nec  a faeculari  pote(late panili  pojnnt .. . hi  bis  ergo- 
„ i/tiae  pugnant  cum  Ecclejiajlicis  fanclhnibus  , cujnfmodi  ej]et  Clericos  co- 
„ gere  ad  pugnam  , eifque  abj.fue  anelli  iiate  Ecclejiae  imponere  vecliga- 
„ lia,f:ibdiii  non  funi  j'aecularibas  potejìatibns  „ . Finalmente  d'jpo  avere 
ftabilito  il  fuo  fentiinento  ,chc  l’ immunità  , c autorizzata  dal  Gius 
Divino,  palTa  alla  terza  PropoCzione,  nella  quale  dice:  Immunità- 
S.viir.  lem  Ecclejiae  Jlve  perfonantm  , five  locorum , qnocnmqne  j.ire  fu  inditela, 
neiueuHt  Principe!  faecnlares  temerare,  ani  minnere  . Imperciocché  fa- 
rla etiam  bypothef  quod  Principum  munifeentia , & liberalitate  fu  con- 
Jliiuia,  quando  per  la  prima  volta  ì Principi  la  concederò,  non  ne 
limitarono  il  tempo  „ Ora  nifi  certum  lempui  apponatur  {privilegiis) 
„ perpetua  fini , nec  ali  fiio  fuccejfn  temporii  temerari  pofu.ii , nec  re- 
„ vocali,  nec  circumj'crihi . Deinde  quid  principia  dmatum  ejl , i.e./uit 
„ revocari . Praeteiea  repetere  qiiae  Lcclefiae  donata  fune  , eJl  repe- 
„ tere  quae  donata  J.uit  ipji  Dea  . Repetere  quae  donata  fuiit  ipli 
„ Dea , facrilegiurn  ejl  ; ergo  repetere  quae  Ecclefiae  donata  funt , fa- 
„ crilegium  ejl . Tandem  etfi  detnr  immnnitatem  fuijfe  liberali  Prin- 
„ cipam  largitile  niicefa , donatioue  falla  tranfiit  in  jus , & in 
„ potejlatem  a:u  Ecclcfirum  f:te  jiipremo  omnium  Domino  funt  eon- 
„Jei  ratae,  aut  perfoiiarum  , quae  in  fortem  Domini  adfeitae  Ecclefiis 
„ ijfii  iitfcrtiiunt . 

Quelle  for.!)  le  propijlìzioni  lédiziofe  del  Padre  Berti , che  i 
fottoferitti  Teolo^t)  Regj  Ibttomettono , ò per  meglio  dire  , denun- 
ziano alla  V'cncra'jile  AtFemblea  degli  Arcivefeovi,  c Vefeovi  della 
'l'ofcana  . Elfi  hanno  voluto  aggiungervi  un  breve  e.lratto  dei  prin- 
cipali argomenti  , con  i quali  1’  Aurore  ha  pretefo  di  provarle,  af- 
linchè  codi  in  primo  luogo,  ch’ctle  non  (i  incontrano  dette  di  paf- 
faggio,  ò per  incidenza,  nu  che  e.v  projefo  l’Autore  le  pone  , c 
procura  con  lungo  raziocinio  di  fodcncrle  , e che  per  confeguenza 
il  big.  L.ampredi  fenza  alcun  ibnJamcnto  ii  avanzò  a negare  un  facto 
inconcraftabilc  . Non  diifimulaiv»  però  i mede.iini  Teologi , come  al 
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Tom.  II.  dell’  Opera  fuddetta  del  Padre  Berti  flampata  in  Ve- 
nezia , vi  fia  annelTa  una  dilfertazionc  (lorica  , nella  quale , lenza , 
come  ei  dice,  voler  rifolvere  cofa  alcuna  intorno  a queft’  oggetto, 
riporta  da  una  parte  gli  argomenti  di  cui  fi  fono  ferviti  alcuni,  per 
Aabilire  nel  Papa  la  potefià  fopra  il  temporale  dei  Principi , e dall’ 
altra  quelli  di  chi  gliela  contrada  . Credono  peraltro,  che  feinpre 
po(Ta , e debba  fuillflere  la  loro  denunzia , giacché  ivi  il  Padre  Berti 
non  fi  ritratta  di  quanto  ha  fcritto  nel  corpo  alell’  Opera  , ma  fol- 
tanto  pone  come  problematica  la  quedione;  ed  altronde,  come  cia- 
feuno  può  vedere,  ivi  procura  di  mettere  nel  maggior  lume,  e colla 
maggior  forza  gli  argomenti  che  favorifeono  la  Monarchia  Papale , 
fnervando  gli  oppodi , a fegno  che  reda  in  problema  ; fe  il  Berti  abbia 
maggiormente  difefa  la  potedà  del  Papa  fopra  il  temporale  dei  Prin- 
cipi nel  Gap.  XVI.  e XVII.  del  lib.  ao.,  oppure  in  queda  fua  dorica 
DilTertazione . 

Fabio  de' Vecchi  mano  pr. 

Vincenzio  Palmieri  mano  pr. 

Antonio  LonginelJi  mano  pr. 


Num.  LXXIII. 

Memoria  dell'  III njlrifs.  Sig.  Avvocato  Gio.  Maria  Lampredi , Confultore 
deir  Illufirift.  e Reverendifs.  Monfignor  Arcivefeovo  di  Fifa  , rapporto 
alla  Dottrina  del  Padre  Berti , falla  potefià  indiretta  dei  Papi  Jul 
temporale  dei  Regi. 

F . 

-1-  U alTerito  nell’ Ademblea  dei  Vefeovi  della  Tofeana,  che  il  P. 
Berti  Teologo  di  S.  M.  1.  Francefeo  I.  di  gl.  mem.,  e Profedbre  nell’ 
Univerfità  di  Pifa,  infegnava  nella  fua  Teolt^la , che  i Papi  pote- 
vano detronizzare  i Regi,  e liberare  i Sudditi  dal  Giuramento. 

Lampredi  fodenne,  che  nell’ Univerfità  di  Pifa  non  erano  dati 
mai  infegnati  quedi  fpropofiti , e che  il  P.  Berti  non  avea  fodenute 
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■ ■ - quefte  nefande  Tefi,  e per  mancanza  di  Teflo  la  queftione  fù  la- 
LX^U  ^*'**'^  indecifa. 

Per  onore  del  P.  Berti , e della  Univerliti  , a cui  Lampredi  ap- 
partiene, li  credè  indovere  di  rifcontrarc  la  fua  Dottrina,  efpofta  nel 
Tom  II.  De  Theolog.  Difcip).  lib.  20.  cap.  XV.,  c l’Appendice  polla 
in  fine  del  Tomo  fuddetto , alla  Prop.  V.  del  detto  Capitolo  pag.  341.., 
ove  fi  trovano  le  fue  Dottrine  vere,  e fìnalmente  la  conduCone  di 
tutta  la  Diflertazione . 

Il  P.  Berti  tratta  nella  fua  Diflerta/ione , come  tutti  gli  altri 
Teologi  la  quellione,  fe  cioè,  il  Capo  della  Chicfa  abbia  giurifdi- 
aione  fui  temporale  dei  Regi , ò 1 Regi  abbiano  giurifdizionc  fullo 
fpirituile  dei  Papi . Il  fuo  metodo  è di  portare  gli  argomenti  dall’ 
una  parte,  e dall’altra,  e di  aggiungervi  le  rifpofle.  E'  da  olTervarfi 
però  un  fuo  prudente  artifizio,  poiché  adducendo  gli  argomenti  di 
quelli  , che  hanno  foftenuto,  che  i Papi  hanno  giuril'dizione  ò di- 
retta, ò indiretta  lui  temporale  dei  Regi,  vi  aggiunge  rifpofle  for- 
tlffime,  e dccifive,  e Fa  così  vedere  dove  inclina  il  fuo  fentimento, 
che  egli  fpiega  chiaramente  con  le  feguenti  parole:  Har.t  certijf.wtwt 
ejfe  arbitrar  e.v  data  a Cbriflo  Rowaiiis  raiiiijìcibiis  poiejlnie  ucn  coufe- 
qui,  calìatam  Hi  ejje  acquo  jtirejpiritualium , ac  tcwporaliiim  curai/i , y* 
rc^imcn , alioqnim  fora  Papa  in  univcrf»  Terrarum  Orbe,  non  foluia 
Vomifex  mu  vimiis  , feJ  aiam  Rex  fupremus , ó"  fupremus  Doniinur 
temporali s , qitod  inique  repugnai  ipforuw  Pontifieum  Romoìtorem  lejli- 
Pìoniii . E parlando  di  Bonifazio  V''lll. , che  ebbe  lunghe , c fean- 
dalofe  queflioni  con  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia  , e prctefc  di 
fervirfi  delle  armi  temporali , dice  : S'eJ  quid,  oro , ateidii  dum  ille 
tanporalem  gladium  exerendum  pii  la  vii  ? quia  , inquam  , nifi  indignali» 
Regum , Papmlarum  commotìo , ludibrium  Apofloticae  Stdif  , eyiifdetn  /ue 
Pomi  fidi  dedecui , atqne  iHierhus? 

Ecco  finalmente  qual’è  la  fua  conclulìone;  Sequitur  ex  diclit 
àlias  ejè  Potellates  in  Lcelefia , fpiriiuaìem  unam , & alteram  tempora- 
lem , qiiaru.n  illa  Di  dna.  ijja  terrena  aaminijìrat  ; fpiritiialein  tantum 
rjft  temporali  praejìantiorem , quantum  fpiritus  carpare  , falus  aeterné 
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incolumi  tati  Reipuhlicae",  & Regnum , quod  perpetuo  manet,  praejlantius 
eft  mandanis , quae  tranfeunt , atque  evanefcunt . Diverja  munera , fuof- 
que  limite!  efe  utrique  Potejlati , atque  fpirituali  collatas  Clave!  Regni 
Coelonim , temporali  gladium  ad  vindidam  malorum , bonorumque  tute- 
ìam;  debere  Regei  Pontificibu!  conjungi  vincalo  charitath , fervandam- 
que  , & fovendam  inter  Sacerdotiiim  Imperiumque  concordiam . Hac  fit~ 
blata , & fuperfeminati!  zizaniii , adhibendam  utrimque  prudentiam , 
tolerantiam  : cavendum  fedulo , & diìigenter , ne  una  Potejlati!  alterius 
invadat  jura  , nec  ambitiofa  contentione  infletur  qui  gerit  vicem  Ckrijli , 
qui  venit  minijlrare , non  minijlrari  ; neqiie  Sacerdoti  adverfetur  quifqtn! 
ab  ipfo  fufcepit  Baptifmum , petit  in  vita  benedìdionem , & veniam , atqne 
fperat  Viaticum , & abjolutionem  ia  morte . 

Non  li  può  infegnare  Dottrina  più  fana , e più  prudente  di 
quella,  la  quale  merita  d’ edere  abbracciata  da  tutti  quelli,  che  han- 
no il  vero  fpirito  di  Crifliano,  c che  è conforme  a quella  infegnata 
da  Pietro  de  Marca,  il  quale  folliene  i Diritti  dei  Kegi , ma  con 
quella  moderazione,  che  forma  il  carattere  dei  Filofofi,che  cercano 
il  vero,  e degli  uomini  oncfti,  che  dirigono  tutti  i loro  ftudj  per 
confervar  tra  gli  uomini  la  pace,  la  concordia,  e la  carità. 

Termina  Pietro  de  Marca  il  Gap.  XI.  lib.  i.  Concord.  Sacerdot., 
& Imper.  riportando  un  palTo  tratto  dall’Epift.  51.  d' Arnolfo  Ve- 
feovo  di  Lifieux,  che  dice  come  fegue:  Dignità!  Ecclejiajlica  Regiam 
provehit  potiti! , quam  adimit  dignitatem , & Regali!  Dignità!  Ecclejìa- 
fiicam  potiu!  confervare  confuevit , quarn  tollere  libertatem . Etenim  quafi 
quibufdam  invkem  coinplexibu!  Dignità!  Ecclejiajlica , & Regali!  occur- 
runt  cum  nec  Rege!  falutem  fine  Ecclejia , nec  Ecclejia  pacem  fine  prote- 
ilione  regia  confequatur . 

Aggiunge  De  Marca  l’autorità  di  S.  Bernardo  nell’ Ep.  24 j. 
Non  veniat  anima  mea  in  confi/iiim  eorum,  qui  dicunt  vel  Imperio  pacem , 
ir  libertatem  Ecclefiarum , vel  Ecclefii!  profperitatem , & exaltationem 
Imperi}  nocituram . Non  enim  iitriufque  htjlitutar  Dem  in  dejlruclionem 
ea  connexit  , fed  in  aedificationem  . Ed  aggiunge  finalmente  quanto 
fegue  : Non  omittenda  ejl  adnotatio  Au£!uri!  Anonymi , qui  jìripjit  anno 


Num. 
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■ i4-o6.fea  Gallo  quodam  fummae  dìgHÌtatìs  l'ìro  tectplfe , cùuctrdlm 

LXxTÙ  dìligemijjime  foveri  apud  CtUos , & ad  illa 

' officia  filli)!  a Pairiiui  eriidirì  hoc  rytmico  proverbio  , 

Mariage  eft  de  |jon  devia 
De  l’Eglife,  et  des  Fleurs  de  lis; 

Quand  l’un  de  l’autre  partita, 

Chacun  d’eux  s’en  fentira. 

Queda  ifteffa  Dottrina  in  foftanza  infogna  il  P,  Berti , o quella 
iflcfla  concordia  inculca , e non  è vero,  che  foUcnga  Teli,  che  fanno 
orrore  , c che  in  Tofeana  , e mafllme  nell'  Univerfiti  di  Fifa , fono 
date  Icmprc  aborrite  , c dove  i ProfcfTori  :n  genere  fono  fempre  paf- 
fati  più  per  Ghibellini , che  per  Guelfi  , 


Nu.XC,  Num.  XC. 

lafeffionì  deir  ìllujlriffimo  e Reverendifs.  Sig.  Canonico  Vincenzio  Pal- 
mieri falla  Memoria  deW  Hhtftrif!.  Sig.  Avvocato  Ciò.  Maria  Lampredi 
Con  rullare  delP  lUuJlrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Arcivefeovo  di  Fifa, 
falla  dottrina  del  P.  Berti . 

Ne,  piano  delli  lludj  che  i tre  rifpettabili  Vefeovi  di  Arezzo,  di  San 
Miniato,  e di  S.  Sepolcro  aveano  formato  per  coinmilfione  della  Vene- 
rabile Alfemblca,  fra  gli  altri  libri  era  adottato  il  Corfo  Teologico  del 
P.  Berti.  Sorprefi  per  quella  fcelta  i Teologi  Regj  Monfig.  de’ Vecchi, 
e il  Canonico  Palmieri  fi  pretella  tono  di  non  potere  aderirvi  per  mol- 
te, e gravi  ragioni.  Una  ne  accennò  in  generale  Palmieri,  ed  era  che 
il  P.  Berti  l'ollicne  nei  fuoi  Trattati  Teologici  l’empia  , e fediziofa 
opinione,  che  i Papi  potevano  detronizzare  i Sovrani , e liberare  i Sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà . 

L’ llluHriflimo  Sig.  Avvocato,  e ProfelTore  Lampredi  con  una 
maravigliofa  ficurezza  aflcrl,  che  nella  Univerfità  di  Pifa  non  erano 
flati  mai  ìnfegnati  quefli  fprapofiti , e che  il  Padre  Berti  non  uvea  fo- 
flenute  quejle  nefande  Tefi,  La  quellione  che  era  femplice,  ed  una. 
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fu  ridotta , come  (i  vede , a due  propofizioni . La  prima  , fe  nella  Uni- 
vcrfiti  di  Fifa  fi  folTcro  mai  infegnati  dal  Padre  Berti,  ò da  altri  Nu. XC. 
quelli  fpropofiti,  e quelle  Teli  nefande-,  la  feconda,  fe  il  P.  Berti 
le  infegnava  nei  fuoi  Trattati  di  Teologia,  che  fi  proponevano  alla 
Ven.  AtTemblea  . Palmieri  efatto,  e cauto  fino  allo  fcrupolo  in  ma- 
teria di  fatti  replicò  dolcemente  , che  fulla  prima  alTerzione,  intrufa 
fuor  di  propofito  dal  Sig.  Lampredi,  non  avea  detto  nulla,  e non 
avea  che  dire.  Se  nella  UniverCtà  di  Fifa  fodero  mai  fiate  da  alcuno 
infegnate  quelle  nefande  Tefi,  fe  il  P.  Berti  le  avelie  mai  infegnare  , 
era  impolfibile  il  definirlo  per  mancanza  di  Monumenti  , c di  Te- 
fiimoni.  Egli  era  pertanto  alTai  compiacente  per  credere  anche  alla 
fola  parola  del  Sig.  Profefiorc,  che  non  fodero  mai  fiati  inlegnati 
quelli  fpropofiti . 

Ma  non  è quefia  la  noflra  queftione  replicò  Palmieri;  fi  cerca 
fe  il  P.  Berti  la  indegni  nei  fuoi  Libri,  che  efiftono  flampati,  e 
che  fi  propongono  alla  Ven.  Ademblca.  Io  ne  fono  pienamente 
convinto,  ma  trattandofi  di  un  fatto  mi  guarderò  dall’ attaccare  por- 
fonalmente  il  Sig.  ProfjlTore,  liferbandomi  a perfuaderlo  col  Tc;lo 
alla  mano  nella  futura  Selfione.  Un  fccco  non  è vìvo  è femprc  un 
incivile  rifpofta  , e Palmieri  non  fi  c mai  potuto  rifolvere  a rinfac- 
ciarla a perfone  , che  egli  dima  moltilfimo  . 

Eccolo  fiato  della  qucfiione,  in  cui  conviene  lo  fieflb  Sig.  Lam- 
predi nella  fua  Memoria  prefentata  fotto  il  Num.  LXXllI.  ove  dice  : 
Lampredi  fajlenne  , ebe  nelC  Unìverfità  di  Fifa  non  erano  mai  flati  infe- 
gnati quefli  fpropofiti,  e ebe  il  P.  Beni  non  avea  fofienute  quefle  Tefi 
nefande , e per  mancanza  di  Teflo  la  queflione  fu  lafciata  indecifa.  Per 
onore  del  P,  Berti,  e della  Unìverfità,  a cui  Ljtmpredi  appartiene  fi 
crede  in  dovere  di  rifeontrare  la  fua  dottrina  efpefla  nel  T om.  II.  de  T heolag. 
difeip.  lib.  2 0.  Cap.  15.,  e P Appendice  pofla  in  fine  del  Tomo  fuddetio 
alla  Propofizione  V.  del  detto  Capii.  Palmieri  fi  gloria  egualmente  di 
appartenere  alla  rifpettabile  Univerfitì  di  Fifa,  ed  ha  per  l’onore 
di  eda  il  medefimo  impegno  ; ma  non  didimula  di  averne  un  altro 
maggiore  per  la  veritì,  e per  le  pure  malfime  dell’Evangelio.  Egli 
non  faprà  mai  perfuàderfi  , che  l’ onore  di  un  uomo  equivoco , quale 
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s fu  il  P.  Berti,  debba  prevalere  al'  fedele  fervizio  del  Sovrano,  e ai 

hu,  XC.  Sacri  Diritti  della  Morale  Criftiana . 

Ma  la  qucdione  dipende  dal  fatto  : bifogna  richiamarli  a quello. 
Il  Sig.  Lampredi  conviene,  che  l'infegnare  che  i Papi  hanno  giu- 
rifdizione  fui  temporale  dei  Sovrani,  e autorità  di  detronizzarli,  e 
liberare  i Sudditi  dal  giuramento,  fono  fpropojìti , e fono  Tefi nefande  : 
fc  il  P.  Berti  le  ha  infegnate  deve  dunque  efler  bandito  dalle  Scuole 
Crifliane,  e Palmieri  ha  avuta  tutta  l’ obbligazione , e il  diritto  di 
opporli.  Se  non  le  ha  infegnate , per  quello  capo  almeno  non  potrà 
clleie  cfclufo. 

Palmieri  crede  di  aver  giullificata  la  fua  oppolizionc  colle  pre- 
cife  parole  del  P.  Berti  lette  nella  pubblica  AlTemblea,  alle  quali 
niuno  dei  Vefeovi  ebbe  che  replicare,  ed  ebbe  la  confolazione  di 
veder  tolto  immediatamente  il  fuddetto  Teologo  dal  numero  dei 
Libri  adattati . La  fua  Memoria  in  forma  di  denunzia,  di  cui  ne 
lefTe  allora  una  parte,  c ripolla  negli  Atti  fotto  il  Num.  LXIX.  alla 
quale  li  rimette  prefenteinente . 11  Sig.  Lampredi  non  parve  abba- 
Banza  fodisfatto  : c bene  fentirne  le  ragioni . 

Colla  maggiore  efattezza  egli  ollerva,  che  il  P.  Berti  trattala 
queBionc  In  due  luoghi.  Nel  Tom.  11.  de  Theal.  Difeip.  lib.  io.  cap. 
15.  c nell’ Appendice  polla  in  fine  del  Tomo  fuddetto  . Quefii  dun- 
que fono  i due  Luoghi  da  efaminarfi . Sembrerà  appena  credibile, 
che  in  un  affare  di  tanta  importanza  , e dopo  una  confcifione  si  chia- 
ra, il  Sig.  Lampredi  con  forprendente  difin  voltura  trafeuri  affatto  il  pri- 
mo per  fitfarfi  alfai  leggiermente  fui  fecondo.  Vediamo  almen  quello. 

Il  Padre  Beni , egli  dice , tratta  come  tutti  gli  altri  Teologi  la  que- 
fmne.fe  cioè  il  Capo  della  Cbiefa  abbia  giurifdizione  fui  temporale  dei 
Regi,  ò i Regi  abbiano  giurifdizione  fallo  fpirituale  dei  Papi . (1)  Comin- 

(i)  Il  P.  n rti  frana  non  nella  DifTertaiione,  ma  nel  corpo  dell’Opera  Hi.  ao.  caf>.  16. 
una  queninne  analoga  , che  però  non  c certamente  la  llelPa  . L'ccola:  Pnrgjlet  /«- 
cithtres  mtt  h tlfte  p^ttjìateni  ti  iqunni , aut  iwptrìum  fìatPfvdi  hret  Eccfffitifhciu  . 1)  Sig. 
Li*rr'rcJi  hi  troppi  lumi  per  non  conofeere  la  enorme  diveiTitù  daqucOi  propnd- 
tigne  a quella  • che  ci  iì  prefenra  . Non  c qulluogo  di  parlare  lungamente  di  ciò. 
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clamo  alTai  male:  ci  perdoni  il  Sig.  Profcflbre , la  Teli  è alquanto  im- — 

brogliata,  e il  Padre  Berti  ivi  certamente  non  tratta  la  queftionc,  No. XC. 
fe  il  Capo  della  Chìefa  abbia  giurifdizione  fui  temporale  dei  Regi,  ò 
fe  i Regi  abbiano  giarifduione  fallo  fpirìtuale  dei  Papi . Egli  è troppo 
pratico  delle  controverfie  Teologiche,  ed  è troppo  precifo  nelle  fue 
idee  per  non  conofccre  l’enorme  diverlitì  , e diflanza  di  quelle  due 
propofizioni , Il  trattare  la  queAione,  fe  i Papi  abbiano  giurifdizione 
fui  temporale  dei  Regi , è mille  leghe  lontano  dall’  altra , fe  i Regi 
abbiano  giurij'dizione  fallo  Spirituale  dei  Papi , Nella  prima  queAione 
fono  divifi  i Teologi  Cattolici , la  maggior  parte  dei  Papi  moderni 
dopo  Gregorio  VII. , e Bonifazio  Vili,  e tutti  i fervili  adulatori  della 
dominazione  Papale  foAengono  l’erronea,  e fediziofa  dottrina  della 
giurifdizione  dei  Papi  fui  temporale  dei  Principi . La  Propolizione 
è certamente  eretica,  ma  nè  quei  Papi , nè  quei  Teologi  furono  an- 
cora dichiarati  eretici , perchè  non  è ancora  formalmente  dalla  Chiefa 
come  talepropoAa.  Non  così  della  feconda.  Tutti  t Cattolici  con- 
vengono, che  li  Regi  non  hanno  giurifdizione  fullo  Spirituale  dei 
Papi,  ficcorae  non  l’hanno  fullo  fpirituale  dei  Vclcovi,  e degli  altri 
MiniAri.  11  Mini  Aero  Spirituale  non  dipende  dall’Uomo.  Non  è dun- 
que la  feconda  Propofizione  contradittoria  della  prima  , come  pare 
che  la  prenda  per  isbaglio  il  Sig.  ProfeAcre,  ma  è una  Tefi  affatto 
difparara,  e lontana  dalla  queAione  prefente.  Poteva  convinccrfcne 
efaminando  con  più  attenzione  li  Aedi  argomenti  del  P.  Berti , dei 
quali  egli  dice:  il  fio  metodo  è di  portare  gli  argomenti  delF  una'parte , 
e dcir  altra , e di  aggiungervi  le  rifpojle . 

QucAo  metodo  farebbe  Aato  ottimo , fe  il  Berti  perfuafo  della 
verità,  A foAe  &tto  un  dovere  di  feiogliere  poi  i SoAfmi  centrar) , 
e di  Affare  con  una  TcA  aAToluta , e chiara  la  Dottrina  Evangelica . 

Ma  fece  tuno  l’oppoAo,  e dopo  il  giro  inconcludente  della  diflcr- 
tazione,  AA'a  a modo  di  conclufione  una  Tefi  equivoca,  e ofeura  con 
dire  : che  vi  fono  nella  Chiefa  due  poteAà  diAinte  una  Spirituale , e 
l’altra  Temporale,  che  la  Spirituale  tanto  avanza  la  Temporale, 
quanto  lo  fpiriio  avanza  il  corpo,  e che  i Sovrani,  e i Pontefici  dc- 

m m m 
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L vono  vivere  in  pace , e concordia  ec.  Da  quella  Teli  che  ne  deduco 
Nu.  XC.  1’  Apologifta  del  Berti?  Che  fecondo  il  Berti  la  potehà  Spirituale  è 
dilìinta  dalla  Temporale  : ottimamente  . Ma  quello  non  balla  per  una 
compirà  giuftificazione . lì  Berti  avea  detto  nella  V.  Propofizione 
quelle  fcanilolofe  parole  : Summo  Ecchfiae  Pajlori  ctmfttit  reapjè  urrà- 
qitt pniul  poi f fiat , eccìtjlajìica  vìdelìcei , & politica-  E quello  era  ciò 
che  bifognava  negare , e difiruggero  concludentemente . 

K peri  ila  ofervarfi,  fcgue  il  Sig.  Profeflbre,  u»  fuo  prudente  ar- 
tifizio , poiché  adducenJe  g/i  argomenti  Ji  quelli , che  hanno  jofienuto  che 
i Papi  hanno  ginrifdizione , ò diretta  , i indiretta  fui  temporale  dei  Regi, 
vi  aggiunge  rifpofie  fortijjime , e decifive,  e fa  così  vedere  dove  inclina 
il  fuo  fentimento  , che  egli  fpiega  chiaramente  colle  feguenii  parole:  Jane 
certijftmum  ejfe  arbitror  ex  data  a Chrijlo  Romanis  Pontijicibus  potejìate 
non  conjéqiii  collatam  iis  ejfe  aequo  jure  fpiritualium , & temporaliam 
curam , regimen,  alioquin  foret  Papa  in  univerfo  orbe  t errar  uni  non 
folum  Pontifex  maximas , jed  etiam  Rex  fupreinus , & fupremus  Do- 
minus  Temporalis , qaod  utiqae  repugnat  ipforum  Pontificum  Romanorum 
teflimoniis.  Palmieri  confclfa  di  non  poter  convenire  in  quejlo  pru- 
dente artifizio.  La  Dottrina  di  Grillo,  e la  fua  Morale  non  s’ ìnfegna 
con  artifizio , e il  carattere  dell’  onellà , e femplicità  criAiana  in 
tutti cfige,  ma  moltopiù  nei  Teologi , quella  candida  verità  ,e  fchiet- 
tczza  che  è fempre  amabile  agli  animi  ben  fatti , anche  quando  è 
contraria  ai  privati  intereffi.  11  prudente  artifizio  non  ifcufa  dunque 
il  Berti,  anzi  maggiormente  lo  accula,  ò di  niallima  erronea,  e falla 
ò di  fimulazione,  e doppiezza.  L’ artifizio  è troppo  vicino  alla  men- 
zogna, c la  colta  focieti  aborrifce  quefia , egualmente  che  quello. 

Rincrefce  peraltro  moltilTimo,  che  qui  il  Sig.  Profelfore  fi  ferva 
anch’  egli  del  pr»</e»re«‘//)5z/tf,  dandoci  per  fentimento  del  Berti  quello 
che  folo  c riferito  dal  Berti  in  bocca  di  uno  dei  due  partiti,  che  egli 
efpone  fecondo  il  fuo  metodo,  come  egli  flelfo  ci  avvifa  , di  portar  gli 
argomenti  dell'  una  parte , e delP  altra , e di  aggiungervi  le  rifpojle . 

11  vero  Berti  fi  fpiega  aflai  chiaramente  allorché  dice;  Simul 
confijlunt  {fpiritualis , & civilis  potejlas  ) in  uno  Romane  Ptntifice , qui 
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ftr  fe  fpirltualia,  & per  fiUos  fitos  Imptrattres , & Reges  terrena  mi-  - -- 

. Se  gl’ Imperatori , e i Regi  non  fono  che  miniftri  del  Papa^“-^^* 
nel  Governo  delle cofe  temporali,  riliede  dunque  la  primaria  , l’ m- 
dipendeme,  l’aflbluta  poteflà  civile  nel  folo  Papa  ; e perciò  rifiede 
nel  Papa  jure  la  poteftì  civile,  e la  fpiricuale.  Ma  (liafi  pure 
alle  Iòle  parole  citate  dal  Sig.  ProfefTore.  Sia  vero  che  Iccondo  il 
Berti , dalla  poteflà  data  da  Grido  ai  Romani  Pontefici  ( dovea  dire 
a S.  Pietro,  e a fuoi  fucceflbri  per  parlare  più  efattamente)  non  ne 
fegua  etUetam  ih  ejfe  Me^fiio  jnre  fpiritualium  ac  temporaìium  citrant, 
ér  regime»  ; come  fi  prova  da  ciò  nullo  jure  collatam  il»  ejfe  lempma- 
lium  curam,  & regime»  , che  è quello  che  dovea  aderirli? 

Gl’  interedati  adulatori  della  Curia  Romana  faran  poco  curiofi 
di  Papere,  fe  fia  data  per  egual  diritto,  ò fivvero  per  diritto  non 
eguale,  ò fecondano,  ò indiretto , ò confeguente  al  Papa  la  potedà 
di  governare  il  temporale  dei  Principi  a lor  capriccio,  purché  in 
5bdanza  ne  fentano  il  reale  vantaggio;  e importa  poco  alla  tran- 
quillità dello  Stato,  e alla  ficurezza  dei  Principi  il  Papere,  fe  il  Papa, 
quando  fufcitava  ribellioni  , e guerre  fanguinofe,  come  in  Francia 
nel  tempo  della  Lega  , quando  armava  i fuddìti  contro  i legittimi 
Sovrani,  e i figlj  contro  il  proprio  padre  , come  gii  Gregorio  VII.  in 
Germania,  quando  turbava  i Regni,  egli  Stati,  come  già  in  Inghil- 
terra , in  Venezia,  in  Sicilia  , in  Tofcana  ec.  lo  facefle  per  diritto 
eguale,  aejjuo  jure,  ò pur  per  diritto  fecondarlo,  ò indiretto.  Fino 
a che  qucAa  fcellerata  opinione  fi  guarderà  come  un  indecifo  pro- 
blen>a , finché  quella  fovranìtà  dei  Papi  fui  temporale  dei  Principi  fi 
lafceri  conliderare  come  una  cofa  indifferente  , i Popoli  non  ne  fen- 
tiranno  l’orrore,  e farà  facile  il  colorire  i più  neri  attentati,  e le 
più  perfivle  ribellioni  col  manto  abufato  di  pietà,  e di  Religione. 

Dovea  vedere  quelle  naturali  confeguenze  il  Berti , ma  dovee 
molto  più  vederle  il  Sig.  Profedbre,  che  li  lufinga  di  aver  giudifi- 
cato  ahbudanza  il  fuddetro  Teologo  con  dirci,  certifftmim  efi  non 
eonfeijui  ae-juo  jure  coìlutem  ’&c.  il  diritto  non  farà  eguale,  ma  le  con- 
ièguenae  non  faranno dldluiìii,  e niente  meno  tenibili. 

m m m a 
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■ . ■ ' '-!■  Dapo  quefte  cosi  naturali  rifleflloni , a che  monta  che  il  Berd 

Nu  XC.  avvili , e i Sovrani,  e i Pontefici  a mantenere  la  pace,  la  concordia, 
l'unione?  Potea  far  di  meno  fenza  rinunziare  a tutti  i fcntiinenci 
dell* umanità,  e della  Religione?  Ma  quella  carità,  quella  anione, 
quefta  concordia  che  devono  ficuramente  mantenere  i Sovrani , e i 
Pontefici,  i Sudditi,  ei  Regnanti,  come  diflrugge  la  fognata  Mo- 
narchia Papale,  come  (labiliice  che  il  Papa  non  ha  alcun  diritto  di 
deporre  i Sovrani , e di  feiogliere  i fudditi  dal  giuramento?  Reda 
dunque  Tempre  un  problema,  e tutti  li  sforzi  del  Sig.  Profell’ore, 
non  rendono  meno  fediziofa,  e nefanda  la  Tefi  del  P.  Berti.  Chi  la- 
feia  in  dubbio  una  Verità  Evangelica  è traditore,  egualmente  di  quello 
che  la  nega . 

Finora  abbiamo  feguito  il  Berti  per  quella  llrada  , per  cui  ci  hi 
condotto  il  Sig.  ProfelTore . Ma  con  qual  coraggio  egli  potè  difilmu- 
lare  i luoghi  chiarilfimi,  dove  infegna  il  Berti  quella  fcandolofa  dot- 
trina? e dopo  averci  confelTato,  che  quel  Teologo  ne  tratta  nel  i. 
libro,  con  qual  buona  fede  infenfibilmente  ci  porta  alla  fola  dilTerta- 
*ionc  che  è un’  Appendice  (laccata  dall’  opera  , e ci  nafeonde  affitto 
quei  luoghi  chìarilTimi,  dove  palcfemcnte  manifeda  i Tuoi  fentimcnti  ? 
11  Sig.  Profeifore  par  troppo  innamorato  del  fr:iJente  artifizio  udito 
dal  P.  Berti.  Non  ardirò  per  altro  di  aderirlo,  e cercherò  di  cre- 
derla una  perdonabile  dimenticanza  . Conviene  fupplirvi  . 

Egli  è ccrcidimo  che  il  P.  Berti  nel  Tom.  II.  lib.  io.  infegna, 
che  al  Pontefice  compete  1’  autorità  di  deporre  i Sovrani  , e di 
feiogliere  i Sudditi  dal  giuramento.  Queda  propofizionc  non  la  ri- 
tratta giammai . Dunque  dà  Tempre  nel  Tuo  pieno  vigore  , ed  ebbe 
ragione  Palmieri  di  aderire,  che  un  tal  Teologo  non  poteva  adottarli 
dalla  Vener.  Alfemblea  , fenza  tradire  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano, 
fenza  opporfi  alle  mafiime  più  dichiarate  della  Morale  Evangelica. 
II  Sig.  ProfelTore  non  hà  che  a leggere  la  Memoria  fuddetta  già  in- 
ferita negli  Atti  fotto  il  Num.  I.XIX. , ò a meglio  dire  non  hà  che  ad 
aprire  il  Berti  nel  luogo  da  lui  dedo  citato;  ivi  alla  Prop.  III.  cap.  i6. 
troverà  canonizzato,  c difefo  l’ indegno  attentato  di  Gregorio  VII.» 
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cTie  coftò  alla  Germania,  e all’  Italia  torrenti  di  Gngue,e  rinnovò 
gli  efempj  efecrabili  de’  più  indegni  Parricidi  . Gregorivì  Nu.  XC. 

Summi  Pa'ihris  jjrijdiSlionem  exercuii  impium  regno,  & cammumune  pri- 
vando. Troverà  poi  la  V.  Propofizionc  che  à'xce.Sinimo  Fcclefiae 
Pajlori  compeiit  reapjè  utrapue  fitnuì  potejlas , etclefiajlica  videìicet , & 
politica.  Quindi  egli  riporta  alcuni  fentimenti  per  vedere,  fe  quella 
poceAà  è diretta , ò indiretta,  e poi  mirabilmente  conchiude  coiì 
un  difperato  raziocinio,  che  appoggia  fopra  S.  Tommafo.  Omuts 
perfona , vel  ars , vel  virus  ad  puaiH  pertinet  finis , babet  difponere  de 
iis , quae  fant  ad  finem  . At./ui  omnis  poteflas  civilis , & politica  ordi- 
nata rfl  ad  ioaum  fpiritiiale,  at.jtie  ad  religionem  cui  praeejl  Roman. 

Pontifex . Ergo  is  di/ponere  pote,ì  de  omtii  potefiate  civili,  ér  politica. 

Ex  bis  conj'e.fiiim'ir  iarij'dicHonem  Regni , & Imperii  non  efe  in  Romano 
Pontifice  indirete,  jed  direcle  per  fe  ex  vi  clavium  , & tampuam  in 

Cbrijli  Vicari} quid  ergo  praeclarij/itni  quidem  7 beologi  docent 

Romanos  Pontifices  non  babere  potefiatem  politicam  , & temporalem  di- 
re-Je  bic  tantum  fenfu  probamus , quod  praecipuum  ApoftoUcum  munus 
ejl  regere  fpiritum , ó"  fieni  anima  corptralis  motus  perfidi  mmi^erio 
carnis,  ila  Eecìefiajiicus  Princeps  finii  lemporalia  a Poiejlatibus  palili- 
cis  exerceri , has  fi  deviani  coniinendo , ó"  reprimendo  ....  nibilominus 
fimul  confili  uni  { fpiritualis  , civilit  pote;las  ) in  ano  Romano  Pon- 
tifice , qui  per  fe  fpiritualia , & per  Filios  fuot  Imperatores , ae  Reges 
terrena  mini, 'Irai:  ó"  fi  non  re7e  incedant , glorkfos  terree  bumiliat , ne 
adeerfis  Petrum , Eedefiampue  pofiint  portae  Inferi  praevalere . Quelle 
fjr»  pure  tutte  dottrine  , e parole  del  Berti , e quelle  dovea  efaminare 
il  big.  Lampredi  ,a  quelle  dovea  rifpondere  fe  avelfe  voluto  operare 
con  buona  fede.  Il  dire,  che  nella  dilfertazione  non  li  dichiarò  per 
alcuna  di  quelle  opinioni  , vuol  dire  che  lafciò  nello  flelTo  grado  di 
probabilità  la  verità,  e P errore,  non  vuol  dire  che  ritrattò  P erro- 
re, e le  Teli  nefande  infognate  già  prima.  Se  dunque  infognò  chia- 
ramente il  Berti  nel  corpo  dell’  Opera,  che  i Papi  hanno  1’  autorità 
di  detronizzare  i Sovrani , e feiogliere  i Fedeli  dal  giuramento  , fe 
non  ritrattò  nella  dilfcrtazìone  quella  fcandolofa  dottrina  , il  prudente 
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artifizio  del  Sig.  Lampredi  non  ferve  che  a manifeftare  oitggior- 
mente  l’ erronee  maffime  del  P.  Berti,  e l’ iinpoflibilltà  di  fcufarlo 
ò difenderlo. 

Il  Sig.  Lampredi  aggiunfe  in  AlTemblea,  che  il  Berti  avea  info- 
gnata quella  dottrina  in  Roma,  e che  non  I’  avrebbe  infegnata 
in  Tufcana . QucRa  non  è una  difefa;  è un’accufa  ben  grave, 
che  fi  il  più  nero  carattere  a quel  Teologo  indefinibile.  L’  Uomo 
onello  , e lineerò  non  hi  la  dottrina  accomodata  a Faeli,  ma  confer- 
va dovunque  lo  (lelfo  linguaggio,  perchè  dovunque  profelTa  le  flelTe 
verità  , perchè  dovunque  le  ama  egualmente.  Un  Uomo  che  ferve 
ai  tempi , che  hà  una  Teologìa  adattata  a chi  lo  conduce,  ed  ora 
è tutto  zelo  per  i Diritti  del  Principe  fecolare,  ora  per  le  ufurpa- 
zioni  dell'  Ecclefiaflico,  vuol  dire  ,che  non  ha  nè  Teolt^ìa,  nè  buona 
fede  . Se  il  Berti  fu  tale  , come  par  che  voglia  il  Sig.  ProfelTore,  è 
tanto  più  contento  Palmieri  d’elVerfi  oppoRo,  affinchè  non  venilTe 
poflo  in  mano  a Chierici  Tofeani  un  Autore  così  pericolofo,  e 
cattivo,  (i) 

Il  peggio  è,  che  il  Sig.  Lampredi  con  ciò  non  lo  aggrava 
certamente.  E' troppo  noto  a chiunque  il  carattere  dubbiofo  , ed 
equivoco  del  Berti,  anche  allorquando  Ibrteneva  la  Verità  . Ne  lia 
un  efempio  fra  i molti  tutto  quello  che  dice  contro  i pretefi  Gian- 
fenilli,  BajaniRi , c Quefnellifti . Non  poteva  il  Berti  ignorare,  che 
difendendo  egli  la  Dottrina  di  S.  Agolfino,  difendeva  egualmente  la 
vera  dottrina  di  Bajo,  di  Gianfenio,  e di  Quefnello  . Con  quale  one- 
flà  dunque  R fà  fempre  un  impegno  di  voler  moRrare , che  la  fua 
Dottrina  era  diverfada  quella  di  Gianfenio,  di  Bajo, di  Quefnello, 

(i)  Quanto  fi  è detto  riguardo  al  P.  Berti  dee  dirfi  egualmente  del  Tuo  Compen* 
diarore  il  P«  Bu7tì  , che  con  forprefa  fi  Tente  adottato  da  alcun  Prelato  in  To- 
scana . Chi  conofee  le  pericolofe  confegaenre  che  può  avere  I*  infegnarfi  una 
Docrrina  temeraria»  e redìriofi  non  può  efFcre  inJifi^ereitte  . L'erroneo  minime 
kevure  dai  Giovani  Ecclefìafiicì  non  fi  diftruggono  mai  perfettamente,  ami 
riepiù  fi  fortificano  coll*  andare  del  tempo,  e fi  giunge  a mirarle  con  una  fpe- 
cie  di  ndiglonc.  Il  Butti  è tunto  più  pericolofo,  perché  prtfenta  Tempia 
Dottiioa  del  Beiti  con  an  laecoio  più  cumpendior#»  e rillrctto  . 
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che  quella  di  quelli  Teologi  Sommi , e pi)  e«  falfa,  ed  eretica , la  fua  . . -■!- 
fana , e Cattolica  . Ciò  non  potea  farC  fenza  calunniarli  perpetuamente,  XC. 
come  perpetuamente  egli  ha  fatto , imitando  in  ciò  valorofamente  i! 
poco  crirtiano  metodo  di  Habert.  Valevano  poi  tanto  le  chimeriche 
fperanze  con  cui  veniva  forfè  nutrito,  onde  egli  dovelTe  rinunziare 
ai  doveri  di  Crilliano,  e di  uomo  onello?  E i pretefi  decreti  , che 
la  cabala,  e la  frode  ellorfero  in  Roma  dovean  poi  tanto  (limarli, 
che  li  avelTe  a renunziare  alla  verità  , e calunniare  perpetuamente 
uomini  benemeriti , e Sommi , e Teologi  Cattolicillimi  ? Avea  dun- 
que tutta  la  ragione  il  Sig.  I.ampredi  di  dipingere  il  Berti  come  un 
uomo  , che  ferviva  ai  paefi , e ai  tempi , ed  ebbe  fol  torto  nel  vo- 
lerlo in  ciò  giullilicare  , e net  volere  , che  fi  potefTe  proporre  alle 
fcuole  Tofcane  come  ficuro  , nell’ atto  che  profetizzava  turbolenze  , 
c fconcerti  fe  fi  proponeva  il  fempre  grande  S.  Agollino  , di  cui 
Berti  fu  feguace  nella  Dottrina  della  Grazia , non  lo  fu  certamente 
nella  firicerità  , e nel  candore.  Palmieri  avea  fatte  altresì  alcune  of- 
fervazioni  fulla  Immunità  Ecclefiafiica  , che  il  Berti  porta  tant’  ol- 
tre , che  arriva  fino  a chiamare  facrilego  il  Principe,  che  volelTe 
limitarla  , ò toglierla  ; Immunìtatem  Ecclefiarum  five  perfonarum  five 
locoi'um  quocumque  jm  e fit  iiiJtiJ7a  nequeunt  Principes  faeculares  temerà- 
re  , aut  mìnuere  . Se  1’  Immunità  è una  grazia  dei  Principi  accor- 
data agli  Ecclefiaflici  per  loro  fola  clemenza  , con  qual  coraggio 
un  Teologo , ò tutti  infieme  ancora  i Teologi , e gli  Ecclefiaftici 
potranno  reclamare  , quando  il  Principe  giudichi  opportuno  di  to- 
glierla adatto  ? 1 Sudditi  Laici , che  da  quelle  immunità  vengono 
enormemente  aggravati , ed  ai  quali  fi  lafcia  tutto  il  pefo  dello  Sta- 
to , non  han  forfè  diritto  alle  grazie  del  Principe  eguale  , ò mag- 
giore, che  non  hanno  gli  fpeflb  oziofi  membri  del  Clero!  L’Immu- 
nità accordata  agli  Ecclefiaftici  quando  erano  pochi  di  numero , 
operofi  nel  miniftero,  obbedienti,  e fedeli  al  loro  Principe,  non 
era  un  pregiudizio  notabile  alla  Società  . Se  Io  fia  prefentemente 
grandillimo  nella  eccelliva  moltiplicità  degli  Ecclefiaftici  fpclTo  inu- 
tili , \agabondi , e poco  efemplari,  fpetta  ai  Principi  efaminarlo  . 
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- — Ma  fi  finìfca  oramai.  Palmieri  fi  protefia  di  non  avere  avu- 

Nu.XC.tQ  certamente  in  mira  in  tutto  ciò,  che  viene  di  dire,  d’ offende- 
re, ò r Univerlità  di  Fifa,  la  cui  fama  fiabilita  abbaffanza  non  di- 
pende dalli  fviamenti , ed  errori  del  Berti , che  in  ciò  non  feguì  l' efem- 
pio  dei  fuoi  illuffri  Colleghi,  ò il  Sig.  Lampredi , della  cui  Tana  dot- 
trina sù  quello  articolo  è perfuaffimo.  Ma  come  Profelfore  di  Fifa, 
come  Teologo  Regio , come  Suddito  fedele  non  ha  potuto  difpen- 
farli , ne  fi  difpenferì  mai  da  reclamare  contro  le  falfc  maffime  del 
Berti , ò di  chiunque  altro  fia , che  tenti  di  fpargere  tenebre  fopra 
gl’ importantillimi  doveri  di  Cittadino,  e di  Criffiano. 

Canonie»  ilncenzi»  Palmiti  i Tcolog,  Reg. 
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MEMORIE 


Num. 

LXXIV. 


Sulla  dottrina  di  S.  Tommaso  intorno  agli 
Ordini  Mendicanti. 


Num.  LXXIV. 

Memoria  JelF  Illujirifs.  Sig.  Dottor  Criflofano  Sarti  Confultore  Jelt  U- 
lulirìfs.  e Reverendìfs.  Monfigmr  Arcivefcovo  di  Fifa , in  cui  dimojlra 
qual fia  la  vera  Dottrina  di  S.Tommafo  intorno  agli  Ordini  Mendicanti . 

grave  forprefa  e ftupore  di  tutta  la  Ven.  AITemblea  degli  Ar- 
civefcovi  e Vefcovi  della  Tofcana  la  mattina  del  di  z8.  Maggio  li 
fentl  da  Monfig.  de’  Vecchi  Teologo  Regio  allegare  la  dottrina  dell’ 
Angelico  Dott.  S.  Tommafo  contro  la  fulliftenza  degli  Ordini  Men- 
dicanti, e delle  loroquedue.  Il  rifpetto  dovuto  al  carattere  di  quello 
Oppolitore  trattenne  dentro  i limiti  di  un  rifpettofo  lilenzio  le  que- 
rele, e i reclami  degli  afcoltanti,  i quali  fé  tacquero  con  la  voce, 
parlaron  per  altro  con  i fentimenti  del  cuore . Tornò  in  quel  momento 
alla  memoria  di  ognuno  l'allegazione  dell’autorità  del  Melchior  Cano, 
già  fatta  dal  detto  Monfìgnore  nelle  prime  Adèmblee,  ed  applicata 
ai  Pallori  raccolti  nelle  Adunanze  Conciliari , benché  ivi  fi  parli  fecon- 
do il  Vefeovo  delle  Canarie  dei  foli  Dottori  Scolallici . Fù  dunque 
fofpettato  con  fondamento , che  folito  quello  Prelato  ad  alterare  il 
valore  ed  il  prezzo  delle  dottrine,  avelTe  anche  all’Angelico  attri- 
buito quei  lentimenti , che  dell’  Angelico  non  erano  per  verun  con- 
to. Per  la  qual  cofa  fciolta  appena  la  Venerabile  AITemblea,  e rifeon- 
trate  con  fedeltà  le  malTirae  del  Santo  Dottore , fi  rinvenne  ben  prello, 
che  le  autorità  allegate *^da  Monlignor  fuddetto  non  erano  altrimenti 
di  S.  Tommafo,  ma  bensì  di  quelli , che  nel  Secolo  XIII.  erano 
di  parere  totalmente  contrarj  all’illituadone  degli  Ordini  Mendicanti , 

nnn 
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=^che  allora  incoiuìnclivano , come  ben  fi  ravvifa  dal  Capitolo,  ove 

LXxTv  fuddette  fono  riportate , e che  hà  per  intitolazione  le  Cc~ 

* guenti  parole;  Rationes  impHgnantium partìculares  modos  vìveodi  in  pau- 
pertate . ( vedi  la  Somma  Centra  Gentiles  lib.  j.  cap.  1 32.  ) ■ Tanto 
fervirebbe,  per  difendere  S.  Tornmafo  da  una  Cmile  imputazione, 
qualora  a maggiore fchiari mento  della  verità , non  li  credelle  ben  fatto 
d’ internarci  nella  vera  Dottrina  di  quello  Santo  Dottore , per  cosi 
meglio  intendere,  quali  (lano  idi  lui  veri  fentiraenti  fui  propofito  de- 
gli Ordini  Mendicanti , e della  loro  fajjijlenza;  ciò  che  fervirà  in  parte 
a formare  un  Apologia  alla  condotta  della  Venerabile  Allemblea , 
che  con  la  pluralità  de  fuoi  fuffragj  non  volle  decidere  ellcre  efpe- 
diente,  che  fi  facelTe  in  quelli  Ordini  una  fpecie  di  Metamorfoli , can~ 
traria  del  tutto  ai  loro  Voti , e forfè  non  conveniente  al  ben  pubblico  „ 
£' dunque  da  tenerli  per  fermo,  che  S.  Tommafo  nella  Som- 
ma cantra  Gentiles  al  libro  terzo  , capitolo  130.,  prende  a difcorre- 
xe  dei  configli , che  fi  danno  nella  Legge  di  Dio ,,  de  con/iliis  quat 
dantur  in  lege  divina.  E quivi  fatto,  da  principio  ofièrvare,  che 
è cola  ottima  , che  l’Uomo  fi  unilcaa  Dio  con  la  mente,  ed  alle 
cofe  divine,  e rilevata  l’ impoifibilità  di  far  ciò  con  tutto  il  vigore 
dell’ animo,  nelle  circotlanze  di  elTcr  dillratti  da  diverfe  occupazio- 
ni terrene;  ne  inferifce,  che  al  fine  di  codella  unione  fi  leggono, 
nelle  Scritture  del  Nuovo Tellamento  i tre  configli  e della  povertà,  e 
della  continenza,  e delTobedienza  al  proprio  fuperiore.  Ad,  ampu- 
tandam  igitur  follicìtiidinem  circa  res  exteriores , datar  bomini  in.  Lega- 
Divina  conjilium  pa  ipertdtisi  ut  fcilicet  res  hujus  mundi  abiiciat,  qui- 
kas  animus  e):ts  foUicitudine  ali.pua  implicari  po(fet  ^ - 

Ad  amputamdam  autem  folUcitudinem  uxorie.  & filiorum  datar  bomini 
(onjilium  de  virginitate  continentia 

Ad  aniputandarn  ainetn  folUcitudinem  bominis  etiam  circa  feipfum,  da- 
tar confilium  obedientiae , per  quem.  homo  dìfpofaionem  fiiorum  affaun 
tammittit  fuperiori.  Dopo  poi  dì  aver  tutta  ciò  confermato  con  la 
Dottrina  di  Gesù  Crifto,  e degli  Apolloli  conchiude,  che  ficcome 
le  predette  tre  cole  fono  dilpofizioni  alle  perfezioni , anzi  efietti  e 
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fegni,  con  tutu  la  convenienza  quelli,  che  promettono  a Dio  le  ■ 
fuddeite  tre  cofe , fi  dicono  eflcre  nello  flato  di  perfezione , il  quale  Niufl- 
rendendo  gli  uomini  tutti  confacrati  a Dio  negli  aifari  della  Reli- 
gione,  però  i ProfelTori  di  un  fimile  flato  fi  dicono  Religiofi . Quia 
igitur  praediéia  tria  difpofitìones  ad  perfedliones  fuiu , & tffieflus  & figna 
eonvenienter  qui  praedi&a  tria  Deo  vovent,  in  ftatu  pcrfedlioiiii  ejfe  di~ 

C'Mtur:  perfcSlk  aattm  , ad  quam  prae dieta  difponmt , in  vacatione  mentis 
(irta  Deum  confiftit,  unde  & praedicJorum  Profef/res  Religiofi  dicuntur . 

Così  appianata  la  flrada  del  Tuo  cammino  , profiegue  il  Santo 
Dottore  il  fuo  felice  ragionamento,  efponendo  nel  Capitolo  13 1. 
le  ragioni  di  coloro , che  impugnano  la  povertà  volontaria come 
apparifee  dal  titolo  ; Rationes  impugnamium  volantariam  paupertatem . 

Da  queflo  Capitolo  fi  pafla  immodiatamcnie  all’altro,  fegnato  col 
n.”  152.  dove  dall’Angelico  fi  riportano  tutte  le  oppofizioni,  che 
11  folean  fare  a fuoi  tempi  contro  tutte  le  particolari  maniere  di 
vivere  nella  povertà,  e che  ha  la  feguente  intitolazione:  Rationes 
impugnamium  particulares  modos  viveudi  in  paupertate.  Queflo  è il 
luogo,  in  cui  S.  Tommafo  non  fulo  deferive  tutte  le  fopradette 
particolari  maniere,  ma  anche  dopo  la  breve  definizione  delle  me- 
defime,  foggiunge  gli  obietti  , che  s’  immaginavano  da  alcuni  fuoi 
contemporanei  per  impugnarle.  E nell’ efecuzione  di  queflo  fuo  pia- 
no la  penultima  maniera,  ch’egli  ci  narra,  fi  è quella,  appunto 
degli  Ordini  Mendicanti  deferitta  con  quelle  parole:  Invenitur  au- 
tem  ó"  alias  modus  vivendi-.  m ftilicet  voluntariam  paupertatem  feUantes 
vivant  de  bis  , quae  ab  aliis  infer untar , qui  ad  banc  perfeQienem  volunta- 
riae  paupertatis proficere  volant , divitias  retinentes . In  feguito  poi  di  que- 
fla  maniera  così  deferitta  fi  leggono  le  oppofizioni , che  fono  in  nume- 
ro di  otto,  delle  quali  ha  profittato  il  noflro  veneratiiCroo  Monfig.  de’ 

Vecchi , fpacciandole  per  dottrina  di  S.  Tommafo,  e leggendole 
all’Aflemblea  traferitte  in  un  foglio.  Per  non  oltrepaflTare  i limiti 
di  una  onefla  brevità , riferirò  quivi  la  più  Angolare,  che  è la  fe- 
guente  : Necejfe  ejl , quod  pauperes , qui  ex  bis , quae  ab  aliis  dantur, 
fuftentari  debent,  ttecejfitases  fuas  aliis  exponant,  & necejfaria  pe- 
ana 2 
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tatit . HujufmoJi  tutem  necejfnas  reddit  contemptiUUf  mendìcatuts , 

L\xTv  gravts.  Ilomìnes  enim  fuperiores  fe  exiftimant  illis , qui  per 

' eos  fuhftentari  neceffe  baieut  : & cum  difficultete  dant  plurimi . Opor- 
tet  autem  eos , qui  perfe&ionem  vitae  affumunt , in  reverentia  baieri 
cr  diligi,  ut /ìcbomines  eos  facilius  imiientur  , & virtutis  flatum  aemulen- 
lur . Si  autem  contrarium  aecidat , etiem  virtus  ipfa  contemnitur . Efl  igitur 
nocivus  midus  exmendicitate  vivendi  in  bis,  qui propter  perfe^lionem  virtù- 
tis  vohmsarie  paupertatrm  ejfumunt . Qucfla  oppofizione  fpacciata,  co- 
jTie  dilFi , per  dottrina  di  S.  Toramafojafliemecon  le  altre  Sette  s’impu- 
gna da  S.  Tommafo  medefimo  nel  capitolo  j 35.  dopo  di  aver  fatto 
vedere,  quowodo  paupertas  ftt  boiia  nel  cap.  133.,  c di  aver  rifpofto  alle 
ragioni  riferite  contro  la  povertà  nel  cap.  134.  Ld  eccone  l’ impu- 
gnazione nella  feguente  rifpofla  : Kon  eft  autem  iuconveniens  , fi  etiam 
tiecejjitates  fuas  exponant , cr  tiecejfaria  petant  vel  prò  etiis  , veì  prò  fe . 
Hoc  enim  & Apofioli  fecijft  leguntur  , non  folum  ab  illis,  quibus  praedica- 
ient , necejfaria  accipientes  qiiod  magìs  potefiatis  erat , quam  mendicitatis 
propter  ordinationem  Domini,  ut  qui  Evangelio  deferviunt,  de  Evangelio 
vivant , fed  etiam  prò  pauperibus , qui  erant  in  Ilierujalein , qui fuadimit- 
tentes  in  paupertate  vivebant-,  nec  tamen  gentihus  praedicabant , fed  eorum 
fpiritualis  converfatio  poierat  illis  valere , a quibus  fubjlentabantur  : unde 
ó-Apoftolus  talibus  non  ex  necejfitate , fed  ex  voluntate  dantium  perfuadet 
elemofinìs  fuhveniendum , quod  nihii  efl  aliiid , quam  mendicare . Ilaec  autem 
tnendicitas  ( fi  noti  bene  ) non  reddit  homines  contemptibiles , (i  moderate  fiat 
ad  necejftatem  , non  ad  fuperfluitatem  , & fine  importunitate , confiderata 
conditione  perfonarum  ,a  quibus  petitur , & loci  & temporis:  quod  necejfe 
efl  ohfervari  ab  bis , qui  perfedlionem  vitae  jeclantur  . 

Se  quella  è la  vera  dottrina  di  S.  Tommafo,  e non  quella  , che 
fù  allegata  da  Monfig.  de’  Vecchi , falfamentc  fi  potrà  concludere 
dalia  medefima  che  vadano  fopprelfi  gli  Ordini  Mendicanti  dei  tempi 
noftri , e con  tutto  il  ragionevole  fondamento  la  Venerabile  AlTein- 
blea  avrà  creduto  di  non  dover  deliberare  fui  punto  della  di  loro  fop- 
prelTionc . Nè  per  difendere  la  condotta  del  Hegio  Teologo  Monfig. 
de’  Vecchi  può  dirli,  che  avendo  S.  Tommafo  prima  cfpoflo  quelle 
otto  oppofizioni , pare,  che  quanto  in  clTe  fi  contiene,  fa  la  di  lui 
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vera  dottrini,  elTendo  noto,  che  gli  Scrittori  (labilifcono  in  primo 
luogo  il  loro  lentimento  , e poi  vengono  ad  cfporre , e confutare  il 
contrario.  Itnuerocchè  quella  difefa  proverebbe,  che  S.  Tommafo 
oltre  del  non  aver  ammeflb  la  Trinità,  l’ Incarnazione , il  peccato 
originale  , la  Grazia  di  Gesù  Grillo,  ed  altri  Milleri,  neppure  hà 
difefa  l’elillenza  di  Dio,  la  provvidenza  , l’ immortalità  dell’ Anima , 
c quante  altre  verità  appartengono  al  lume  naturale,  perla  ragione, 
che  il  di  lui  metodo  univerfalmente  è (lato  quello  dì  prima  efporre 
le  oppofizioni  degli  avverfarj,  e poi  il  proprio  fentimento  con  le 
prove  e iinalniente  le  rifpolle  alle  oppofizioni  . Bifogna  non  aver 
mai  letto  alcuno  Icolallico , j>cr  non  fapere , che  è flato  un  coflume 
filTo  , e praticato  da  tutti  il  qui  fopra  riferito  ed  efpoflo,  d’ incomin- 
ciar fempre  col  famofo  vidftur  quo.lnon  nelle  dottrine,  che  voleanll 
foflenere  , e col  videtur  quod  Jic  in  quelle  che  fi  volevano  impugna- 
re, di  modochè  ardirei  di  dire,  che  quelle  due  formule  predò  le 
Scuole  fono  tanto  note  e familiari , quanto  familiari  e note  fono 
predò  i Geometri  le  due  formule  quod  erat  demojìrandum , quod  erat 
folvendum  appofe  nel  fine  delle  dimoflrazioni  dei  teoremi , e nelle 
foluzioni  dei  loro  problemi . 

Terminerò  quefla  Memoria  con  una  rifledione  che  riguarda  la 
maniera  di  patrocinare , e proteggere  le  caufe  in  genere . Ed  olTer- 
verò,  che  fe  quefle  fiano  cattive,  non  vale  nè  arte,  nè  ingegna 
per  foftenerle . Tutti  i fofifmi  , che  fi  pofiTono  inventare  in  difefa 
delle  medefime  , facilmente  fi  fcuoprono,  c fe  tutti  gli  occhj  non 
vedono  il  debole  del  raziocìnio,  vi  è fempre  qualche  occhio  di  I.in- 
ce,  che  penetrando  più  a dentro  degli  altri,  difeuopre  l’errore,  e 
r abbaglio  del  penfatore  . Se  poi  le  caufe  fon  buone,  non  hanno  bi- 
fogno  di  Dottrine  falfamente  attribuite  ad  Autori  clafTici , c di  grande 
autorità.  A che  fervi  nelle  celebri  Congregazioni  de  auxili'ti , che  il 
Gefuita  attribuilTe  a S.  Agoflino  un  Tefto  favorevole  alia  Dottrina 
del  Molina,  fe  difcopcrta  la  falfità  , l’ artifizio  ricoprì  di  vergogna 
e di  rodòre  il  Gefuita  medefimo?  Ma  noi  damo  in  un  cafo  del  tutto 
diverfo . La  nafeita,  cd  il  carattere  di  Monfignor  de’  Vecchi  tefti* 
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fica  b4  ognuno  l’ innocenza  delle  fue  intenzioni . Sono  le  fvifie 
communi  pur  troppo  anche  agli  uomini  grandi , e ciafcheduno  può 
ripeter  a tutta  buona  equità  col  Comico  Latino.  < 

Homo  fum,  bumani  a me  ttibil  alienum  poto. 


Num.  XCI. 

Rifpofla  deir  Illuflrìfs.  e ReverenJifs.  Monpgnor  Fabio  de'  Vecchi  T eologo 
Regio  alla  Memoria  prejeniaia  dalf  lllujlrifs.  Sig.  Dottor  Crijlo- 
fatto  Sarti  Confultore  delP  lllujlrifs.  e Reverendi/.  Mov/gnore  Arcive- 
fcovo  di  Pi/a,  circa  gli  Ordini  Metuiicanti . 

I.  (>On  piena  tranquillità  di  animo  ha  letta  il  de’ Vecchj  l’inglu- 
riofa  Memoria  deirilluflrifs.  Sig.  Dottor  Crifioforo  Sarti,  la  quale 
fiotto  l’oncfta  promefla  di  moftrare  la  vera  Dottrjna  di  S.  Tomma/o 
intorno  agli  Ordini  Mendicanti,  non  altro  in  fioUanza  contiene , che 
una  perfonale  imputazione  fatta  al  inedelimo  di  averla  alterata,  e 
corrotta.  Refiponfabile  a Dio,  ed  agli  Uomini  della  verità  delle  fue 
parole,  e ben  lontano  dal  giufiificare  il  Faillloqulo  in  qualunque  più 
ardua  circofiaqza  ; egli  ò fiempre  in  ifiato  di  render  conto  al  Pub- 
blico delle  fue  alTertive;  e lungi  di  rifugiarli  fiotto  la  riconofeiuta 
innocenza  delle  /ue  rnrenaton/ , abbraccia  tanto  più  volentieri  il  partito 
di  giufiificarC  con  la  prefente  Memoria;  in  quanto  che  un’argomento 
di  tanta  importanza , fuori  di  quella  occaCone , farebbe  forfè  rcllato 
fienza  memoria , e fenza  fufficiente  fchiarimento  negli  Atti  dell’ 
Afiemblea . ' 

II.  Perfuafo  però  nel  tempro  ftelTo  dell’  onefià , e della  rettitu- 
dine del  Sig.  ProfelTore , fi  protefia  di  non  fapere  altronde  ripetere 
1’  origine  di  una  si  gravofa  imputazione , fie  non  da  quel  naturale 
difetto  dì  udito  , accrefeiuto  da  una  iiraordinarìa  flullione , che , 
ficcome  lo  ritenne  dall’  interloquire  in  pubblica  Afiemblea  ; così  non 
gli  permifie  d’ intendere  abbafianza  il  foggetto  della  quellione  in  eSEa 
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propofta . Monfìgnore  Arcivefcovo  di  Fifa,  a cui  egli  (èrviva  ia  ^ 
qualità  di  Teologo  Confultore,  e a nome  del  qual«  unicamente  aveva 
diritto  di  parlare  , e di  fcrivere,  avrebbe,  potuto,  rilevarlo  da  quello 
pregiudìzio  ; ma  la  mancanza  appunto,  della  Tua  Firma  è quella , che 
maggiormente  conferma  il  de’  Vecchi  nell’ indicato  folpetto. 

III.  L’  Articolo  , che  a nome  di  S.  A.  R.  fi  proponeva  all’efame 
dell’ AlTemblea,.  nella  mattina  del  iS.,  Maggio  p.  p.^era  concepito 
in  quelli  termini  : fe  fia  pojfibile  di  trovare  affegnamenti  per  far  fujji- 
ftere  i Frati  Mendicanti  fetida  le  queftue , e potendofi , fenza  ancora  le 
elemofine  delle  Mejfe^  Coerentemente  alla  qual  Propoli zione,,  Monli- 
gnore  Vefcovo  di  Chiufi  e Fienza  fù  di  fentimento  ^ che  dove  tali 
Ordini  Mendicanti  fodero  (lati  trovati  utili , ò necelTarj  al  fervizio. 
della  Chiefa  ^ venilTero  mantenuti  a fpefe  delle  refpettive  Comunità. 
La  propofizione  non.  poteva  edere  nè.  più,  giuda  » nè  più  decorofa 
per  la  Religione  , nò  di  maggior  quiete  e follievo,  per  le  cofcienze . 
Tuttavìa  la  maggior  parte  dei  Vefeovi  inclinava  a lafciarli , dovun- 
que folFero  nello  dato  nel  quale  erano  prefentemente  e nel  quale 
lii  diceva  edere  dati  utili  per  il  padato.. 

IV. .  Allora  fù,  dunque,  che  il  de’ Vecchi  prefè  a dire  alla  Ve- 
nerabile Ademblea  ( li  notino  bene  le  parole  ) „ edere  ben  note  ai 

Venerabili  Padri  le  difficoltà  che  incontrarono  gli  Ordini  Mendicanti 
,y  fin’ dalla  loro  prima  Idituzione  „ fra  le  quali  due  ne  accennerò,, 
le  quali  credette  più  degne  di  confideraaione  ; la  prima  dedotta  dalla 
liberti  di  fplrito,,  necelTaria  a efercirar  degnamente  le  funzioni  Sa- 
cerdotali;. ma  troppo,  difficile  a ottenerli  in  perfone,  le  quali  dipen- 
dono interamente  nella  loro  fudidenza  dalla  liberalità  , e beneficenza, 
del  Popolo..  La  feconda  dall’ avvilimento,,  abiezione, e difprezzo.a 
cui  la  mendicità,  efpone  troppo  facilmente  i Minìdri  del  Santuario, 
allegando  a quedo  propofita  due  tedimonianze,  che  li  leggono  nel 
W,  ì-.cap^  iji-  della  Somma  di  S,  Tommafo,  contro-  i Gentili,  ed 
aggiungendo  alle  medefime  l’efperienza  dì  vedere  i Frati  Mendicanti 
più  degli  altri  rilafcìarì  nella  Morale,  ed  i loro, Confellionarj' più  fre- 
quentati dalle  perfone  feodumate , e mondane  , 
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V.  Qual  grave  meraviglia , e firgrefa  cagionaflTe  alla  Venerabile 
AHèmblea  quella  fua  PropoCzione , folo  ha  potuto  alTeririo  il  Sìg. 
ProfelTore  il  quale , 6 non  intefe  quanto  immediatamente  replicò 
Monlignor  Vefeovo  di  S.  Sepolcro  ; d cou  occhio  di  Lince  potè  pene- 
trare i più  intimi,  e fegreti  fentimenti  del  loro  cuore.  Il  de’ Vecchi 
il  quale  non  gode  di  quella  privilegio , li  contenterà  unicamente  di 
elTervare , che  nelTuno  di  quel  rifpeccabili  Padri  promolTe  il  minimo 
dubbio  fulle  parole  del  S.  Dottore i e fuori  di  quello  dubbio,  non  li 
«à  intendere  quale  altra  potclfe  ciTere  la  loro  fiiprefa , fe  non  quella, 
che  produce  natpralmente  negli  animi  più  ben  fatti  la  forza  della 
verità. 

VI.  Infatti  ognuno  che  abbia  un  poca  di  efperienza  del  cuore 
rimano , abbaflanza  comprende , quanta  libertà  di  fpiritp  fia  necef- 
faria  in  coloro  , che  fono  incaricati  di  predicare  in  tutta  la  fua  pu- 
rità la  Legge  di  Dio,  di  correggere  le  trafgrelfioni  del  Popolo;  e quan- 
to ciò  riefea  difficile  , quando  la  propria  fuffillenza  è interamente 
nelle  mani  dei  Popoli  alla  loro  cura  affidati . Hac  enim  fublata  liier- 
tate  Jacile  homines  oiienis  peccatis  communicant , vel  exprejfe  conjentiendo , 
aut  per  aduìatkmem  ìenieudo  vel  faltem  dijjtmulaiido  : Huic  autem  incr- 
eati niagmim  praejudicium  gcncratur  ex  praediclo  modo  vivendi.  Non  enim 
poteft  ejfe,  quin  homo  videatur  offendere  eum  cujus  kenejiciis  vivit , fono 
le  parole  del  primo  luogo  fopracitato . 

VII.  Lo  Aeflb  dovrà  dirfi  di  quella  fvintaggiofa  idea,  che  porta 
■feco  nel  comune  degli  Uomini  un  ellrema  mendicità , la  quale  co- 
rretta di  efporte  al  Pubblico  le  proprie  indigenze,  folTre  bene  fpclTo 
il  rolTore  di  una  vergognofa  ripulfa  ; e obbligata  a fottometterli  a 
tutti  per  vivere,  li  rende  loro  difpregievole  e gravofa.  Ncceffe  ejl 
enim  , quod  pauperes , qui  ex  iis , quae  ab  aliii  dantur , fubftentari  de- 
bent , neceffttates  fuas  aliis  exponant , & neceffdria  petant  ; hujufmodi  au- 
tem neceffttas  reddit  contemptibilcs  Mendicantet , & etiam  graves  ; Ho- 
tnines  enim  fuperioret  fe  aejliti.ant  illis  , qui  per  eoi  fubjlentari  ncceffe 
babent  ■■  fono  le  parole  dell’ altro  luogo  fopra  citato. 

Vili.  Quefte  due  verità  , li  torna  a ripeterlo , parlano  da  fe  mc- 
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deCme  al  cuore  dì  ciafchcdano,  nè  anno  blfogno  di  prove  per  cirer 

credute r e molto  meno  avevano  bifogno  dell'autorità  di  S.  Tom- 
inafo  per  eirere  propofte  in  pubblica  Aflemblea . Che  fe  nel  Se- 
colo XIII.  (i  trovano  ancora  in  bocca  dei  nemici  dei  Mendicanti,  è 
quello  un  carattere  tanto  più  autentico  di  verità,  quanto  più  uni- 
vcrfal mente  riconofeiuto  così  dall’uno,  come  dell’altro  partito. 

Sù  quelli  principi  infatti  il  Concilio  di  Trento  proibì,  che  I 
pubblici  Cercatori,  che  di  quel  tempo,  non  oftante  le  follecite  cure 
dei  legittimi  Padorì  , avevano  inondata  la  Chiefa , di  qualunque 
ordine,  e condizione  eflì  fodero,  non  venilTcro  amrndlì  a predicare 
la  parola  di  Dio  ; Quae/Iores  aelemojinarum , qui  etiam  quaeftuarii  vuìg» 
dicuntur  cujufeunque  ordinis  aut  ccndiiionis  exijlant , titillo  modo,  ncc  per 
fe , nec  per  aliitm  preedicare  preefumant  {Sefs.  5.  de  Refor.)  E sv't 
quedi  medefimi  principi  comandò, che  non  fi  ordinafTero  Miniftri  all.a 
Chiefa  fe  prima  non  fodero  provvidi  del  titolo  di  Eenefizio,  ò di 
Patrimonio  fudicientc  al  proprio  fodentamento  per  la  ragione  ap- 
punto , che  no»  deceat  eos  qui  divino  Miiti(lerio  adferipti  funi  ciim 
Ordinis  deJecore  mendicare.  (Sefs.  zi.  cap.  1.  de  llefor. ) 

IX.  Podo  ciò , la  Memoria  del  Sig.  Profeffbre  impone  manife- 
{lamente  al  pubblico  in  più  maniere-'  I.  perche  mette  in  bocca 
del  de’ Vecchi  una  Teli  contro  la  fiifijlenza  degli  Ordini  Mendicanti , 
che  egli  non  ha  mai  fodenuta  : II.  perchè  lo  addebita  di  avere 
fpacciata  come  Dottrina  di  S.  Toinmafo  quella  , che  in  verità  non 
era  che  una  obiezione  dei  fuoi  Avverfarj  ; e dnalmente  perchè  pro- 
mettendoci di  moflrare  la  vera  Dottrina  di  S.  Tommafa  intorno  agli 
Ordini  .Mendicanti , ci  manca  gravemente  di  parola . 

X.  Ora  egli  è falfidimo  in  primo  luogo,  che  il  de’  Vecchi  abbia 
mai  in  pubblica  AlTemblca  perorata  la  Caufa  contro  la  fiiftftenza 
degli  Ordini  Mendicanti.  La  propofizione  di  S.  A.  R.  fatta  all’Af- 
femblea,  e dilla  quale  cadde  unicamente  la  difeudione,  tanto  c lon- 
tana dal  proporne  la  foppredlone,  che  anzi  ne  fuppone  efpreffamente 
la  fuffijlenza . Ella  era  diretta  unicamente  a trovare  la  maniera  di 
farli  fujjtftere,  in  una  forma  più  comoda  alla  Società,  e più  decorola 

000 


Digitized  by  Google 


n c 


474 


Num, 

XC!. 


- al  Miniftero;  vale  a dire  fenza  quejlue , e fetiza  ehmofme  delle  Mefe. 
A quell’  effetto  fi  proponevano  tutte  le  maniere  pojjtbili  per  trovare 
ajfegnamemi  di  qualunque  natura  folTero,  ò in  (labili,  ò in  generi; 
ò prccarj,  ò perpetui;  ò in  ufo,  ò in  piena  proprietà,  fuiTìcienti 
all’intero,  ù al  parziale  loro  mantenimento. 

XI.  Alla  propofizione  del  Principe  corrifpondono  le  rifpolle  dei 
Vefeovi,  c fegnataniente  quella  di  Monfignor  Pannilini,  il  quale  tro- 
vava facilmente  quello  mezzo  nelle  fpontanee  elcniofinc  delle  re- 
fpcttive  Comunità,  ò nel  dovere  dei  Popoli  di  fupplire  al  manteni- 
mento dei  necelìàrj  Miniflri . Si  olfcrvi  tutta  la  ferie  della  difeuf- 
fotie;  fi  veggano  i confulti  dei  Teologi  fi  cfamini  la  rifoluzione 
medefima  ; non  apparirà  vclligio,  che  alcuno  abbia  voluto  mai  ol- 
trcpalfare  i preferirti  limiti  della  Reale  propofizione.  Laonde  convicn 
confefl'are  , ò che  tutti  i componenti  1’  Affcmblea  abbiano  parlato 
extra  Aleam , e fuori  di  qucflione,  ò che  realmente  fia  una  ingiufla 
imputazione  quella  del  Sig.  Profelfore  fatta  al  de’  Vecchi,  di  avere 
egli  difcla  la  caufa  dei  Nemici  di  S.  Tominalo  contro  la  fiijjìftenza 
Jerli  Ordini  Mendicanti . 


XI 1.  Nè  giova  replicare,  che  trattandoli  di  Mendicanti,  il  toglier 
loro  le  qucllue,  e le  limoline  della  Melfa  , Ca  lo  (lelfo  che  diflrug- 
gerc  l’Ordine,  e l’illituto  mcdefirao.  11  coHitutivo  di  un  Ordine 
particolare  fi  defume  dalla  regola  propria,  e particolare  di  ciafehe- 
duno.  L’Ordine  dei  Mendicanti  ha  per  fuo  primo  fondatore  S.  Fran- 
cefeo  ; c S.  Francefeo  non  ha  mai  avuto  in  penfiero  di  (labilire  una 
razza  di  gente  apporta,  la  quale  non  vivefic  fe  non  di  quertue  e di 
clemofine  delle  MelTe  . Che  anzi  comanda  egli  nella  fua  regola,  che 
i fuoi  Frati  fi  guadagnino  il  pane  colle  loro  fatiche.  Ut  de  mercede 
laboris  prò  fe  & faii  Fratribus  necejfaria  Corporis  recipiant  ; &■  hoc  bu- 
militer  ,/iait  decet  fervos  Dei  & paupertatis  fanatijjirnae  feclatores , e 
nel  fuo  Tertamento  fpirituale  . Ego  manibus  tneis  laborabem  , & omnet 
Fratret  meos  firmiter  volo  quod  laborent  : de  labor.  ó'c.  Proibifee  an- 
cora cfpreflamente  , che  fi  mcfcolalfero  nelle  Funzioni  Sacerdotali, 
volendo  che  uno  folo  folfe  frà  loro  il  Sacerdote;  e permife  fultanto 
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d’accattare  modeftamente  dalla  carità  dei  Fedeli  quel  poco,  che" 
loro  folTe  mancato  al  neccflario  foftentamento  quando  1’  avarizia  dei 
Popoli  aveflc  negata  la  giuda  mercede  alle  loro  fatiche  ; Et  quanh 
non  datar  vobis  pretiam  laboris , recurramns  ad  Alenfam  Domini  petenda 
aelemojìnai  bofliatim . 

XIII.  Or  ciò  che  era  riftretto  al  cafo  della  necelTità,  non  po- 
teva certamente  formare  lo  flato , e l’ elFcnziale  della  regola  me- 
defima;  p ficcome  in  appreflb , divifo  l’Ordine  di  S.  Francefeo  in 
tante  diramazioni , e riforme , non  lafciarono  per  quefto  di  ritenere 
il  nome,  e i privilegi  del  Mendicanti;  non  oflante  che  quali  tutte 
ceflairero  dal  lavoro  delle  mani,  e fi  melcolaflero  nel  Governo  delle 
anime;  cosi  non  celieranno  tuttavia  di  eflére  , e chiamarfi  veri  Men- 
dicanti , quante  volte  a nonna  delia  propofiziono  di  S.  A.  R.  fofie 
provvido  in  luogo  delie  qneflue , e delle  tlemofme  della  Alejfa  in  qua- 
lunque altra  maniera  alla  loro  fti^ilìenza  . 

XIV.  Infatti  all’  Ordine  de’  Mendicanti  appartengono  tuttavia  i 
Domenicani,  gli  AgoP.iniani , i Carmelitani,  i Minimi,  e una  volta 
ancora  appartenevano  i Gefuiti . E Io  fteflb  Concilio  di  Trento  non 
lafciò  di  contar,;  fra  Mendicanti  di  S.  Francefeo,  oltre  i Cappuccini 
e gli  Oilérvanti , ancora  altri  Ordini  più  particolarmente  addetti  al 
fervizjo  della  Chicfa,ai  quali  concefle  la  facoltà  di  pqfledere  Beni 
Stabili;  conct.Ut  omnibus  Monafleriis  tum  virorum  quam  mulitrum,  àr 
Mendicantium  S.  Francifei  ( exceptis  Domibtis  Cappuccinoruw , 0“  Alino- 
rum  de  obfervantìa)  Bona  immobilia  poffidere  (SeCs.  ij.  cap.  3.  de  llcg. 
E finalmente  fecondo  il  fentimento  niedefimo  di  S.  Tommafo,  fem- 
bra  una  floltczza  di  non  riguardare  per  clemofine  egualmente  del 
Pane , del  V'ino  e del  Denaro,  ancora  i Fondi  e le  Pollellioni , le  quali 
ci  vengono  date  con  titolo  meramente  precario,  e per  fola  liberalità 
dei  Popoli,  come  appunto  proponeva  Monfignor  Pannilini.  Stiiliuni 
ejl  quod  ali.fuis  in  iielennlinam  pnbfit  accipere  magnas  po^efjiones  non 
antem  Panem  vel  parvam  pecuniam  &c.  num.  i.  quefl.  187.  in  Cor. 

XV.  Ella  c dunque  un’  accufa  manifeflamentc  falla  ed  inlofle- 
nibile  di  avere  il  de’  Vecchi  prefa  a difendere  cotttro  la  fuffiiìenza 
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degli  Ordini  Mendicanti  la  cau(k  dei  loro  Avverlkrj . Vediamo , Ct 
ugualmente  filfa  eJ  infodenibile  (ia  l’ altra  di  avere  abufato  dell’Àu- 
toritì  rirpettabile  di  S.  Tommafu,  contro  la  fua  Dottrina  medefima, 
e di  averli  attribuito  dei  fentimenti,  che  nm  fono  in  verun  conto  fini . 

XVI.  Non  nega  il  de’ Vecchi,  che  le  due  allegate  tellimonianze 
il  leggano  materialmente  nella  parte  obicttiva  dell’ Art.  i jz.;  e perciò 
con  tutta  avvertenza  fi  allenne  egli  dal  riferirle,  ò come  conclultone 
dell’  Articolo,  ò come  parte  del  Corpo  del  mcdedmo;  ma  C ridrinfe 
religìofamente  a proporle  in  quella  Aelfa  linea  di  obiezione , e nello 
fleflb  graia  di  difficoltà,  nel  quale  vengono  riportate  nel  Tefto  del 
mcdefimo  S.  Dottore  . 

XVII.  Sarebbe  però  un  ingannarli  a partito  il  credere,  che  ciò 
che  forma  obiezione,  e dilHcoltà  in  un  Arcicob , non  polTa  nel  tempo 
fìcfib  formare  Tefi,  e Conclufioni  in  un  altro;  nè  il  Sig.  ProfolTore 
fari  così  inconfiderato  di  aderire,  che  una  malTuna,  perchè  adottata 
una  volta  per  modo  di  ditHcolti  in  un  {oggetto,  ceffi  di  elfere  vera 
in  fe  fte.Ta  ; ò perchè  comune  ad  altri  fcrittori  di  diverfo  partito  del 
medelimo  Secolo  Xlll.,  ceffi  di  eller  propria  di  S.  Tommafo.  Al- 
trimenti nè  r uniti  di  Dio,  nè  la  circefcrizlone  del  Corpo  di  Grido 
farebbero  più  due  verità  Cattoliche , nè  apparterrebbero  alla  Dot- 
trina di  S.  Tomraalc);  formando  sì  l’una,  che  l’altra  un  capo  di  dif- 
ficolti , e di  obiezione  al  Midero  della  Trinità  ed  alla  prefenza 
Reale  nell’  Eucaridia . 

XVlll.  Per  didinguere  adunque  ciò,  che  forma  un  punto  di 
Dottrina  di  un  Autore,  da  ciò  che  non  è tale,  non  bada,  che  la 
maffima  fi  vegga  Aabilita,  e propoda  nella  parte  obicttiva;  e.Tendo 
le  obiezioni  medefime  appoggiate  fpede  volte  alle  verità  più  patenti  . 
Ma  è necedàrio  inoltre  di  contiderare  in  qual  maniera  fi  riportino  di- 
rettamente alla  Teli  principale,  per  qual  parte  la  invedino,  e 
come  la  rifpoda  dell’  Autore,  ò didnigga  del  tutto  , ò lafci  in  piedi 
tutta  , ò in  parte  la  difficoltà  . 11  Sig.  Profedbre  benché  impegnato 
a modrarci  la  vera  Dottrina  di  S.  Tommafo,  fi  difpenfa  da  tutto  quedo 
efame  ; c confondendo  due  quedioni  quanto  interelTanti  per  fe  me- 
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dcCme , altrettanto  dipinte  e fcparate  fra  loro , trova  facilmente  la 
maniera  di  mettere  il  de’  Vecchi  in  contradìzione  col  S.  Dottore . 

XIX.  Sono  infatti  due  quedioni  infinitamente  difparate  da  lo- 
ro , fe  lecito , e coerente  alle  Regole  del  Vangelo  Ila  lo  Rato  di  vo- 
lontaria Mendicità  difefo  da  S.  Tommafo  contro  alcuni  Scrittori 
del  fuo  Secolo  ; e 1’  altra  , fe  convenga  abolire  le  Qufjìue  come  pro- 
pone S.  A.  R. , ovvero  abolire  gli  Ordini  Mendicanti  medefimi  come 
le  fà  dire  il  degniflimo  Sig.  ProfefTore . L’  una  non  ha  niente  di  co- 
mune con  l’altra.  Quella  attacca  direttamente  le  Regole  , e queRa 
riguarda  unicamente  la  maggior  convenienza  dell’  Ordine  medefimo. 
Non  è dunque  maraviglia,  fe  le  obiezioni  dell’ una  divengono  ra- 
gioni per  r altra  ; e quelle  che  erano  deboli  ragioni  rifpetto  alla 
prima  fi  trovano  validiRlme  prove  relativamente  alla  fecorJa . 

XX.  Le  obiezioni  altresì,  che  S.  Tommafo  fi  propone  a feio- 
gliere  net  fuddetto  Articolo  fono  tutte  dedotte  dall’  Ordine  della 
Provvidenza , dalle  Leggi  della  GiuRizia  , e della  Cariti,  dal  fine, 
e dalla  perfezione  della  Virtù , le  quali  tutte  par  che  fi  oppongano 
allo  flato  di  volontaria  Mendicità  ? Igitur  inratiunahile  ejfe  viJetur 
cantra  aejaiiatem  Juftitiae  effe  videtur , videtur  nocivat  aliis , non  videtar 
fuffeienter  provijam  fubjlentatione , praedictitt  flatus  vivendi  impedit  perfe- 
dienem  virtiitis . Ecco  le  confeguenze,  che  in  perfoni  dei  Tuoi  Av- 
verfarj  ne  tira  il  S.  Dottore  . Egli  è dunque  chiaro  , che  le  obiezioni 
ferifeono  unicamente  la  queflione  aflratta  del  diritto,  c non  quella 
della  maggiore  ò minore  convenienza  . 

XXL  Or  ficcomc  negando  egli  da  si  fatti  principi  tutte  quefle’ 
confeguenze,  non  viene  per  queflo  a negare  l’ordine  della  Provvi- 
denza, nè  le  Leggi  invariabili  della  Carità,  e della  GiuRizia  ec. 
così  quanto  ai  noflro  propofito,  nel  decidere  S.  Tommafo,  che  la  po- 
vertà è buona , che  lo  fiato  di  Mendicità  non  è contrario  al  Van- 
gelo . Nan  efl  inconveniens  ; non  per  queflo  ei  diflrugge  la  maflima , 
che  la  mendicità  porta  naturalmente  fcco  una  dipendenza  dal  Po- 
polo,un  difetto  di  libertà,  un  avvilimento,  ed  un  difprezzo  pregiu- 
dicevole  ai  MiniRrI  del  Santuario  . 
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XXII.  Ma  quali  Ibno  più  prccifamente  le  rlfpone , che  dà  il 
S.  Dottore  alle  due  propofte  dùHcoItà  ? Quanto  alla  prima  egli  ri- 
fponde  , che  la  libertà  delio  fpirito  rior>  fi  perde , fe  non  per  le  paf- 
Coni,  che  dominano  !Ù  gli  affetti  del  cuore;  Homo  libertatem  animi 
non  peidit  nifi  prof  ter  ea , qaae  in  affe3u  fuo  dominamur  : che  gli 
uomini,  giunti  che  fono  alia  perfezione  ; Ilomines  viniite  per/ebli, 
quali  conviene,  che  fieno  tutti  quelli,  che  profcffano  la  povertà  vo- 
lontaria: quales  ejje  debent  qui  voluntariam  paupertatem  fecìantur  : é\- 
fprczzano  le  ricchezze,  fi  contentano  di  poco,  e fottomelTi  piena- 
mente alla  Divina  Provvidenza  : libet totem  non  perduut propter  aliqua 
modico  quae  contemnunt , 

X.XllI.  E quanto  alla  feconda  rifponde  , che  la  Mendicità  al- 
lorquando proviene  da  un  principio  virtuofo  , quale  è quello  di  ab- 
bandonar tutto  per  abbracciare  uno  fiato  più  perfetto , ut  Cbrifium  fe- 
quantur:  e che  inoltre  ha  un  giufio  titolo  per  efigere  di  effere  man- 
tenuta a fpefe  del  Pubblico  propter  aliqitid  quod  in  utilitatern  eorutn 
verpit:  allora  una  tal  Mendicità  non  è contraria  alle  Leggi  della 
Giufiizia , ne  alle  Regole  del  V’'angelo;  Non  efi  inconveniens , nè  ri- 
fvcglia  prcffo  il  Pubblico,  avvilimento,  edifprczzo.  Non  reddit  bo- 
mines  coHtemptibiles  , 

XXIV,  Ciò  non  ofiante  però  foggiungc,  che  affinchè  un  tale 
fiato  non  cforbiti  punto  dalle  regole  della  prudenza  Crifiiana,  bifo- 
gna  , che  inoltre  fia  ufato  con  tutta  la  frugalità , e la  modefiia  ; per 
la  fola  nccefiità  ; ed  avuti  tutti  i riguardi  alle  circofianze  del  tem- 
po, del  luogo,  e delle  perfonc;  Si  moderate  fiat  ad  necefitatem , & 
fine  importimitate  , coifiderata  couditione  perfonarum  , loci  & tempori!  . 
Qual  nccefiità  dice  effer  tanto  più  ncceflària,  quanto  più  perfetto  è 
lo  flato  che  intendevano  di  profeffarc:  <^uod  necejfe  efl  obfervari  ai' 
Ut  , qui  perfeblichem  vitae  JéUantur  . 

XXV.  Ora  da  tutto  ciò  apnarifee  chiaramente,  che  tutti'quefti 
principi  dc!S.  Dottore  non  interefiàno  punto  la  nofira  queftione,  non 
diftruggono  I’  odiofità  delle  (fiielìue  , e degli  Ordini  Mendicanti  ; e 
incito  meno  mettono  in  contradizione  11  de’  Vecchi,  colla  vera  Dot- 
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trina  del  Santo.  Tutti  riconofeono  volentieri  efler  lecito  lo  flato 
di  volontaria  Mendicità  dentro  le  regole,  ed  i confini  preferitti  dal  Nian. 
Maeflro  delle  Scuole  ^ tutti  confeflano , che  il  difetto  di  libertà,  ed 
il  difprezzo  non  (bno  un  vizio  neceflirio  intrinfcco,  ed  inerente  alla 
povertà,  talmente,  che  la  infetti,  e la  renda  aflbiutamente  viziofa  . 

Ma  non  è ciò  di  cui  fi  trattava  nell’  Afiemblca  ; fi  proponeva  di 
provvedere  al  maggior  decoro  del  Miniflero,  e degli  Ordini  Men- 
dicanti , con  toglier  loro  le  QiieJIue , e f Elemofwe  biella  Mejfii  -,  e 
perchè  fi  applaudilTe  allapropofizione,  baflava,  che  tali  difetti  fi  ve- 
rifica fiero,  ed  aveflero  la  teftimonianza  del  Pubblico. 

XXVI.  Quante  volte  adunque  la  mafiìma  avanzata  dal  de’  Vec- 
chi c vera,  ed  evidente  in  fc  ftefia  ; quante  volte  la  inainma  fù 
riferita  colle  parole  medefime  dell’Autore,  e nella  ftefià  linea  di 
fe.j.'pUce  til/czhtte  , come  fi  legge  nel  Tefio  Originale,-  quante  volte 
r obiezione  forma  realmente  un  capo  infolubile  di  liijjicoìtà  contro 
le  Quejhie  dei  Mendicanti  ; e la  difficoltà  fi  lafcia  in  piedi , non 
oflante  la  rifpofta  del  S.  Dottore;  fi  lufinga  il  de’ Vecchi,  che  nef- 
fun  uomo  faggio  ardirà  di  accufarlo  di  avere  abufato  della  fua  Te- 
flimonianza  , con  avergli  attribuito  dei  Jentì:iie>tti  che  non  fono  in  ve- 
rmi conto  Juoi -,  che  anzi  diverrà  quella  unrifeontro  tanto  più  ficuro 
di  verità  , quanto  più  univerfalmente  riconofeiuta , e comune  non 
folo  a S.  Tommafo,  ma  ai  fuoi  Contradictori  medelimi  . 

XXVII.  Tanto  potrebbe  baftare  al  e’  Vecchi  per  la  fua  piena 
giufiificazione . Ma  perche  ricorrere  alle  illazioni,  ed  alle  conget- 
ture, fe  il  medefimo  S.  Dottore  interpetra  chiaramente  fe  ftefso?  e 
ciò  che  aveva  propofto  per  modo  di  dubbio  nella  parte  obiettiva , 
torna  poi  a ripeterlo  nella  parte  dottrinale  del  medefimo  articolo, 
come  una  verità  , che  non  ha  bi fogno  di  prova  , ficcomeatutti  ma- 
nifefla,  e palcfe?  Manifejlum  efl  cgW  , quoil  meu.lkitas  cmn  qua- 
dam  etjeHione  ft . Ecco  precifamente  la  noflra  propofizione  del  tatto 
coerente  a quella,  che  fi  oppone  in  contrario:  bujufmodi  antem  necef- 
Jitas  redJie  contemptihiles  Mendicante! . 

XXV'llI.  E nella  2.  2.  quaejl.  187.  Art.  5.  dopo  aver  diflinto  afiai 
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opportunamente  al  noflro  propofito  due  rapporti  della  mendicità;  il 
primo  rifpctco  alla  moralità  dell'  azione  , ed  il  fecondo  rifpetto  all’  e- 
Aimazionc  pubblica  della  mcdelltna  : Una  boneftaiis , alia  exteriorit  de- 
fc.ì:is  : art.  4.  ripetee  conferma  femprepiù  l’odioficà,  e l’idea  fvan- 
taggiofilTiina  , che  lo  flato  di  mendicità  ingerifee  naturalmente  nel 
Popolo  ; lUi  enirn  vidfntur  abjdiijfimi  inter  bomines  (jfe , qui  non  folam 
funi  pauperej , j 'ed  ita  in  tantum  funi  agente s , quod  necejfe  baieant  vilUm 
ai  a Hit  accipere , & feamdum  hoc,  eaufa  humilitatis  aliqui  laudabili  ter 
maidu-ant.  art,  y.  in  corp. 

XXIX.  S.  Ambrogio,  e S.  Agoflino  lodati  dal  raedeliino  S.  Dot- 
tore lo  arcano  preceduto  in  quelli  fonti  menti  ; il  primo  allorché  di- 
ceva, che  il  roiTorc  d’andar  mendicando  eflingue  quei  gcnerofi  fen- 
timenti  .che  fuol  ifpirare  ronefla  della  nafeita  ; Verecunda  petendi  in- 
genuos  perdit  natales:  ed  il  fecondo,  allorché  raccomandava  il  lavoro 
delle  mani  ai  fuoi  Monaci;  onde  evitare  un  certo  trafiico  di  Bene- 
fizi quanto  difbnorevole  al  carattere  della  perfona , altrettanto  di 
fcandalo  ai  deboli:  Quiùus,  egli  dice,  & aejlimatio  vejlra  laeditur  & 
iujirmis  offendiculum  ponitur  . 

XXX.  Ella  è dunque  dottrina  di  S.  Tommafo,  non  meno,  che 
di  S Agoflino,  c S.  Ambrogio,  quanto  li  afferi  dal  de’  Vecchi  in  pub- 
blica Airemblea;  che  fra  gli  altri  motivi  d’abolire  lequejlue,  e di 
provvedere  con  altri  mezzi  alla  fulfìflenza  degli  Ordini  Mendicanti  , 
uno  era  quello  d’  una  minor  libertà  , e d’  una  fpccic  d’ ignominia  an- 
nefTa  allo  flato  di  mendicità  ; le  quali  non  convengono  alla  dignità 
del  Miniflero  Ecciefiaftico  , ed  al  governo  fpirituale  delle  anime  . Tal- 
mente cl’.e  reca  maraviglia,  che  il  Sig.  Profeirore  , infenfibile  alla  co- 
mune evidenza  , e fenza  aver  prima  conciliate  infieme  le  diverfe  parti 
d’un  medelimo  difearfo,  abbia  potuto  cosi  francamente  imporre  a 
S.  Tommafo  , al  de’ Vecchi  ed  al  pubblico  in  una  cofa  per  fc  fleiTa 
così  chiara,  c palelc. 

XX.Xl.  Sul  f indamente  di  quelle  ragioni , (icuro  di  fua  condotta 
il  de’  Vecchi  fi  era  ben  preparato  a renderne  conto  alla  Venerabile 
Alltmblea  , quante  volte  ne  folfc  flato  richiello  ; ò per  dir  meglio. 
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quante  volte  la  ferie  del  difcorfo  non  lo  avefle  portato  involonta*  ■'  ■ 

riamente  altrove.  Il  Reverendifs.  Sig.  Canonico  Luigi  Buonlignori,  il  Ngm. 
quale  in  aria  della  maggior  confidenza  li  portò  ad  interrogarlo,  dove 
fi  leggelTero  le  due  allegate  Autorità , potrà  rendergli  teflimonianza , 
con  quanta  facilità,  ed  ingenua  fchiettezza  ( forridendo  però,  e ben 
travedendo  nella  domanda  una  feconda  intenzione)  fodisfece  alla  fua 
richieda  con  accennargliene  precifamentc  l'Opera,  ed  il  luogo.  Non 
hà  egli  avuto  motivo  di  pentirfene;  averebbe  però defiderato  dal  me- 
dellroo,  che  meno  precipitofo  nel  giudìcare(  forfè  per  la  troppa  fo- 
disfàzionc)aveire  con  maggior  avvertenza  impegnata  l’altrui  penna 
in  una  fua  creduta  fcoperca . 

XXXII.  Reda  adedb  a vedere  con  quale  efattezza  abbia  il  Sig. 
Profedbre  adempito  alla  parola  data  di  dimoftrare  la  vera  Dottrina  di 
S.  Tommafo  intorno  agli  Ordini  Mendicanti , E qui  farebbe  veramente 
dilgrazia,  fe  così  predo  bifognafle  cercare  un  Interpetre  di  S.  Tom- 
mafo, dopo  che  il  medefimo  è dato  prefcelto  dall’ Ademblea  per  In- 
terpetre  di  tutti  gli  altri  . Fortuna  però,  che  non  fi  vuole  qui  trat- 
tare di  propofito  queda  materia,  e folu  ci  ridringiamo  ad  olTervare 
a quale  impegno  abbia  egli  obbligata  la  fua  parola , fenza  averla  in 
alcuna  parte  adempita. 

XXXIII.  Imperocché  ella  è cofa  veramente  fingolare  il  preten- 
dere d’aver  per  di.nodrita  la  vera  Dottrina  di  S.  Tommajh  col  folo 
traferivere  litteralmente  la  rifpoda  ad  una  delle  due  obiezioni,  che  for- 
mano il  foggetto  della  quedione.  Neduno  fapra  mai  perfuaderfi , che 
la  Dialettica  poda  giugnere  a femplicizzare  le  macerie  teolt^ichefino 
a quedo  fegno.  Giova  piuttodo  credere  , che  egli  non  abbia  incefo 
fe  non  di  avanzare  la  propoGzione , lafciando  ad  altri  tutta  la  &tica 
di  giudificarla . 

XXXIV.  Ma  volendo  in  qualche  maniera  riulcire  nell’  impegno 
di  difendere  , fiano  le  Quejiue , fia  la  fuHiflenza  degli  Ordini  Mendi- 
canti , non  badava  al  Sig.’  Profedbre  di  dabilire  con  le  parole  di 
S.  Tommafo,  che  paupertat  ejl  tona-,  che  coloro  , i quali  hanno  ab- 
bracciata per  regola  1’  obbedienza , la  cadità  , c la  povertà  religiofa  , 
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i convenientur  in  fiata  perfelHonis  tfii  iituntur-,  e finalmente  che  una 
accompagnata  di  tutti  quei  requifiti , che  vuole  S.  Tora- 
tnafo,  non  facit  comemptibiles  Mendicantes . NelTuno  hi  mai  negate 
quelle  verità  , e fono  del  tutto  ellranee  al  noftro  propolito . 

XXXV,  Bifogna  rifalire  ai  principi , sù  i quali  il  medefimo 
S.  Dottore  giullilica  lo  (lato  di  mendicità  in  perfone  line  , robulle  , 
e capaci  di  guadagnarfi  il  pane  con  la  propria  fatica;  conciliandolo 
eoll'ordine  della giuHizia , della  carità,  e della  prudenza  crilliana ; e 
coerentemente  a quelli  principi  bifognava  dimollrare. 

XXXVl.  Primo;  che  la  maggior  parte  almeno  dei  Mendicanti 
fono  perfone  di  nafcita , e di  fufflcienti  follanze.i  quali  per  amore 
lineerò  della  perfezione  Evangelica,  abbiano  tutto  abbandonato; 
Ut  Chrifiiim  fequantur,  e non  già  di  vii  condizione:  Ex  vita  rufli- 
eana , ex  opificum  exercitatione , & plebejo  labore  de  quihus  non  appa- 
ret  utram  ex  propofìto  fervi  tati  t Dei  venerint , an  vitata  inopem,  & la- 
boriofam  fugientes  , vacui  pari  , at  .jue  vejliri  voluerìnt , ó"  hfuperbo- 
norari  ab  eis  a quihus  contemni , conterique  confueverant , dei  quali  fi 
ride  con  S.  Agollino  il  medefimo  S.  Tommafo  i.  i.  quaeft.  187. 
artic.  4.  e y. 

XXXVII.  Secondo;  che  tali  perfone  non  folo  per  la  perfezione 
della  regola  , che  hanno  profelTata  , dicantur  effe  in  fiata  perfeSionìs-, 
ma  che  vi  Ceno  realmente  per  1’ acquillo  di  tutte  le  virtù  cr'lliane; 
lìomines  virtiite  perfe3i  ; qualet  effe  debent , qui  valuntariam  paupertatem 
fe3antur . Vale  a dire  uomini  dillaccati  da  tutte  le  cofe  terrene,  e 
incapaci  di  perdere  la  libertà  dello  fpirito,  non  folo  per  l’amore  del- 
le ricchezze  ; ma  neppure  di  quel  poco  che  è loro  necelTario  alla  vita, 
c che  con  animo  fuperiore  difprezzano  : libertatem  non  perdunt  propter 
mo.iica  ....  quae  contemnunt:  Imperocché  a quella  condizione  fo- 
lamente  riconofee  S.  Tommafo  come  lecito,  e conciliabile  colle  re- 
gole della  prudenza  lo  flato  di  mendicità  in  coloro,  che  avendo 
dalla  provvidenza  ricevuto  abballanza  onde  vivere,  celTano  di  que- 
ll uare.  Contr.  Gent.  lib,  3.  cap.  135. 

XXXVIU.  Terzo  ; che  quella  perfezione  medefima  Ila  moral- 
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mente  po(nb!1e,e  facile  ancora  ad  ottenerli , non  oftante  una  mol- ' 
tiplicazione  coà  grande  degli  Ordini  Mendicami  ; e n in  oHantc  1’  av- 
vertimento dello  Spirito  Santo  , che  nel  piccolo  numero  degli  Eletti , 
minore  ancora  è quello  de'  Perfetti , che  fieno  capaci  di  adempiere 
i confìgl)  Evangelici:  Ntu  omnts  capiunt  verbum  hoc. 

XXXIX. Quarto;  biffignavadimoftrare.che  non  oflantele  provide, 
cure  di  S.  A.  R.  nel  moltiplicare  le  Parrocchie  delle  Città  , e delle  Cam- 
pagne, nel  dare  Coadiutori,  c Miniftri  ai  legittimi  Paftori , non  ottan- 
te tanti  Ordini  di  Keligioll  dettinati  più  particolarmente  al  fervizlo 
della  Chiefa  ; fono  tuttavia  necejfn-j  i Frati  MendicJitti , c che  una 
tal  neceflità  fìa  pubblica , e pubblicamente  riconofeiuta . Imperocché 
egli  è un  principio  infegnato  cottanteinente  dii  S.  Dottore , che  fi 
non  e(fet  evidens  neceffitat , & utilitas  , pojfet  exinde  ( dalle  Queftue  ) 
generari  jcandalum  infirmi s , quod  ejfet  vitanJum.  i.  i.  Q.  187.  art.  4. 

XL.  Quinto;  che  oltre  quetta  condizione  neceflaria  per  ettere 
ammein  contro  1’  intenzione  della  Regola  all’  efercizio  delle  Fun- 
zioni Sacerdotali , fono  i inedeftmi  attualmente  utili  alia  Chiefa  di 
Dio,  tutti  capaci  d’  iflruire  con  fedeltà  i Popoli;  tutti  impiegati 
realmente  al  lèr vizio  delle  Anime,  e nettuni  ozioli,  nelfuni  fuper- 
ilui,  ncttTuni  a carico  della  Società  per  una  vita  ò inutile,  ò molle, 
ò difoccupata.  Conciolìachè  è quetto  un  altro  principio  del  mede- 
fimo  S.  Dottore,  che  fi  alijiti  fini  Religio  fi , qui  abfque  necefiitate, 
& uiilitate , quata  ajj'erunt  , velini  oti.fi  de  aelem finii , quae  dantur  paa- 
peribus  viuere:  hoc  efi  illis  iilicitiim  : ibid. 

XLl.  Setto;  che  all’  ett'ctto  d’ efdudere  da’  Mendicanti  ogni 
foTpetto  d’ adulazione , e di  foverchia  condel'cendenza  alle  inclinazio- 
ni del  Popolo , e a cagione  delle  limofine,  che  ne  ricevono;  bifogne- 
rebbe  diinottrare,  che  a cotto  del  continuo  divagare  per  le  Cafe,  e 
per  le  Campagne  ; a cotto  della  familiarità  , che  incontrano  con 
ogni  fotta  di  perfone  ,confcrvano  tuttavia  un  perfetto  raccoglimento 
di  fpìrito , una  intiera  libertà  di  featimenti  ed  unita  ad  uno  zelo 
vittoriuib  di  tutti  gl’ umani  riguardi,  un’eguale  (lima,  e venera- 
zione apprettò  de’  Popoli  ; che  le  loro  Chiefe  lòno  le  più  edificanti 
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■ per  la  Tancitì  delle  madiine,  che  vi  s’ infegnano  ; i loro  Confcflionalì 
Nu'J'-  i più  frequentiti  dalle  pcrfone  di  pietà , e di  dottrina  ; ed  in  un* 
parola  che  il  frutto  del  loro  Miniflero  fia  il  più  gloriofo  per  la  Chie- 
fa,  ed  il  più  vantaggiofo  per  le  Ànime;  onde  fi  pofla  dire  con  ve* 
rità  : Non  turpiter  vivant  ex  Ut , quae  ab  aliis  dantur  ex  quo  majors 
rependunt;  contr.  Gent.  lib.  3.  cap.  135. 

XLII.  Settimo;  finalmente  che  firoili  quefiue  dei  Mendicanti  non 
riefcano  nc  gravofeal  Pubblico , nè  di  pregiudizio  ai  veri  poveri  incapaci 
di  guadagnarli  il  pane  colle  loro  fatiche  ; che  fi  efigano  con  tutta  la  mode- 
flia  c con  tutta  la  moderazione  necellaria  dalle  perfone  facoltofe  , e 
non  dai  poveri  Contadini  ; da  perfone  , che  dieno  fpontaneamente  del 
loro  , e non  della  roba  del  Padrone  ; per  la  fola  neceffià  del  vellico , e del 
vitto,  e non  già  per  la  fontuofità  delle  fabbriche,  e del  trattamento; 
in  fomma  confervati  tutti  i dovuti  riguardi  alle  circollanze  del  tem- 
po, del  luogo,  e delle  perfone.  /Id  neceffitatem , & fine  importunitate, 
confiderata  conditione  perfonarum  a quihas  peiitur,  & ioti  & lemporh, 
come  infegna  con  tutti  i Pad.-i  il  medelimo  Dottore  delle  Scuole:  ibid. 

XLIII.  Dopo  fi  fatte  riflelfioni , noi  ci  allerremo  ben  volen- 
tieri dall’ applicarle  allo  fiato  prefente  degli  Ordini  Mendicanti,  e 
rilafciandone  tutto  il  giudizio  alle  perfone  da  Dio  fiabilite  fopra  la 
Terra  per  confervare  il  buon  ordine  della  focietà , mediante  la  più 
ordinata  difiribuzione  di  beni  ; afpetteremo  pazientemente , che  il  Sig. 
Profefibre  adempia  meglio  in  altra  occafionc  alla  fua  parola  . 

XLIV.  Quello  però,  che  il  de’ Vecchi  non  può  in  alcuna  ma- 
niera difiimulare , fi  è la  franchezza  del  medelimo  Sig.  Profefibre  nel 
tacciarlo  per  la  feconda  volta;  tome  falito  di  alterare  il  valore,  ed  il 
prezzo  delle  Dottrine-,  per  avere  come  dice,  applicato  ai  Pajlori  rac~ 
tolti  nelle  Adunanze  Conciliari  un  Allegazione  di  Melchior  Cane , nella 
quale  fecondo  il  Vefeovo  delle  Canarie  fi  parlò  dei  foli  Dottori  Scolajli- 
ti.  Che  per  poca  diligenza  nel  confrontare  un  pafib  , ò per  poca 
abilità  nell’ intenderlo,  polfa  taluno  ingannarli,  e riferire  male  a pro- 
polìto  una  qualche  dottrina;  ella  è cofa  fe  non  del  tutto  feufabile, 
d^gna  almeno  di  facile  perdono.  Ma  non  leggere  per  non  volere  io- 
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tendere,  e non  volere  intendere  per  calunniire;  egli  c un  privilegio 
non  mai  più  fcncito , e dì  cui  inori  idifce  la  naturale , ugualmente 
che  r Evangelica  FiljfoSa. 

XLV.  Dunque  Melchior  Cano  non  parla  dei  Vefeovi  adunati 
in  Concilio,  ma  dei  foli  ScoladiciPSi  prenda  a mano  il  libro,  lì 
apra,  e li  legga  lib.  5.  cap.  ?.  quaejl.  2.  An  Fatres  Caiici/ii  vere 
diees  fine  , an  pctiuf  confiUarìi.  Ecco  precifainente  il  punto  della  que- 
fiione:  ed  ecco  nel  feguente  paragrafo  la  rifpofta:  AJ  hanc  .juaejìio' 
ttem  perfacilis  eft , & expediia  refpo.ifio:  Epifcjpot  Conc'tlii  in  jUei  ca.'tfa 
non  modo  Conftliarios  effe,  verum  etiam  jid/ces . Ma  qui  s’incontra  una 
dilficoltì  , alla  quale  bifogna  rifpondere;  fcrapulus  bic  exijìit . Impe- 
rocché fi  dice:  ò’i  omnes  Epifeopi fint judicet,  Summus  Pontifex  tene- 
Utur  in  ferendo  Sententia  majorem  partem  fequi;  difficolti  , che  rice- 
vuta con  applaufo  nell’ Alfemblea,  formava  tutta  la  difficoltà  con- 
tro l’unanimità  necclTaria  alle  definizioni  Domroatiche,  che  difen- 
deva il  de’  Vecchi . 

Quale  dunque  la  rifpofla  del  Vefeovo  delle  Canarie?  Scrupulum 
ijai  mene  opponitur , facile  eximo . Nego  enim  cum  de  fide  agitar  fequi 
piai  imorum  Judicium  opartere  . Nec  bic , ut  in  bumanit  vel  eleSionibut , 
vel  judiciis  ex  numero  fuffragiorutn  feutentiam  metimur.  Scimus  fi'e- 
quenter  ufuveiiire , ut  minor  pars  vincat  majsrem . Scimus  non  ea  em~ 
per  ejfe  optìma,  quae  placent  pliiribus.  Scimus  in  rebus , qu.ie  ad  do- 
Srinam  pertinent , fapientum  jéinam  effe praeferendum , & fapientes  pau- 
cijfimi  fant  , cuw  fi ultorum  infinita! fit  numerus  ; Ecco  le  precife  parole 
lette , e prefentacc  dal  de’  Vecchi  nella  fua  Memoria  alla  Venera- 
bile Alfemblea  . 

Se  ne  domandano  ancora  le  ragioni?  Le  foggiunge  Io  fleffo  Ve- 
feovo delle  Canarie,  e fono:  primo,  perchè  nell’antico  Teftamento 
figura  del  nuovo:  Qaadi  ingenti  Propbetae  Acbab  mentiti  funi  ; ex  ore 
vero  Aiicbaee foUus  quidem , contemptibilis  veritas  expreffd  eft . Secon- 
do ; perchè  nel  nuovo  Telìamento  medefimo  la  verità  ugualmente 
che  la  falute  non  fono  fempre  da  la  parte  del  magg'or  numero  . I» 
paucis  aliquaudo  cittus  quam  in  laultis  faJuat  Domiuut.  Terzo;  perchè 
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di  fitto  ; Major  pars  Ephefini  Concila  feenndi  in  Diofcorì  fententiam 
venit , nee  tamen  Legati  plarium  juJicio  fuhjcripfere  , Quarto  ; perchè 
di  fatto  il  Papa  Damaso  fcrivendo  ai  Vefcovi  deirillirìa:  Numerum 
Concila  Ariminenfis  magna  liberiate  comempfit , illi^ue  taatae  multiiu- 
dini  folum  ^incentium  , ér  alias  paacos  opptjliit , ^tii  cantra  illius  Con- 
cila fententiam  dixerant:  Quinto  fìnalmeiite  ; perchè  S.  Leone  non  li 
acquietò  al  Decreto  del  Concilio  di  Calce  ionia;  S'exce  ttorum  triginta 
Patram  confeatione  {JSrmatum  ) quafi  in.jait  refttari  nequeat  quid  il- 
licite voluerit  muhitudo . 

XLVl.  Bada  avere  occhj  per  legjjere;  bada  un  poco  di  Lingua 
I.atina  per  intendere  , e bada  un  poco  d’  onedà  naturale  per  noti 
negare,  che  il  Vefeovo  delle  Canarie  parla  efprelTaiTiente  dei  Ve- 
Icovi  radunati  in  Concilio,  e non  dei  Dottori  Scoladici,  dei  quali 
parla  in  tutto  il  libro  ottavo  della  medelima  Opera.  Una  Caufa  , 
che  ha  bifogno  di  cosi  difperate  riforfe  per  elTer  difefa,  modra  ab* 
badanza,  quanto  ella  da  debole,  e rovinofa. 

Fabio  De'  Vecchi  mano  propria . 
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PARERI 


Sopra  le  Memorie  del  Sinodo  di  Pidoia . 


Num.  L. 

Lettera  fcrìtta  per  orJiiie  di  S.  A.  R.  da  Sua  F.ccelleaza  il  Sìg.  Cav. 
Francefco  Srratti  all’  ItliiJIrìfs.  e Reverendifs.  Monjtgnor  Vefcovo  di 
Pijhia  e Prato  , relativamente  alle  fei  Memorie  prefentate  alla  R.  A.  S. 
per  parte  del  Sinodo  di  Pijloia  . 

Illustriss.  e Revehendiss.  Sig.  Sig.  Paoron  Colendiss. 

9 . 

UA  ALTEZZA  REALE  ha  prefo  in  confidérazione  le  fei  Me- 
morie, che  gli  fono  Rate  prefentate  per  parte  di  codeRo  Sinodo 
Diocefano. 

Sopra  la  prima  trova  giuRo,  che  la  promeflà  di  Sponfali  non 
dilazione  alcuna  nel  Foro  per  obbligare  i promittenti  ad  effettuare 
il  Matrimonio,  ma  dia  foltanto  l’azione  civile  per  i danni  e fpefe; 
e qualora  fopra  tale  articolo  convenga  formarne  una  Legge,  qucfta 
fari  pubblicata  . 

Rifpetto  agli  Articoli,  che  riguardano  gl’impedimenti  di  Pub- 
blica OneRà  , e di  Cognazione  Spirituale,  ed  il  limitare  quelli  di  Afli- 
nità  e Cognazione,  la  R.  A.  S.  peravere  in  queRa  materia  un  fiRema 
uniforme,  ed  eguale  in  tutta  laTofcana,!!  rimetterà  alla  cognizione 
c parere  del  Sinodo  Nazionale  , rilafciando  frattanto  ai  Vcfcovi  la 
facoltà  di  provvedervi  di  mano  in  mano,  fecondo  quello  che  crede- 
ranno più  conveniente  . 

Stabilirà  una  pena  per  i Matrimoni  fatti  per  forprefa. 

E darà  gli  onlini , perchè  non  polfano  farli  le  Denunzie  dei  Va- 
ganti fenza  la  pcrmilfione  del  Giufdicente  . 
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■ ~ Relativamente  alla  feconda  Memoria , la  R.  A.  S.  fi  c piena- 

Mum.  L.  mente  perfiiafa  delle  rlflefiloni  fatte  dal  Sinodo  fopra  i Giuramenti  . 
E'  determinata  ad  abolire  alTolutamcnte  tutti  quelli  che  fi  predano 
per  impieghi,  dottorati,  ed  altre  funili  occafioni  di  formalicì,  e per 
ciò  che  fpetta  ai  giudizj  civili  e criminali , lo  fari  ò nel  totale  ù quali 
nel  totale,  come  gii  ne  fono  date  date  in  parte  le  dìfpolizioni , rila- 
feiando  ai  Vefeovi  la  facoltà  di  abolirli  adatto  in  quel  che  riguarda 
affari  ecclefiadici  . 

Sopra  ciò  che  fi  propone  nella  terza  Memoria,  S.  A.  R.  farà  ri- 
prendere in  cfame  la  Legge  del  1749.  fopra  le  Fede,  e le  deroghe 
che  vi  poteffero  effere  date  fatte . 

E non  avrà  diflicoltl  di  ordinare,  che  indidintamente  redine  fer- 
rate tutte  le  Botteghe  nei  giorni  d’ intero  precetto  nelle  ore  dei  di- 
vini Ufizj,da  fitfarfi  in  ciafehedun  luogo. 

L’abolizione  di  tutte  le  Fede  eccettuata  la  Domenica,  il  to- 
gliere l’obbligo  della  Melfa  nelle  Fede  riformate,  e la  traslazione  dei 
digiuni  faranno  articoli,  che  per  rendere  il  fidema  uniforme  in  tutta 
la  Tofeana,  faranno  efaminati  nel  Si.iodo  Nazionale. 

Approva  la  R.  A.  S.  interamente  quanto  fi  propone  nella  quarta 
Memoria  fopra  i Circondar]  delle  Parrocchie, 

Onde  VS.  Illudrifs.  e Reverendirs.  potrà  prefentare  al  Governo 
per  l’approvazione  le  fue  propofizioni  rifpctto  alla  fua  Diocefi  . 

Per  ciò  che  riguarda  il  nuovo  Ordine  di  Regolari  e di  Mona, 
che  propodo  nella  quinta  Memoria,  S.  A.  R.  incarica  VS.  Illudrifs. 
e Rcverendils.  di  proporne  le  Codituzioni  e Regole  , c lo  dabilimento 
d’un  Convento  per  prova  in  Prato  c Pidoia,  e fecondo  il  refultato 
di  quedo  e le  circodanze , S.  A.  R.  fi  riferba  di  determinarne  1’  eden- 
tlonc  in  più  altri  luoghi,  c di  procedere  in  confeguenza  per  l’av- 
venire in  genere. 

Convinta  pienamente  S.  A.  R.  della  neccflltà  e utilità  della  con- 
vocazione di  un  Sinotlo  Generale  , approva  interamente , ed  lia  molto 
gradito  le  propofizioni  fatte  a qued’ effetto  nella  Memoria  feda  , e 
j rocurcrà  con  tutta  la  prcraisra,  che  il  tnedefimo  venga  follecita- 
r.unte  adunato  per  il  bene  e vantaggio  fpiritualc  dei  Popoli. 
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Tali  fono  le  intenzioni  di  S.  A.  R. , che  mi  ha  incaricato  di  par-  - 
tecipare  a VS.  IlluArifs.  e Reverendifs. , alla  quale  col  più  diAinto  N'™*  ^ 
oAequio  mi  confermo  . 

Di  VS.  IlluArifs.  e Reverendifs. 

r 

Firenze  4.  Novembre  1785. 


Monlignor  Vefcovo 
di  PiAoia . 


Devotifs.  Oiiligatifs,  Servitore 
Francesco  Sehatti  . 


Num.  LVI.  Num. 

LVl. 

Memoria  delF  llluflrifs.  e Reverendifs.  Monfig.  Areivefiovo  di  Fifa  in- 
torno alla  Legge  riguardante  gli  Sfonfali. 

In  una  Memoria  prefentata  alla  Venerabile  AAemblea  dei  Vefcovi 
a nome  del  Sinodo  di  PiAoja  fi  precettava , che  A toglieAe  adatto 
agli  Sponfali  ogni  azione  nei  Foro  quanto  ad  obbligare  i Contraenti 
alla  eAettuazione  del  Matrimonio.  Fù  lungamente  difputato  sù  queAo 
Articolo , e Analmente  fù  fatta  la  deliberazione  , della  quale  fi  par- 
lerà in  feguito  ; ma  ficcome  il  Segretario  dell’  AAemblea  non  ebbe 
tempo  di  render  conto  della  difeu Alone  , crede  l’ Arcivefeovo  di  Fifa 
di  fupplirealla  mancanza  con  queAa  Memoria  da  riporA  in  Atti  > acciò 
coAi  sù  quali  fondamenti  A appoggiò  la  deliberazione  dell’ AAemblea  . 

Convennero  tutti  i Vefcovi  generalmente , che  le  Scritte  Ma- 
trimoniali fatte  così  in  fegreto  nell’ impeto  della  paAione , produceva- 
no molti  difordini  ; che  per  queAo  mezzo  le  accorte  fanciulle  for- 
prendevano , ed  imbrigliavano  un  Giovine  appaAionato,  il  quale,  cef- 
fate il  caldo  della  paifione,  A trovava  vincolato  contro  fua  voglia, 
che  dall’  altra  parte  i Giovani  feducevano  con  queAa  lontana  fperanza 
le  Fanciulle  inefperte,  ed  innocenti,  e le  inducevano  a fodisfare  i 
loro  deAderj,  riguardando  come  fuo  Ipofo  quello,  che  forfè  fottoferi- 

qqq 
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- vendo  il  foglio,  non  aveva  altro  in  animo  che  di  abulare  dalla  loro 
Num.  credulità,  e di  tradirle,  dalle  quali  cofe  nafce  vano  grandi  llìmi  difor* 
dini  nelle  Famiglie,  e che  però  era  bene,  che  il  Sovrano  dichiaralTe 
con  una  Legge  , che  quelle  promelTe  non  indurrebbero  da  ora  in  poi 
obbligazione  alcuna,  e farebbero  invalide,  e fenzaclTetto  alcuno. 

Riflettevano  alcuni,  che  quantunque  folTera  veri  i difordini , che 
derivavano  da  quelle  promelTe , erano  anche  da  confiderarli  quelli , 
che  farebbero  nati  dalla  loro  invalidità  alle  Fanciulle  innocenti , che 
dopo  la  promelTa  foflero  Rate  abbandonate  dal  loro  fpofo,  giacché 
queRo  abbandono potea  recar  loro  grandilllmo  pregiudizio,  il  perche 
generalmente  una  Ragazza,  che  hà  trattato  per  lungo  temp>o  un  Gio- 
vine con  la  confidenza  e la  famigliarità  di  fpoCi,  non  trova  facilmente 
chi  voglia  più  andarle  d’ attorno  , s)  perchè  li  può  fofpettare , che  il 
primo  fpolb  T abbia  abbandonata  per  avere  feoperto  qualche  difettoi 
ò morale,  ò filicQ,  che  la  renda  a tutti  gli  altri  difprezzabile  i ag- 
giungevano di  più  , che  r onore  delle  Fanciulle  elTendo  una  cofa  aG’ 
fai  delicata,  pareva  aRTai  duro  il  lafciarlo  all’arbitrio  di  un  Giovine 
capricciofo , che  poteRe  abbandonarle  il  giorno  iReRo  deftinato  all’  at- 
tuai Matrimonio , fenza  che  la  Legge  eRerna  poteRTe  tenerlo  in  do- 
vere , e frenare  la  leggerezza  delle  fue  voglie . 

E benché  qualcheduno  vi  folTe,  che  rifpondelTe,  che  al  danno 
che  ne  derivaRè,  provvedeva  la  Legge,  che  avrebbe  dato  azione  per  i 
danni  e per  le  fpefe  , non  oRante  fi  replicava ,.  che  non  avvi  danaro , 
che  riparafle  Io  feorno,  la  vergogna,  e il  difonore  della  Fanciulla 
crudelmente  abbandonata  , che  làrebbeRata  danneggiata,  e nel  mo- 
rale , e nel  fifico , in  moda  da  non  ammettere  alcun  riparo  , ò. 
compen  fazione . 

Vi  fi»  ancora  chi  rifalendo  a più  alti  principj  dille , che  le  Leggi 
dovevano  riparare  i difordini,  che  polibno  nafeere  dalle  promeR'e 
perfette,  e valide,  delle  quali  la  fede  è generalmente  facrofanta ,.  per- 
che fenza  di  ciò  non  potrebbe  fuRTRere  la  focietà,  eche  il  Sovrano 
cuRode  del  bene  di  queRa  focietà  può , e deve  Ibfpendere , ò invali- 
dare r obbligazione  di  mantener  la  fede  data  por  mezzo  di  una  pro- 
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oieflTa  perfetta  , quando  egli  veda , che  è maggiore  il  male,  che  de-  ; 
riva  dall’  oflervanza  della  fede , che  dalla  , violazione , ma  liccome  è 
della  maflima  importanza , che  ogni  uomo  fia  perfuafo  della  fua  ob- 
bligazione interna  a mantener  la  fede  data , così  la  Legge  non  deve 
allontanare  da  quella  mafìima  fondamentale , fe  non  nel  cafo  della 
ellrema  necellitìt,  per  non  metter  la  giullizia  interna,  e l’onellà  in 
contrailo  con  la  giullizia  ellerna  , e civile,  e cosi  metter  nel  cafo  un 
uomo  d’  apparir  cattivo  agli  occhj  degli  uomini  onclli , e buono 
agli  occhj  della  Legge. 

Così  dicevano  alcuni , che  farebbe  feguito , fe  la  Legge  proget- 
tata e folTe  fitta,  poiché  quell’uomo,  che  avelTe  promelTo  perfetta- 
mente ad  una  Fanciulla  di  fpofarla,  e poi  l’avelTe  abbandonata,  a- 
vrebbe  fentito  il  Confeflbre  , che  1’  avrebbe  obbligato  in  cofeienza  a 
mantener  la  fede , mentre  il  Giudice  fecolare  lo  aflblveva , farebbe 
palTato  per  giudo  civilmente,  ed  avanti  il  Tribunale  degli  uomini , 
ed  ingiudo  in  colclenza  , e degno  di  aborrimento  avanti  gli  occhj  di 
Dio, e nel  giudizio  di  tutti  i buoni. 

Nè  fece  ali’ AlTemblea  molta  fpecle  una  obiezione , che  fù  fatta 
da  un  Canonida  , il  qual  dide  , che  tutto  ciò  forfè  era  vero,  ma  che 
non  odante  il  Gius  Civile  dei  Romani  non  dava  altra  azione  alle 
promede  delle  future  nozze  , che  quella  dei  danni,  e fpefe  in  favor 
della  parte  fedele,  poiché  gli  fù  rifpodo,  che  dopo  la  promulga- 
zione del  Vangelo , il  Gius  Romano  è dato  in  tutti  i Tribunali  del 
mondo  corretto  in  queda  parte . Quelle  Leggi  non  davano  azione 
alcuna  ai  patti  nudi  contro  i dettami  della  retta  ragione,  e dell’  e- 
quità  naturale , la  quale  è data  poi  richiamata  ai  fuoì  veri  prìncipj, 
e le  Leggi  dei  Cridiani  hanno  obbligato  tutti  gli  uomini  ad  olTer- 
vare  inviolabilmente  le  loro  promede,  quantunque  non  rivedite  da 
tutte  le  formalità,  che  edgeva  il  Gius  Romano. 

Dicevano  inoltre  , che  le  Codituzioni  Canoniche  abbracciate  in 
queda  parte  da  tutti  i Tribunali,  non  avevano  folamente  in  vida  la 
giudizia  edema,  e civile,  ma  che  procedevano  più  oltre  alla  giu- 
Aizia  interna , e all’  onedà , e alla  cofeienza , contro  i lumi  della  quale  ' 
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non  ù lecito  operare  , e che  per  confeguenza  dalle  Leggi  Romane  non 
fi  potea  trarre  argomento  alcuno  contro  la  validità  degli  Sponfali , e 
contro  r obbligazione  di  oficrvare  inviolabilmente  la  fede  data,  che 
gli  uomini  fentono  internamente  quello  dovere  ad  onta  di  tutte  le 
Leggi , che  talora  in  villa  dei  pubblico  bene  difpenlàno  gli  uomini 
dall’ adempirlo,  come  appunto  accade  nei  debiti  contratti  per  perdita 
nel  giuoco,  e come  fi  Tuoi  dire,  fulla  parola  d’onore,  e che  fi  fo- 
gli ono  pagare  anche  prima  di  quelli,  che  li  dovrebbero  pagar  per 
giullizia,  e per  comando  delle  efprelTe  Leggi. 

Vi  fù  anche  chi  obiettò,  che  quantunque  folTe  vero,  che  le 
Leggi  dovelTero  piuttollo  indurre  ad  oflervare,  che  a violare  le  pro- 
tneire,edi  patti,  contuttociò  era  vero,  che  quelle  promelTe  fatte  ta- 
lora molto  tempo  avanti  il  Contratto  Matrimoniale,  producevano  il 
cattivo  efletto  molte  volte  d’obbligare  il  promittente  a fpofare  una 
perfona  , che  col  tratto  del  tempo  gli  era  diventata  odiofa,  e per  la 
quale  aveva  concepito  una  decifa  averfione,  e che  quelle  male  au- 
gurate congiunzioni  producevano  infiniti  difordini . 

Ma  li  rifpondeva  primieramente,  che  una  Legge  generale  deve 
avere  in  villa  il  miglior  bene,  e 1’ univerfalità  degli  atti  umani,  e 
non  lafciarfi  dirigere  da  pochi  cali  fpeciali , che  non  può,  e non  deve 
contemplare,  che  non  avvi  Legge,  che  in  qualche  raro cafo  non  produca 
qualche  difordine , che  fe  quello  dovcfle  averli  in  villa  dal  Legisla- 
tore, dovrebbe  anche  ordinare , che  il  Matrimonio  fofie  difiblubile 
ad  arbitrio  delle  parti , giacché  è molto  più  frequente  il  cafo,  cho 
l’odio,  e l’averfione  entri  tra  i Coniugi,  che  tra  gli  Spofi. 

Dopo  quella  lunga  difcufiione  fù  detto,  che  fe  fi  trovalTe  uncom- 
penfo,  che  rimedialTe  ad  un  tempo  a tutti  i difordini,  e lafcialTe 
intatta  la  malTuna,  che  la  fede  data  nelle  promelTe  fi  deve  inviola- 
bilmente oflervare,  fi  farebbe  potuto  fupplicare  S.  A.  R.  d'adottarlo 
in  vece  dell’  abolizione  degli  Sponfali , e la  inaflima  parte  dei  Vefcovi 
convennero,  che  farebbe  flato  ottimo  compenfo  l’ordinare  con  una 
Legge , che  Sponfali  validi,  e obbligatorj  all’ effettuazione  del  Ma- 
trimonio s’ intendeffcro  folamente  quelli,  che  follerò  celebrati  con 
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r intervento  , ed  aflenfo  dei  Genitori,  ò dei  Tutori , e alla  prefenza 
di  due  Tcftimon'j,  o per  quelli,  che  fodero  maggiori,  e fui  juris,  e 
non  folFero  fono  la  patria  poteilà  , fotto  la  cura , ò fono  la  tutela , 
alla  prefenza  di  due  Teftiinonj . 

Gli  Sponfali  fatti  fenza  quella  folennità  non  farebbero  validi, 
non  perchè  valide  non  debbono  elTere  le  promefle  , ù perchè  la  fede 
data  non  fi  debba  anche  contro  il  difpofio  della  Legge  in  cofcienza 
oflèrvare,  ma  perchè  la  Legge  prefumerebbe,  che  le  promefle  mede- 
fime  non  folTero  fatte  conquelladeliberazione,  econ  quella  pienezza  di 
libertà,  che  è tanto  neceflaria  in  un  Contratto  , che  influifce  falla  fé-' 
licità  di  tutta  la  vita  , e che  così  interelfa  il  ben  dello  Stato  . 


Num.  LXXXII. 

Ojfervazioni  deir  Illujh  ifs.e  Reverendifs.  Monfig.  Vefeovodi  Plftoiae  Prato 
filila  Memoria  intorno  alla  Legge  riguardante  gli  Sponfali  prefentata 
dair  lllujlrifs.  e Reverendifs.  Monjig.  Arciv.  di  Rifa . 

Il  Vefeovodi  Pifloia  non  può  nafeondere  la  fua  forprefa  in  ve* 
dere,  che  fenza  punto  curare  i fentimenti , e le  rifoluzioni  del  Reai 
Sovrano,  fiali  voluto  dalla  maggior  parte  dei  Vefeovi  efaminare  certi 
punti,  che  egli  credeva  già  ^abiliti  dal  Principe,  e lianfi  di  fitto 
difipprovate,  c condannate  certe  malfiine,  che  non  pareva  dovelTero 
eflere  oggetto  delle  deliberazioni  dell’ Aflemblea  . Quello  fiftema, 
che  fi  è tenuto  nell’  efame  dei  Punti,  e nella  difeuflione  delle  Me- 
vtori:  del  Sinodo  di  Pifloja,  obbligò  il  Vefeovo  di  Pilloja  a rilevare 
più  volte  unitamente  ai  degni  fuoi  Confratelli  i Vefeovi  di  Chiufi 
e Pienza  e di  Colle,  che  nell’ efame  delle  materie  bifognava  dillin- 
guere  quello  , che  già  era  llabilito  dal  Principe  , da  quello , che  dava 
a difcuterli  ai  Vefeovi  . 

Nell’  cftenfione  dei  Punti  fi  davano  per  ferine,  ed  invariabili 
certe  mafliine , fi  davano  per  provati,  £ ficuri  certi  abufi,  su  cui 
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non  dovca  cadere  dìfputa  . L'  applicazione  di  quelle  fané  maflimei 
U modo  di  rimediare  agli  abud  , quello  doveva  elTcre  l’ oggetto  dell’ 
cfame  dei  Vefcovi . La  lettera  poi  del  Conliglier  Scratti  dei  4.  No- 
vembre 1786.  inferita  negli  Atti  fotto  il  Num,  L.  non  poteva 
elTer  più  chiara  per  far  precifamente  didingucre  quello,  che  nelle 
Memorie  del  Sinodo  di  Piftoja  doveva  elTer  fopgetto  di  difcudionc, 
da  quello,  che  fi  dava  per  decifo,  e rifoluto  dal  Principe  . Riflet- 
teva anco  il  Vefeovo  di  Pidoja  , che  tutte  , ò la  mafTuna  parte 
delle  cofe  date  ad  efaminare  dal  Reai  Sovrano  erano  di  fua  compe- 
tenza , e pKjteva  indipendentemente  daH’efame  dei  Vefcovi  formare 
delle  Leggi  sù  quelle  materie,  onde  reilava  fempre  più  forprefo , 
che  potelTc  crederli  autorizzata  1’  Aflcmblea  a fare  fopra  di  ciò 
alcuna  deliberazione  . Ciò  nonofìante  al  lèntimento  contrario  della 
più  parte  dette  tutto  l’appoggio  il  Regio  CommifTario , eia  intel- 
ligenza data  alle  lettere  di  fua  CommilRone  fece  credere,  che  l’ Af- 
femblea  foffe  in  piena  liberti  di  efaminar  tutto  fenza  curare  le  dc- 
cife  efprelfioni  di  alcuni  Punti,  e la  chiara  difprolizione  , e fentimento 
del  Principe , che  refultava  dalla  Lettera  dei  4.  Novembre  rapporto 
alle  Memorie  del  Sinodo  di  Pidoja . 

Quantunque  all’altrui  fentimento  non  potelTe  il  Vefeovo  di  Pi- 
floja  cattivare  il  proprio  intelletto,  pure  quietandofi  per  rifpetto, 
fentì  con  forprefa  maggiore  difeutere,  e decidere  il  Punto  della  prima 
Aiemori»  , ove  li  chiedeva  , che  fulTe  negata  nel  Foro  ogni  azione 
alli  Sponfali , fopra  di  che  il  Sovrano  aveva  detto , che  trovava 
giufto , che  la  promejfa  di  Sponfali  non  de[fe  azione  alcuna  nel  Foro 
per  obbligare  i Prominenti  ad  e^ettuare  il  Matrimonio  ; ma  dejfe  fol- 
tanto  r azione  civile  per  i danni , e fpefe , e qualora  fopra  tale  articolo 
convenijfe  formarne  una  Legge,  quefla  farebbe  pubblicata  . 

L’Eftenfore  della  Memoria  prefentatasù  quell’oggetto  dall’ Ar- 
civefeovo  di  Pifa  premurofo  di  far  conofeere  sù  quali  fondamenti  fi  ap- 
poggiò  la  deliberazione  delP  A (femblea  , dopo  di  aver  fuppofto  contro 
il  fatto  contellato  anco  dalla  Lettera  del  Signor  Conliglier  Seratti  già 
allftcntc  negl’  Atti , che  la  Memoria  fojfe  prefentata , non  già  al  Princi- 
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pe,  ma  tUa  Venerabile  AjfemhleA  dei  Vejeovi  a nome  del  Sinodo  di  Pi-  = 
fttia  , dice , che  Jìceome  il  Segretario  dell  Ajfemblea  no»  ebbe  tempo  di  Nura. 
render  conto  della  difendile,  così  V Arcivefeovo  di  Fifa  bà  creduto  di  fup- 
plire  alla  mancanza  con  qttejla  Alemoria  da  riporfi  in  Atti 

L’oggetto  deir  Autore  della  Memoriale  della  difeuflione  pare 
unicameote  diretto  a moArare  noa  elTer  giuAo.  quello , che  trovava 
giallo  U Rcal  Sovrano  » Inclinato  a feufare  ove  fi  pofla  da  tale  itt- 
tenzione e tanti  rirpettabili  Prelati e lo  flelTo.  Autore  della  Me- 
moria, farò  forza  a me  fielTo alla  chiara  intelligenza  delle  parole 
per  fupporre , che  una  confufione  di  idee  nata  per  la  fianchezza  do- 
po altre  deliberazioni , e che  ua  male  intefo  equivoco  di  efprelfionL 
abbiajno  prodotto  quello  sbaglio  ^ 

Infatti  non  fi  sà  combinare  quello,  che  narra  TAutore  della 
Memoria  nel  convennero  tutti  ee.  con  quello, che  fi  dice  in  apprefib. 

In  quel  Paragrafo  fi  dà  per  certo,  che  i Vefeovi  tutti  generalmente 
convennero  , sù  i molti  difordini , che  producevano  le  Scritte  Matri- 
moniali fatte  cosi  in  fegreto  nell’  impeto  della  paflìone , e ebe  però 
era  bene , ebe  il  Sovrano  dicbiarajfe  con  una  Legge,  ebe  quejle  promejfe 
non  indurrebbero  da  ora  in  poi  obbligazione  nejjuna,  e farebbero,  invalide,, 
t fenza.  e fetta  alcuno  , 

Il  Sinodo  di  Piftoia  non  aveva  chiello,  che  fi  togliefle  l’ obbli- 
gazione ^ ma  che  folle  negata  ogni  azione  nel  Foro  agli  Sponfali  . Sem- 
bra adunque  , che  i Vefeovi  tutti  generalmente  convenifiero  di  paf- 
far  più  avanti , e di  chiedere  al  Principe  più  di  quello,  che  aveva 
chiello  il  Sinodo  di  Pifioia;  mentre  il  negare  l’azione  nel  Foro  è 
affai  meno,  che  non  è il  togliere  in  radice  l’ obbligazione .. 

La  confufione  delle  idee  di  azione,  e di  obbligazione,  con  cui 
procede  P Autore  della  Memoria  riportando  la  difcuffione  fiittanell’ 
Affeinblea,  non  permette  dopo,  quella  generale  convenzione  il  poter 
rilevare  precifaincnre  quello  che  polla  ellèr  fembrato.  non  nella 
propolla.  Legge  ; frattanto  però  è da  riflettere , che  parlandoli  nella 
Memoria,  che  fi  hà  fotto  gli  occhj,  di  Scritte  Matrimoniali , e nulla 
di  quelle  promeffe  egualmente  valide,,  che  non.  fono  ridotte  in.  fcritr 
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— — ^ tura , fembra  però  (naflimamente  dalla  finale  deliberazione , che  vie* 
Nura.  ne  riportata,  che  fi  voglia  intendere  di  tutte  in  genere  le  promeflTe. 

Profeguendo  l’ Autore  della  Memoria  a dire  il  refultato  delle  di- 
fcuflioni  dell’  Aflemblea  dice,  che  ai  difordini,  e pregiudizj , che" 
derivavano  a danno  delle  Fanciulle,  che  fi  trovavano  abbandonate, 
non  era  futficientemente  riparato  dalla  Legge,  che  defie  azione  per 
i danni,  e per  le  fpefe , giacché  non  avvi  danaro,  fono  Tue  parole, 
tbe  ripara fe  lo  fcomo , la  vergogna , e il  difonore  della  Fanciulla  cru- 
delmente abbandonata , che  farebbe  (lata  danneggiata  nel  Morale , e nel 
Fiftco  in  modo  di  non  ammettere  alcun  riparo  , è compenfazione  . 

L’  Autore  della  Memoria  pare,  che  fenza  difiinzione  di  cali  vo* 
glia  fupporre,  cheli  negare  d’ effettuare  li  Sponfali  fia  Tempre  per 
parte  del  Mafehio , e che  fia  Tempre  in  tali  cali  preceduto  per  parte 
di  quello  un  abufo  della  Templicità  della  Femmina  nello  sfogo  di 
Tua  paffione . 

Una  maggiore  precifione  d’ idee  nell’ Autore  della  Memoria  po* 
teva  certamente  giovare  a conofeere , che  coTa  fi  ebbe  in  mira  in 
tutta  quella  dlTcuflione . Forfè  quello  potrà  riufcirci  tenendo  dietro' 
a chi  rìfalendo  ai  più  alti  principj  dijfe , che  le  Leggi  dovevano  riparare 
ai  difordini  che  pofono  na  feere  dalle  promejfe  perfette , e valide , delle 
quali  la  fede  è generalmente  facrofanta , perché  fenza  di  ciò  non  po- 
trebbe fujfiftere  la  Società  e che  il  Sovrano  Cuflode  del  bene  di  quefla  So- 
cietà può,  e dee  fofpendere , ò invalidare  P obbligazione  di  mantenere 
la  fede  data  per  mezzo  di  una  pronte  fa  perfetta  , quando  egli  veda  che 
è maggiore  il  male , che  deriva  dalla  offervanza  della  fede , che  dalla 
violazione . 

Se  c lecito  il  penetrare  nei  milleri  di  quello  difeorfo  pare , che 
fi  voglia  porre  in  contradizione  la  Legge  pofitiva  con  la  Legge  eter- 
na, e che  fi  voglia  credere  necelfario  in  certi  cali  per  Legge  pofi- 
tiva,  ma  illecito  Tempre  per  Legge  eterna,  il  violare  la  data  Tede. 
Ogni  uomo  fenfato  crederà  piuttollo  , che  in  certi  cali  cefli  la  ob- 
bligazione per  un  anteriore , ù più  force  obbligo , ò per  un  difetto 
di  potellà  nell' uomo  di  contrarre  la  o'jbligazione,  eJ  in  tal  cafu  il 
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Confefore , che  non  fia  un  ignorante , e che  non  feguitl  ciecamente 
i Leilii,  ed  i Laiman,  che  da  taluno  medi  in  compagnia  di  Grozio, 
e di  S.  Tommafo  fi  chiamano  ingenii  praeftamia  & finceritate  do- 
Brìnte  confpicui , un  tal  Confefore  certamente  non  obbligherà  mai  in 
cofcienza  ad  oflervare  una  mal  data  promelfa  quel  giovane , che  ne 
fofle  dal  Giudice  aflbluto, come  fuppofero  alcuni  prcflb  l’Autore  della 
Memoria . 

Chi  volelTe  più  addentro  inveftigare  i mifteri , che  nel  feguito 
del  dilcorfo  fi  trovano  preflb  l’Autore  della  Memoria  rìfalendo  ai 
più  alti  prittcipj , avrebbe  maggior  motivo  d’inferire  l'inefattezza 
di  chi  l’ha  eftefa , giacché  non  fembra  credibile,  che  tanti  aflurdi 
fodero  da  illuftri  foggetti  avanzati  in  una  si  rifpettabile  Aflemblea. 
Sembra  anzi,  che  l’Eftenforc  non  abbia  ben  ponderaro  la  Promemo- 
ria del  Sinodo  , nè  la  Lettera  del  Sig.  Configliele  Seratti  prima  di 
accìngerfi  a referire  la  difculTione  di  qucft’  Articolo. 

Aveva  chiefto  il  Sinodo  dopo  una  ragionata  Supplica  che  fi 
negafle  l’azione  nel  Foro  agli  Sponfali,  ed  il  Sovrano,  che  trovò 
giudo , che  la  promelTa  di  Sponfali  non  delTe  azione  alcuna  nel  Foro 
per  obbligare  i Promlttenti  ad  effettuare  il  Matrimonio^,  ma  defle 
foltanto  l’azione  civile  per  i danni,  c fpefe  , fi  modrò  difpodo  a 
pubblicare  una  Legge  sù  tale  Articolo,  quando  convenilfe  il  farla. 

Negata  l’ azione  nel  Foro  potea  ben  fuflìdere  1’  obbligazione 
naturale.  11  Principe  parca,  che  volelTe  anzi  rìlafciare  cosi  all’efa- 
ine  dei  refpettivi  Padori  quedo  punto,  che  riguardava  la  cofcienza  ; 
eppure  fecondo  1’  Autore  della  Memoria  par  che  quedo  punto , che 
folo  è di  competenza  dei  Padori  della  Chiefà , non  fi  voglia,  mentre 
fi  è tanto  combattuto  per  il  palfato , per  mantenere  alle  Curie  Ec* 
clefiadiche  il  contenziofo  efame  della  validità  , ò invalidità  delle 
promeffe  ,chc  in  fondo  pure  è di  competenza  privativa  del  Principe- 

Negandoli  Principe,  ò per  dir  meglio  non  accordando  l'azio- 
ne nel  Foro , non  forma  una  Legge  contraria  alla  Legge  di  Dio , 
ma  faviaraente  rifiettcndo  ai  difordini , che  nafeono  dai  Matrimoni 
fatti  in  feguito  di  una  padione  padeggiera,  ò del  timore  delle  pe- 
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ne,  lafcla  an7Ì,  che  I Paftori  Spirituali  coerentemente  alla  Legge 
eterna  giudich  no,  fe  veramente  Aa  in  cofcienza  tenuto  alcuno  ad 
eilcttuare  il  Matrimonio  di  cui  A difputa  ; e qualora  quello  indo- 
vcrofamente  reAAa,  può,  e dee  il  Pallore  ufare  tutti  i rimedj  fpi- 
rituali  per  obbligarcelo,  negandogli  anco  TalToluzione,  ove  realmente 
manchi  di  fare  quello  che  Aa  in  cofcienza  tenuto  . 

Q'jefto  e non  più  è quello,  che  A tifava  in  più  felici  Secoli 
della  Chiefa  , quando  la  PoteAà  Spirituale  rifpettando  la  temporale 
non  olcrepalTava  quei  limici , che  Gesù  Grillo  ha  preferitto  ; ma 
poiché  foriero  quei  tempi  infelici,  in  cui  alcuni  dei  primi  Minillri 
del  Santuario  contradicendo  dirctramente  alle  ordinazioni  di  Dio 
hanno  voluto  far  credere  , che  la  potedà  dei  Sovrani  venllTe  dal 
Demonio,  oche  foHe  quaA  un  punto  di  Religione  il  combatterla 
dai  fondamenti  ; le  idee  A fono  confufe  e A è prefo  la  veriti  per 
errore.  Intanto  mentre  con  le  regole  della  dominazione  temporale 
A c voluto  governare  il  Regno  di  Gesù  Grido  tutto  fpirituale , 
molti  dei  Sacri  Minidri  abbandonata  quella  forma,  che  il  Divino 
Iditutore  avea  dato  alla  Ghicfa,  fonoA  creduti  autorizzati  a tiran- 
neggiare lo  Stato,  e mefcolando  le  facre  con  le  profane  cofe  han- 
no pretefo  di  regolare  i Contratti , di  limitare  i Diritti  dei  Principi , 
e di  rovefciarc  le  Codituzioni  fondamentali  dei  Regni.  I Principi 
faggi,  e religioA  , che  per  il  bene  dei  Popoli,  efercitando  a prò 
della  Chiefa  medeAma  quell’autorità,  che  hanno  ricevuto  da  Dio 
vanno  ridabilendo,  come  è di  loro  precifo  dovere , le  cofe  nell’ordine, 
rilafciano  ai  Minidri  del  Santuario  ciò  che  c di  loro  competenza , 
e rivendicano  alla  Sovranità  quello  che  a lei  A appartiene. 

11  Ganonida , di  cui  A fà  menzione  nella  Memoria , non  altro 
fece  conofeere  in  brevi  parole,  quando  dimodrò  come  la  difpoAzio- 
ne  del  Principe  farebbe  data  coerente  al  Gius  Romano,  per  cui 
non  A dava  azione  a motivo  degli  Sponfali , fe  non  per  i danni , e 
fpefe,  e come  le  delfe  difpoAzioni  Canoniche  altro  in  fodanza  non 
facevano,  che  adringerc  con  mezzi  meiamente  fpirituali  la  parte 
infedele  ad  oflervare  la  data  fede. 
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II  Canonifla  innominato  di  cui  fi  parla,  è il  rifpettabile  Sig.  ‘ 
Civ.  Paribeni,  che  unitamente  all’ altro  degno  Collega  il  Sig.  Ar- 
cidiacono Falchi  fu  dal  Kcal  Sovrano  fcclto  per  alFiftcre  come  Re- 
gio Deputato  nell’ Aflcmblea . 11  Velcovo  di  Piftoia,  che  li  pre- 
gia averlo  avuto  per  Maeftro  nell’  Univerliti  di  Fifa,  e che  uni- 
tamente a tutto  il  fuo  Clero  godè  di  vede-lo  decorato  del  pollo  di 
Regio  Cotnmillario  nel  Sinodo  di  Piftoia,  prende  ben  volentieri  mo- 
tivo di  nominarlo  per  contclare  a tutti  la  ftiina,  ed  il  rifpetto,  che 
gli  profiila,  e la  gratitudine,  che  avrà  fempre  ad  un  si  degno 
Maeftro . 

Quefto  Regio  Canonifta  avendo  in  mira  i due  Tefti  del  Cap. 
Ex  IJueris  il  fecondo , e del  Cap.  Re^juifivii  de  Sponfalibm  fece  an- 
co faggiamente  riflettere , che  gli  ftefti  Canoni  citati  non  coflringe- 
yano  la  Parte  che  ofta  a contrarre  un  Matrimonio  forzatamente  . 
Nel  Cap.  Ex  Liueris  Aleflandro  Terzo  rifjwndendo  al  cafo  di  uno, 
che  avea  contratto  i Sponfali  con  giuramento,  dice:  Mandamus  qua- 
tenus  fi  hoc  til/i  confiiterit  e:tm  uioneas , &■  fi  non  ac  juitverit  moni- 
th  , cenjurit  compellas , ut  ipfam  ( nifi  raiiouahili}  caufa  obfiiterit  ) 
in  uxoyem  rteipiat , ó"  marinili  affezione  pertrnlfet . 

Nell’altro  Cip.  Re./iiifivii,  così  dice  Lucio  Terzo:  Requifivit 
a nobis  tua  Fnteruitas  qua  cenfura  muHer  coni  pelli  debeat , quae  jurifi- 
juraudi  Religione  negleJa  tmbere  renuit , cui  fé  nupturam  inierp/dìio  jura- 
ment»  firmavif.  ór  infra  . Ai  qiiod  breviter  refpoiideo,  quod  cum  libera 
debeant  effe  Muti  imoiiia  , uioutmla  eft  potius  quarti  cogenda , cum  coaclionet 
difficiles  jòleaitt  exitiis  frequaiter  babere.  Da  quelli  Tefti  rilevò  il  Sig. 
R.  Profellòre  la  condotta  Canonica  delia  Chiefa , e la  giuda  idea 
che  ebbe  il  Principe,  tolte  adatto  le  queftioni  Forenfl  , di  rimetterà 
alla  fpirituale  paciflca  provvidenza  dei  Pallori  quello  che  fino  ad  ora 
è flato  un  motivo  di  diflènfioni , e di  temporale  difaftro  nelle  Fami- 
glie. Fù  anco  olfervato  feriamente  dallo  llclTo  R.  Canonifta,  che  un 
Ciiiile  temiicramento  avrebbe  tenuto  in  maggior  guardia  le  Giovani 
fi  i loro  Genitori,  onde  C trartaftèro  i futuri  Spuli  con  quella  dc- 
ce.vza  tiiO  la  Uiv.tu,  c la  Reiigione  liclucde. 
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-5  Fi  maràvlglla  come  tralafciate  le  addotte  ragioni,  1' Ertenfore 
Num.  jielii  Memoria  , che  li  è prclilTo  di  fupplire  alla  mancanza  del  Se- 
grecarlo , abbia  trafcurato  di  accennare  le  buone  ragioni , che  furono 
allegate  in  contrario . Gli  flelFi  Legali  pratici  apertamente  dichiara- 
no quello  , che  dilTe  il  R.  Canonica,  e fino  tra  le  Decifitni  deila 
Rota  Romana,  la  39.  delle  raccolte  coram  lierrera  verfa  tutta  lii  que- 
llo punto  • E'  perù  da  crederli , che  l’Eflenfore  della  Memoria  , che 
oltre  r inefattezza  nella  parte  iflorica  , è forfè  meno  efatto  nella  dil’ciif- 
fione  delle  Materie,  ò non  folfe  prefence  nell’  Alfeniblea,  ò folfe  al- 
trove diAratto,  altrimenti  non  fi  farebbe  curato  di  aggiungere,  che 
al  Cav,  Paribcni  fvi  rifpofto,  che  dopi  la  promulgazione  del  ^angela 
il  Gii  I Romano  è Jlat»  in  tutti  i Tribunali  del  Aloudo  eoi  retto  in  i/uejìa 
parte.  Veramente  non  par  credibile,  che  liaG  mai  voluto  dire  que- 
llo folenne  fpropoCto  da  chi  era  prefente  nell’  AfTemblea . Chiunque 
anco  da  lontano  hi  falutato  i primi  clementi  del  Gius  Canonico,  Il 
Tcrgognerebbe  di  moflrarli  cosi  indietro  da  non  fapere,  che  il  Van- 
gelo non  ci  hi  iAruico  falle  queAioni  del  Foro,  e che  molti  Secoli  do- 
po la  promulgazione  del  medefimo  fono  corfi , prima,  che  le  con- 
ceAloni,  ò la  cunnivenza  de’  Principi  faceAero  del  paciAco  Presbi- 
terio un  Tribunale 'contenziofo. 

Quelle  Leggi , profegue  l’  Autore  della  Memoria,  non  davano  azio- 
ne alcuna  ai  patti  nudi  contro  i dettami  della  retta  ragione , e della  epuità 
naturale , la  quale  è fiata  poi  richiamata  ai  fuoi  veri  prineipj  , e le  Leg- 
gi de'  Crijliani  hanno  obbligato  tutti  gli  Uomini  ad  olJervare  inviolabil- 
mente le  loro  promefe , quantunque  non  t ivejliie  di  tutte  le  formalità, 
ehe  ejìgeva  il  Gius  Romano . 

Se  le  Leggi  Rutnane  non  davano  azione  alcuna  in  certi  cali, 
ron  fempre  toglievano  1’  obbligazione  naturale  , e in  confeguenza  il 
Galantuomo  fi  credeva  in  dovere  d’  adempirla.  Non  fi  dovrebbe 
pure  ignorare,  che  prima  ancora,  che  le  Leggi  follc’-o  fcritte  nella 
carta , ù nei  bronzi , erano  ferirti  nel  cuore  dell’  Uomo  i doveri , 
che  gl’  imponeva  la  Legge  Suprema  del  Creatore.  Gesù  CriAo  ve- 
aeodo  al  Moodo  ooa  hà  fatto  un  Regno  terreno.  Tutto  è Ipiritua- 
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le.LeLeg’I,  che  lù  ìmpoflo  ai  Tuo!  feguaci , fono  tutte  dirette  all’ 
eterna  falute  delle  anime.  Quello  che  ha  di  ter'Cno,  e di  tempo- 
rale la  Chiefa , non  è dell’  iftituzione  di  Gesù  Crifto.  L’Erefia  della 
Dominazione  introdotta  con  tanto  fcandalo  riconofee  la  fua  origine 
dalla  falfa  opinione  del  Regno  temporale  di  Gesù  Grillo , foflenuto 
dalla  rìfcaldata  imaginazione  di  un  Gregorio  VII.  Gesù  Grido  hà 
dato  ai  fuoi  Apodoli  la  poteda  di  fare  delle  regole  per  confervare  la 
fua  Chiefa,  e di  dabìlire  dei  Winidri  &c.;  ma  quede  regole  non 
debbono  aver  per  oggetto,  che  il  bene  della  Società  Cattolica;  poi- 
ché i Minìdri  non  fono  dabiliti , che  per  governare  la  Chiefa, co- 
me Chiefa  , che  è nello  Srato;  e la  potefà  , che  hanno  i Minìdri  di 
eda,  egualmente,  che  gli  Apodoli  non  può  denderli,  che  folle  cofe 
puramente  fpiritualì , non  avendo  altro  oggetto, che  la  condotta  del- 
le anime.  Gesù  Grido  venendo  al  Mondo  non  hà  variato  1'  ordine 
delle  cofe  , non  ha  rovefeiato  gli  dabìlimenti  della  civile  Società  , 
non  hà  didrutto  la  Legge,  ma  la  perfezionò.  Il  difeorfo  da  Elfo 
fatto  folla  Montagna  riportato  al  Gap.  V.  di  S.  Matteo,  bada  a con- 
vincerne chi  non  vuoi  chiudere  gli  occhj  alla  verità. 

Dopo  tutto  ciò  noi  nrn  ci  tratterremo  ad  efaminare  quello, 
che  col  folito  equivoco  di  mettere  fempre  in  contradizione  le  Leggi 
polltive  colla  Legge  eterna,  viene  foggiunto  nel  Paragrafo:  dice- 
vano inoltre  ec.  ; dove  pare,  che  non  (ìdifapprovi  il  fodisfarc  quello, 
a che  damo  tenuti  per  la  fola  obbligazione  naturale  , prima  di 
quello  a che  fumo  adretti  per  giudizia  , e per  comando  dell’ 
prclTe  Leggi  . 

Quanto  all’objetto  che  con  maggior  forza  , e precifione  fece 
il  rifpettabile  Monfig.  Vefeovo  di  Sovana  , non  pare  che  fodisfac- 
cia  la  replica  dell'  Autore  della  Memoria  , che  non  didrugge  il 
difpodo  del  fopra  allegato  Cap.  Re^iuifivit  ; ma  proponendo  della 
regole  generali  nulla  alictace  al  caf> , dà  luogo  a credere,  che 
ignori  Ano , onde  naica  la  inJidòlubilità  del  Matrimonio . Niuna 
idea  pure  modra  di  avere  della  fincità  dd  Matrimonio  Cridiano, 
dando  per  regola  generale  quello  che  accade  talvolta  per  abufo , • 
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per  difordine,  e che  per  Io  più  fuccedc  appunto  in  quei  Matrìraonj, 
che  fi  effettuano  quafi  forzatamente  , in  confeguenza  di  mal  augu- 
rati fponfali  fatti  per  paflione , e per  interclTe. 

Dopo  un  sì  lungo  , e nojofo  rapporto  della  difcuffione  fatta  in 
Afleinblea  , 1’  Autore  della  Memoria  ci  dì,  come  un  (ingoiar  ritro- 
vato il  Progetto  di  una  l-cgge  , che  lafciando  in  piedi  i decantati 
inconvenienti,  aprìlfe  la  firada  a moltìirmie  liti. 

La  L.cgge  fecondo  I’  Autore  dovrebbe  dichiarare,  che  valiJi , ed 
olhligatorj  aW  effettuazione  delMatrimonio  fi  iiitenJcJfei  o Jolamente  tjuelli 
Spoiìftli , che  fojj'ei  o celebrati  coll'  intervento  , e coll'  afienj'à  dei  Genitori  , 
ò dei  Tutori , e alla  prefenza  di  due  Tefiimonì,  o colla  fola  prefenza 
di  quelli,  trattandoli  di  Perfone  , che  folfero  maggiori,  e fui  juris . 

Gli  Sponfali  fatti  ( così  conclude  la  Memoria  ) fenza  puefla 
folertiiità  no:>  farebbero  validi  , non  perchè  valide  non  debbano  ef~ 
fere  le  Pronte fe  , ò perchè  la  fede  data , non  fi  debba  anche  contro 
il  difpoflo  della  Legge  in  cofeienza  ojfervare  , ma  perchè  la  Legge  pre^ 
fumerebbe , che  le  Promejfe  medefime  non  fojfero  fatte  con  quella  de~ 
liberazione , e con  quella  piatezza  di  libertà , che  è tanto  rteceffaria  in  un 
contratto , che  infli'ifce  falla  felicità  di  tutta  la  vita , e che  cosi  interejfa 
il  bene  dello  Stato  . 

Se  volelfimo  analizzare  tutto  quefio  difeorfo,  dovremmo  ccn- 
chiudere,  che  PEftenfore  della  Memoria  non  è coerente  a fe  fielTo, 
fe  non  nella  continuata  ferie  dei  sbagl) , che  prende.  Gli  domande- 
remo fempre , fc  il  non  accordare  un’azione  nel  Foro  fia  una  difpo- 
fizionc  di  Legge  contraria  ad  un  dovere  di  cofeienza  ;gli  domande- 
remo pure,fe  elTendo , com’egli  vuole  obbligati  in  cofeienza  ad 
oiTervare  la  fede  data  contro  il  difpofto  della  Legge  debba  poi  cre- 
derli , che  redi  tolta  l’ obbligazione  per  una  prefunzione  della  Legge 
medelima  , ò fe  fiando  ferma  1’  obbligazione,  dobbiamo  operare  in 
oppofizione  alla  feliciti  di  tutta  la  vita  , e a ciò , che  interefifa  il 
bene  dello  Stato. 

Q-.iefie  fono  le  ftravaganze , a cui  conduce  un  mal  prefo  im- 
pegno di  foficncte  una  Propoiizione  poco  mifurata , per  cui  voleva 
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^Irfi,  che  la  Legge  del  Principe  avrebbe  diftrutto  I doveri  dell’ ob- 
bligazione naturale . 

Noi  vorremmo  intanto  Papere  dall’  Autore  della  Memoria  co- 
me dal  Tuo  lungo  difeorfo  11  rilevi,  non  elTer  giudo  quello  che  trovò 
giudo  il  Sovrano , e come  fi  manchi  alla  giudizia,  lafciando  l’ob- 
bligo -di  cofeienza  , e falvo  Tempre  rinterefle  per  i danni , a fptfe, 
togliendo  quelle  azioni,  che  oltre  al  fomentare  lunghi,  e difpendiofi 
litigj  rendono  meno  libero  quell’ atto,  che  tinto  infiuifie  falla  felicità 
della  vita , e che  così  interejfa  il  bene  dello  Stato . 

11  Vefeovo  di  Pidoja,  ch’c  pieno  di  rifpetto  par  il  fuo  Vene- 
rabile Confratello  Monfig.  Arcivefeovo  di  Pifa  fi  Infinga, che  quedo 
non  avri  a male , fe  a difefa  della  Promemoria  del  Sinodo,  fi  è cre- 
duto in  dovere  di  dendere  quede  poche  odcrvazioni  fopra  la  Me- 
moria prefentata  in  fuo  nome,  e tanto  più  fe  ne  luGnga  in  quanto 
che  c perfualò , che  la  moltiplicità  degli  affari  non  gli  abbiano  per- 
melfo  di  feorrere  una  Memoria  , dove  pare  ,che  1’  Autore  abbia  dra- 
namcntc  abufato  del  fuo  rifpettabile  nome . 

Scipione  Vefeovo  di  Pijloja  e Prato . 

Io  Giuseppe  Vejcovo  di  Cbiufi  e Pienza  concorro  al  fentimento  di 
Aionfìg.  Vefeovo  di  Pijloja  . 

Io  Niccolò  Vefeovo  di  Colle  concorro  nel  fentimento  di  Aionjig.  Ve- 
, feovo  di  Pijloja . 


Num.  LXVII. 

Rijlejftoni  deir  lllujlrift.  e Reverendijs.  Monfgnor  Vefeovo  di  Fiefole  falla 
Promemoria  del  Sinodo  di  Pijloia,  riguardante  la  cejj'azione  delle  Fejle . 

Se  nei  primi  tempi  della  Chiefa  fcarfi  furono  i giorni  Fedivi,  non 
ad  altra  cagione  attribuir  fi  deve,  che  alle  circodanze  dei  tempi  me- 
defimi . Nata  la  Chiefa  in  grembo  ai  fuoi  nemici,  allevata  tra  le 
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:■  — Aragi,  tiranneggiata  dai  Cefari , lacerata  dagli  eretici,  vilipefa  dal 

Num.  mondo , fenza  neppur  trovar  fotterra  licurezza  e pace,  era  molto 
più,  non  v’ha  dubbio,  follecita  di  ftabilire  contro  gli  sforzi  della  fu- 
perftizione  il  Vangelo,  di  afficurare  a figlj  fuoi  dai  tormenti  le 
Palme  che  di  celebrare  le  glorie  dei  trapanaci  ; tanto  più  che  gli 
efempi  di  virtù  erano  allora  per  ogni  parte  quotidiani  e luminofi , ed 
il  Divino  fuo  fpofo  illudrava  lòvrabbondantemente  ì meriti  dei 
Martiri  con  portentofi  miracoli , e con  rendere  il  fangue  loro  Te- 
menza feconda  di  nuovi  fervorofi  Cridianì . Non  è però,  fe  fi  pre- 
fcinda  dagli  anni  propriamente  Apoftolici,  nei  quali  oltre  il  Sabato 
non  vi  era  da  folcnnizzare  che  i foli  iriiflerj  della  vita  di  Grido, 
non  è però,  dìcca  che  anche  fotterra,  anche  fra  le  perfecuzioni , le 
dragi,  non  fi  facede  la  Chiefa  un  impegno  di  celebrare  alla  meglio 
che  potea  , le  Fede  ancora  dei  Martiri.  Riponevanfi  le  loro  fpoglie 
ìnfieme  con  gli  drumenti , e coi  fegni  del  loro  Martirio  in  luoghi 
più  che  poteafi  didinti  e decenti:  fe  ne  regidrava  il  giorno  della 
morte,  e ricorrendo  l’ Anniverfario,  intorno  al  Sepolcro  radunavanli 
i Fedeli  per  celebrarvi  i Sacri  Miderj,  e folennizzarne  il  trionfo. 
Ne  abbiamo  fin  dalla  metà  del  fecondo  Secolo , un  monumento  illu- 
dre  nella  Lettera  della  Chiefa  di  Smime  a quella  di  Ponto,  fui 
Martirio  di  S.  Policarpo  (i):OJfa  illius  gemmts pretìcjìjjimis , 0“  quovis 
euro  puriora  colligenus  uhi  deethat  coudidimus . Quo  etiam  in  loco  nohis 
fi  fieri  poteri:  convenlentièus , concedei  Deus  natalem  ipfiut  Martyrii  dieta 
cum  bilaritate  geudi»  celebrare , tum  in  memoriam  eorum,  qui  glt~ 
riafo  certamine  perfunQi  funi , tum  ad pofteros  bujufmodi  exemph  inftruea- 
dot  & confirmandot . E S.  Cipriano  (2)  parlando  in  una  delle  fue 
lettere  dei  Martiri  Lorenzo , ed  Ignazio , i quali  palma:  a Domino 
itlufiri  paj/ione  meriierunt , : facrificiapro  eis  femper  , ut  me- 

viinijlit,  offerimus,  quoties  Alartyrum  pefitones  , & die:  annivtr farla 
commemoratione  celebramus : Ed  in  altra  diretta  al  fuo  Clero:  (3)  de- 
nique  dies  eorum,  quibus  excedunt , adnotate,  ut  commemorationes  eo- 

(>)  Eufib.  1,  4.  c.  1;.  (i)  L.  4.  Ep.  f.  (j)  L.  3.  Ep.  6. 
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rum  inter  Martyrum  memorias  celebrare pnjjtmus . Nè  fi  dica  che  quelle 
Fefle  fi  riftriiigeffero  all’ufizio  ecclefiallico  fenza  intereflarvi  perfo- 
nalmente  i Fedeli , giacché  tra  gli  antichi  Canoni  non  ne  troviamo 
alcuno  che  ve  ii  richiamafle  . Non  aveva  allora  la  pietà  dei  Fedeli 
bifogno  di  sì  fatti  fiimoli;  fenza  qui  efporre  i loro  digiuni  e le  loro 
notturne  vigilie  aJ  Martyrum  Sepulcra , con  le  quali  prevenivano  il 
di  fedivo , bada  rammentare  1’ edificante  fervore,  con  cui  adìdevano 
di  fera,  e di  mattina  alle  pubbliche  preghiere  della  Chiefa  fenza  che 
le  cure  temporali,  i domedici  affari . gfinterelfi  di  mondo,  ed  al- 
tri, e tali  titoli  aveifero  forza  badante  per  giudificarne  1’ efenzione  (i). 

Bada  rammentare  1’  ufo  che  dagli  Apodoli  introdotto  , perfi- 
deva  ancora  ai  tempi  di  S.  Girolamo  (i)  di  cibarli  ogni  giorno 
deirCucaridico  Pane:  tutti  i giorni  erano  allora  Fede  per  iCridiani: 
Nubis  certe  omnis  dies  etiam  vulgata  confecratioiie  celebratur  : feriveva 
Tertu'liano  . E S.  Girolamo  r Nemo  vas  judicet  in  pane  dici  fejìi,  ut 
alias  diet  feflos  putent , alios  non  fejlos  , nobis  enim  qui  in  Ckrijìum  ere- 
ditnus  refurgentem , jugis  & aeterna  Jeflivitai  ejl  . Onde  per  queda 
ragione  conclude  il  Cardinal  Baronio:  Antiquitus  injlìtutum  efi , ut 
dies  bebdomadae  omnes  ferine  nomine  dicerentur  (3)  . E la  Chiefa  lungi 
dal  temere,  che  per  una  tanto  adidua  , tanto  prolungata  frequenza 
nei  Tempj,  rifentir  potedero  i fìglj  fuoi  nocumento,  e fcapito  nei 
temporali  loro  interedì , godeva  in  vedere  che  primum  quaererent 
Segnum  Dei,  juflitiam  ejut , Cicuta  nella  parola  di  Gesù  Grido, 
che  tutto  il  neeelfario  con  fovrabbondanza  eis. 

Nacquero  è vero  ben  predo  degli  abufi  , e la  Chiefa  follecita- 
mcnte  gli  tolfe.  Levò  le  Eucaridiche  Cene,  vietò  le  notturne  vigilie  ; 
ma  non  per  quedo  tolfe  le  Fede.  Anzi  todochè  ebbe  la  pace,  to- 
dochè  ebbe  comodo  di  ordinare  l’ederiore  fua  economia  nei  Sacri 
Riti , celebrar  le  fece  con  maggior  pompa , e ne  accrebbe  il  nu- 
- ss  s 

(1)  S.  Cipriano  I.  de  Orat.  Dmiuic.  Tertul.  1.  a.  ad  uxerem . 

(a)  Lib.  cantra  lavinian  . 

(j)  A.  eh.  58.  rum.  87. 
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mero(i),  egli  ftefli  Principi  del  Secolo  perfua!! , che  quanto  più 
fiorifce  nei  Popoli  la  pieci  , tanto  più  il  loro  Trono  è liabile , il 
loro  Regno  è florido , accorlero  colle  loro  Leggi  affinchè  quelle  Felle 
da  tutti  foffero  interamente  offervate.  Mijfa  lex  eft  (ferite  Eufebio 
nella  vita  di  Collancino  Magno)  (2)  ad  Praefides  Provinciarum  , ut 
ditm  Dominkam  etiam  ipfi  vf.ierarentur . Idem  fejlos  Martyvam  dies  juffk 
Prhicipis  obfervabant , cr  Ecciejìajlicarum  fejlivitatum  tempora  debito  Lo- 
«ore  profejuebantur . 

Scemò  ancor  più  la  pietà  dei  Fedeli.  Inforfcro  nuovi  abuli,  prc- 
lero  piede  nuovi  errori.  Crederono  i V'efcovi  di  ripararvi,  ò di  porvi 
almeno  qualche  argine,  con  moltiplicare  nelle  relpettive  loro  Dio- 
celi  i di  fellivi . La  confufione  ancor  crebbe,  il  vizio  prefe  il  manto 
della  Religione,  col  pretello  di  fodisfare  alla  Fella,  fodisfaccvali  all’ 
ozio,  e trafcuravanli  poi  dalla  maggior  parte  tutte  generalmente  le 
Fede  . Le  antiche  canonizzate  già  dalla  Chiefa , e le  moderne  intro- 
dotte per  uno  zelo  poco  faggio  contra  Ecclefuae  ritum,  lenza  clTere  Hate 
approvate  dalla  Sctle  Apoftolica,  tjuae  fi  fitc  vldebatar  , eonfulenda  erat 
prius , totum  ejus  auSoritati  & examini  refervando , come  fcrìxc  S.  Ber- 
nardo ai  Canonici  di  Lione  (3)  . Non  li  fapeva  quali  più  foffero  di 
precetto , quali  riincff’c  per  1’  olfcrvanza  alla  devozione  dei  Fedeli  . 
Molte  però,  a vero  dire,  di  quelle  accrefeiute,  andarono  ben  prefto 


(1)  Ncltc  CoAìtuiloni  Apoltche  1.  S.  c.  33.  li  Ugge  : Servi  quiu^Mt  dititit  ppus  fi»* 
ciani:  fttlhalo  autem  & Dotninica  die  vaeeue  ia  lùdefia  propter  Dcdriaam  R:itgÌouit , 
Dìximus  enim  bahere  quiJtìH  fabluitum  ratioi/em  Creaticuis  mundi  / Derfrinirum  tvra 
Uffurrefiiouit  r Tota  tua^na  IL  ldomaJ.r , & proxima  fiqu:vti  vaceut  fervi , quia  illa 
Paftouit  e/l  t bare  Re/utreltiouit , é*  opus  efl  decere  quis  il/eft^  qui  meituus  efl  éfi 
refun'cxit  - Dìe  AUumptionis  vaceut  » quod  tutte  fuerit  mpofttu»  foie  ceronotniae  CAr/?i  s 
Iti  Peuteci/le  &e.  - tu  die  fejlo  Satalis  yaceut  # quod  eo  die  Deut  Verlutn  Dei  fi  tu»  ex  Maria 
Vir"itit  od  fiìutem  mundi  natu»  fit  - In  die  autem  fello  Epiplani  t!  vxeeut , qnod  té 
dìe  declitrata  fit  Dìviaitat  Cbri/Ii  teflimonio  Patrit  in  Baptiftno.  la  dielus  Apefeìa^ 
rum  VJeent . Magijlri  enim  vefhri  fueruHt  ad  decendum  vot  de  ChriJIOt  vobtfque  Spi* 
ritum  SauSum  ded:runt-  In  dieStepbaui  Pretomm^yrit  item  vacane,  ai  uhquis  die* 
bus  SanSorum  Martyrttm  t qui  Cbrijlittii  vilae  fuae  autepofuerunt . 

(:)  L.  4.  c.  aj. 

(3)  tpift.  174. 
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di  per  fe  fleflTe  a ceflare , e a molte  derogò  una  contrarla  confuetu-  

dine  : Quoad  cejfationem  ab  operibus  qitaedam  Fejla , quat  erant  in  praece- 
pto  , funi  abrogata  per  contrariam  confuetudinem  dice  S.  Antonino  (i). 

Ma  quefto  non  batta  va  . I mali  erano  i nicdefimi,  onde  varj  Sinodi 
fi  prefero  la  cura  di  feioglierne  molte  dal  precetto,  molte  dìmidiarlc, 
lardandovi  l’obbligo  della  Metta  foltanto . Così  fù  fatto  nei  Sinodi 
di  Soifl’ons  del  1502.,  di  Scns  del  1524.,  di  Chartres  del  1526.,  di 
Treveri  del  1549.  E nel  Concilio  di  Katisbona  dell’  anno  1524. , ove 
intervennero  molti  Vefeovi  della  Germania,  oltre  il  Cardinal  Cam- 
peggi Legato  Apottolico,  che  vi  prefede  , ed  il  Principe  Ferdinando 
d’ Aulirla  fratello,  c Luogotenente  dell’Imperatore,  numerate  le 
Fette  da  interamente  ottervarfi  , fù  determinato;  in  caeteris  autein 
Fejlìvitatibus  qiiacumque  ratioue  vel  inftitutis , vel  receptis , & quae  fub 
praecepto  celebravi  debeant , permittimus , liberimque  cuiqne  facimus , r.t 
Auffa  audita  ad  operar  fuas , qaibus  fuam , fuoruwque  alimoniam  quac- 
rere  cogitar,  redire  poffit  (1).  Ma  un  tal  rimedio  non  era  univerfale . 
ed  i lamenti  giunfero  alla  Sede  di  Roma,  vi  li  unirono  le  ittanze  di 
molti  Sovrani , e di  un  gran  numero  di  Vefeovi,  onde  Urbano  Vili, 
fi  rifolvè  a ridurle  alle  feguenti . 

= Dominkos  dies  totius  anni  = Nativitatis  D.  N.  I.  C.  = Circam- 
cljìoiiis  = Epipbaniae  - Kefurredionis  cum  duabus  fequentibus  feriìs 
= Afceujìonis  = PentecoJIes  cum  duabus  fequentibus  feriis  = SaniUJJimae 
Trinitatis  = Soìemnitatis  Corporis  Chrifti  = Et  ittventionis  S.  Cru- 
cis = Kec  non  fejlivitatem  Purificationis , Annunciationit  , Affuntptio- 
nis  , & Nativitatis  Deiparae  Virginis  = Dedicationis  6'.  Miebaelis  Ar- 
cangeli = Nativitatis  S.  Ioannis  Baptijlae=  SanSorum  Petri  & Pauli- 
S.  Andreae  - S,  lacchi  = S.  Ioannis  = S.  Tkomae  = SanSorum  Pbilippi 
ér  lacobi  = S,  Bartbolotnaei  = S.  Mattbaei  = SanSorum  Simonis  & ludae 
= S.  Mathiae  = Chrijlì  Domini  Apojloloruni  = Item  S.  Stepbaui  Proto- 
martyris  = SanSorum  Innocentium  = S.  Laurentii  Martyris  = S.  Silvejlri 
Papae  & Confefforis-  S.  lofepb  etiam  Confefforis  = & S.  Annae  = Solernni 

s s s 2 

(1)  ».  Pjrt.  tit.  5.  c.  7.  (»)  Bill.  T.  ».  Coijc.  pag.  7»;. 
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taiìs  omnium  Sanflorum,  atque  unias  ex  principaliorihus  Patronis  in  qm~ 
lAVlL  Regno,  five  Provincia,  & alterius  pariier  prineipalioris  in  qua- 

tumque  Civittte , Oppido,  vet  Pago , ubi  bos  Patronos  babere  ac  venerari 
eontigerit . 

Pareva  che  forte  così  fufiicientemente  provveduto  al  bifogno  dei 
Popoli . Siccome  però  multa  f un  quae  aut  pn  confideratione  aeiaium , aut 
prò  necejfnate  rerum  oporteai  temperari,  actcfe  le  circollanze  della  To- 
fcana  fù  chierta  dall’  Imperator  Francefco  I.  di  Gloriofa  Memoria 
a Benedetto  XIV.  una  nuova  riduzione,  e fi  ottenne  nel  1749.  del 
feguente  tenore.  In  (Rebus  Pajcbatis  RefurreHiosis  & Pentecojles,  aliif- 
qne  per  annum  Dominicis,  nec  non  Naiivnatis  D.  N.  1.  C.,  Circuuicifia- 
tìis,  Epiphaniae , Afeenfionis,  Corporis  Cbrijìi , ac  Purijìcaiionis , Annun- 
ci itionis  , Afumptionis , Nativitatis , & Concepiionis  B.  M.  V.  immacu- 
hiae , SS.  Apvjlolorum  Petri  & Pauli,  & Omnium  SanSorum  fejìivis 
diebus , ac  fejìo  die  cujuj vis  praecipui  quarumeumque  Civitatum  vel  lo- 
coriim  Dioecefiim  praefatarum  Patroni  prò  veteri  Ecdefiae  Catbolicae  in- 
fi auto  facris  non  tantum  adjlare  Cbrijii  fideles  teneamur  ,fed  etiam  a fer- 
vilibus  operibusfe  abftinere  debeant . In  retiquis  vero  Feflis,five  per  batic 
Sandans  Sedem  praeceptis  ,five  per  Synodales  quarumeumque  Dtoecefunt 
hii/ufmodi  Confiitutiones  , five  quacumque  alia  de  cau.  'a  etiam  ex  confa 
Voti  per  Cbrijii  fideles  Civitatum,  eorumque  Majores  falli , quod  quoad 
tane  partem  etiam  ouSoritate  Apojlolica  per  vos  commutaci  volumus  prae- 
fcriptis  , audita  tamen  Mijja,  laboriofis  fuarum  artium  exercitationibus  , 
fervilibufque  operibus  fine  uUo  confeientiae  fcrupulo  vacare  pojfint . 

Sicché  le  Fefte  d’intiero  precetto  ora  fi  riducono  a circa  dodici, 
le  Ferte  che  diconfi /rDtffe  non  fi  ertendono , ancorché  taluna  nonne 
cada  in  Domenica , che  a poche  più  di  venti . 

Ora  anche  di  queRe  Ferte  domanda  la  certazione  il  Sinodo  di 
Pirtoia , proponendo  come  utile  di  rirtringere  alla  fola  Domenica  il 
Precetto  ftrtivo. 

Bifogna  in  primo  luogo  qui  difiinguere  la  cofa  dall’ abufo  della 
colà  medefima,  cioè  dirtinguere  le  Fefte  dall’ abufo,  che  fi  accufa 
delle  Fede  medefime . Le  Ferte  del  Signore , e dei  Santi , oltre  la  Do- 
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tnenica,  furori  feinpre  oflèrvate  nella  Chiefa;  non  già  perchè  queftl 
foli  giorni  fi  doveflero  impiegare  nel  Divin  Culto,  ma  perchè  eflen- 
do  pochi  quei  Criftiani , i quali  ita  fe  temperate  operikus  teirenh  ac- 
comodent , ut  tam  teSioni , quam  orathni , & fi  non  femper  re&e  fre- 
quenter  infijìant  ,&  qiioiidie  fpirrtiia/e  fahbatum  colant , come  diceS.  A- 
goflino  (i),  fu  creduto  bene  defignare  propter  infirmiores  certos  dies  ; 
quibus  a negotìis  terrenis  cejfantes  fpiritualiter  Deo  MjJleriifque  divinis 
tontemplandis  fe  cunfecrarent , illofque  fpecialiter  bis , quae  ad  falutem 
animae  fpeSant,  impenderent  (i) . Ecco  qual’è  il  fine  delle  moltiplici 
Fefte,  che  ci  propone  la  Chiefa.  ()<«’  perfelius  efi,  fcrive  infatti  Ori- 
gene, /èwpfr  agit  dies  Domini , femper  fuggi  Hans  carnem  faam,  & in 
fervitutem  redigens  , femper  agit  parafcevas . Vulgtts  autem  eorum , qui 
eredentes  magis  videntur  quam  funt , qui  vel  non  poteji , vel  non  vult  quo- 
tidie  fefium  agere , opus  habet , ut  contineatur  talibuf  fenfibilibus  admoni- 
tionibus  , ne  ornnino  dilabatur  ab  officio  (j)  . Ed  il  Grifoftomo  ; Non  fine 
caufa  certos  dies  feflivos  obfervarunt  patres  ; fed  ali./ua  prudenti  ratione 
duHi , non  ut  liberiatem  nofiram  temporim  necejfitati  fubjicerent , fed  ut 
dum  fe  imbecilliorum  fubjicerent  egefiati  ad  cognitionis  opes  illos  prove- 
berent . (4)  > , 

Ora  come  potrà  permetterli  l’abolizione  di  quelli  giorni,  che 
non  fon  più  tanto  frequenti  come  nei  palTati  Secoli , anzi  a ben  po- 
chi fi  rillringono , e mentre  la  Chiefa  più  non  elige  quelle  lunghe 
pratiche  di  pietà  d’allora,  ma  chiede  folo  di  volere  ì Fedeli , quando 
occorrono  le  Felle  che  diconli  levate,  nei  facri  Tempj  per  poco  più  di 
mezz’ora,  acciò  allillano  ai  Sacri  Millerj;  ed  abbiano  qualche  mo- 
mento per  penfare  agrinterefii  dell’ Anima,  lafciandogli  poi  tutto  il 
rello  del  giorno  per  i temporali  interelli;  e folamente  per  dieci,  ò 
dodici  volte  fra  l’anno,  in  occalione  che  li  rammentano  i più  grandi 
Miflerj  di  noflra  falute,!’ epoche  ricorrono  le  più  memorabili,  i trionfi 

1)  Ep  no.  c.  7. 

(1)  Van-Efpcn  lur.  Eccl.  p.  ».  SeS.  ».  T.  ».  de  celebrit.  Feftoium. 

(])  Lib.  ».  coni.  Celfum . 

(4}  Iloai.  £}. 
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più  glariofi  della  Grazia  di  Grido  nei  Santi  fuoi , fi  riferba  a chiedere 
una  maggiore  olFervanza  . 

Forfè  non  e vero,  che  non  utHìter  in  tempore  vivitur , nifi  ad  cotn- 
parandnm  mei  itnm  qno  iti  oeternitate  vivatur?  Come  fcrivea  S.  Agofli- 
no;  che  prima  d’  ogn’ altra  cofa  deve  cercarli  il  Regno  di  Dio,  c la 
fua  Giudizia , c poi  il  neccirario  temporale  che  non  mancheri  mai , 
aijicetur  nubili  Dunque  anche  da  quede  poche  pratiche  di  Religione 
dovrà  vederli  lontano  il  Cridiano?  Dovrà  la  Chiefa  anche  per  quelle 
poche  ore  che  rcrtangli  di  non  piccol  comodo  per  fomentare  la  pietà 
nei  deboli,  per  invitarli  alla  virtù  cogli  efempj dei  Santi  per  dimo- 
iarli colla  forza  della  parola  alla  frequenza  dei  Sacramenti , veder 
lontani  dai  Tempi  i fuoi  figliuoli , nè  altro  dovrà  redargli  di  tempo, 
per  pafeere,  per  idruire  i medcfiini , per  provvedere  alla  di  loit>  falute 
che  poche  ore  della  Domenica,  in  cui  la  fearfezza  dei  Sacri  Minidri , 
la  moltiplicità  delle  funzioni,  in  cui  fono  impiegati , rende  aliai  dilfi- 
cile,  c quali  impolfibile  che  fi  polla  fervire  pienamente  agli  fpirìtuali 
bifogni  di  ciafeheduno  . E perchè  lo  zelo  dei  Padori  non  fi  rivolge 
a togliere  i vizj , anziché  correre  il  rifcliio  di  togliere  i fomenti  alla 
pietà?  Vi  fono  degli  abafi  c vero;  la  Chiefa  non  è data  mai  tanto 
felice  da  non  avere  tra  pochi  buoni  una  moltitudine  di  cattivi , di- 
ceva Hrafmo.  Quanti  abufi  non  rammenta  S.  Paolo?  Quanti  non  ne 
rammentano  gli  altri  A podoli  ? Eppure  la  Chiefa  era  ancor  piccola. 

E ci  dupiremo  adellb  che  fi  veggano  in  ella  delle  cofe  che  difpiac-  ' 
ciano  ai  buoni  ? Finché  la  rete  della  Chiefa  è tra  i flutti  di  quedo  Se- 
colo, dncliè  non  giugno  al  lido,  bifogna  fodrire  la  tolleranza  dei 
buoni  coi  cattivi,  ed  imparare  dal  Padrone  Evangelico,  che  febben 
vedeflc  nel  campo  dio  crefcct  la  zizzania , pur  non  la  volle  tolta  fino 
alladagione  del  mietere  per  timore,  che  colla  zizzania  non  fi  venide 
a fradicare  anche  il  buon  grano.  Bifogna  guardarfi,  che  i rimedj  non 
fiano  più  atroci  del  male.  Guai  a noi  feogni  abufodovea  effer  fenz’ 
altro  caufa  di  didruzlone.  Quante  cofe  delle  più  venerabili  ed  utili 
farebbero  date  tolte,  anzi  qual  cofa  pervenuta  farebbe  dno  a noi? 
La  Liturgia,  la  Predicazione,  l’ Opere  dei  Padri,  le  Scritture  Sance,  i 
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Sacramenti , e l’ ifteflb  Eucaridico  Pane  farebbe  a noi  mancato  , giac-  ' 
che  di  tutto  ha  in  cento  e mille  modi  abufato  la  malvagie^  dell’  uomo . 

Vediam  però  più  d’appreflb  quali  fiano  quelli  abuli,  quelli  in- 
convenienti, quelli  dilordini  per  togliere  i quali,  togliere  fi  vorrebbe- 
ro i dì  fellivi  . 

Primo.  IJ ozio  e F hfrzta  Sabbatic.i  e Giudaica . Veramente  fi  può 
rlfpondere  con  tutta  giullizia , che  Solemuitates  nojivae  Jimiles  non  fimi 
ludaeorum  Soleniniiatibus  ,r,on  fervimits  ioco,nec  fei'vimus  tieccjjliaùjem- 
poris,  come  diceva  il  Grifollomo.  La  Chiefa  infarti  hi  tolto  dal  pre- 
cetto deir  offervanza  tutte  quelle  cofe,  ijuae  ad  ludaxa/n  magis  quam 
ad  Cbì'ijtianam  obfervantìam  pertlneve  probat.tr  . Quae  ad  vichtm  , ad iii- 
tarem  domus  vcl  hominis  pertinent , jlatuit  ut  die  fejlo  fieri  ìiceat . 
Lo  notò  anche  il  Concilio  Aurelianenfe  III.  Nazionale  dell’  anno 
ij.p.  (i).  Che  fe  dalle  opere  propriamente  dette  fervili  gli  vuole 
denti,  ciò  avviene  quando  non  prema  in  contrario  la  neceflità,  ò 
perfuada  la  pietà:  nifi  necejfittas  urgeat  ,vel  pietas  fua.deat  (i);  nè  per 
altra  ragione,  fe  non  perchè  pollino  meglio  applicarfi  a Dio,  ed  ai 
bifognl  dell’  Anima . 

Secondo.  Il  lujfio , e il  divertimento.. 

Quello  fecondo  dilbrdine,  il  quale  poi  non  è tanto  proprio  dei 
giorni  fellivi , che  non  fi  vegga  in  molte  altre  occorrenze,  ed  in  al- 
tri tempi  fenza  che  reclamino  le  pubbliche  Leggi , dobbiamo  confef- 
fare , mercè  le  provide  Leggi  Sovrane  , può  dirfi  in  gran  parte  sban- 
dito (})  . Sono  allontanate  affatto  dalle  nofireFede  i bagordi , gli  fean- 
dali , nè  vi  fi  vede  la  carnale  licenza , e la  tumultuante  letizia  delle  Or- 
gia Paganiebe . Le  deffe  Leggi  hanno  provveduto  con  efito  felice  agli 
eccedi  una  volta  eforbitanti  del  luffo . Se  rimane  ancora  qualche  di- 
dinzione  nel  variare  degli  abiti,  fe  fi  dà  luogo  a qualche  onedo  follie- 
vo,  non  è poi  contrario  affatto  allo  fpirito  della  Chiefa,  nè  alla  prati- 


(i)  Can-  s. 

(i)  Eie  Cap.  Conqueflus  de  feriìs . 

(})  Vedanfi  il  Motuproprio  del  i8.  Settembre  I745>.  i e la  NotìficaTÌonc  del  i.  Ot« 
tobre  di  detto  annOi  e T altro  Motuproprio  dei  17.  Aprile  178». 
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ca  degli  antichi  Criftiani . Il  Tomma(ino(i);  ed  il  Flcury  (i)  ci  portano 
svi  di  ciii  molti  efenipj  e ci  avvertono,  che  gli  fteffi  Solitarj  dell’  Egitto 
mitigavano  nei  di  fedivi  le  loro  aufterità,  c davan  luogo  a qualche 
follicvo . Così  per  cfternare  l’allegrezza  dell’animo  ufavali  prendere 
nelle  Fede  gli  abiti  migliori  full’ eleinpio  della  Chiefa  mcdefima,  che 
lo  pratica  coi  fuoi  Miniftri  ; onde  poi  S.  Leone  fcrilTe  (3)  : fi rationa- 
Ule  & tfuad, immollo  religiojlim  vi.ietur  ptr  diem  feflum  in  vejìhit  tiiii- 
iìort  proJii  f , ó"  bjbiiH  corporis  hilarìtaifm  mtntìs  «fendere  , fi  ipfam 
quoque  oratioiiis  dirniim  propfufiore  fune  cura  , cr  ampìiore  culla  , quan- 
tilt»  pofiiinitt  aJornamus  : nonne  digmini  e,'i  ut  anima  Chrifiiana,  quae 
verum  vivumque  templum  e^}  , fpeciem  fuam  prudenter  exornet  i 

Terzo,  Si  accufa  Analmente  l’aflinenza  dalle  opere  fervili  , co- 
me cagione  di  un  di'aflro  notabile  alta  pubblica,  e privata  economia. 

Qui  però  vi  è da  riflettere,  che  1’ efempio  della  Repubblica  Fio- 
rentina, in  cui  fappìamo  quanta  parta  dell’ anni  fottraelfero  dal  la- 
voro le  Fede  , ed  i Periati  , come  anche  di  tante  altre  Nazioni, 
ove  fudìduno  in  molto  maggior  numcio  i dì  fedivi , è troppo  chia- 
ro per  adicurarci  che  la  dirninuzione  delle  ricchezze  non  dà  poi  in 
tanta  proporzione  colla  moltìplicità  delle  Fede  , e del  tempo  feriato, 
come  n fuppone. 

Inoltre  quanti  fono  quedi  giorni  , che  ci  redano  tolti  dalla  Chielà 
interamente  feriali  ? Sono  dodici  appena,  ed  anche  in  edì  fi  con- 
tenta, che  lavorino  i poveri  quando  ne  abbiano  d' uopo  ; e nelle  Fe- 
de dimidiate  cola  efige  la  Chiefa  , fe  non  il  folo  tempo  per  fentire 
una  Meda,  tempo  valde  madie  um , dice  S.  Antonino,  refpe&u  totiui 
dici,  tempo  che  i veri  bifognoli  volentieri  tolgono  al  fonno , ed  ai  di- 
vertimenti ; e i non  bifognoG  è ben  che  confacrino  a Dio  con  quel 
di  più  chepodbno.  Tempo  finalmente,  che  in  un  anno  riducefi  a 
ben  poche  ore , Ed  ecco  qual’  è lo  fcapito  che  all’  economia  pro- 
li) !-•  1-  e-  *•  ''^1  rrattaro  delle  Felle  delli  Chiefa  . 

(1'  Dei  ccft'  mi  dei  primi  Cridiani  n.  jl. 

(3)  Scrm.  3.  de  yuadrjg. 
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viene  dalle  Fefie  che  ancor  reftano  oltre  la  Domenica  . Rimane  ora 
a ponderare  il  danno  che  ne  verrebbe  alla  Religione  dei  Popoli , 
togliendoli  per  cagion  di  quello  fcapico  le  dette  Felle.  Quante  illru- 
zioni  non  perderebbero  gli  idioti)  quanti  fomenti  non  manchereb- 
bero alla  pietì , quanti  mezzi  non  cclferebbero  per  coltivare  nei  Po- 
poli la  Religione  , e il  buon  collumc  , da  cui  più  che  da  qualunque 
altra  politica  ragione  fu  fempre  creduto  dipendere  principalmente  la 
felicità  degli  Stati  ? Quanti  llimoli  al  bene , quanti  freni  toglicrcb- 
befi  al  male?  Quelli  che  da  una  urgente  necelfità  fon  coRretti  ad 
un  alTiJuo  lavoro  formano  una  parte  , non  il  totale  della  focictà.  Fd 
al  bifogno  dei  medefirai  ha  provveduto  abbaRanza  la  Chiefa  . Ma 
il  reRo  dei  CriRiani  cederebbe  dai  vizj  col  celiar  delle  FeRePe  non 
piuttoRo  anche  quel  poco  di  tempo  che  palla  ora  nei  S.  Templi , 
nelle  facrc  Funzioni,  lo  pallercbbe  come  gli  altri  giorni  feriali  nell’ 
ozio  e nel  vizio  ? Bifogna  pur  confeR'arlo  ; non  fi  ingannarono 
punto  i Padri  noRri  in  chiamare  più  fpellb  che  potevano  alle  Chiefe 
i Fedeli  per  rammentar  loro  le  mafTimc  eterne  , per  iRruirli  nei 
doveri  di  Religione , per  mettergli  fotto  degli  occhj  con  fiera  pom- 
pa i trionii,  e gli  efempj  dei  Santi,  acciò  a praticare  ne  imprcn- 
dellero  coraggiofamente  le  virtù  ; per  farli  allìRere  ai  Sacri  Mi- 
flerj,  accoRare  alla  Sacra  Menfa  fulla  giuRilfima  perfualione  , che 
folamente  col  frequentarla  , col  prendere  fpelTo  queRo  Pane  fo- 
Ranziale  di  vita  , e non  col  ricularlo  , ò prenderlo  aliai  di  rado 
fi  fortificano  i deboli,  guarifeono  gl’  infermi,  li  purgano  le  colpe, 
li  ottengono  le  grazie  , le  virtù  crefeono  , la  carità  s’  infiamma , 
1’  uomo  fi  flabilifce  in  Dio  , e Dio  nell’  uomo  . O felice  nccef- 
lità , podiara  dire  con  S.  AgoRino,  quae  ad  meliora  compeUit\  E che 
mai  avrebbero  detto , fe  li  folle  ad  efli  propoRa  l’ intera  abolizione 
della  folennità  di  quel  Culto  che  li  preRa  ai  Santi  ? fe  i Fedeli  fi 
fodero  voluti  difpenfare  dall’ intervenire  alla  Chiefa  in  quei  giorni, 
in  cui  fi  rammentano  tanti  e tanti  MiRerj  della  vita  di  CriRo,  pre- 
fcntatici  con  si  giuRa  follecitudine  per  richiamarci  alla  dovuta  ri- 
conofeenza  ì in  quei  giorni  in  cui  fi  folcnnizzano  le  glorie  della  no- 
tte 
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ftra  Madre  Maria  , di  quella  che  S.  Bernardo  chiama  Gratiae  in- 
ventricem , mediai ricem  faluih , rejlauratrìcem  faecuhrumì  {\) . In  quei 
giorni,  nei  quali  la  memoria  fi  celebra,  e degli  Apoliuli  , che  ci 
portarono  la  fede  a collo  di  fudori , difanguc,  c dei  pritnarj  Pro- 
tettori delle  Dicceli , delle  Città , di  quei  Santi , i quali  furon  dati 
dalla  Provvidenza  ai  Popoli,  perchè  vivendo  in  terra  ej]em  exemp’o, 
ìnformarent  ad  vitam , in  Coelum  levati  fini  patrocinio , Jint  Mediato- 
res  ad  Regnam  (i) . 

Ma  chi  nega,  potrà  dirfi,  quello  Culto?  chi  tenta  mai  d’  im- 
pedirlo? Si  chiede  fole  che  quelli  giorni  non  jìan  dichiarati  fejìivi , 
nè  contradijlinti  in  veruna  maniera  degli  altri  giorni  di  lavoro . Potrà 
ognuno  a fuo  piacere  privatamente  funtificarli  come  meglio  crede- 
rà . Ah  ! rammentiamoci  ciò  che  11  dilTe  di  fopra;  che  le  Fede  fono 
illltulte  propter  infirmiores , per  coloro  che  non  pojfunt  vel  mlunt  quo- 
tidie  fejliim  agere , e perciò  opus  habent  ut  contineantur  talibus  fenfibi- 
libut  admonitionibut , ne  omnino  dilabantar  ab  officio  , che  la  Chielà 
non  otterrebbe  dalla  maggior  parte  dei  Cridiani  neppure  la  fanti- 
dcazione  del  Sabato,  fe  con  una  Legge  non  ve  li  codringefle.  E'  ve- 
ro, che  le  pratiche  ederne  di  Religione  non  fono  nò  tutte,  nè  fem- 
pre  necedarie  ; ma  è altresì  vero,  che  il  voler  togliere  i mezzi  edemi 
di  divozione,  il  volere  fpiritualizzare  adatto  il  Culto , e ridringerlo 
alle  fegrete  difpoGzioni  del  cuore,  è lo  dedb  che  volerlo  annullare. 
L’  uomo  naturalmente  portato  alla  corruzione  ed  al  vizio,  ha  bifo- 
'gno  di  un  freno , e d’ una  Legge  che  fpedb  lo  richiami  nei  fuoi 
doveri.  Se  la  fua  Religione,  la  fua  Pietà  non  è fodenuta  da  un 
corpo  di  pratiche  , a cui  fia  frequentemente  obbligato  , 1’  efperienza 
pur  troppo  dimodra , che  predo  fi  dìlRpa,  (i  rallenta,  perde  le  forze, 
fi  allontana  infenfibilmente  da  Dio,  e non  comincia  ad  accorgerli 
dell’errore  in  cui  cade,  fe  non  quando  già  v’ è caduto.  Quindi  è, 
che  riguardaronfi  fempre  le  Leggi  della  Chiefa  sù  quedo  punto , co- 
me tanti  argini  che  pongono  il  Cridiano  all’  impegno  di  fodisfire  i 

(i)  Ef.  174.  al  Can.  Luìdu».  (1)  S.  BtrnarJ.  Stn».  x,  de  S.  ViStre, 
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fuoi  encnziali  doveri , e vanno  appoco  appoco  mettendo  in  ficuro 
la  Tua  falvezza. 

Si  levino  adunque  gli  abufi  dove  fono  , (i  idruifcano  i Popoli, 
fi  trovi  la  maniera  fra  tante  fantiflime  pratiche  , fra  tante  pie  ifti- 
tuzionì  ed  efercizj  lodevolilfimi  di  allettare  i Fedeli  ad  occupar  fan- 
tamente  le  ore  nel  dì  feftivo,  ma  non  fi  levino  le  Fefle . Se  in  alcun 
luogo  avviene,  che  fi  abbandoni  il  Popolo  al  ripofo  Giudaico,  e alla 
letizia  Pagana,  fi  prendano  gli  opportuni  rimedj  . 

Se  i Contadini  col  pretefto  delle  Fejle  vanno  girando  in  certe  fla- 
gioni , quando  il  tempo  è più  opportuno  per  attendere  al  lavoro  della 
Campagna,  fi  avvifino  efier  quello  contro  l’intenzione  della  Chiefa, 
la  quale  li  difpenfa  anche  dalla  , fi  jacentibut  fegetibut  in  agro, 

vel  foenis  in  pratit , vel  uvis  in  viiieis  immineat  periculum  amijfionit 
filar um  rerum  ec.  (i) 

Se  è vero,  che  la  mala  ijlruzione  coopera  a giuflificare  in  pratica 
la  fcandalofa  opinione  dei  rilaffati  Cafifli,  che  riftringono  la  fantificazio- 
tte  dei  giorni  fejlivi  alla  fola  e nuda  ajjfienza  al  facrifizio  incruento  delF 
Altare-,  fi  fupplifca  con  migliori  iflruzioni.e  fi  facciano  avvifati  i 
Popoli, che  laChielà  piena  di  compalTione  per  i bifognofi  fi  contenta 
nei  giorni  detti  di  mezze  Fede,  ut  pojfint  fine  peccato  laborare , & li- 
beritm  cuique  facit , ut  aiidita  Alijfa  ad  operas  fuas  , quibus  fuam,fuo- 
rumque  alimoniam  quaerere  cagitur , redire  pojfit . (i) 

Non  fi  levino  però  le  Fede , molto  più  che  quede , che  vorreb- 
bonC  riformate  non  fon  già  di  quelle  idìtuite  dai  Vefeovi  nelle  re- 
fpettive  Diocefi  , quas  ritus  Ecclefiae  nefeit . nec  commendat  antiqua 
traJitio . Di  tali  Fede  trovali  appena  vedigio;  ma  fon  quelle  delle 
quali  parla  Urbano  Vili.,  che  nel  toglier  le  prime  approvò  quede; 
quas,  cioè,  ab  inilio  vel  veneranda  facravit  antiquitas,  vel  univerfalic 
Ecclefiae  probavit  confuetudo , vel  omnium  gentium  unammit  pietas  vene- 
ridotte  a quedo  fidema  dalla  Sede  Apodolica . Onde  fe  fi 
credede  opportuno  fare  nelle  medelime  variazione  alcuna , confulen- 

ttt  a 
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(i)  S.  Anton.  C»p.  p.  e.  7.  §.  J. 


(1)  Conci!  Ratisb.  Tup.  cir. 
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' da  ejfei  prtus  ApoJìoUcae  Sedis  au^oritas,  direbbe  S.  Bernardo,  come 
ferine  nella  Lettera  174.  ai  Canonici  di  Lione  citata  anche  nella 
Memoria . 

Finalmente  quanto  alle  Vigilie,  e al  Digiuno  che  precede  It 
dette  Fede,  e vorrebbonfi  trasferire  all’ Avvento,  bifogna  riflettere, 
che  come  non  conviene  in  verun  modo  togliere  1’ otVervanza  di  dette 
Fede  per  non  privare  i Fedeli  del  fommo  fpiritual  vantaggio  che 
ad  eili  ne  proviene,  c non  didruggere  qaafi  del  tutto  il  Culto  dei 
Santi,  che  certamente  mancando  i giorni  fedivi  anderebbe  predo  a 
mancare,  cosi  non  conviene  togliere  le  vigilie,  che  per  antichilfima 
loticvolc  codumanza  le  precedono,  allìne  che  djfpongar.fi  i Fedeli  a 
ancglio  celebrarla. 

Nè  può  aver  luogo  il  propodo  fupplemcnto;  mentre  anche  fen- 
za  penfare , che  con  queda  riforma  anderebbe  a perderli  ogni  memo- 
ria di  molti  Mideri  di  Gesù  Grido , della  SS.  Vergine,  e dei  Santi, 
e come  dovrebbefi  adattare  il  Popolo  alla  continuata  olTervanza  di 
più  giorni  di  digiuno , quando  a dento  fi  praticano  quei  fparfi  fra  i 
meli  dell’anno? 

Fù  odervato  un  tempo  dai  Cridiani  anche  nell’intero  Avvento  ri- 
gorofo  digiuno  ; ma  sì  religiofa  codumanza  dovè  predo  cedere  alla  de- 
bolezza degli  uomini . Chi  volede  adeflb  anche  in  parte  richiamarveli , 
correrc'obc  rifehio  di  fentirfi  ripetere;  Q:nd  letntis  imponere  jugum , 

ntjne  patres  mjln , ne.fue  nos  portare  potuimus?  Certo  efaminan- 
do  gli  obblighi  del  Cridiano , la  di  cui  vita  debbe  edere  una  con- 
tinua penitenza,  chiaro  fi  vede,  ripeterebbefi  a torto:  ma  pur  bi- 
fogna adattarfi  , per  quanto  fi  può,  come  fa  la  ChiefiI , all’ umana 
debolezza , c fpofare  circa  il  tempo  la  malfima  , che  circa  il  modo 
di  digiunare  fuggeri  S.  Ambrogio  a S.  Agodino,  c a S.  Monaca  (1). 
Quando  MeJiolani  fum  non  jeiuno  fabbato,  quando  Romse  fum  jet  uno 
Sabbilo,  & ad  juaitcu-n  pue  Ecclejìam  veiierilis  opus  morem  fervale,  fi 
fati  fcandalum  non  vultii , aut  facere  . 

(0  S.  Augull.  Epifl.  8fi.  ad  Carulinum. 
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Rifpojla  dell'  lllitflrìfs.  e Revere ndìfs.  Monjìgnor  Vefcovo  di  PiJIoia  e Prato, 
alle  RifleJJio’ii  falla  Promemoria  del  Sinodo  di  PiJIoia  riguardante  la 
ceU'azioiie  delle  Fejle , prefentata  dall’  lllujlrifs.  e Reveremiiji.  Mon- 
Jìgnor  yej'covo  di  l'iefole . 

T ’ 

Economia  delle  Fede  nella  venerabile  antichità  non  potendoli 
revocare  in  dubbio  fcnza  ignorare  i coftumi  de’ primitivi  Crifliani , 
li  tenta  peraltro  di  fortoporla  ad  una  interpetrazione , quanto  favo- 
revole ai  promulgatoti  delle  nuove  Fede  nei  fccoli  pofleriori,  tanto 
contraria  allo  fpirito  fempre  invariabile  della  Chiefa  . Non  era  la 
minor  fullccitudinc  di  celebrare  le  glorie  dei  trapajfati , mala  perfua- 
lione  del  maggior  frutto,  che  poteva  derivare  ai  Fedeli  in  una  pru- 
dente rarità  delle  Fede , era  quella  che  induceva  i Padori  dei  primi 
tempi  a render  meno  frequenti  le  folcnnità  ; fapendo  bene,  che  la 
frequenza  di  atti  fimili , abituandovi  lefenfazioni  conduce  facilmente 
gli  uomini  alla  negligenza,  c all’  ufo  non  retto  delle  migliori  iditu- 
zioni . Non  ignoravano  ancora  quei  Venerabili  Padri  la  madima,  di 
dirigere  gli  dabilimenti  della  ecclefiadica  Difciplina  in  sì  fatto  mo- 
do , che  anzi  che  contrariare  i progredi  della  pubblica  utilità  civile , 
cooperadero  efiicaccmcnte  a procurarla . Diceva  infatti  S.  Gio.  Cri- 
fodomo  interpetre  faggio  dello  fpirito  dei  tempi  Apodolici  (i):  llaec 
ejl  Cbrijiianijmi  regala , baec  illius  exaéla  definhio , hic  ejl  vertex  Japer 
omnia  eminens , publkae  utilitati  confa lere . E in  confeguenza  ripro- 
vava quelle  idituzioni  , che  fi  opponevano  al  pubblico  bene  , con 
imporre  ai  Fedeli  peli  gravi,  e infopportabili  in  contravvenzione 
della  promeda  di  Gesù  Grido,  il  quale  dopo  avere  abolite  le  gravi 
ceremonie  del  culto  Giudaico,  dide  a tutti:  Venite  ad  meomnes  , </«* 
onerati  ejlis , & ego  refeiam  vos.  Tallite  jugum  meumfuper  vos . lugum 
enim  meum  fuave  ejl,  & onus  meum  leve . Match,  xi.  28. 

( 1)  lloo^n.  in  Epill.  I.  ad  Cor. 
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Con  quello  principio  regolandoli  la  Chicfa  non  celTava  di  glo- 
rificare gli  Eroi  de'primi  tempi,  mentre  però  fi  afieneva  dall'obbli- 
garc  tutto  il  Popolo  Crifliano  a prender  parte  nella  fantificazione 
di  certi  giorni,  con  imporre  ad  elTo  1’ efercizio  fpirituale  di  alcune 
opere  di  pietì,e  la  generale  celTazione  de’  lavori  meccanici,  come 
quella  che  dovendo  fervirc  di  norma  ai  Secoli  futuri , impeaiva  la  mi- 
glior furtiftenza  del  Popolo.  Non  colia  infatti  dai  monumenti  citati 
nelle  riflcrtioni  di  Monfignot  Vefeovo  di  Fiefole,  che  le  Felle  dei 
Martiri  nel  fecondo  Secolo  , e nei  tempi  diS.  Cipriano  folTero  accom- 
pagnate dall’  aflinenza  dalle  opere  fervili  , e dal  precetto  dell’  afii- 
flenza  al  Santo  Sacrifizio,  e all'  altre  Ecclcfialliche  Funzioni;  ma 
anzi  pare  ev  identemente , che  fiotto  il  nome  di  Fella  non  fi  compren- 
deflc  altro,  che  1’  Ufizio  Ecclefiallico , e la  fpeciale  commemorazio- 
ne del  Martire  nei  Sacri  Mifteri,  fenza  interefiarvi  perfonalmcnte  i 
Fedeli , ma  rilafciando  alla  loro  devozione  la  volontaria  afiillenza,  e 
partecipazione  alle  Sacre  Ceremonie  della  Chiefa  . Se  alcuni  tra  i 
Padri  , come  S.  Girolamo  , Hi.  coni,  loùnian.-,  fi  crprelTcro  nei  loro 
Scritti,  che  1 Crilliani  godevano  di  una  perpetua  feflivit'a  nei  loro 
giorni,  non  vollero  già  fignificare  quell’  ellerno  apparato  fellivo  , di 
cui  è attualmente  quellione,  ma  bensì  quella  interna  gioja  della  qua- 
le i Fedeli  partecipavano  nella  fperanza  di  edere  un  giorno  non  più 
gli  efuli  Figlj  di  Èva,  ma  i Cittadini  del  Cielo:  ‘Sobis  etiim , qui  in 
Chi  illum  credimus  fefmgentem  , aeterna  fejlivitas  eft . Potevano  ancora 
chiamarli  quotidiane  tra  i Crilliani  te  Felle  dei  Martiri  fenza  con- 
tradizione  a quanto  fi  dice,  avendo  riguardo  alla  quotidiana  memo- 
ria , che  facevafi  di  alcuno  di  elfi  in  qualche  Chiefa,  dove  efiflclTe 
ò la  tomba,  ò una  qualche  infigne  reliquia,  ò una  qualunque  altra 
fpeciale  ragione  di  glorificare  Dio  nel  fuo  Servo  diletto  . La  pratica 
de’  giorni  nollri  facilita  I’  intelligenza  dell’  antiche  collumanze  in 
quello  genere  di  Felle,  che  pure  in  oggi  fi  contradillinguono  col 
titolo  di  Ferie,  benché  non  fiano  rivellitc  di  tutti  i caratteri  attri- 
buiti alle  Fede  Crilliane.  Quindi  è,  che  dalle  autorità  prodotte  in 
contrario  non  fi  deduce , che  ne’  primi  Secoli  fulTc  alterata  quella  pru- 
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dente  economìa  nelle  Fede,  che  tanto  coopera  alla  più  retta  olTer- 
vanza  delle  medelìme . E come  mai  potevali  ciò  dedurre  , fé  chiara- 
mente colia  , che  non  erano  obbligati  dalla  Chiefa  i Tuoi  Figlj  nei 
primi  cinque  Secoli  a folennizzare  con  tutta  la  proprietà  di  quello 
vocabolo , fe  non  che  le  Domeniche  : & Domini  pajfto , & refurrtdi» 
& adfeenfio  in  Coelum , & adventus  de  Coelo  Sphitut  Sanili-,  (i)  Le  Fe- 
de dei  Martiri , e quelle  dei  Confeflbri  , che  appoco  appoco  s’  in- 
crodulTero,  e non  erano  generali  in  tutto  il  Cattolicifmo,  ma  dabi- 
lite  dalla  devozione  particolare  di  alcune  Chiefe , ò non  avevano 
i caratteri  clTenziaii  alle  Fede  Cridiane;  e in  quanto  a quelle  degli 
Apodoli  r opinione  più  probabile  porta  a credere , che  tutti  fodero 
venerati  limulianeamente  nell’unica  Feda  dei  Santi  Pietro,  e Paolo 
che  A reputa  la  più  antica , e la  più  generale  nella  Chiefa  Greca , 
e Latina  (i) . Ne  fà  amarezza,  nè  contradizione  il  citato  Tedo 
delle  Codituzioni  Apodoliche  (3),  dalle  quali  rifulterebbe  un  au- 
mento cccedivo  nelle  Fede  Cridiane,  poiché  quede  Codituzioni  pof- 
fono  imporre  unicamente  a coloro , che  ignorano  la  Critica , e la 
Storia  primitiva  della  Chiefa.  Quedo  lavoro  delle  pretefe  Codituzio- 
ni Apodoliche  attribuito  falfamente  a S.  Clemente  Papa  (4)  altro 
non  è che  un  monumento  evidente  della  mala  fede  di  quei  tempi 
e un  lavoro  di  privata  perfona.Nè  vale  il  dire,  che  ad  onta  della 
loro  illegittimità , non  poda  revocarfi  in  dubbio  l’ antichità  di 
quedo  monumento  conofeiuto  da  Papa  Gelafio  nell’  anno  494. 
e condannato  per  falfo  nel  Concilio  Romano , e in  confeguenza 
che  debbcA  valutare  fe  non  l’ autorità  della  Legge , almeno  la  tedi- 
monìanza  dei  fatti  che  riferifee  . Sarebbe  un  errore  di  Critica  l’ am- 
mettere, che  efidedèro  nel  Secolo  quinto  in  oflervanza  tutte  le  Fede 

(i)  S.  Augvll.  Epift.  118.  id  Iinnar. 

(i)  Tomimfin.  lib.  de  dierum  fcftar.  celebrar.  Cap.  aj,  Monfig.  di  Volten» 
nelle  fue  Ri/lfjimi  fu  quedo  propofito  dice  chiaramente,  che jf  ctltiri  da  priati- 
pio  lo  ftda  deeli  Apojloli  aooraadoli  tatti  ìa  un  gioroo  foia  , 

(1)  Lib.  8.  cap.  39. 

(9)  Nat.  AlclT.  Dif.  1$.  in  llid.  Eccl.  Saec.  1, 
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che  enumerano  le  Colìituzioni  Apoflollche  al  luogo  citato , quando 
Num.  colla,  che  quelle  colìituzioni,  non  erano  Leggi,  ma  opere  di  un  A- 

LXXXVlll»  * 

' nonimo  , che  non  avendo  alcuna  autorità  nella  Cliiefa  , e nello 
Stato  non  poflbno  far  prefumere  una  olTervanza  , nè  una  efecuzione 
che  elTe  non  meritavano.  Inoltre  ammettendo  ancora  la  falla  ipoteft 
d’accordare  a quell’opera,  fe  non  l’autorità  di  l.egis!azione , al- 
meno la  fede  di  Storia  , farebbe  dubbio  ciò  non  oflante,  fe  ai  fervi 
dei  quali  parlano  le  Colìituzioni  al  luogo  citato,  folle  interdetti 
ogni  fatica  meccanica  nei  giorni  dichiarati  follivi  dalle  medelimc. 
Nella  traduzione  delle  controverfe  colìituzioni  pubblicata  dal  'fo- 
rano, non  fi  rifeontra  la  ftelTa  interpetrazione  che  vien  data  nelle 
rillelTioni  di  Monlignor  Vefeovo  di  Fiefole  al  greco  Tello  nel  luogo 
citato  , ma  anzi  laddove  li  tratta  della  pretefa  fofpenfione  delle 
opere  fervili  , li  efprime  collantemente  il  Totano  fervi  cfuiefcant  in 
r.ccUfa,  mentre  che  nel  Tello  allegato  in  contrario  fi  dice:  fervi 
vacent  in  Ecclefta.  Quella  difformità  nella  verfione  del  Tello  lafcc- 
Tcbbe  in  dubbio  la  lignificazione  di  quella  quiete,  che  le  pretefeCo- 
llituzioni  Apolloliche  comandano  ai  fervi , potendoli  riferire  ugual- 
mente allo  fpirito , come  al  corpo  ; c refiringcndofi  unicamente  alla 
quiete  corporale,  potrebbe  anche  congctturarfi , che  quello  precetto 
foffe  limitato  al  tempo  in  cui  i fervi  airifleffcro  nella  Chiefa  alle 
funzioni  ecclelialliche , all’ effetto  di  efcntarli  dalla  durezza  di  un 
Padrone  poco  Crilliano,  che  aveffe  intefo  di  vietare  ai  medefimi 
l’intervento  alle  facre  funzioni  in  certi  giorni  dcH’anno,  per  non 
perdere  il  profitto  dei  loro  continovi  travaglj.  Dall’ cfame  adunque 
dei  documenti  allegati  per  provare  la  foverchia  moltiplicità  delle 
Felle  anche  nei  tempi  più  felici  della  Chiefa  non  fi  rileva,  nè  il 
precetto  autentico,  nè  l’ olTervanza  generale,  nè  la  natura,  ed  i 
caratteri  delle  Felle,  che  li  celebravano  dai  primitivi  Crilliani.  Noi 
dall’altra  reflringiamo  le  Felle  dei  primi  Secoli  difegnate  da  S.  Ago- 
flino,  e fi  lafcia  anche  in  dubbio,  fe  nel  precetto  di  quelle  Felle 
foflero  obbligati  i Crilliani  ad  aflenerfi  dall' opere  fervili,  giacché 
quella  allincnza  era  comprefa  nella  parte  cerimoniale  del  Giudaifmo, 
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che  reflò  abolita  nel  Criflianelìmo . E molto  più  favorifce  la  nodra 
ragione  di  dubitare  il  Santo  Vefcovo  Agoftino  nella  fua  Lettera  a Num. 
lanuario  (i)  efprimendoli  nei  feguenti  termini:  Ohfervare  diem 
bali  ( cioè  della  Feda  ) fio»  ad  litteram  jubewur  fecundum  otium  ab 
opere  corporali  ftcut  obfervarét  ludaei . Et  ipfa  eorum  obfervatio , quia 
ita  praecepta  efl  , nifi  aliam  quamdam  fpiritualem  requiem  pgnificat , ri-‘ 
denda  Judicatur . Come  pure  neU’Efpofizione  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni (i)  fi  efprlme  ; ludaei  ferviliter  obfervant  diem  /abbati  ad  lu- 
xuriam  , ad  ebrietatem . Quanto  meliut  foeminae  eorum  lanam  facerent , 
quam  il  la  die  in  menianis  j al t arem  . Abfit , fratret  ut  illot  dicamtts  ob- 
fervare  fabbatum  . Spiritualiter  obfervat  fabbatum  (cbrifiianui)  abjlinens 
fe  ab  opere  fervili . Quod  ejl  enim  ab  opere  fervili?  a peccato. 

Non  fi  efclude  per  altro,  che  il  fervore,  e la  pietà  di  quei  fe- 
lici Cridiani  li  portadero  ordinariamente  a celebratela  Memoria  dei 
Martiri  con  i digiuni,  colle  vigilie,  colle  orazioni,  e colla  perfo- 
nale  adidenza  agli  ufizj  ecclefiadici , cclTando  d’  occuparfi  nei  foliti 
lavori  meccanici,  come  incompatibili  colla  continuazione  del  culto 
e dell’Orazione.  Si  conviene  anzi  volentieri  negli  efempj  frequenti 
di  tanto  fervore , e fe  ne  deplora  la  perdita  ; ma  non  ci  polliamo 
perfuadere  come  voglianfi  nel  radreddamento  della  carità  attuale 
lafciar  fulfidere  certi  peli , c precetti  che  la  Chiefa  primitiva  Madre 
e Maedra  della  Difciplina  Ecclefiadica  non  volle  imporre  ai  fuoi 
primi  figlj , benché  il  fervore  della  virtù  allora  quali  comune  po- 
telfe  farlene  fperare  il  più  perfetto  adempimento.  E molto  più  ci 
confermiamo  in  quedo  fentimento  per  la  doria  degli  abufi,  e degli 
errori  che  relativamente  alle  Fede  inforfero  a difordinare  la  pietà , 
ed  il  culto  dei  Fedeli , e dei  quali  fi  vede  fatta  una  toccante  pit- 
tura nelle  riflefiìoni  contrarie  . Infatti  fe  appena  trafeorfi  pochi  Se- 
coli dopo  lo  dabilimento  delia  Religione  Cridiana  deviarono  gli 
uomini  da  fanti  oggetti  che  fi  era  propofla  la  Chiefa  nella  iditu- 
aione  delle  fue  Fede,  fe  per  confedione  dell’Autore  dedb  delle  ri- 

u u u 

(i)  Cap.  II.  (0  Traflat.  +.  cip,  i. 
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t fejftmi  furono  vtnì  i rimedj  dei  Principi,  de!  Vefcovi,  dei  Sinodi, 
Num.  j jgj  Sommi  Pontefici  per  rettificare  la  divozione  e per  purgare  la 
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mafia  delle  Fefte  Criftiane  dalla  intrufione  dei  vizj , che  la  infetta- 
vano , e fe  in  confeguenza  anche  dopo  le  ultime  provvidenze  ordi- 
nate deir  Imperatore  Francefco  primo  di  gloriola  memoria  nella  To- 
fcana  , fufliftono  ciò  non  oflante  gli  antichi  difordini  tanto  tempo- 
rali che  fpirituali  i non  farà  forfè  un  dovere  deH’Epifcopato , e 
della  Sovranità  d’ imitare  rcfempio  dei  Vefcovi,  e dei  Principi  an- 
tecefiòri,  provvedendo  con  nuovi  efficaci  rimedj  alla  cura  radicale 
degli  abufi,  veglianti  nel  fiflema  delle  noflre  Felle,  e alla  più  retta 
e più  ficura  ofi'ervanza  delle  medefime? 

Perfuafo  di  quefta  neccfiità  il  Sinodo  di  Pilloia  propone  come 
utile  rìincviio  agli  abufi  il  richiamare  la  moltiplicità  delle  Fede  mo- 
derne nei  limiti  più  rigorofi  dell’antica  economia,  per  renderle  più 
venerabili  colla  rarità,  e più  facili  ad  ofi'ervarfi  quanto  meno  fiano 
repugnanti  agl’  interelfi  della  pubblica  utilità  . A quell’ effetto  pro- 
pone di  abolire  il  precetto  dell’  aififienza  alla  Mefia  nelle  Fefte  che 
dìconfi  levate,  e di  trasferire  alla  Domenica  più  profilma  le  fpcciali 
commemorazioni , che  folenncmente  fi  fanno  nella  Chiefa  dei  prin- 
pali  Atti  , e Mifteri  di  Gesù  Crifto  . 

A torto  credefi  repugnante  dall’  Autore  delle  rìf!e(ftoni  alla  ve- 
nerabile antichità  il  domandato  rimedio  dal  Sinodo  di  Piftoia,  e 
gratuitamente  fi  afferma  , che  le  Fejte  del  Signore  , e dei  Santi , oltre  la 
Domenica  furono  fetnpre  ojjervate  nella  Cbieja  . Quanto  fi  è detto  su 
quefto  propofito  nel  principio  di  quella  Memoria  ci  difpenfadal  con- 
futare un  errore  di  Critica  cosi  viftofo,  e che  mandando  fino  di  un 
appoggio  imponente  di  qualche  autorità  interpetrata  a capriccio  non 
ci  obbligherebbe  a contrapporre , che  una  nuda  negativa  quando  ci 
contentaflimo  di  vincere  fenza  perfuadere.  Vogliamo  ciò  non  oftantc 
avvertire,  che  il  citato  pafib  di  S.  Agoftino  (i)  benché  comprenda 
trà  le  Fefte  Ecclcfiaftlche  1’ Afcenfione  del  Signore,  non  porta  però 

(i)  EpiR.  iiS.  tdlanuarim. 
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a.  concludere,  che  queHa  fi  celebraflc  in  iin  giorno  dìfilnto  dalla 
Domenica,  mentre  anzi  dal  vederla  promitcuara  , e confala  con  le 

, LJQUIVJ 

altre  Fefte  del  Signore  « che  fi  lolcnnìzzavano  Hn  dì  quel  tempo,  e 
certamente  in  Domenica  , fi  potrebbe  ragionevolmente  congetturare , 
che  anche  r Afcenfione  folTe  celebrata  in  Domenica,  e che  pofie- 
riormente  lo  fpirito  di  nnovità  perfuadelfe  di  moltiplicare  una  Fefta 
in  grazia  della  Cronologia , 

Se  il  progetto  non  è contrario  alla  pratica  deH’antichità  , molto 
meno  è difibrme  dallo  fpirito  della  Chiefa  . Il  fine  che  lì  propone 
la  Chielà  in  ciafaina  fella  dell’  anno , non  è già  quello  di  multiplicare 
i peli , ma  di  agevolare  con  il  precectu  di  alcune  pratiche  di  pietà 
il  comandamento  divino  lulla  fantificazione  del  Sabbaro . Sarebbe  un 
errore  il  credere  , che  la  Chielà  pioj'Ur  ÌHfirjnìorfs  (come  fi  dice 
nelle  rifltj[i<mi  contrarie  ) avelfe  m ultiplicaro  i gravami  colla  molti- 
plicazione delle  Fede,  quafi  che  fiifle  nelle  regole  della  Criftiana 
prudenza  di  aggravare  di  precetti  i più  deboli  per  farli  foccoinbere 
fotto  il  pefo  della  Legge . Come  è mai  polTibile  il  prefuinere  , che 
quella  Chielà  medelima,  che  nell’Epuche  più  gloriofe  della  fua  flo- 
ria  avea  adottata  la  inalTìma  di  una  prudente  economia  nelle  Feda 
per  facilitarne  l’ odervanza  , volellc  poi  cangiar  conligUo  nella  feccia 
dei  Secoli,  e contradicendo  a fe  dc(Ta  fupporre  una  maggiore  oflir- 
vanza  nella  debolezza,  c nell'  inerzia  dei  degenerati  fuoi  figlj.enella 
fproporzionata  oiolriplicità  dei  precetti  fedivi  ? Quedo  contegno  e- 
fporrebbe  la  Chiefa  ai  rimproveri  del  fuo  Spofo  Gesù  Crido  (i),  il 
quale  riprovò  coloro,  che  impongono  (mera  grada  ó"  importaiilia  : 
perche  contrari  alla  carità  , che  configlia  negli  umani  precetti  ede- 
riori  una  prooorzione  alle  forze  di  chi  gli  dee  efeguire.  Non  è dun» 
que  nolfibile  immaginare  nella  Cliiefa  uno  zelo  difordinaco,  ed  in 
confeguenza  converrà  ammettere,  che  la  redrizione  nel  numero  dello 
Fede  di  umana  idiruzione  iia  conforme  allo  fpirito  Tempre  invaria- 
bile della  Chiefa  mcdeiiuia  . 

u u u a 

(a)  ilaltt.  i). 
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Una  propolizione  adunque , che  fi  vede  uniforme  alla  pratica, 

Num,  fpirito  della  venerabile  antichità  fi  vorrebbe  attaccare  per 
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altri  Iati , onde  sfigurarla  in  modo  da  renderla  deforme . Vediamo 
brevemente  la  debolezza  delle  armi , colle  quali  li  tenta  ferirla . 

I.  Si  nega  l'attuale  necellità  di  riftringere  le  Fide,  perchè  «o» 
fono  tanta  frequenti  come  nei  paffuti  Secoli . Se  fi  parla  dei  Secoli , nei 
quali  la  feconda  barbarie  d’Europa  fece  degenerare  tutti  i collumi 
tanto  civili,  quanto  religiofi  , e nei  quali  era  vilibìle  l'ccceilb  della 
materialità,  quanto  il  difetto  della  fpiritualità  nella  religione,  ac- 
corderemo ben  volentieri  , che  non  elida  neppur  propotzione  tra 
i nolri,  e quei  tempi  nel  numero  delle  Fede;  ma  fc  parlar  fi  in- 
teudelfe  dei  Secoli  primitivi,  che  fono  il  modello  dell’ Etclefiadica 
Difciplina  , mi  abbiamo  diinodrato  fuperiormente  quanto  fia  inluf- 
fidente,  e p)co  critica  queda  capricciofa  alferzione  . In  una  parola 
noi  contiamo  tutte  le  Fede  dei  Santi  , quelle  della  Beata  Vergine, 
e alcune  del  Signore  , che  non  fi  'conofeevano  nei  primi  Secoli 
della  Chiefa  . 

II.  Si  crede,  che  nelle  Fede,  che  diconfi  Levate  , non  elida 
ragione  d’  utilità  pubblica  per  abolirle  intieramente  , dante,  che  la 
loro  olTervanza  elige  poco  più  di  mezz'  ora  per  Feda,  di  modochè  lo 
fcapito  in  un  anno  riJucefi  a ben  poche  ore  , e dall’  altra  parte  fi  crede 
full’  ejè  np/o  della  Repubblica  Fiorentina  y e di  altri  popoli  abbondanti  di 
Fede,  che  la  diminuzione  del'e  ricchezze  non  Jlà  in  tanta  proporzione  colla 
moltiplicità  delle  Fejìe  come  fi  fuppone  nella  Promemoria  del  Sinodo 
di  Pidoja  . L’oggetto  che  li  propofe  1’ Augudilllmo  Francefeo  I. 
di  gloriofa  memoria  nell’ efeguita  riforma  fulle  Fede  della  Tofeana 
fa  quello  dì  procurare  al  luo  popolo  una  migliore  fullìdenza  molti- 
plicando il  lavoro  coi  giorni  dedinati  al  travaglio.  Per  ottenere  que- 
flo  politico  fine  fu  creduto  efpediente  di  abolire  in  ventun  giorno 
fedivo  l’obbligo  della  fofpenfione  dei  lavori  meccanici,  rìlafciando 
in  vigore  il  folo  precetto  Eccleiiadico  di  afcoltare  la  MelTi,  nella 
veduta  appunto , che  il  breve  tempo  che  elige  la  foddisfazìone  di 
quello  precetto  non  poteva  inplxare  contradizioac  col  fine  della 
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riforma,  che  era  l’eTc'tivo  travaglio  del  Popolo  in  quei  giorni  . 
Ma  furono  ben  prefio  delufe  le  vedute  del  Legislatore  . Il  popolo 
abituato  dall’  educazione  , dal'e  malPnne  , e dall’  efempio  a confide- 
rare  come  ind-parabile  1’  obbligo  della  MefTa  dalla  fofpenfione  dell’ 
opere  fervili  ,s’ in Julle  diffìcilmente  a cangiare  opinione , e cofiu me  . 
Dopo  un  periodo  dì  j8.  anni  dalla  pubblicazione  dì  quella  Legge 
li  vede  chiaramente  da  tutti,  quanto  poco  abbia  guadagnato  l’indu- 
ftria  , e la  pubblica  utibtà  da  quella  riforma.  L’  inerrda  popolare 
fomentata  dalla  falfa  malfìma  , riguarda  fempre  come  Fedivi  i giorni 
ridotti  al  travaglio,  e i più  difereti  tra  gli  artigiani  limitandoli  a 
caratterizzare  limili  giorni  col  nome  dì  mezze  fejìe  ne  vogliono  af- 
lòlutamente  facrificare  più  che  la  metd  all’ozio,  e ai  divertimenti. 
La  campagna  forfè  più  che  la  cittì  rifente  vivamente  gli  efìétti  di 
quella  malfìma  popolare  , e i Contadini  didratti  dal  penlìero  di  pro- 
curarli una  Meda,  che  coda  fovente  lungo  cammino,  mentre  per- 
dono necellariamentc  le  ore  più  preziofe  della  mattina  , prendo- 
no occalione  di  trattcnerfi  coi  loro  amici  a nuovi  perdimenti  di 
tempo , e conducendofi  così  infenfibilmente  alla  metà  del  giorno  fpe- 
cialmentc  nei  tempi  d’inverno,  fantìficano  il  rcflo  della  giornata 
colla  più  fcandalofa  inerzia  Giudaici  . Quelli  fon  fatti  dei  quali  può 
elfer  teflimone  1’  intiera  Tofeana  . Da  quelli  fatti  rilevali,  che  fu 
ineffìcace  rimedio  per  ottenere  una  generale  attività  la  riforma  pro- 
poda  dall’  Augullilfìmo  Francefeo  L,  mentre  rilafciando  nelle  menti 
del  popolo  !*  immagine  della  Fella  , non  ne  didrulTe  Tabulo.  Per  ot- 
tenere adunque  T efecuzione  di  quella  Legge,  le  di  cui  caufe  furo- 
no riconrfeiute  utililfìme  anche  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV., 
fembra  ncced’aria  la  celTazione  di  ogni  idea  di  Sacre  Fedivita  , per 
non  canfrndere  le  deboli  menti  del  Popola,  e per  togliere  ad  edb 
ogni  occarione  di  eludere  in  quei  giorni  Io  fpirito  della  Legge.  Da 
tutto  ciò  li  argomenta  , che  il  Sinodo  di  Pidoja  non  propofe  T abolizione 
del  precetto  d’udir  la  Metfìi  per  profittare  delle  poche  oic  che  nel  cor- 
fo  dell’ anno  elige  dal  Popolo  la  nuda  foddisfrzione  di  quello  precet- 
to i ma  ber.sì  all’  cfì'etto  di  evitate  la  caufa  odativa  all’  efecuzione 
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dclU  Legge  del  174$.  > e in  confeguenza.  per  fvincolare  il  Popolo 
afl'atto  da  ogni  impedimento  al  travaglio , e per  forzarlo  cosi 
indirettamente  a procurarG  uru  più  comoda  fulTìAenza , il  di  cui  va- 
lore farà  proporzionato  al  guadagno,  che  in  il.  giorno  può  fare  ua 
libero  .attivo,  ed  indudriofo  Artieiano  . In  quanto  poi  alla  proporzio- 
ne, che  hanno  le  Fede  colla  pubblica  economia,  male  a propoGto 
G cita  l’cfeinpio  della  Fiorentina  Repubblica,  in  cui  le  erano  più  fre- 
quenti i tempi  fenati , erano  ancora  più  moltiplicate  le  forgenti  della 
ricchezza.  L’indudria,  le  arti,  il  commercio  efclilivo  erano  quelle 
rilorfe,  nelle  quali  i Cittadini  di  Firenze  trovavano  con  ufura  la  com- 
penfazìonedi  quelle  perdite,  che  derivavano  da  vi/)  dell*  am  minili  ra- 
zione, e dalla  foprabbondanza  delle  Fette.  Le  nottre  circottanze  fono 
aifatto  variate.  L’induftria  ftraniera  vince  ò nell’opinione  del  Popolo, 
ò nella  natura  delle  cole  la  nottra . Abbiamo  perdute  le  antiche  ri- 
forfe,  e ci  fono  tettate  le  fole  cagioni  di  perdita.  La  mano  di  opera 
è a un  prezzo  eminente,  e le  nottre  manifatture,  benché  inferiori 
nel  pregio,  fono  ciò  non  ottante  più  care  di  quelle,  che  ci  vengono 
trafportats  dai  paeG  Acartolici  . La  caufa  di  quello  difordine  è la 
pigrizia  dei  noli  ri  artieri  fomentata  dall’ ozio  facro  in  tante  Fette 
introdotte  nei  baiG  tempi  .nelle  quali  dedicandoli  a un  inerte  ripofo 
pretendono  ciò  non  ottante  di  comprendere  nella  Ibmma  delle  loro 
mercedi  gli  fcapiti  dei  giorni , che  a cagione  delle  Felle  G fono  atte- 
nuti dal  lavoro.  Quello  ttatto  inconveniente  G trova  avvenito  Gno 
dal  ijji.  in  un  Concilio  Machfeldenfe  riferito  nel  tomo  fecondo  dei 
Cuncilj  della  Gran-Brettagna  , e d’ Ibernia . Ivi  in  un  difcorfo  di  Si- 
mone  Canturienfe  G legge.  Mercf/mnì  Ji$e  quorum  openbns  Rrfpu^'licà 
reji  non  poterit  fuh  colore  licito  fic  ah  operihus  meccanicis  diehus  edam 
quos  fejtivos  conjlituunt , oc  SaiicJjrwn  vigiliis  ahjinettt , licei  non  mimu 
per  behJowaJam  capiemes  propterea  de  falario , per  quod  utiluas  Reipuk~ 
blicae  graviier  retardatur , quia  potiiii  iirpeJitiir. 

III.  Ma  togliendo  il  precetto  della  MetLa  G toglie,  vìcn  detto, 
uno  /limolo  alla  pietà.  Non  G dice  al  Popolo,  che  più  non  attilla  in 
quei  giorni  alla  celebrazione  de  Sacri  Mitluri, quando  gli  G dice,  che 
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è ccflato  r obbligo  di  adiftenri . Si  aggiunge  di  più , che  la  ceflazionc  - 
di  queft’ obbligo  c venuta  in  confeguenza  di  avere  riconofciuto , che  1^'™- 
in  vece,  che  elTo  fo!le  mio  Jfrmolo  alla  pietà  , difordinava  la  pietà  me- 
defima  convertendola  in  caufa  di  pigrizia  , e di  divertimento.  Si  po- 
rrebbe anche  eftendere  quell’  argomento  con  dimodrare  , che  non  è 
Criftiana  pietà  quella  che  antepone  i precetti  EccleCallici  a coman- 
damenti di  Dio.  E' infatti  un  dovere  naturale,  e divino  ne’ Padri  di 
famiglia  l’alimento,  e l’ educazione  della  propria  prole . Ma  quarti 
Artigiani  in  vece  di  rifentire  nelle  Fejle  levate  uno  {limolo  a quella 
ordinata  pietà  , trafeurano  i doveri  di  padre  per  annichilarli  nell’  ozio , 
e ne  vizj  ? Ecco  dunque  che  pietas  fuadet  a rettificare  gli  errori  del 
Popolo  in  un  punto  di  Religione.  Ecco  dunque  che  in  vece  che  la 
Religione  del  Popolo  redi  dannificata  dalla  celfazione  totale  di  quelle 
Fede , ne  rifentirebbe  un  profitto , perchè  le  pratiche  di  devozione 
non  farebbero  più  un  odacolo  a doveri  della  giudizia. 

IV.  Ma  gli  abufi , (i  replica,  elTendo  di  tutti  i tempi , e in  tutte  leco- 
fe , non  debbono  elTere  fenza  altra  catifa  ai diftrttzione,  perche  altrimenti 
farebbero  mancate  le  Scritture,  i Sacramenti , e lo  (àefCo Eacai ijlico  Pane? 
Queda  è la  lolita  confufione  degli  abuli , che  procedono  dagli  umani  da- 
bilimenti , e degli  abufi,  che  nafeono  dalla  malizia  degli  uomini  rappor- 
to alle  opere,  e idituzioni  Divine  . Non  vi  è libello,  che  non  fi  pubbli- 
chi nello  Stato  del  Papa  contro  le  riforme  fatte  dall’  Imperatore , e 
dai  Principi  Cattolici  per  fupplire  alla  lacrimevole  tepidezza  dei  Ve- 
feovi , in  cui  non  li  abbia  queda  ridicola  cantilena.  Noi  ci  maravi- 
gliamo , che  la  fi  riproduca  di  nuovo  fotto  il  nome  di  Monfig.  di  Fie- 
fole  , cui  non  vogliamo  fare  il  torto  di  credere,  che  non  ne  riconofea 
l’equivoco  , e che  non  vegga  quanto  è irragionevole  la  parità  frà  gli 
abufi  dei  Cridiani  circa  i Sacramenti , e gli  abufi  che  provengono 
dalle  Fejle  levate,  Quedi  podbno  edere  didrutti  colla  didruzione della 
cofa  abufata , quelli  debbono  edere  modificati  corretti  , e fe  è podi- 
bile  tolti  via  , falva  onninamente  l’idituzione  divina  dabilita  chiara- 
mente dalle  Scritture,  infegnata  unanimente  dai  Padri  di  tutti  i 
Secoli , e confervata  inalterabilmente  nel  depolìto  preziofo  della  Chie- 
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— — ■ fa  • Le  moftruofe  idee  che  nelle  contrarie  riflejftoni  fi  vogliono  in  que- 

Nuiti.  punto  far  difcendere  dai  principi  fiabilici  nella  Promemoria  del 
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Sinodo  fi  adottano  bensì  rapporto  alla  Santa  Bibbia  da  tutti  coloro, 
che  col  pretefio  dell’ abufo  antepongono  al  Vangelo,  e alla  Tradi- 
zione le  maflime  fcandalofe  di  ftrappare  di  mano  ai  Fedeli  i libri  fa- 
cri  nel  volgare  idioma;  q\iei  libri,  che  fono  il  Tefiamento  che  hi 
lafciato  Iddio  ai  Tuoi  figlj.  Ma  tornando  a noi,  fe  fi  è viflo  che  gli 
abufi , che  derivano  dalle  Feftc  levate  , non  polTono  abolirli  fenza  far 
cefl'arc  lacaufa,  che  gli  promuove,  non  fappiam  comprendere  come 
non  Ila  un  bene  il  diftruggere  I’  umano  fiabilimento,  che  è la  caufa 
di  tanti  difofdini. 

V.  Ma  quelli  abuli  non  fi  vogliono  confelTare , anzi  fe  ne  intra- 
prende in  tuono  di  declamazione  una  fallofa  apologia  dall’  Autore 
delle  rijfejftoni . Convenghiamo  ancor  noi,  che  le  ultime  Leggi  di 
S.  A.  R.  abbiano  avuto  la  provida  cura  di  allontanare  dalle  Felle 
Crilliane  tutti  gli  fcandali,  che  le  difonorano , ma  non  polTiamodif- 
fimulare  fenza  tradire  la  caufa  della  verità,  che  quelli  rimedj  quanto 
polTono  elTere  utili  nelle  FelìetT intero  precetto  , tanto  fono  inefficaci  per 
quelle  , di  cui  ora  è quellionc.  Nelle  Fefle  levate  il  popolo  non  la- 
vora, nè  fantificaia  Fella.  Quelli  fono  giorni,  nei  quali  fi  veggono 
tutti  li  fcandali  dei  giorni  fellivi  fenza  i vantaggi  che  provengono  alle 
arti  degli  altri  giorni  dell'anno.  11  lujfo,  e il  divertimento  profano 
fono  gli  elementi  di  tutti  i giorni  fellivi.  NcH’amarezza  del  nollro 
cuore  convien  confelTare  quella  triftiffima  verità,  e relliarao  giuda- 
mente  forprefi , come  un  difordine  così  vidofo,  e difapprovato  da 
tutti  i buoni  venga  fodenuto  cogli  efeinpj  della  debolezza  di  alcuni 
Cridiani,  anche  degli  antichi  Secoli  oche  Ha  caratterizzato  come  non 
centra' io  aljdito  allo  Jpirìto  della  Cbiefa . 

VI.  Tale  elTendo  l’abufo  di  quede  Fede,  non  fi  sà  feufare  l’Autore 

delle  dalle  fuperdue  declamazioni,  con  cui  deplora  il  danno 

che  deriverebbe  alla  religione  del  popolo  , fc  in  1 1.  giorno  dell’anno 
ceda  de  l’obbligo  della  .Meda,  e fc  li  dabililTe  la  regola,  che  le  Fede 
del  Signore  fi  celebralTcro  codantemente  in  Domenica,  benché  al- 
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cune  di  quefte  come  lii  Circoncllione,  l’Epifania,  e il  Natale  cadano 
talora  anche  prefentemente  in  Domenica  fenza  inconveniente  , e *1- 
terazione  della  pubblica  pietà.  L'efagerata  perdita  delle  irruzioni 
morali  fi  rifiringerebbe  folcanto  a quattro,  ò cinque  volte  per  anno, 
mentre  nelle  Fede  dimidiatc  non  fi  fuppone  altro  obbligo , che  l’afli- 
dcnza  alla  Meda.  La  memoria  di  tanti  mijlerj  della  vita  di  Crijlo  non 
fi  abolirebbe  dalla  mente  del  Popolo  per  la  propofla  traslazione  , men- 
tre per  lo  rpazio  di  XVIll.  Secoli  non  fi  è perduta  l’ idea,  e la  rico- 
nofcenza  per  quelli , che  la  Chiefa  hà  avuto  la  giuda  follecitudine 
di  prefentarci  nelle  Domeniche  di  Palfione  , della  Refurrezionc , e 
della  Pentecode  . Le  glorie  della  nodra  Madre  Maria,  quelle  glorie 
che  interedano  direttamente  il  fuo  Figlia,  non  redcrebbero  ofcurate 
nel  propodo  fidema,  giacche  tutte  le  Fede  di  queda  V'ergine  rimar- 
rebbero nell'antico  vigore.  La  memoria  degli  Aptjìoli  non  farebbe  de- 
fraudata dell’onore  dovuto  ai  gloriofi  promotori  della  nodra  Fede; 
poiché  nella  Solennità  dei  Santi  Pietro  e Paolo  fi  comprenderebbe 
fuH’efempio  dell’antichità  la  commemorazione  di  tutti  gli  Apodoli . 
11  Culto  finalmente  dei  Santi  non  rifentirebbe  alcun  detrimento  dalla 
propoda  abolizione,  poiché  nella  Feda  di  tutti  i Santi  ,c  in  quella 
del  Protettore  fpcciale  della  Città  fi  renderebbe  ai  fervi  più  privile- 
giati del  Signore  un  omaggio  ad  edì  tanto  più  accetto,  quanto  più  or- 
dinato al  maggiore  odequio,  e alla  più  alta  gloria  di  Dio. 

Non  fi  verificano  dunque  i pregiudizi  temuti  dall’  Autore  delle 
rìfejfiotti , non  fi  fcema  la  pietà  del  Popolo,  anzi  fi  migliora  il  fuo 
buon  codume  , togliendolo  dall’  occafionedi  prevaricare  nell’  ozio; non 
fi  detrae  alla  gloria  dei  Santi  rettificando  il  loro  culto,  che  nel  difor- 
dine  delle  cofe  equipara,  evince  talora  quello  di  Gesù  Grido;  non  (I 
indelaollfce  finalmente  il  fervore  dei  Fedeli  nella  diminuzione  delle  Fe- 
de, ma  anzi  par  naturale,  che  debbano  ell'er  più  venerate  quanto  fono 
più  rare,  mentre  tutte  le  cofe,  per  la  ragione  appunto  della  materia- 
lità degli  uomini,  hanno  un  pregio  relativo  alla  loro  rarità. 

Ma  gli  uomini , fi  dice  , non  profitteranno  della  libertà  per  oc- 
cuparfi  in  un  onedo  travaglio , ma  anzi  non  edendo  dalla  Legge 
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’■  yicbiamitti  alla  Chiefa  il  perderanno  nella  corruzione,  c nel  vizio. 
Ciè>  può  avvenire:  ma  uomini  di  così  mala  difpofizione  avrebbero 
ficuramente  agTravita  la  loro  delinquenza  colla  trafgreirionc  alla 
Lefge,  ò feppurc  1’  aveiTero  olTervata  , fi  rifolverebbe  la  loro  olTer- 
van/.j  in  una  materiale  efecuzione  Giudaica  di  un  precetto  litteralc  . 
Che  che  ne  fra  di  ciò,  ejli  è certo,  che  quando  la  Sovranità,  e 
r lipifcopato  fi  fono  di  comune  confenfo  occupati  ad  allontanare 
dagli  uomini  gli  oHacoli  alla  fullifienza  , e le  occafioni  dell’  ozio  , c 
della  prevaricazione,  hanno  agito  quanto  era  in  loro  potere  per  la 
pubblica  felicità  . Se  gli  uomini  diventano  fatalmente  Icmpre  peggio- 
ri, r.on  refia  a riir.tipi  che  la  fpada  della  giufiizia  per  frenare  la 
malvagità,  e ai  Vefeovi  un  maggiore  impegno  nella  preghiera,  e 
nella  pubblica  iftruzionc  per  la  loro  falvczza.  Ma  la  nuda  iftruzione, 
che  fi  propone  dall’  Autore  delle  Riflrfimi  per  1’  unico  rimedio  dei 
vizi,  ferme  ftanti  le  caufe  degli  abufi,  farebbe  atlolutamentc  opera 
perduta  contro  gli  urti  continovi  delle  prolUinc  occafioni  di  pre- 
varicare . 

In  quanto  ai  dubbj  proinoilì  fui  fiflema  propofto  per  la  trasla- 
zione delle  vigilie  delle  i-'cfte  d’  abolirli,  non  fi  sa  intendere  come 
r Autore  delle  rijlejj.uiii , che  in  tutto  il  corfo  della  fua  Memoria  fup- 
pnne  il  Popolo  Tofeano  olTervante  delle  Fede  in  modo  da  non  dar 
luogo  al  propoflo  temperamento  per  ragione  di  abufi  , adelfo  poi 
immemore  delle  fue  mafilDie  contradica  a fc  fielfo,  caratterizzando 
quel  Popolo  così  zelante  delle  Fede  per  nemico  del  digiuno.  A Jlen- 
to , fi  dice  , fi  francano  i Jifìaui  fp-nfi  fra  i meji  delP  anno . Come 
dunque  fpcrare  che  il  Popolo  fi  adatri  al  fupplemento  propodo  nell’ 
Avvento?  Nulla  di  più  comodo  per  il  Popolo  dei  propodo  tempe- 
lamcnto.  Non  fi  tratta  di  richiamarlo  all’  antico  digiuno  foiito  pra- 
licirfi  dalla  Chiefa  nell'  Avvento;  non  fi  propone  una  continua  fe- 
rie di  giorni  confacrati  a queda  mortificazione,  ma  unicamente  fi 
vuole  che  il  Popolo  non  fu  fciolto  da  una  Legge  che  può  praticarfi 
fc'iza  difadro,  c di  cui  fi  tempera  il  rigore  colla  interruzione,  e 
c.Pu  rcdrizicne  nel  nuinerp  dei  giorni.  L’  Autore  delle  lUfrJjicni  cita 
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dunque  male  a propofico  il  Tefto,  che  potevafi  più  propriamente  — - - 
applicare  alle  nuove  Fede  comandate  ai  Fedeli  nei  bafTì  tempi  ignote 
all’  antichità,  riconofeiute  gravofe  fino  dal  1749.,  e delle  quali  fi  do- 
manda la  totale  ccflàzionc  ; QuiJ  tentatìs  h/ipcnere  jugum  , qnsi  nt~  ' 
que  nos , tieqiie  Patres  najlri  portare  pnuinuts , come  infegna  S.  Pietro 
negli  Atti  degli  Apodoli  al  Gap.  ij‘. 

Molte  altre  oflervazioni  poteano  farli  fulie  RifitlTioni  date  da 
Monfig.  di  Fiefole,  ma  quelle  fono  fcinbrate  fulHcicntiflime,  on- 
de non  faccia  fpccie  quel  tuono  di  declamazione  , che  vi  fi  ula 
per  dare  ad  intendere  , che  il  Sinotlo  di  Pilloja  abbia  propello  una 
cofa  irregolare,  e Contraria  allo  fpirito  della  Chiefa  nella  fua  Pro- 
memoria III.  umiliata  a S.  A.  II.,  al  cui  illuminato  difeernimento 
il  Vefeovo  di  Pilloia  e Prato  ha  la  gloria  di  rimetterli  interamente. 

Scipione  Vefeovo  dì  Pifoìa  e Prato. 


Num.  LX XVIII.  Nun. 

m. 

lìifejjìoni  deìP  Ill’iJIrifs.  e Reverendifs . Monfìgnor  Vefeovo  di  Volterra, 
fopra  le  Fejle  di  non  intiero  precetto  . 

I—'E  Felle  oramai  flabilite  dagli  Apolloli  fono  della  maggiore  im- 
portanza nella  nollra  Religione  Cattolica  per  il  culto  elleriore , e 
fono  oramai  canonizzate  dalla  Tradizione,  e dai  Concilj , come  dot- 
tamente c'  infegna  S.  Agollino  Epill.  1 18.  cap.  5.  vel  ab  ipjìs  Apojh- 
Ut , vel  a pìenariis  Conciliis  commendata  , atque  Jlatuta  teneri . 

Può  folamentc  cadere  il  dubbio  , fc  fopra  le  Felle  degli  Apo- 
lloli, e dei  Martiri,  le  quali  bene  ci  perfuade  la  ragione,  che  non 
poflbno  edere  fiate  illituitc  nei  tempi  Apollolici  , ma  nei  confccu- 
tivi  dai  Vefeovi,  fia  utile,  ed  efpediente  il  fare  variazioni , e riforme. 

11  folennizzare  la  memoria  degli  Apolloli , e dei  Martiri,  non- 
oAante  che  non  fia  di  Apofiolica  Illituzione,  c peraltro  un  ufo  in 
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' trodotto  nella  Chiefa  da  varj  Secoli  in  poi , predo  quali  tutti  I Po- 
poli, c Dioccfi,  nè  mancano  i Concilj , egli  Editti  Imperiali  conte- 
nuti nei  due  Codici  dell’ Oriente,  e dell'Occidente,  ove  li  riguar- 
dano queP.e  Fede  come  un’oggetto  della  pubblica  polizia  ecclelia- 
Ilica,  e come  tanti  mezzi,  onde  animare  i Sodditi , ed  i CriAiani  alla 
pratica  delle  virtù,  e della  Religione,  delle  quali  cole  c fiato  cre- 
duto di  doverne ravvifare  gli  efempj  più  illuAri  nelle  azioni  dei  Santi. 

In  rapporto  alle  Fefie  dei  Martiri , e di  altri  Santi , come  pure 
di  altre  Solenniti,  verò  c che  non  fi  è Tempre  confervato  nella  Chiefa 
l’ufo  collante  del  numero,  e nei  tempi  più  balli  fi  è veduto  un’au- 
guinento  di  efiTc,  e fe  fi  riguardino  alcune  in  fpecie  di  NoAro  Si- 
gnore, e della  Vergine. 

Si  celebro  da  principio  la  FeAa  degli  ApoAolI  ortorandoli  tutti 
in  un  giorno  folo,  e quindi  fi  onorarono  particolarmente  in  diverlì 
giorni  delPanno;  s’incominciò  ad  onorare  i Martiri  dopo  gli  Apo- 
Aoli,  i Confcfiori  dopo  i Martiri,  fi  venerarono  gli  Angioli  non.  altri- 
menti, che  i Santi,  ed  i Santi  del  Vecchio  TeAamento  riceverono 
un  culto  come  quelli  dei  Nuovo. 

L’augumento  del  numero  delle  FeAe  In  queAi  tempi  cF  altronde 
non  derivò,  che  dallo  fpirito  deila  CriAiana  carità,  il  fervore  della 
quale  le  refequafi  neeeAàrie.ed  inevhabiri,  ed  il  llAcma  della  nuova 
polizia  ecclelìaAica , come  riflette  il  Tommafino  lib.  i.  cap.  io-. 
de  celeir.  fefl. , parve,  che  per  mezzo  delle  Feffc  fi  perfezionafle  col 
tempo,  e riceveffe  quei  vantaggi,  che  a lei  mancavano  da  principio. 

In  queAo  fpirito  di  cariti  fi  feorge  ancora  tutta  la  moderazio- 
ne, fub’tto  che  li  oflcrvi , che  raugumcnto  delle  Felle  faccefie  in 
parte  alla  diminuzione  di  altre  più  antiche.  Nel  fecondo  Secolo  » 
cinquanta  giorni,  che  correvano  fra  la  Pafqua,  e la  Fcntecofic,  A 
confideravano  una  fola  Feda  ; fotto  t primi  Imperatori  Criftianicef- 
favaiao  i Giudizj  nei  fette  giorni  avanti  la  Pafqua , e nei  fette  con- 
lècutlvì  . Dal  giorno  del  Natale  del  Signore  fino  all  Epifania , crai 
tempo  feAivo.  La  Chiefa  Greca  pofe  tutti  i Sabbati  nel  numerodelle 
FcAe.  La  Chiefa  Latina  ha  feguitato  un  ufo  contrario . 
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Le  Fede  a riferva  di  quelle  dei  tempi  Apoftolicl,  febbcnc  ifti- 
tuice  dai  Capi  della  Chiefa,  fono  date  dipoi  abbracciate  dalia  Chie- 
fa  Univerfale,  e la  medelima  in  feguito  è proceduta  con  un  fidcma 
uniforme  nello  (labilirle,  come  nell’  abolirle,  tantoché  come  dotta- 
mente avverte  il  Tommafino  nel  fuo  Trattato  de  celebrai.  Fejloyttm ,(i 
polTono  diminuire  le  Fede  dei  Santi  particolari  delle  Diocefi,  quindi 
egli  è di  avvifo  , che  fenza  toglier  di  mezzo  1’  uniformiti  della  Di- 
fciplina  ecclefiadica  , non  convenga  la  diminuzione  di  quelle  oramai 
ricevute  nella  Chiefa  Univerfale  . 

Sarebbe  poi  ragionevole  il  dubbio , fe  folTe  eziandio  efpediente 
di  abolire  il  piccoliflimo  numero  delle  Fede  particolari,  folite  cele- 
brarfi  in  onore  dei  Santi  per  lo  più  Patroni  delle  Diocefi , ò di  un 
qualche  luogo  in  fpecle  ; poiché  P inveterata  confuetudinc  del  loro 
culto,  fi  é impadronito  del  cuori  dei  Fedeli  al  legno,  che  molto 
s’irriterebbero,  da  prendere  anche  in  odio,  e il  Clero,  c l’inno- 
vazione . 

Quelli,  che  hanno  voluto  riconofeere  nella  moltiplicazione  delle 
Fede  un  difordine  pubblico,  le  hanno  confiderate  come  una  cauli 
della  maggior  povertà  delle  perfone  bifognofe,  perchè  quelle  non 
polTbno  applicarli  alle  arti  utili,  ed  a quel  lavoro,  dal  quale  rica- 
vano il  giornaliero  follentamcnto,  e le  han  riguardate  come  foinert- 
tatrici  dell’ozio,  ed  in  confeguenza  della  diinpazione,  delle  ride,  dei 
giuochi,  delle  fpefe  eforbitanci,  delle  danze,  del  cattivo  coduine. 
Giovan  Gerfone  tom.  II.  pag.  630.  óji.  ha  più  d’ogni  altro  inveito 
contro  gli  abufi  che  fi  dicono  derivare  dalle  Fede,  e Niccolò  di  Cle- 
mangis  Arcidiacono  di  Bayeux  nel  fuo  difeorfo  contro  le  idituzioni 
delle  nuove  Fede,  ha  fatto  un  quadro  orribile  della  pretefa  profana- 
zione delle  antiche,  pag.  t47- 

Ma  quale  é data  mai  la  cagione,  che  le  Fede  della  più  antica 
idituzione  fono  date  profanate?  Non  debbe  certamente  attribuirli  la 
caufa,  che  alla  introduzione  delie  nuove  nate  più  da  una  male  intefa 
privata  devozione,  che  da  un  vero  f|zirito  di  onorare  i Santi. 

Per  quanto  adunque  polla  ferabrar  giuda  la  riforma  delle  Fede 
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ili  recente  fervore,  jicrchè  (I  lichia^iino  i Popoli  alla  folla,  e alla 
ilifllpa/ionc,  non  pare,  che  queda  polTa  cadere  fopra  quelle  già  ap- 
provate, ed  abbracciate  d.»  quafi  tutta  la  Cliiefa;  e fe  mai  per  gli 
abufi,  che  per  caufa  delle  nuove  Fede,  fono  date  profanate  le  anti- 
che, può  rimediare  a quello  difordlne,  non  che  la  vigilanza  dei  l’a- 
dori, la  pubblica  autorità. 

n che  la  cura  dei  Superiori  per  rofTervan/i  delle  Fede  antiche 
da  più  vantaggiofa  della  riforma  li  rende  anche  più  chiaro,  fe  li  ri- 
detta infieme  col  Tpmmafino,  che  per  quant' inconvenienti  fi  polTan 
commettere  da  quelli , che  intervengano  alla  Feda  per  un  puro  ri- 
chiamo, molti  altresì  fono  coloro,  i quali  ne  fanno  un  ufo  del  tutto 
contrario,  e finto,  uniformanddfi  alle  pie  intenzioni  della  Chiefa 
nella  loro  celebrazione. 

In  ridurfi  alla  memoria  le  Codituzioni  dei  Concilj , e la  Bolla 
tT  L'rh.via  l'IU.  dell'  anno  it>4i.  riportata  dal  ìdit-FjpeH.  pjrt.z.  tit.  ìj. 
Clip.  1.  nnm  ;e.,  ci  è facile  perfuaderlì,  quale  lia  data  fempre  l’at- 
tcnzior.c  «'ella  Chirfa  nel  promuovere  il  culto  delle  Fede  già  dabi- 
lite  , c quali  altresì  date  fiano  le  fue  premure  acciò  dai  Vefeovi , e 
dal  Popolo  non  fe  ne  idituidbro  delle  nuove. 

Tutto  è dato  fitto  per  il  prudente  rillcflb,  che  colla  introdu- 
zione di  Fede  novelle,  non  nc  nafeede  la  profanazione  delle  già  in- 
trodotte, cd  intanto  acciocché  per  la  moltitudine  dei  giorni  fedivi 
non  fi  diilraedero  i Popoli  dalle  loro  opere  , comandò  Uihano  ì'tll. 
P alxili.'icne  di  alcune  di  culto  recente. 

In  To'cana  l’ottima  I-cgge  dell’  AugudiiTimo  Genitore  del  No- 
dro  Beai  Sovrano  del  1749.  emanata  in  confeguenza  della  Bolla  di 
Benedetto  XIV.  di  detto  anno,  provvedde  egregiamente  a quanto  il 
bifogno  richiedeva  per  bene  dei  fuoi  Sudditi  in  rapporto  alle  Fede  , 
onde  prcfentcìnentc  non  parrebbe  necedaria  alcuna  innovazione , c 
riforma  , fembrando  badante  quanto  la  detta  Legge  ha  dlfpodo  in- 
torno alla  fantificazione  delle  medefime , ndringendo  il  di  loro  culto 
al  folo  obbligo  della  Melfa  ; cd  in  tal  modo  teda  tolto  ogni  pericolo 
di  dillipazionc  nel  Popolo,  cd  ogni  incitamento,  onde  l’ Artefice 
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non  applichi  ai  fuoi  giornalieri  travagli  nella  Città,  ed  i Lavoratori 
della  Campagna  alla  provida  Agricoltura.  Num. 

Forfè  fi  opporrà,  che  qualora  non  fi  tolga  l’obbligo  della  Meda  *^^'“** 
nella  mezza  Feda,  tutta  volta  gli  Artefici  nella  Città,  i Lavoratori 
nella  Campagna,  non  faranno  giammai  per  attendere  alle  loro  opere. 

Ma  in  riflettere  , che  per  una  confuetudine  oramai  inveterata  hanno 
creduto  i Popoli  di  celebrare  quei  giorni  come  fedivi , per  quanto 
fi  polfi  loro  infinuarc  l’  abolizione  dell’  obbligo  della  Mcffa , tutta- 
volta  l’afcolteranno,  e la  ignoranza  farà  loro  fantlficarc  più  una  Fe- 
da univerfalinente  non  efidcnte,chc  una  da  tutta  la  Chiefa  abbrac- 
ciata . Non  vi  è perfuafione  , che  badi  a didogliere  i Contadini  dal 
fentire  la  Meifa  nel  giorno  di  S.  Antonio  .Vb’oate,  fi  fanno  uno  fcru- 
polo  di  non  udirla,  nè  vi  è pericolo  , che  in  quel  giorno  fi  applichino 
in  vcrun  modo  all’occupazione  camptdre.  E' notorio , che  pure 
nelle  Città  vi  fono  certi  giorni  di  Santi  di  Divozione  particolare  , 
nella  Feda  dei  quali,  febbene  non  corta  l’obbligo  di  afcoltar  la 
Meda  , pur  nonodante  il  Popolo  vi  aflide  , e nelle  ore  pomeridiane 
vaca  dai  fuoi  lavori  . 

A norma  della  riferita  Bolla  di  Urbano  Vili,  molte  delle  Fede 
recentemente  introdotte,  giuda  le  nodre  olfervazioni , furono  già 
proferitte:  nel  numero  di  quelle,  che  fi  vorrebbero  attualmente  tolte, 
vi  fi  comprendono  folaraente  le  già  riformate  dalla  Sovrana  Cefarca 
Legge,  in  coerenza  della  enunciata  Bolla  di  Benedetta  XIV.  Quefie 
Fede  per  altro  facendone  la  giuda  enumerazione,  fono  cosi  poche, 
che  il  toglierle  adatto  farebbe  di  un  piccoliifimo,  ò niun  vantaggio 
al  Pubblico;  imperocché  foli  ventiquattro  giorni  nell’anno  incir- 
ca , e certamente  meno,  cadendo  alcune  di  quede  Fede  in  Domenica, 
occupano  gli  Artefici  in  Città,  ed  i Lavoratori  nella  Campagna, 
per  il  puro  obbligo  di  afcoltare  una  Meflà. 

Si  avverta  in  oltre,  che  non  fempre  il  Colono  nelle  forede  at- 
tefa  la  varietà  delle  dagioni  fi  occupa  nelle  faccende  rurali.  Il  Po- 
polo interviene  ordinariamente  alla  Parrocchia  per  afcoltar  la  Melfi 
nelle  inezze  Fede  in  un’ora,  nella  qualt^  n.iPa  fi  occupa,  ò perchè 
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fia  il  tempo  del  ripofo nell’ Edace,  ò perchè  le  terre  non  ammettano 
nell’ Inverno  di  eflèr  coltivate  la  mattina  per  tempo. 

E'  cofa  (ingoiare  il  vedere  nelle  Campagne  nei  giorni  delle  Fede 
riformate,  più  numerofo  il  concorfo  del  Popolo  alla  Parrocchia, 
Viene  cllb  per  tempo  ad  afcoltare  la  MelTa , aflide  alla  femplice , e 
breve  iftruzione,  che  i Parochi  più  zelanti  non  lafcian  di  fare  in 
quedi  giorni  meno  folenni,  giacche  il  Concilio  di  Trento  non  cfclu- 
dc  in  tali  giorni  l’obbligo  dei  medelìmi  di  pafccre  il  Gregge  alla  loro 
cura  adìdato  . Quede  idruzioni  fervono  per  animare  i Popoli  al  la- 
voro, mezzo  con  cui  l’uomo  fodisfà  alle  incumbenze  toccateli  ia 
porzione  nella  focietà  , e quindi  fe  non  fono  del  genere  dei  dilllpati, 

( per  i quali  talvolta  non  vi  è riparo  ) fi  redituifeono  di  buona  vo- 
glia alle  loro  occupazioni,  e travaglio. 

La  ragione  onde  nelle  Fede  riformate  più  numerofo  è il  Popola 
alle  Parrocchie,  piuttodo  che  nelle  Fede  d’intiero  precetto,  fi  è 
quella,  che  nei  giorni  intieramente  fedivi  vagano  di  luogo  in  luo- 
go , sfuggendo  la  Meda  Parrocchiale , ò per  trattare  i propri  intcrcllì , ^ 
ò allcttati , io  non  faprci  da  quale  feonofeiuta  cagione. 

Dalle  cole  fin  qui  narrate  apparifee,  che  il  togliere  le  Fede  ora- 
mai riformate , *hon  recherebbe  il  più  piccolo  vantaggio,  nè  alla 
lieligione,  nè  al  Pubblico.  Non  al  Pubblico,  perchè  quede  Fede 
oramai  abbracciate  dalla  Chiefa  non  fono  di  iàtto  in  alcun  modo  di 
fomento  al  vizio,  e alla  rilalfatezza  ; non  alla  Religione,  poiché  in 
togliere  quede  Fede,  vcrre’obc  fenza  frutto  alcuno  a levarli  di  mezzo 
un  fomento  di  pietà,  da  cui  giammai  fenza  .fuo  grave  diflurbo  il 
Popolo  fi  allontana . 

Luigi  Vefeova  di  Volterra. 
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Itifpojla  deir  Jlluftrifs.  e Reverendifs.  Monjignor  Vefiove  di  Pijloia  e 
Prato  alte  Rifiejjioni  /opra  le  t'efle  di  non  intiero  precetto  deW  Utu~ 
ftrifs.  e Revereadift.  Monjignor  Vefcovo  di  Poherra . 

Uantunquc  la  maniera , ed  il  metodo  con  cui  fono  cftefe , e 
difpofte  le  Rìfiejfioni  jopra  le  Fejle  di  non  intiero  precetto , non  lafcin 
determinare  a prima  villa  lo  flato  della  queftione , che  li  vuole  pre- 
cifamente  trattare  dall’Autore  di  elle;  nondimeno  combinando  in- 
fieme  varie  parti  feonnefle  di  tale  fcritto,  e prefeindendo  da  quel, 
che  non  fa  molto  a propofito  li  può  intendere  che  lo  Icopo  di  quello 
fi  è di  dimoflrare,  che  nè  i vantaggi  della  Religione,  nè  quelli  dello 
Stato  richiedono  1’  abolizione  delle  Felle,  che  diconli  Riformate , è 
di  non  intiero  precetto. 

Senza  ripetere  qui  le  ragioni,  che  per  provare  l’utiliti,  e la 
receflità  di  tale  abolizione  fiirono  efpofle  nella  Memoria  prefenfata 
a quello  oggetto  dal  Sinodo  di  Pilloia  a S-  A.  R. , anderemo  fol- 
tanco  efaminando  brevemente  il  pelo  delle  prefenci  Kiflcllioni . 

In  primo  luogo  adunque  ricercali  dall’Autore,  fe  prefeindendo 
dalle  Felle  llabilite  dagli  Apofloli,  e dai  Concilj  plenarj,  folle  quali 
non  può  cadere  quellione , quelle  che  fi  celebrano  in  onore  degli 
Apofloli,  e dei  Martiri,  e che  furono  certamente  iflituite  nei  tempi 
fucceflivi  agli  Apofloli  poflano,  e debbano  elTere  foggette  a varia- 
zioni , ò riforme . 

E qui  prima  di  tutto  1’ Eflenfore  delle  Rifleflioni  ci  rammenta, 
quanto  lia  rifpettabile  il  coflume  introdotto  dai  var)  Secoli  preflb 
quali  tutti  i Popoli,  e confermato  dai  Concilj,  e dagli  Editti  Impe- 
riali contenuti,  come  egli  dice,  nei  due  Cadici  delP  Oriente  , e delP Oc- 
cidente, di  folennizzare  la  memoria  degli  Apofloli,  e dei  Martiri. 
Noi  convenghiamo  in  quella  aflerzìone  generale:  intanto  però  cre- 
diamo dover  trar  profitto  da  ciò , eh’  ei  foggiunge  intorno  alle  va- 
riazioni avvenute  di  tempo  in  tempo  fui  modo  di  folennizzare  tali 
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— memorie.  Poiché  tutti  quei  cambiamenti  occorfi  in  diverfi  tempi, 

Apoftoli , dei  Martiri , ed  in  feguito  degli 
altri  Santi,  come  può  vederA  più  efpreAamente  predo  TummaAno 
/.  I.  defejl.  fono  altrettanti  argomenti , i quali  ci  convincono,  che 
dall’antichità  fono  date  Tempre  riguardate  tali  Fede  come  un  punto 
di  Difciplina,  fopra  di  cui  è in  libarti  dei  refpettivi  Vefeovi  il  pren- 
dere di' concerto  colla  potedà  civile  diverfi  temperamenti  a propor- 
zione delle  varie  circodanze  dei  luoghi,  e dei  tempi , e che  è Tempre 
un  operare  in  conformità  dello  fpirito  della  Chiefa  il  modiAcate  tale 
oggetto  allo  dato  attuale,  e rifpettito  dei  Popoli,  ed  al  bene  dell4 
Società  Civile,  ed  Ecclefiadica. 

Palla  quindi  il  nodro  Autore  ad  efporre  P economia  odèrvata 
dalla  Chiefa  nell’introduzione  di  nuove  Fede,  fopra  di  che  ei  noa 
fa  altro,  che  riportare  affai  confufamente  ciò  che  sù  quedo  punta 
ha  detto  il  TommaAno  nel  luc^o  citato,  di  fopra  r,  ii.,  ma  gli  è 
per  altro  sfuggita  una  ridedlone  che  quedo  fcrittore  fà  al  num.  3.» 
ove  ponderando  le  diminuzioni  che  la  Chiefa  ha  fatto  di  molte 
Fede  in  occaAone  che  fe  ne  introduffero  delle  nuove  conchiude» 
che  da  quedo  tempo  in  poi  A è veduto , che  lo  fpirito  della  Chiedi 
medeAraa  è dato  piuttodo  di  diminuire  Tempre  più  le  fue  Fede» 
che  di  accrefcerle  , 

E' poi  troppo  generale  la  ptopoAzione»  che  l’Autore  delle  ri- 
fleffioni  avanza  dopo  di  ciò,  allorché  ci  dice, che  prefeindendo  dalle 
Fede  dei  tempi  Apofìolici,  le  altre  febiene  ijlìtuite  dai  Capi  della 
Chiefa,  fono  fiate  dipoi  abbracciate  dalla  Chiefa  Utiiveifale,,  e che  ella  è 
proceduta  quindi  con  un  fifiema  uniforme  nello  fiabilirle  , come  nell*  abo- 
lirle, Il  medelimo  TommaAno  per  altro  nel  primi  nove  capitoli  del 
Libro  citato,  ove  teffe  una  dotia  delle  vicende,  e cambiamenti  ac- 
corA  nella  celebrazione  delle  Fede  rapporto  a varj  tempi,  e luoghi, 
e fpeciilmente  ove  dimodra  la  differenza  della  Chiefa  Greca  dalla 
Latina  sù  quedo  punto  c,  7.,  può  foraminidrare  d'‘gli  argomenti 
contro  queda  pretefa  uniformità  generale  . Ci  contenteremo  foltanto 
qui  di  tammenure  ciò  che  il  mentovato  fcrittore  dice  dei  tempi  a 
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noi  più  vicini , allorché  parlando  del  Decreto  che  Urbano  Vili,  fece 
nel  1641.  per  ftabilire  un  piano  di  riforma  generale,  ed  uniforme  Nujti. 
fulle  Fede  così  fi  efprime  /.  i.  c.  ii.  ».  17.  ; fé  c avvenuto  di  poi 
che  fiali  concinovato  ad  ofiervare  alcune  Fede  che  redarono  abo- 
lite per  quedo  Decreto , e ne  fieno  date  omcfle  altre  che  in  elfo 
vengono  comandate,  ciò  deve  reputarli  un  effetto  di  quella  liberti 
che  è naturale  a ciafcheduna  Chiefa , e di  quella  dilfcrenza  che  vi 
ha  tra  la  Fede  fempre  invariabile,  e la  Difciplina,  la  quale  fi  acco- 
moda facilmente  ai  diverfi  bifogni  dei  tempi,  e dei  luoghi.  Non 
vuoili  per  quedo  già  aderire,  che  la  Chiefa  abbia  una  offervanza  uni- 
forme nelle  Fede  foltanto  di  idituiione  Apodolica  ; poiché  fi  con- 
cede che  oltre  a quede  ve  ne  fono  altre  che  fi  fono  oramai  refe  uni- 
verfalì  , ma  quede,  dice  il  prelodato  Tommalino  /.  i.  c,  ii.  ». 
li  riducono  a un  piccolillimo  numero,  e fono  di  un’antichità  rifpet- 
tabilillima.  Ora  tutto  ciò  che  ferve  al  nodro  propofito?  Si  cei'ca  in 
ultima  analili , fc  dcbbanli  abolire  le  Fede  di  non  intero  precetto. 

Vuoili  dir  forfè,  ciò  non  elfer  lecito  perchè  elleno  fono  univerfal- 
mente  offervate  in  tutta  la  Chiefa?  Ala  ognun  sà,  che  attualmente 
in  molte  Chiefe  della  Germania,  nel  Piemonte,  nella  Lombardia 
Audriaca,  nello  fiato  di  Modena  ec.  non  elidono  più.  Forfè  che 
r ufo  dì  tali  Fede  dimidiate  vanta  un’ antichità  così  rifpettabile , che 
non  lia  permeffb  più  fare  in  quello  alcuna  variazione  ? Quando  il 
primo  monumento  più  chiaro  di  fimil  pratica  trovali  nella  Coditu- 
ziooc  dell’  Imperatore  Emanucllo  Comneno  de  Feriìs  per  la  Chiefii 
Greca,  e per  la  Latina  nel  Concilio  di  Treveri  del  1549.  can.  io., 
come  può  vederfi  prelfo  Tommalino /i^.  i.  ttp.  7.  < ii.  e Van-Efpen 
1.  E.  U.  P.  1.  yèi7.  1.  Tit.  2.  c.  I.  ».  2j.  e 24. 

A fronte  per  altro  di  tutto  quedo  l’Autore  delle  Riflellioni  corv- 
clude,  che  eccettuate  alcune  Fede  particolari  della  Oiocefi , tutte  le 
altre  non  fi  podbno  diminuire  fenza  alterare  V uvifarmità  dell*  Di- 
Jcijilina  EccU[iaflica  . Che  anzi  poco  fotto  ei  non  ha  difficoltà  dì  por- 
re in  dubbio  ancora,  fe  lia  efpedìente  l’abolire  tali  Fede  particolari 
follie  celebrarli  in  onore  dei  Santi  per  lo  più  Patroni  delle  Diocefi , 
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ù di  qualche  luogo  per  il  pericolo,  che  vi  ha  che  Vitneteratt  c»b- 
fuetudine  del  Culto  di  quelli  Santi  eflendoH  fortemente  impadremta 
del  cuore  dei  Fedeli,  non  l’ irriti  contro  il  Clero,  e rinnovaziona. 

Ma  quando  rutiliti  , ed  il  bene  fpirituale  richieda, che  G abo- 
lifcano  quelle  Felle  proprie  dei  refftettlvi  luoghi , non  debbe  averli 
riguarda  alle  ingiuGe  dicerie  del  Popolo , le  quali  e poflòno  elTere 
prevenute  dalla  prudenza  dei  PaGori , e raGreraate  dalla  pubblica  au- 
toriti che  in  tali  provvedimenti  ha  una  parte  eGenziale.  il  pericolo 
chequi  li  teme  non  ha  fpaventato  molti  pii  ed  illuminati  Vefcovi,che 
nel  tempi  più  vicini  a noi  per  vero  zelo  del  bene  delle  loro  Chiefe 
lì  fono, molH  ad  abolire  varie  FeGe,  che  in  cGe  celebravanG  parti- 
colarmente, come  può  vederfi  predò  TommaGno  Cap.  ii.  e Thierfi 
dt  diminutìo/te  fefiarum . 

Dopo  tutto  ciò  noi  non  giudichiamo  doverci  trattenere  molto 
ibpra  quel  che  nelle  RifieOioni  diceG  aGai  dubbiamente  intorno  agli 
cGetti  della  moltiplicazione  delle  FeGe.  Accenneremo  foltanto,  che 
le  querele  di  Gerfone,  e di  Clemangis  sù  qucGo  foggetto  . febbene 
pare  che  al  rvoGro  Autore  non  vadano  molto  a grado,  fono  quelle 
ìGelfe  che  per  il  medelimo  motivo  ha  fatto  di  poi  il  Concilio  di 
Treveri  del  1549.,  quello  di  Cambray  del  1565.  con  altri  Sinodi  Pro>- 
vincìali,  e Diocefani,  e l’ iGelTò  PonteGce  Urbano  Vili,  nella  fua 
Bolla  Univerfum  pei'  or  tene  &c. 

Ci  contentiamo  per  altro,  che  il  noGro  Autore  convenga  nel  rico- 
nofeere  almeno, che  uneGetto  della  moltipdicazionedi  nuove  FeGe  è Ga- 
ia la  profanazione  di  quelle  che  hanno  un  antichità  più  rirpettabile, 
• fono  univerfalmente  odervate  nella  Chiefa;  parrebbe  però,  che  ir» 
confeguenza  diqueGo  principio  ei  doveGè  ancora  conferire,  che  per 
togliere  tale  abufo  è nccclTarlo  allontanarne  la  caufa  coll’ abolire  quelle 
FcGc  che  feinbrano  darne  ad  ella  maggiore  occaGone.  Ma  ei  foggiun- 
ge , ad  ogni  inconveniente  i fiato  bafieool.neiue  ovviato  colf  ultima  rifor- 
ma delle  Fefie.  Ed  eccoci  Gnalmente  al  punto  in  queGione. 

Si  crede,  è vero,  in  queGa  ultima  riforma,  che  riducendo  molte 
FeGe  al  falò  obbligo  della  Mcllà  , e liberartdo  il  Popolo  dall’ oGèrvan- 
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za  delle  opere  fervili , fi  fofle  baftantemente  provveduto  all’  interefle 
sì  pubblico,  che  privato,  ed  ai  vantaggi  fpiricuali,  e temporali  dei 
Popoli  ; ma  refperienza  ha  ornai  dimollratocoavincentemente  , che 
quello  faggio  provvedimento  non  ha  prodotto  quel  (aiutare  effetto 
a cui  era  indirizzato.  Poiché  fi  è comprefo,  che  per  la  maggior 
parte  1 Popoli  tanto  di  Città  che  di  Campagna  , dall’ obbligo  che  ia 
quelli  giorni  gli  corre  di  udire  la  Mella  prendono  occafione  di  con* 
fiderare  in  certo  modo  come  intieramente  fediva  tutta  la  giornata, 
e perciò  dopo  edere  intervenuti  al  facrififio  ( il  che  per  molti  abi- 
tatori della  Campagna  porta  feco  la  perdita  di  tutta  la  mattinata 
a motivo  della  lontananza  della  Chiela  Parrocchiale  ) ò non  fi  pon- 
gono in  pena  di  intraprendere  di  propofito  alcun  lavoro,  ed  occu- 
pazione, ò fc  ne  adengono  totalmente;^  altronde  poi  fapendo,  che 
tali  giorni  non  portano  feco  altro  obbligo,  che  quello  di  adidere 
alla  Meda  ,non  hanno  riguardo  d’ impiegare  quali  tutto  il  rimanente 
del  tempo  , che  fopravanza  all’  adempimento  di  quedo  dovere  in  og- 
getti di  vanità,  e di  didipazione,.  e bene  (pedo  nei  più  gravi  di- 
(brdini  . 

Ella  è queda una  colà  di  (atto,,  che  l’  Autore  medefimo  delle 
Bifielfioni  non  ofa  negare  apertamente  , ma  dice  egli , il  riflettere  che 
per  una  eon  ltetudine  (unai  inveterata  hanno  creduto  i Popoli  di  celebrare- 
tfuefti  giorni  come  feftivi , per  quanto  fi  pofld  loro  inflnuare  P abolizione 
deir  obbligo  della  Mejfa  , pure  P afcalttranno . Queda  ridedìone  per  al- 
tro che  nella  maniera  con  cui  è efpoda , non  prefenta  un  fenfo  in- 
tiero, non  fa  in  conto  alcuno  al  nodro  propofito  . Poiché  nell’ abo- 
lizione delle  Fede  di  non  intero  precetto  non  fi  tratta  d’impedire., 
ò vietare  ad  alcuno  l’udire  la  Meda  : ognuno  può  farlo  ogni  volta 
che  ei  vi  è portato  ila  un  vero  impulfo  di  pietà . Si  intende  adunque 
foltanto  di  liberare  i Fedeli  da  quel  vincolo  di  cofeienza , che  nafee 
dal  precetto  di  alTilere  in  quei  dati  giorni  al  Sacrifizio:  e ciò  perchè 
un  tale  obbligo  ferve  alla  maggior  parte  di  motivo , e prctedo  per 
efentarfi  dal  lavoro,  ed  occupare  la  giornata  in  cofe  inutili,  ò (van,- 
taggiofe  allo  fpirito , c al  buua’ordine  civilei. 
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V ignortnza  ancor» , fi  foggiunge , fari  ai  Popoli  faniificare  pik 
una  Fejla  univerfalmenie  non  efiliente , che  una  da  tutta  la  Chiefa  ab- 
bracciata. Ma  chi  dirà,  che  l'ignoranza  dei  Popoli  pofla  edere  giam- 
mai per  i Pallori  della  Chiefa  un  giudo  motivo,  onde  s’ adengano 
dal  prendere  quei  provvedimenti  che  richiede  il  bene  della  Chiefa, 
e dello  Stato,  c non  piuttodo  che  efla  deve  fervir  loro  di  un  più 
forte  dimoio  perchè  fi  ad’atichino  maggiormente  a fare  entrare  gli 
ignoranti  nello  fpirito  di  tali  determinazioni?  L’autorità  pubblica 
poi  fenza  di  cui  non  fi  può  operare  sù  tali  materie,  c badante  ad 
impedire  il  corfo  agli  elfetti  che  in  fimili  cafi  produrrebbe  l’ igno- 
ranza. L’eferapio  che  fi  riporta  in  feguito  del  giorno  in  cui  celo- 
brafi  la  Memoria  di  S.  Antonio  Abate,  non  prova  in  conto  alcuno, 
tanto  più  che  tra  i motivi  per  cui  i Contadini  fi  fanno  in  tal  dì  uno 
fcrupolo  di  appUcarfi , come  dice  il  nodro  Autore,  alle  applicazioiii 
tampeflri ,y\  entrano  per  lo  più  certe  vedute  di  fuperdizione  che  lun- 
gi dal  recarli  in  efempio , fi  dovrebbero  piuttodo  con  ogni  premura 
edirpare. 

Si  vuol  quindi  dimodrare,  che  l’abolizione  delle  Fede  di  non  in- 
tiero precetto  non  porta  feco  quafi  alcuno  fvantapgio  al  pubblico, per- 
chè effe  fi  redringono  a un  piccolidimo  numero  , e perchè  cadono  per 
lo  più  in  tempi , in  cui  i Coloni  non  ft  occupano  nelle  forejle  nelle  faccende 
rurali . Sù  quedo  ultimo  capo  noi  rifpondiamo  brevemente , che  tali  Fe- 
de fono  difpodc  in  maniera  , che  occorrono  anche  in  quei  meli,  nei 
quali  i Coloni  fono  più  occupati  : e che  dovendofi  aver  riguardo  anche 
agli  altri  lavoratori , ed  artefici , per  rapporto  a qiicdi  non  ha  luogo 
una  tale  didinzione  di  dagionì , e di  tempi . Ma  fenza  di  ciò  par- 
lando ancora  più  generalmente,  devefi  notare  , che  il  motivo  per  cui 
dicefi  edere  utile,  e necedario  il  togliere  le  Fede  riformate  fi  è,  per- 
chè fono  di  difvantaggio  al  Pubblico  non  folamente  in  quanto  che 
fervono  come  di  un  pretedo  ai  lavoratori  nella  campagna , ed  agli 
artefici  nella  Città  di  trafeurare  le  loro  refpettive  occupazioni  , ed 
arti  ; ma  principalmente  in  quanto  , che  fono  per  il  comune  dei 
Fedeli  un  occafione  di  ozio,  e di  dilllpamento,  e per  ciò  di  viz/. 


Digitized  by  Google 


54J 

• di  dlfordini . Onde  pofto  ancora  , che  per  il  primo  riguardo  il  ‘ 
piccol  numero  delle  Fette  di  cui  trattali , pofla  (àr  confiderare  come 
inutile  la  loro  abolizione,  non  dovrà  però  perfuaderfi  rittcflb  rapporta 
al  fecondo  rilleiTo  , che  interetta  il  bene  generale,  non  meno ,,  che  il 
buon'ordine  civile;  poiché  quando  anche  una  fola  Fetta  fotte  quella 
che  dalfe  occalione  a notabili  abulL  fù  qucfli  due  importantittimi 
oggetti  , ogni  uomo  di  buon  fcnna  confentirebbe  edere  fpediente 
r abolirla . 

Termina  1’  Eftenfore  delle  Rifleflìoni  col  delcrìverci  la  premura 
grande,  che  li  dì  il  Popolo  nelle  Fette  di  non  intero  precetto,  di 
accorrere  alla  Parrocchia  a preferenza  dei  giorni  interamente  folli- 
vi , nei  quali , ei  dice  , vagar  di  luogo  in  luogo  sfuggendo  la  Mejfa 
Parrocchiale  , ò per  trattare  i proprj  interejji , à allettati  non  faprei  da 
quale  fcoHofcìuta  cagione , Ma  chi  non  vede  , che  quello  confronta 
anzi  che  comprovare  1’  utilità  delle  Fette  di  non  intera  precetto  y 
conferma  piuttofto  ferapre  pià  la  ragionevolezza  della  abolizione 
di  ette  , come  di  quelle,  che  fervono  di  occafione  perchè  li  trafcu- 
tino  le  più  folenni , e rifpettabili  ? Infatti  da  ciò  che  dice  qui  l’Au- 
tore delle  Riflelfioni  non  li  può  egli  con  fondamento  prender  mo- 
tivo di  giudicete,  che  quella  a lui  feonofeiuta  cagione,  per  cui  il 
comune  dei  Fedeli  nelle  Fette  di  intero  precetto  tralafcia  uno  del 
fuoi  principali  doveri,  ed  uno  dei  mezzi  più  utili,  e necottarj  per 
fantilicare  tali  giorni , quale  è P alliftenza  alle  funzioni  della  pro- 
pria Parrocchia  , Ha  appunto  la  frequenza  di  altre  Fette  minori , per 
cui  avviene , che  11  abbiano  poco  in  conto  le  più  antiche,  e rifpet- 
tabili, e poco  li  pcnii  agli  obblighi  fpeciali,  che  ette  portano  feco? 
Non  li  può  dire  ancora  con  ragione,  che  il  Popolo  credendo  di  avere 
in  qualche  modo  foddisfatto  al  dovere,  che  gli  corre  di  allittere 
alle  funzioni  Parrocchiali  colf  intervenire  foltanto  alla  Metta  nelle 
Fette,  che  li  dicono  Levate-,  peni!  poi  poterfene  difpenfare  fenza 
fcrupolo  nei  giorni,  in  cui  1’  obbligo,  per  quanto  Ila  per  elfo  più 
Il  retto , e precifo , gli  comparifee  per  altro  più  gravofO,  e mena 
compatibile  colle  fue  vedute  particolari  d’ interefle  ec. 
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Onde  non  farebbe  egli  fperabile , che  fe  per  uni  parte  fi  in- 

XCU*  fortemente  nei  Fedeli  rof>ervanza  efatti  di  tal  dovere, 

ut«<ido  ancora  con  elll  per  impegnarvcli  quella  fcverità  mifta  con 
dolcezza , che  c più  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa , e fe  per 
altra  parte  fi  togliefsero  le  Fede  di  non  intero  precetto , che  fer- 
vono ai  più  di  preteflo  per  renderfi  più  trafcurati  sù  quedo  punto» 
non  farebbe,  io  dico,  fperabile,  che  C vedefse  cefsare  quell’ abufo, 
che  il  nodro  Autore  ha  ofservato  nei  giorni  interamente  fedivi  fcnza 
conofcerne  però  precifimente  la  caufa  ? 

Rimane  adunque  fempre  vero,  che  le  Fede  riformare  non  ot- 
tengono quel  fine  a cui  furono  dirette  ; poiché  in  quede  il  Popolo 
per  Io  più  fuole  efentarfi  dall’ attendere  ai  lavori,  ed  alle  arti,  che 
gl’ incombono  refpettivamente , che  per  il  contrario  efse  producono 
un  eiTetto  tutto  oppodo  alle  intenzioni  di  coloro,  che  le  riforma- 
rono ; poiché  efsendo  alla  maggior  parte  dei  Fedeli  occafione  il’  ozio, 
e di  diflipamento  , non  pofsono  non  efsere  ancora  un  fomento  di 
vizj,  e di  rilaflatezza  : in  oltre  fervono  a molti  di  preteflo  per  l’av- 
vilimento, e la  trafeuratezza  dei  giorni  più  fanti,  e rifpcttabili  ; 
onde  crediamo  doverfi  conchiu.icre  di  nuovo,  che  il  Lene  ilella  Re- 
ligione, e dello  Stato  elige,  che  tali  Fide  fieno  totalmente  abolite. 

Non  polliamo  però  fare  a meno  di  rilevare , che  1’  Autore  d Ile 
contrarie  Rifleffioni  non  è contento  di  provare  inconcludentemente,  che 
a togliere  1’  obbligazione  della  Meda  nelle  Fede  riformate  /ì  vfr- 
rebbe  fenza  frutto  alcuno  a Uvarfi  di  mezzo  tm  fomento  alla  pittò.  Egli 
ci  vuole  avvertire,  che  da  quedo  pretefo  fomento  di  pietà  il  Popolo  non 
fi  allontana  giammai  fenza  grane  drfiurbi- . Avea  notato  avanti  dica  I’  a- 
bolizionc  delle  Fede  dei  Santi  particolari , che  f inveterata  conjuetudine 
del  loro  culto  fi  i impadronita  di  i cuori  dei  Fedeli  a fegno , che  molti 
t' irriterebbero  anche  in  odio  , e il  Clei  o , e F innovazione . Sono  bea 
fingolari  quede  efpreflioni  , e quede  anticipate  minacce,  e profe- 
tici avvifi  di  tumulti  popolari . Sono  anche  da  temerfi , fe  fi  dravol- 
gono  le  idee  si  modruofamente , e fe  1’  Autore  delle  Rideflioni  di 
ad  intendere , ch«  in  quede  utili  riforme  fi  progetti  di  abolire  il 
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Cuha  dei  Santi , d’ impedire  che  li  aflìAa  al  Sacrifizio  della  Meda , ""“"T 
e di  togliere  quello  fomento  alla  pietà.  Sia  più  ragionevole,  e ab-  Nuin. 
bia  più  equità  nel  fidare  ciò,  che  fi  domanda  dal  Sinodo  di  Pidoja, 
e fi  convincerà,  che  premede  delle  vere  idruzioni,  il  Popolo  non  può 
edere  più  docile  nel  ricevere  una  rilbluzione,  che  tende-alla  mag- 
giore utilità  dello  Stato  , alla  migliore  odervanza  della  fàntificazione 
della  Domenica  , a togliere  la  didipazione , e l’ ozio  , fenza  indebo;' 
lire  nella  minima  parte  il  culto  dovuto  ai  Santi , e fenza  dìfappro- 
vare  , ò vietare  neppure  per  fogno  l’adidenza  all’incruento  Sacri- 
fizio . Riduca  r Autore  della  Memoria  a quedi  punti  le  fue  Riflcflio- 
ni , e la  idanza  dei  Sinodo  Pidojefe , e li  convincerà , che  quando 
la  pietà  è vera,  e foda  , il  Popolo  non  fi  dà  al  fanatifmo,  e che  fe 
i Padori  fanno  precedere  la  idruzione  non  è da  dubitarli , che  i 
Popcdi  ricevano  di  buon’animo  le  provvidenze  del  Principe  in  ma- 
terie di  difciplina , le  pure  non  vi  li  attraverfino  con  arti  maligne 
anche  da  lontani  paefi  perfone  male  intenzionate , e non  accendino 
il  fuoco  della  fedizione,  e del  tumulto  per  mezzo  dei  loroemilTarj. 

SapiON'E  Vefeovo  di  PiJIoia  e Praia, 


Num.  XIX. 

Afemaria  deW  Illuftrifi,  t Revereadift  Monjìg.  Vefiava  di  Cbiufi  e Pienza , 
ptr  fottaparre  al  giudizia  dell'  Afjemblea  la  fua  Jflruziane  Pajlorale  fa~ 
pra  malte  ed  impananti  verità  della  Religiane  ec.  ec.  ee. 

P 

£r  ubbidire  agl’ Ordini  di  Sua  Altezza  Reale,  ed  inlieme  per 
fodisfare  ai  doveri  del  Tuo  Minidero  il  Vefeovo  di  Chiufi  e Pienza 
pieno  di  rifpetto,  e di  confidenza  nei  lumi  di  queda  venerabile  Af- 
femblca  efpone  quanto  in  apprelTo. 

Fino  dall’Aprile  dell’anno  feorfo  fi  credette  in  dovere  di  pub- 
blicare una  fua  Padorale  Jopra  molte  impananti  vei  ita  della  Religione . 
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L’efempio  (3i  tutti  i Secoli,  e la  pratica  dei  più  rifpettabili  Vefcovl 
della  Chìefa  lo  animò  a indirizzarne  un  efcmplare  a Sl'a  Santità'  il 
Papa  Pio  VI.,  accompagnato  da  una  fua  rirpectofillima  lettera  , in 
contraflegno  del  fuo  attaccamento  alla  prima  Sede,  e della  Tua 
Comunione . 

Quelli  vicendevoli  legami,  che  unifcono  il  Capo,  e il  Centro 
deir  unità  cogli  altri  Vefcovi  fuoi  Confratelli  , furon  Tempre  conlide- 
rati  come  il  mezzo  più  conducente  a confervare  il  vero  fpirito  del 
Governo  Ecclefiaftico  , che  è fpirito  di  carità  , di  unione,  e di  pace. 

Non  può  ricordare  fcnza  amarezza  una  lettera,  che  fregiata  del 
nome  del  Santo  Padre  , doppo  lungo  afpettarc,  gli  fù  fpedita  in  rifpo- 
Aa  . In  mezzo  ad  un  giro  intralciato  di  parole  vaghe  , ed  incerte  con* 
teneva  in  fodanza , per  quanto  potè  rilevarne , che  la  Paftorale  fud- 
detta  infegnava  dottrine  falfe,  e perniclofc . Una  indeterminata  ac- 
cufa  dovea  difprezzarfi , fe  non  avelTe  portato  in  Iroate  il  rifpettabil 
nome  del  primo  Vefeovo  della  Chiefa  Cattolica  . Per  quanto  Perfone 
autorevoli  per  dignità  , c per  lumi  , delle  quali  li  potranno  efibire  le 
lettere  , avellerò  aiTxurato  il  V'efcovo  di  Chiull  e Pienza  nulla  conte- 
nerfi  in  elTa  Padorale  ,che  non  fi.  (là  conforme  alla  Tana  Dottrina  della 
Chiefa,  credette  un  atto  di  venerazione  al  Santo  Padre  il  replicare 
umilmente,  che  fi  degnalfe  di  avvifarlo  di  ciò  clic  gli  era  Jifpiaciuto, 
e degl’ errori  che  in  elfa  fi  contenevano.  Ben  lontano  dal  crederfi  in- 
fallibile hà  Tempre  avuta  una  giuda  apprenfionc  della  propria  debo- 
lezza; ma  non  potea  ritrattare  alcun  errore  fenza  efierne  idruito  ò 
almeno  fcnza  edere  avvifato  in  che  confideva.  Qued’ umile  doman- 
da, che  in  ogniCridiano  amante  della  fua  Keligione,  ina  molto  più 
in  un  Vefeovo  era  un  dovere,  gli  attirò  una  feconda  lettera. 

Attaccato  in  eda  nel  punto  più  fenfibile,  e delicato  per  ogni 
onefta  perfona , vale  a dire  nella  Cncerità , e nel  punto  ancora  più 
rifpettabile  che  è la  retta  credenza,  lungi  dall' ottenere  la  bramata 
idruzione,  fente  replicarli  non  edèr  decoro  della  Santa  Sede  il  darla. 

Legge  in  eda  un  accufa  ancor  più  generale,  che  tutta  rende 
fofpetta  la  Chiefit  Tofeana,  ed  oltraggia  nella  maniera  la  più  acerba 
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una  Nazione,  che  ha  la  bella  feliciti  d’avere  il  più  Religiofo,  e il 
più  Illuminato  dei  Principi . 

Geme  nel  più  profondo  del  cuore  il  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza 
vedendoli  indegnamente  forprefa  la  Religione  del  Santo  Padre  , c bra- 
mando colla  maggior  lincericù  di  ricoprire  per  Tempre  le  perfonali 
ingiurie  contro  di  fe  fcritte,  perchè  troppo  offendono  la  Dignità  del 
primo  fra  i Vefcovi,  non  può  aftenerfi  di  ricorrere  ai  lumi  di  quella 
Venerabile  Alfemblea , per  ottenere  quelli  fchiarimenti  che  colla 
maggior  buona  fede  richicfc  inutilmente  al  Papa  . 

Quel  poco  che  potè  ricavare  da  quella  feconda  lettera  noi  crede 
badante  a calmare  i Tuoi  dubb) . L’ Autor  della  lettera  fi  riliringead 
accufarlo  di  aver  propofto  libri  cattivi,  e di  aver  chiamato  il  Gian- 
fenifmo  un  fantafma;  ma  egli  è perTualilTimo  che  il  S.  Padre  non  ab- 
bia avuta  quella  intenzione.  Il  Vefcovo  nel  proporre  i libri  prcli  <!' 
mira,  lià  per  garanti  i lumi,  la  religione,  c l’autorità  di  tanti  illu- 
minati Prelati,  e dell’ ifteflb  Sovrano,  c nel  chiamare  un  fantafma 
il  pretefo  Gianfenifmo , non  fece  che  ripetere  le  parole  approvate 
più  volte  dal  S.  Padre  medefimo. 

Siccome  per  altro  egli  intende  di  foggettare  al  favìo  giudizio  di 
queda  Venerabile  AITemblaa  la  Padorale  già  poda  frà  gli  Atti,  unita- 
mente alle  due  Lettere  Pontificie,  ed  alla  intermedia  del  detto  Ve- 
fcovo, fenza  la  prima  di  femplice  direzione  della  Padorale  che  non 
pensò  a confervare,  cosi  fi  adiene  da  una  ulteriore  Apologia,  rifer- 
bandofi  a dare  gli  opportuni  fchiarimenti , quando  faranno  richiedi . 


zzz  2 


Kum.  I 
XIX. 


Digitized  by  Google 


54« 

= ISTRUZIONE  PASTORALE 

Num. 

XiX. 

Dì  Monfignor  Vefiovo  dì  Chìufi  e Pìenza^fopra  molte  ed  importanti 
Verità  della  Religione , ò Jìa  fulla  fona  Dottrina  « 

Giuseppe  Pannilini  per  la  provvidenza  divisa,  e l’autorità'  della 

S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  CHIUSI  E PIENZA  , ALLA  MEDESIMA 
S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO,  E DEL  SACRO  ROMANO  IMPERIO 
CONTE  PALATINO  . Al  SUO  DILETTISSIMO  CLERO  SECOLARE  E REGOLARE 
SALUTE  E DENEDIZIOSE  NEL  NOSTRO  SIGNOR  GesU'  CrISTO,  CHE  e'  LA 
SUPREMA  verità'. 

Tu  autem  loqucre  quae  tiecent  fanam  Dof^rlnatn. 

Ptìuì.  ad  Tifum  cap.  a.  v.  i, 

I. 

La  dignità  del  Minili  ero  Evangelico  non  confijie  foleanto  in  un  pura 
onore , ma  elle  ha  degli  U^izj  e delle  ohhUgazioni . 

Dopo  di  avere  il  Divin  Redentore  con  la  fua  gloriofa  Rifurrezione 
trionfato  della  morte,  e del  peccato,  approinuiandofi  il  tempo  di  far 
ritorno  al  fuo  Divin  Padre,  dette  a fuoi  Apertoli  la  pace  dicendo 
loro;  Pax  vobis:  ficat  mijìt  me  Pater,  ó"  ego  mino  vos  (i).  Querte 
parole.  Fratelli  miei  carillimi,  e cooperatori  in  Gesù  Crirto,  eflendo 
ilniilmente  dette  nella  perfona  degli  Apoftoli  a tutti  i Miniftri  Evan- 
gelici debbono  renderci  foinmainente  attenti , e farci  conofeere  il 
noftro  grado  e la  nortra  elezione.  Ella  è certamente  grande  e fubli- 
me,  e tale  vi  comparirà  agli  occhj  vortri  fc  col  lume  della  Fede,  e 
della  ragione  la  rimirerete.  Non  damo  noi  forfè  per  mezzo  di  erta, 
inalzati  al  fommo  onore  di  effere  Ì Difpenfatori  delle  grazie,  e dei  Mi- 
fteri  de!  Signore,  i cooperatori  di  Dio  per  la  fatate  degli  Uomini?  (i)  E 
non  liamo  noi  che  al  dire  di  S.  Gio.  Grifoftomo  difpongbiamo  delle 
cofe  del  Cielo?  (3)  Noi  a cui  è flato  detto,  che  chiunque  legheremo  /opra 

(1)  Ioan  ae.  r.  at.  (a)  1.  Corint.  3.  9.  (3)  Lib.  3.  d»  Mcnd.  cap.  3. 
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U Terra  farà  legato  nel  Cielo,  e chiunque  farà  fcioho  falla  Terra  farà 
fciolto  anche  nel  Cielo  ì 

Aia  nel  riconofcere  a quefti  luminofi  caratteri  la  noflra  dignità, 
a cui  c’inalza  la  Divina  MilTione , egli  è facile  il  comprendere  ezian- 
dio non  conllflere  eTa  in  un  puro  onore  capace  di  abbagliare  le  menti 
deboli;  ma  elTer  ella  ripiena  d’obbligazioni  e di  ufi/j.  Poiché  come 
eferciteremmo  la  carica  di  A nbafciatorì  di  Gesù  Crijlo  (i),  fe  non  avef- 
Cmo  delle  commllTioni , e dei  peli  da  efeguire  in  fuo  nome  ? Come 
faremmo /«  luce  del  Mondo  ed  il  faìe  della  Terra  (i),  fe  non  ci  veniP- 
fe  impofto  un  doppio  dovere,  e di  fervir  di  lume  coll’ iftruzione  e 
purità  della  dottrina  , e di  efempio  colla  regolarità  dei  coftumi  ? Non 
iladunque  permeffo  l’attaccarfi  vanamente  allo  fplendore  della  carica, 
fenza  far  feria  rifleflione  agli  ufizjche  vanno  infeparabilmente  ad  cflk 
congiunti.  Quindi  è che  Gesù  Crifto  non  dilTe  foltanto  mino  vos;  ma 
foggiunfe  ftcut  mifit  me  Pater.  Io  vi  mando  come  mi  ha  mandato 
mio  Padre  non  agli  onori  ed  al  ripofo,  ma  ad  annunziare  nelle  umi- 
liazioni e nella  fatica  un  Dio  Crocififlb;  ficut  mipt  me  Pater-,  vi  man- 
do, ma  nella  (iena  maniera,  con  lo  fletTo  fpirico , ed  al  mededmo 
fine  per  cui  fino  (lato  io  mandato,  il  che  fignifica  che  1 nortri  ufizj  e 
le  nodre  obbligazioni  debbono  prendere  regola  e mifura  da  quelle  che 
l’Eterno  Padre  dette  al  fuo  Divino  Figliuolo. 

II. 

V Uffizio  principale  e necejfario  confife  nelF  annunziare  la  verità. 

Ma  chi  vorrà  entrare  nelle  difpofizioni  di  Dio , e manifeflarci  le 
intelligenze  dell’eterno  Padre  col  fuo  Divin  Figlio?  Chi  è quegli  che 
ì fiato  chiamato  a parte  de’ Jaoi Configli > (5)  Fratelli  miei  caridimi,  non 
vi  è bifogno  che  ci  affatichiamo  per  rinvenirgli,  non  vi  è bifogno, 
che  gli  altri  ci  parlino.  Svolghiamo  le  facre  carte,  ed  avremo  la  con- 
folazione  di  fentite  la  voce  dello  (lelTo  Divin  Figlio.  Egli  (leffb  ci  dirà 
quali  fieno  (late  le  commilfioni  affidategli  dal  fuo  eterno  Padre  nel 
venire  nel  Mondo,  e quale  (ia  (lata  la  qualità  della  fua  miffione.  lo 

(1)  j.  Carine,  j.  »o.  (1)  Matteo  }.  ij.  14.  (j)  Rom.  11.  *4. 
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: fon  nato  e fon  venuto  nel  mondo,  el  dice,  non  per  altro  fine  che  per 
render  tefliraonianza  alla  verità  (i).  Eg9  in  toc  ntiiis , Ó"  td  hoc  veni 
in  wiinilim , ut  tejlimotiium  perbibeam  verilati . Quello  è 1’  ufizìo  che  è 
flato  dato  a Gesù  Criflo,  ed  a lui  tutti  gli  altri  fi  riferifcono:  egli 

10  ha  cfeguito  in  tutti  i fuoi  Mifleri,  nei  fuoi  patimenti,  ed  in  ogni 
circofìanza  della  fia  vita,  e quello  è il  fine  per  cui  egli  è venuto  nel 
mondo;  fine  ed  ufizio  tanto  importante  e nccellario,  quanto  che  fu 
tanto  prima  della  fua  venuta  annunziato  da  un  Ke  Profeta  divinamente 
jfpiraro;  h jbno  flato  flabilito  da  L'ilo  Re  /opra  la  fua  Janta  montagna  di 
Sion  per  annunziare  la  fua  Legge  . Eg»  autein  conjlitutiu  fum  Rex  ab  a» 
fiipitr  Sion  moutem  faiiLlam  ejut  praedicant  praeeeptum  ejut . 

III. 

La  verità  è il  fondamento  e la  regola  della  fona  dottrina. 

Ne  è di  inaravigliarC  che  fia  cosi  encomiata  e tenuta  in  fommo 
conto  la  verità  , dicendo  Gesù  Ciiflo  inedefimo,  che  era  venuto  nel 
mondo  per  renderle  tefiiinonianza  e per  annunziarla,  poiché  alla  me- 
defima  fi  referifeono  tutti  gli  infegnamenti  di  Criflo,  ed  efla  è il  fon- 
damento e la  regola  della  fina  dottrina . Imperciocché  quella  non 
può  elTere  appoggiata  fe  non  alla  parola  di  Dio,  il  quale  come  fu- 
prema  ed  eflcnziale  verità  non  può  né  ingannare  nè  edere  ingannato; 
ed  è altresì  incontraflabile  che  tutto  ciò  che  è buono,  debbe  eflere  an- 
che conforme  al  vero,  non  dandoli  bontà  fenza  verità,  poiché  altri- 
menti la  bontà  non  farebbe  vera,  e ne  avrebbe  foltanto  il  nome  con 
un  vano  fplendore,  ed  una  ingannevole  apparenza . Ore  fe  vi  é una 
» flrette  alleanza  fra  la  verità,  e la  bontà , e fe  quella  non  può  Ilare 
fenza  di  quella,  ne  fegue  che  non  fi  può  dare  integrità  di  dottrina 
fcnz.t  la  verità , e per  confeguenza  ne  debbe  quella  eflere  la  regola  ed 

11  fondamento . 

Nello  Audio  adunque  delia  fana  dottrina.  Fratelli  miei  cariflimi 
c Difcepoli  di  Gesù  Criflo , non  dovete  avere  altro  in  villa  fe  non 
che  la  verità;  quella  debbe  eflere  Poggetto  dei  voliti  penfieri  ed  il 
fine  delle  voflre  premure.  11  voflro  miniflero  è circondato  da  ogni 

(1)  Ciovan  cap.  il.  37, 
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parte  da  tante  tcftimonianze  di  verkì  , quanti  fono  gli  ufizj  che  efer-  - — - - 
citate.  Dovete  orare,  come  mediatori  tra  Dio,  egli  uomini;  ma  ri- 
cordatevi che  convien  adorare  Dio  nell»  ffirit»,  e nella  verità,  che 
quel  Dio,  che  adorate  è il  Dio  della  verità,  come  dice  il  Salmifia  (i); 
e che  Gesù  Crifto  per  il  quale  terminate  le  voftre  orazioni  ì la fuprema 
verità  (i).  Se  rimettete  i peccati  e fantificateper  mezzo  del  Sacramento 
della  Penitenza  i fedeli,  gli  fantificate  nella  verità  (3).  Dovete  acco- 
darvi all’  Altare  per  fare  1’  azione  la  più  grande  della  nodra  S.  Reli- 
gione ; ma  le  figure  fono  paflate , la  verità  n»  è fucceduta , e non  fa- 
crifcate  già  il  f angue  dei  tori  e dei  vitelli,  ma  il  vero  Sangue  di  Cri- 
fio  (4).  Siete  Sacerdoti,  ma  come  tali  affociati  al  Sacerdozio  di  Crido 
adempite  fecondo  la  verità  tutte  le  figure  e i facrifizj  dell’  ordine  di 
Aronne  e di  Mclchifedech . Dalle  quali  cofe  manifedamente  appari- 
fce  che  il  vodro  minidero  debbe  edere  fpecialmente  un  minidero 
di  verità  nell’ idruzione  e nella  dottrina,  fenza  la  quale  tutto  cièche 
ha  di  più  fanto  la  Religione  e tutti  i fuoi  miderj  diverrebbero  il  ber- 
faglio  dell’ umane  opinioni,  e contro  il  precetto  del  Signore  non  di- 
fcerncrede  ciò  che  è fanto  da  ciò  che  è profano,  cièche  è puro  da  quel 
che  c impuro  (5). 

IV. 

Mezzo  ficuro , onde  ci  fi  manifefia  la  verità  e la  fana  dottrina . 

Ma  la  verità , per  quanto  fieno  sfolgoranti  i fuoi  raggj , trova 
nell*  intelletto  umano  degli  oRacoli,  giacché  per  la  colpa  di  origi- 
ne , di  cui  abbiamo  ereditato  le  funede  confeguenze,  damo  decaduti 
miferamente  dallo  dato  di  luce  a quello  di  folte  tenebre,  ed  in  vece 
della  verità,  abbiamo  avuto  per  retaggio  l’errore,  e perciò  la  lòia 
ragione  non  è certamente  fudìciente  a far  progredì  nella  ricerca  delle 
verità  che  fpettano  alla  Religione,  nè  vi  è altro  mezzo  di  rinvenirla 
in  fuor  della  divina  Rivelazione.  Ella  è quei  lume  dietro  il  quale 
conviene  camminare  ficuri  di  non  errare;  c colora  che  fi  allonta- 
narono da  quedo,  pretendendo  di  feguire  per  guida  la  fola  ragio- 

(i)  Silm.  jo.  6.  (1)  Giov.  17.  17.  (})  Ciò.  14.  tf. 

(4)  Ebr.  9.  IJ.  IJ.  ({)  Eiech.  44-  »J- 
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ne,s’  impegnarono  in  laberinti,  ed  i più  dotti  ancora  al  dire  dell’  A- 
poftolo  (i)>  credendofi  ftpienti  divennero  fioki , e fi  perderono  vana- 
mente nei  loro  folli  ragionamenti. 

V. 

Luoghi  dove  fi  contiene  la  Eivelazitne . 

Per  la  qual  cofa  ben  comprendete  la  neccITitì  di  dovervi  idruiiC 
per  apprendere  la  Tana  dottrina  , ed  eflcre  utili  alla  porzione  del 
gregge  che  dalla  divina  bontà  vi  è (lato  adidato,  d’iflruirvi,  dico, 
principalmente  nella  Sacra  Scrittura  , poiché  in  quella  vi  fi  contiene 
fcritta  la  Divina  Rivelazione,  di  (lare  attaccati  alle  Divine  Tradi- 
zioni che  non  fono  altro  che  la  Rivelazione , e la  fle(Ta  parola  di 
Dio  non  fcritta  , e confegnata  in  voce  agli  Apolloli  ; di  elTer  docili  e 
rifpettare  gii  infegnamenti  della  Chiefa,  nelle  cui  mani  gli  Apofioli 
dcpofitarono  e la  Sacra  Scrittura,  e la  Tradizione,  onde  l’una  e 
r altra  e(Ta  fedelmente  cufiodilTe,  le  trafmette{Te  ai  poderi,  le  fpie- 
gaffe , e le  interpetraffe . Dovete  eziandio  venerare  l’ autorità  dei  Con- 
cili i quali  non  fono  altro  fe  non  la  Chiefa  adunata  nei  fuoi  Padori, 
che  come  maedra  infallibile  difende  la  Divina  Rivelazione  attaccata 
in  varj  fuoi  punti  da  quelli , riguardo  ai  quali  è dato  detto  oportet 
ér  haerefet  effe  { la  purga  dagli  errori , e dalle  drane  opinioni,  e con 
ficurezza  alla  vodra  fede  la  propone.  Dovete  altresì  cercare  la  fana 
dottrina  nell’ Opere  de' SS.  Padri  l’autorità  de’quali  vi  debbe  edere 
fommamentc  a cuore , come  di  perfonaggj  fufeitati  dalla  Divina 
Providenra  per  ifpiegare  a edificazione  dei  fedeli  i domroi  della  Fede 
e dei  oodumi , ò per  difendergli  contro  gli  errori , e le  erede  . 

VI. 

Egli  ì fommamente  necejfario  F attenerfi  alla  Rivelazione , ed  ai  luoghi 
dove  e§a  fi  contiene . 

Quedi  fono  quei  fonti  purilTimi  le  di  cui  acque  zampillano  per 
la  vita  eterna  (i)  : ai  medefimi  conviene  correre  per  dilìétarfi  c 
per  attignervi  le  pure  e (ante  malTime  della  Religione,  ed  ai  mede- 
fimi  dare  invìolabiluicnte  attaccati.  Imperciocché  fe  ella  fù  mai  ne- 
ll) Rom.  t.  11.  la.  (a)  Giov.  4.  14. 
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ccflaria  la  Rivelulone  per  riparare  te  perdite  della  ragione  fatte  per 
il  peccato  di  origine  , non  li  rende  meno  neceflaria  in  quedi  tempi 
nei  quali  fono  manifedi  i deviamenti  della  medelima  in  materia  di 
Religione  . Ciafclvoduno  che  con  ùx  privo  dei  primi  prìncipi  della 
meddlma  gli  conofce,  ne  è tcflimone,  ne  geme.  Sembra  che  l’errore 
faccia  le  oltime  prove  per  didruggere  la  verità , (è  fodè  polTibìie.  Egli 
fi  è introdotto  sfacciatamente  in  tutta  quali  la  Teologia,  vi  ha  fatto 
un  guado  non  indiderente , e non  ha  rifparmiato  i luoghi  pili  fkcro- 
fanti . Imperciocché  vi  attacca  la  fantìtù  del  cuho  di  Dio , la  verità 
del  peccato  originale  e delle  fue  confeguenze , taglie  alla  Grazia  tutta 
la  fua  forza,  alla  prededinazione  la  dia  gratuità.  Seguendo  le  fue 
tracce  fi  troverà  la  Morale  ripiena  di  falfe  maffiine , per  cui  ne  pro- 
cede il  rilaflàmento  e la  corruzionedeì  codumi , falfe  regole  nell’am- 
minidrazione  dei  Sacramenti , e fpecialmente  in  quello  della  Peniten- 
za, Idee  dorte  folla  Gerarchia  Ecclefiadica , fulla  potedà  fpirituale 
non  meno  che  fulla  tetr.porale.  Sono  quedì  mali  gravidimi  , ai  quali 
pìuttodo  che  una  colpevole  infenfibìlità  ed  indifferenza  , conviene 
opporre  certamente  la  parola  di  Dio,  ed  uno  dudio  ferio  della  me- 
dcGma  . Ma  frattanto  noi  centra pporiemo  all’  errore  una  femplice 
efpofizione  delle  principali  verità  che  feno  come  il  fondamento  di 
tante  altre;  di  quelle  fulle  quali  il  maligno  fpirito  ha  fparfo  fólta 
nebbia  per  rapirle  dal  cuore  dei  Fedeli , e che  perciò  divengono  le 
più  necedarie , alle  quali  neli’  ideffo  tempo  che  ve  le  proponghiamo 
per  premunirvi  anticipatamente  contro  l’errore,  vi  efortiamo  e vi 
preferiviamo  di  dare  inviolabilmente  attaccati , e di  palcolare  il 
gregge  che  la  divina  Provvidenza  tiene  alla  vodra  cura  e vigilanza 
adidato , 

VII. 

La  caduta  di  Adamo. 

Non  fi  può  prendere  a parlare  con  frutto  della  Cri  diana  Reli- 
gione fenza  che  fubito  ci  fi  prefentino  innanzi  due  uomini , nella  co- 
gnizione dei  quali  al  dire  di  S.  Agodino,  tutta  la  religione  conli- 
flc.  Adamo  è il  primo , che  ci  hà  miferamente  perduti;  Gesù  Cri- 

a a aa 
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fio  è il  fecondo  che  ci  hi  per  fumoia  mlfcTÌcordia  liberati  i la  co* 
ìx*"  adunque  di  Adamo  e del  fuo  peccato  è in  primo  luogo 

foinmatnente  neceflaria.  Ora  Adamo  confiderato  fecondo  1’ e (Te  re  fuo 
morale,  fu  una  creatura  perfettilfima  dotata  d’intelletto  e di  volon- 
tà, e creata  nella  giulHzia  e nell’ innocenia  perconofeere  ed  amare  il 
fuo  Dio.  Ma  (iccome  tutto  ciò  che  cercato  ritiene  il  difetto  di  fua 
origine,  quindi  è che  egli  il  quale  con  fomma  &cilità  rivolgeva  tutti 
i fuoi  penfieri  a Dio,  ritirando  la  fua  attenzione  per  alcuni  momenti 
dal  medcfiino,  ed  applicandola  a fe  flello,  in  vece  di  rapportare  tut- 
te le  lue  cognizioni,  e tutto  ciò  che  aveva  di  buono  al  Creatore 
del  fuo  elTerc  li  amò,  e feparò  quefto  amore  da  quello  di  Dio  in  cui 
folo  doveva  amarli,  (I  rivolfe  tutto  a fe  fleflb,  gli  piacque  1’  indi- 
pendenza  , peccò  di  fuperbra  , trafgredt  il  comandamento  di  Dio. 
Divenuto  Adamo  colpevole  di  un  peccato  enormilfimo  ed  inefplica- 
bile,  perde  ogni  diritto  alla  felicità  , e meritò  che  Dio  li  ritiralle  da 
lui . Separato  così  dal  foromo  bene  ed  abbandonato  a fe  fleifo,  cofa 
potea  reliargli  mai?  11  nulla  foltanto  da  cui  aveva  tirato  la  fua  orì- 
gine , ed  il  colmo  di  ogni  male.  Fece  pertanto  una  perdita  dì  beni 
iniinici,  perchè  perdette  la  cc^nizione  di  Dio  e delia  fua  fama  leg- 
ge, perdette  l’ innocenza  e la  giuftizia,  che  ne  erano  il  fondamento. 
La  perdita  fù  irreparabile  , poiché  Dio  per  un  giufto  giudizio  per- 
znife  che  li  attaccaflc  vioientemervee  alle  cofe  fenlibìli,  ne  dìveniUè 
fchiavo,  e fi  fabbricallè  eosi  un’impotenza  morale  di  ricuperare  i 
beni  perduti . 

Vili. 

Pfoptgaziant  del  peci  alo  J’ Aidiua  e delle  fue  eonfegaenze  . 

Ma  il  peccato  di  Adamo  non  piegiudicò  foltanto  a lui  che  il 
commife.  Era  necclfario  che  il  comandamento  di  Dio  fulia  moltipli- 
cazione avciTc  tutta  la  fua  efficacia,  e che  le  generazioni  fi  fucce- 
dcllcro  r une  all’ altre  . Dall’ altra  parte  il  genere  umano  doveva  ave- 
re la  fua  orìgine  da  un  fol  matrimonio,  dìmanìera  che  tutti  gli  uo- 
mini folTcro  dipendenti  dalla  volontà , e libertà  di  Adamo  ; quindi 
non  era  conveniente  che  i lìgi)  nafccflero  onigiioridcl  padre.  Fù  per- 
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tanto  nece(Tark)  che  contrae(Tèro  il  tizio  della  loro  natura,  ed  avcf-  — 

fero  per  infelice  eredità  l'ignoranza,  e la  coocupifcenza.  Num. 

IX. 


L’ igmranza  effetto  del  peccato  originale . 

In  quanto  all’  ignoranza  convien  tener  fermo  e collante  che  ella 
non  ifeufa’  dal  peccato  quello  che  commette  un’  azione  contraria  al 
diritto  naturale  , quantunque  lo  ignori . Quella  è la  dottrina  della 
Chiefa  cattolica  foAenuta  contro  i l’elagiani,  che  feufavano  tutti  i 
peccati  che  venivano  dell’  ignoranza.  La  fa  era  Scrittura  dappertutto 
annunzia  una  tal  malTtina,  e balli  per  ora  l’autorità  di  S.  Paolo,  il 
quale  dice,  che  tutti  coloro  che  peccano  fenza  la  legge  ( vale  a dire 
con  piena  ignoranza  ) periranno  J lenza  la  legge  (i). 


X. 

Ejfa  i un  gran  male , e il  Juo  rimedio  i f ijlr azione . 


L’ignoranza  adunque  è nell’  iftelìb  tempo  effetto  e cagion  del 
peccato  ; poiché  ella  è la  confeguenza  funella  e la  pena  del  peccato 
originale,  ed  una  delle  caufe  dei  peccati  attuali.  Sotto  quell’  ultU 
mo  afpetto  1’  efperienza  fà  maggiormente  conofeere  la  grandezza  del 
fuo  male.  E per  verità  quanti  fon  quei  di  ogni  età,  di  ogni  con- 
dizione che  gemono  fotto  le  tenebre  dell’  ignoranza  , ai  quali  man- 
cano le  neceffarie  illruzioni , che  perciò  Hanno  fotto  la  Ichiavitù  dei 
loro  peccati  fenza  conofcergli  ? Ella  è una  malattia  si  grande  che  to- 
glie all’uomo  malato  ogni  fentimento  di  vita,  per  cui  non  fente  egli 
medefimo  il  fuo  male. Voi  come  Minillri  del  Santuario  e Difpenla- 
tori  della  Grazia  di  Gesù  Grillo  potrete  ciò  comprendere  fuperior- 
mente  ad  ogni  altro  . Ma  nell’  illeffo  tempo  che  lo  comprendete  non 
trafeurate  di  apportarvi  gli  opportuni  rimedj  col  rifanare  la  inllabi- 
lità  e vanità  dello  fpirito  umano  con  la  Ibdezza  delle  illruzioni. 

XI. 

La  Concupifeenza  altro  effetto  del  peccato  Originale. 

Per  quanto  profitto  però  fi  faccia  nella  crilliana  feienza,  quello 
non  corrifponderà  giammai  perfettamente  ai  difegni  della  divina 

a a a a 1 

(i)  Rosi.  I.  II.  ■>. 
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fapienza , fe  non  ci  condurrl  atta  cognizione  di  noi  (16(11  e della 
debolezza  . Imperciocché  Dio  non  ci  hi  fatta  la  grazia  di  darei 
la  fua  Tanta  legge  e la  cognizione  della  medefìma,  fé  non  per  farci 
conofeere  anche  i noftri  fregolamenti  che  fono  T efiétto  della  eon- 
cupìlcenza,  per  convincerci,  e farci  confeflàre  la  noflra  malattia; 
laddove  primadella  Legge,  non  ci  era  noto  il  peccato  , e credevamo 
di  ed'er  fani.  PetcMumnoa  cognovi , dice  S.  Paolo  per  teg*m, 

nam  cmcupifcfntMm  neftieba» , vìfi  lex  dicfret.ntn  eoncuptjces.  Ls 
concupifeenza  dunque  è l’altra  piaga  profonda  ragionata  dal  pecca- 
to originale  che  bilbgna  riconofeere  , e che  getta  1’  uomo  per  terra 
mortalmente  ferito,  da  cui  non  può  rialzacd  fenza  un  potente  e 
fuperao  aiuto- 

xrr. 

Ih  tbt  ejpt  precifamevie-  nnpJF»  - 

. Ma  conviene  fapere  eofa  ella  (la  preeifamente  per  averne  una 
giufta  idea.  CondAe  e(Ta  in  un- certo  pefoda  cui  l'anima  viene  ire- 
elinata  a godere  delle  creature,  e al  dire  di-  Si  Agoftrno-</rWe  e$fe in- 
feriori. Ella  è un  inclinay.ione,  un  deiìderio  per  i piaceri  fenfibili,. 
e per  r beni  della  terra,  la  quale  inclinazione  fpìnge  Tuomo  verlo 
quedi  piaceri,  fia  che  vi  acconfenta,  òche  gli  rigetti.  Queflo  lan- 
guore sì  terribile,  da  citi  farebbe  flato  efente  l’uomo  fe  non-  avelTe 
peccato,  fi  propaga  per  generazione  , ed  è la  pena  del  peccato  come 
c r ignoranza - 

XIIL 

Bifogna  rigettarla  nel  fuo-  principio, 

E quantunque  per  noflra  fventura  (i  porti  con  noi , e con  lei  (r 
nafea,  convien  tuttavia  guardarli  eftremarmente  dal  famigliarizarfl- 
con  ella,  jxiichè  non.  è un  bene  domeflico  flabilitodz  Dio,  ma  ella- 
è un  male  eflraneo  proveniente  dal  maligno  fpi rito.  Quindi  convien 
ben  riflettere  che  non  bada  aflenerft  foltantedali’' opera  cani  va,  ma  bi- 
fogna eziandio  refiflere  e odiare  la  (leda  cupidigia  che  flimola  alla 
colpa.  Egli  è neceflkriodi  mettere  la  Icurc  alla  radice,  c cangiare 

(f)  *om.  Cap.  f.  f. 
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inclinazioni  ed  affetti.  Non  fi  vuol  dire  con  qnefio  che  non  Ca  le-  — 
cito  neppure  di  (èntire  i moti  involontar)  della  concupifcervza  , ma 
foltanto  che  non  balla  offervare  la  legge  coll’amore  difordinato  di 
fe  fielli , dei  piaceri  fenlibili , dei  beni  della  terra  pieni  in  loro  m&- 
delimi  della  rea  cupidigia . 

XIV. 

T ulto  ciò  che  viene  dalla  coacupifeenza  ì cattivo , 

Debbefi  inoltre  riguardare  la  concupifeenza  come  nn  male  pien» 
di  forza  e di  attività  che  fa  violenza  per  fiirci  cadere  in  azioni  proi- 
bite dalla  Divina  legge.  Bifogna  perciò  fommamente  metterli  in 
guardia  contro  un  nemico  cosi  poffente  che  tenta  di  tirar  1’  anima 
al  fuo  partito.  Non  vanno  depolle  giammai  Tarmi  , e la  vigilanza 
dee  corrifpondere  alla  affiduità  c prontezza  del  nemico  ndl'  offen- 
derci. Imperciocché  norrè  la  concupifccnza  folamente  una  femplice 
inclinazione  e movimeiKO  attuale  verlb  i beni  temporali,  ira  ella  è 
di  più  una  qualità  abituale  e perroanerrte  in  noi,  che  S.  Agoffino 
cKiOttm  confuetudittes  ó"  inelinmionet  anitnae  ad  friiendum  rn/erioritas  ^ 
coficchè  è fesapre  pronta  ad  avventarci  i fuoi  colpi  , e tenerci  con- 
tinuamente in  efercizio  . L’anima  adunque  elTendo  per  eonfaetudine 
ed  abitualmente  coffituita  rtelT amore  delle  cofe  create  , è necclfario 
che  tuni  i fuo»  movimenti  attuali  fieno  dello  fteflb  genere,  e che 
tutte  le  file  azioni  non  polfano  avere  altro  principio  fe  non  la  cupi- 
digia, llntatuo  che  Tanrore  delle  cofe  celelU  non  entri  in  qualche 
grado  nel  fuo  cuore . Quefta  c la  dottrina  di  S.  Leone  , di  S.  Ago- 
ilino,  di  S.  Gregorio,  e di  altri  Dottori  antichi,  che  feguita  fe- 
delmente la  Tradizione  , e che  hanno  conofeiuto  a fondo  un  male 
cosi  grande . 

XV. 

Falfe  idee  della  medefima. 

Dietro  Ta  Icona  disi  grand’ uomini  dobbiamo  avere  ancor  nof 
la  medefima  idea  della  cupidigia,  nè  ci  dobbiamo  lafeiar  fedurre  dai 
vani  ragionamenti  cavati  dal  proprio  fimdo  della  concupifccnza , la 
quale  pretendendo  di  eiTsre  confultata  prima  che  11  venga  alla  de- 
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cifione  ddle  fue  forre , c’  impegna  in  un  nfìema  contrario  ai  prin- 
cipi della  Hivelazione . Imperciocché  ella  ci  chiama  al  tribunale  della 
propria  efperienza  e del  fcnrimento  interiore , e ci  rifponde  che  non 
fi  poflbno  mutare  inclinazioni  cd  afletti,  e perciò  convicn  credere, 
che  le  forze  del  libero  arbitrio  fieno  in  equilibrio,  vale  adire,  che 
fieno  eguali  tanto  per  il  bene  che  per  il  male;  giacché  altrimenti 
non  potremmo  fare  azioni  buone  e meritorie,  p»er  fare  le  quali  vi 
abbi  fognerebbe  un  aiuto  efiicacc  dalla  parte  di  Dio  , la  qual  cofa  alla 
Ileira  cupidigia,  ed  alTorgoglio  umano  non  torna  bene  di  ammet- 
tere . Quindi  è che  non  è meraviglia  che  coloro  i quali  hanno  fe- 
guito  un  sì  falfo  fifiema,  quale  è quello  dell’unione  mofiruofa  della 
teflimonianza  della  natura  corrotta  col  pretefo  equilibrio,  abbiano 
levato  dal  numero  delle  obbligazioni  crilliane  tutte  quelle  che  rwn 
trovano  un  facile  accefib  nel  cuore , e che  non  fi  accordano  con  il 
loro  pretclb  equilibrio  . Per  la  qual  cofa  fi  potrà  edere  fecondo  la 
loro  dottrina  temperante,  col  cuore  tutto  rivolto  all’ ingordìgia  ; fi 
potranno  fare  opere  di  umiltà  , coll’avere  il  cuore  pieno  di  orgoglio; 
fi  potrà  foccorrere  l’ inimico  che  fi  trovi  in  qualche  pericolo,  e con- 
fcrvargli  ancor  l’ odio . Ma  a quelli  caratteri  ben  fi  ravvifano  le 
opere  degli  Scribi,  e dei  Farifei  ai  quali  Gesù  Grillo  fa  tanti  rim- 
peroveri , perché  permettevano  tutti  i cattivi  defiderj  non  curandoli 
di  proibire  le  non  le  azioni  efierne  e grollblane  , e contro  1’  infe- 
gnamento  del  Divino  .Maellro  erano  premurofi  ed  anenti  di  pulire 
l’elleriore  della  tazza,  mentre  erano  al  di  dentro  pieni  di  iniquità 
e di  rapina  (1).  Per  una  dottrina  così  filfa  c contraria  alia  morale 
di  Gesù  Grido,  voi  vedete.  Fratelli  miei  cariUimi , che  fparifee  af- 
fitto il  gran  male  della  concupifccnza:  poiché  fe  l’uomo  li  crede 
diliropegnato  dall’ obbligo  di  adempire  tutti  i fuoi  doveri  peramore 
della  gìufiìzia  , non  gli  rella  altro  le  non  inclinazioni  per  la  gloria, 
per  la  lode , e per  i piaceri  feniibili;  e lìccome  quelli  fentimenti  gli 
fente  nell'intimo  della  fua  natura,  crederà  eziandio  che  fieno  buoni 
poiché  quella  è la  tellimonlan/a  che  gli  rende  la  natura.  Non  fono 

(1)  Nfatt.  if. 
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quefte  confeguenze  puramente  metafifiche;  purtroppo  hanno  il  loro 
fondamento  nella  dottrina  dei  Califli,  i libri  dei  quali  Coao  ripieni 
di  quefte  falfe  maflime , e per  idabilire  le  medefime  non  può  edere 
» meno  che  non  abbiano  perduto  di  vida  il  peccato  originale , l'enor- 
mità del  quale  per  quanto  lia  certa,  egli  è anche  altrettanto  nccef- 
ùrio  Taverne  un’ efatta  cognizione. 


Num. 

XIX. 


XVI. 

Sorte  dei  iumhini  che  muoiono  fenza  Battemmo . 

Ma  non  vi  è cofa  che  lo  faccia  meglio  comprendere  quanto  la 
forte  dei  bambini  morti  fenza  liatcefimo,  i quali  non  vi  è dubbio 
che  non  fi  dannino  eternamente.  Imperciocché  come  non  fi  dan- 
neranno, checché  ne  dicano  alcuni,  diccndofi  da  S.  Giovanni  nell’ 
ApocalilTe  (i),  che  non  ejfatJo  ferini  nel  libro  della  vita  fono  get- 
tati nel  lago  di  fuoco  ? Ora  i fanciulli  non  rinati  nello  fpirito  può  egli 
dirfi  che  fieno  fegnati  nel  libro  della  vita?  Come  non  faranno  fotto 
la  potefià  del  demonio  quei  che  non  ne  fono  liberati  dall’acqua  del 
S.  Battefinto , quei  che  nel  gran  giudizio  non  faranno  cofiiiuiti  alta 
dejìra,  dei  quali  fi  protefta  Gesù  Grido  c!)e  anderanno  nel  fuoco  eterno? 
Guardatevi,  Fratelli  miei  cariifimi,  dal  non  confondere  la  fede  con 
una  male  intefa  compallione  che  pretende  di  liberare  tali  fanciulli 
dalla  pena,  e giunge  fino  a codicuirgli  in  qualche  luogo  di  falute. 
Queda  madlma  in  alcuni  Autori  Irà  un  fondamento  del  tutto  di- 
verfo,  e procede  da  un  fidema  ordito  a forza d’ infudiftenti  principi- 
EiTa  tende  a didruggere  dalle  radici  il  peccato  originale,  rende  inu- 
tile il  gran  midero  della  Incarnazione , e fconvolge  tutta  T economia 
della  Religione,  Non  vi  è certamente  da  dubitare  fulTeterna  loro 
dannazione.  S.  Agodino,  S.  Fulgenzio  fodennero  invitKibilmentc 
queda  verità  contro  i Pelagiani , ed  i Semipclagiani . Due  Concilj 
Ecumenici,  quel  di  Lione  cioè  l'otto  Gregorio  X.,  e quel  di  Firenze 
fotto  Eugenio  IV.  definirono  come  di  fede,  che  le  anime  di  quelli 
che  muoiono  ò nel  peccato  mortale  attuale,  ò nel  fola  originale  difeendano 
f abito  nell' inferno , ad  inferaum,  per  ejjerei  punite  con  pene  ineguali. 


(i)  App.  cap.  19.  15. 
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poenis  difparibus  punìenJat . Qain  li  è che  il  gnin  BoiTuet  appoggiato 
Ibprd  si  gnndi  aat^ricì  cosi  paiU  contro  il  critico  Hiccardo  Simon, 
che  attaccava  tal  verità.  Bìo^h*  egli  far  tanto  il  dotto  quando  fi  igno- 
rano i domini  della  fede  efprefamente  definiti  e negli  ifiejfi  termini  da 
due  Concili  sì  autentici,  cioè  nella  eonfejjione  di  Fede  della  Chiefa  Greca- 
approvata  dal  Concilio  di  làone , e nel  Decreto  di  unione  del  Concilio  di 
Firenze  pronunziato  di  comun  conjinfo  dei  Greci , e dei  Latini , e con 
r approvazione  di  tutta  la  Cl>ìefa{i)ì  Ed  io  vi  dirò.  Fratelli  miei  ca- 
cilfiini , bifogna  egli  e'Ter  tanto  dotti , ed  aver  tanta  elevatezza  di  fpi- 
rito  per  perfuadern  d’  una  verità  così  fempiice?  E fulli  fcorta  e gli 
infcgnamenti  dì  sì  gran  maed ri , continuerete  ancora  ad  inregnareal 
voftro  gregge  le  fole  e la  falliti  del  Limbo , e di  una  beatitudine 
naturale,  invece  di  palcolarLo  coi  cibi  iodi  e della  Fede? 

XVII, 

Quefta  forte  ? fondata  falla  gliijlizij  di  Dio  . 

Ad  una  verità  sì  bene  appoggiata  fulla  Sacra  Scrittura  , decifa 
da  due  Concìlj,  folienuta  da  S.  Agoftino  e da  S.  Fulgenzio  , a cui 
fanno  eco  i migliori  Teologi , cofa  il  potrà  mai  rìfpondere  ? Non  al- 
tro certamente  fé  non  quello  che  rifpofero  quei  Difcepoli  a Gesù 
Criflo  che  ofleli  della  fua  celede  dottrina  diilero:  Durai  eft  èie  fer- 
mo, ó"  quii  potei}  eam  audire  Egli  è duro  di  eflere  nemici  di  Dio 
fin  nelle  vilcere  della  madre  . Eg'ì  è duro  I’  aprire  gli  occhj  alla  luce, 
e l’aver  gli  occhj  dell’anima  oAufeati  dalle  tenebre  dell’ignoranza, 
e r eflere  opprefli  fotto  il  pefo  della  concupì feenza  . Egli  è duro  fi- 
nalmente che  fiano  rei  i bambini  prima  di  commetter  la  colpa.  Ma 
a qualunque  poflano  fembrar  dure  quefte  verità  , domando  Ce  fi 
tratti  dì  conformare  le  dottrine  crifliane  alle  inclinazioni , ed  al  corto 
penfare  de^li  uomini,  oppure  fa  l’ inclinazioni  e l’opinioni  di  quelli 
debbono  conformarfi  alla  verità  ed  alla  fede  ? La  profondità  dei  giu- 
dizi di  Dio  è fupcriore  al  noflro  intendimento;  convien  piuttoflo 
che  ragionare,  cattivare  l’ intelletto  in  oflequio  della  fede.  Tenghia- 
tno  il  punto  fitrodeì  peccato  originale,  della  fua  enormità,  e inten- 


(i)  4eUa  Tradii»  dei  SS*  Padri  Hb.  5*  a*  (s)  Glov.  6,  St» 
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deremo  ben  ciò  che  la  fede  c’  infegna  Tulle  funede  di  lui  confeguenze . 

XVIII. 

La  promejfa  fatta  da  Dio  di  un  liberatore. 

I mali  fon  grandi,  non  vi  è dubbio,  ma  divengono  efli  mi- 
nori coir  occulrargli  ? In  vece  di  dilTimuIargli  , confefliamogli  Cncera- 
mente  , umiliamoci , ed  adoriamo  la  profondità  della  Divina  giudi- 
zia  : ma  neH’ifteflb  tempo  alziamo  le  nojlre  tejle(i),  e folleviainoci 
a grandi  fperanze . Imperciocché  Iddio  infinito  nelle  fue  perfezioni 
volle  temperare  la  fua  giuftizia  con  le  ricchezze  della  fua  miferìcor- 
dia  . All’  uomo  divenuto  fchiavo  del  peccato  e del  demonio,  ed  op- 
prefTo  da  tanti  mali  volle  dare  il  più  potente  rimedio  che  vi  foffe 
mai , e promife  ad  Adamo  un  liberatore  nella  perfona  dell’  Eterno 
fuo  Figlio  e noflro  Salvator  Gesù  Crifto  . 

XIX. 

Non  fì  fiibito  efeguita  ; la  caufa  della  fua  dilazione  fu  per  convincere 
r uomo  della  fua  debolezza. 

Ma  la  promefTa  non  ebbe  fubito  la  fua  efecuzione,  e fù  diffe- 
rita per  quattro  mila  anni,  in  circa  dopo  il  peccato  di  Adamo.  Id- 
dio che  voleva  che  la  memoria  di  un  &vore  sì  fegnalato  non  fi  per- 
defle , e che  fi  confcrvaffe  la  fede  nel  Salvatore , rinnuovò  più  volte 
la  promefTa  nelle  perfone  di  Abramo,  di  Ifacco,  e di  Giacobbe,  e 
fece  poi  annunziare  il  Media  per  il  miniflero  dei  Profeti  • 

In  quello  lungo  corfo  di  tempo  l’uomo  non  era  ancora  liberato 
dai  fuoi  mali  -,  egli  era  in  tutta  la  fua  debolezza  e nella  fua  cecità  ; 
molto  prefumeva , e giunfe  al  colmo  della  fua  fuperbia.  Iddio  per 
convincerlo  della  fua  impotenza , del  fuo  orgoglio , e delle  fue  mife- 
rie  differì  tanto  tempo  a mandargli  il  liberatore.  Lo  lafciò  a princi- 
pio nello  flato  della  legge  di  natura,  onde  comprendeffe  cofa  poteva 
colle  fole  fue  forze  naturali  i lo  fece  paffare  dipoi  per  lo  flato  della 
legge  fcritta , onde  comprendeffe  cofa  poteva  colla  cognizione  ezian- 
dio dei  fuoi  doveri , e così  maggiormente  fi  convinceffe,  e toccaffe, 
quali  con  mano,  che  nulla  poteva  fenza  la  Grazia  del  Salvatore. 

bbbb 

(i)  Lue.  «I.  tt. 
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Qaindi  è che  le  prevaricazioni  abbondarono  in  ognitempo  ed  in  ogni 
luogo.  Nella  legge  di  natura , eccettuato  un  piccolo  numero  di giu- 
Ai , tutta  la  terra  era  ripiena  di  difordini,  di  ingiuftizie  e di  violen- 
ze , e tutta  la  carne  aveva  corrotta  la faa  ftraJa{i)  , Nella  legge  fcritta 
non  furono  minori  le  prevaricazioni  , 11  popolo  Giudeo  che  aveva  ri- 
cevuta qucfia  legge  dalle  mani  di  Dio  continuamente  la  violava.  Af- 
cultianio  Ifaia  , Geremia,  ed  £zechielc(i) , i quali  ce  ne  renderanno 
una  certa  teAimonianza . ElTi  rimproverano  loro  di  cfTere  pieni  di 
perfidia  e di  ingratitudine,  che  non  vi  è un  folo  tra  di  loro  che 
adempia  ai  Tuoi  doveri,  che  fcandalizzano  le  nazioni  in  mezzo  delle 
quali  vivono  prendendo  occalione  di  beftcmtniare  il  finto  Nome  di 
Dio;  che  fon  divenuti  infbpportabili  ai  fuoi  occhj,  e più  degni  di 
abominazione  di  quelle  Aefle  nazioni,  dalle  quali  (i  facevano  gloria 
di  eflere  feparati.  QueAi  Profeti  gli  mettono  innanzi  agli  occhj  le 
prevaricazioni  dei  loro  padri,  e dicono  che  i figlj  camminano  fulle 
loro  tracce,  che  il  grande  c il  piccolo,  il  Sacerdote  come  il  popolo, 
tutti  fono  infettati  della  Aeflii  corruzione.  Mose  che  era  Aato  il  me- 
diatore delia  legge , e che  conofeeva  a perfezione  il  carattere  , e le 
difpolìzionl  del  fuo  popolo  , fi  pub  credere  che  ne  faccia  una  pittura 
fedele  (3).  Egli  chiama  in  teAimonio  il  cielo  e la  terra  dell’oAinata 
durezza  del  loro  cuore,  e gli  dichiara  degni  di  tutte  le  maletiizionì 
che  aveva  egli  per  l’ avanti  lanciate  dalla  parte  di  Dio  contro  i 
prev.iricatori. 

XX 

Tiatavìa  vi  erano  dei  giujli,  e la  foro  gìttftizfa  veniva  dalla  fede 
in  Crifto  ventura . 

Non  oAante  però  queAa  generale  corruzione  volendofi  Dlocon- 
fcrvare  degli  adoratori  che  lo  adorairero  in  fpirito,  e in  veiità  vi  fu- 
rono in  ogni  tempo  dei  giuAi,  quantunque  in  piccol  numero.  Con- 
viene però  guardare  dal  credere,  che  la  loro  giuAizia  nalcelTe  dalla 
legge,  cflendo  cAà  aAatto  impotente  per  gluAilicare,  mentre  fu  data 

(i)  Gen.  c.  II.  (i)  If»i.  I.  Genm.  ii.  Ezech.  i».  (j)  Deut.  iS. 
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foUtttto  per  eenofcere  il  peeeato{\) , non  per  guarirlo , e li  debhe  al  con- 
trario tener  fermo  , che  nafcefle  dalla  applicazione  anticipata  dei 
meriti  di  Grillo  venturo  in  cui  credevano,  c lo  vedevano  da  lon- 
tano . Gesù  Grido  cominciò  a regnare  nel  cuore  dei  fedeli  anche 
prima  della  fua  venuta.  Gesù  Grido  fìn  dai  primi  tempi  cominciò 
a patire,  e fu  immolato  nella  perfona  di  Abelle,  d’ifacco,  di  Giu- 
feppe , e di  tanti  altri  che  lo  rapprefentarono  ; la  fede  adunque  in 
Gesù  Grido  Mediatore  fu  in  ogni  tempo  necedaria  per  falvarll . 

XXI. 

Non  btfla  la  fede  di  Dio  Creatore , e della  fua  Provvidenza . 

Bifogna  però  che  non  vi  lafciate  fedurre  sù  quedo  punto  dalla 
novità  di  falli  termini  ed  equivoci , come  fe  vi  lì  dicefle  , che  per 
falvarll  bada  foltanto  la  fede  implicita  in  Gesù  Grido  coll’  aver 
quella  dì  Dìo  Greatore  e della  fua  Provvidenza;  altrimenti  a parere 
di  alcuni , fi  farebbe  troppo  torto  a quelli  del  Gentilefimo,  che  non 
hanno  potuto  avere  alcuna  notizia  di  Gesù  Grido,  ma  che  hanno 
conolciuto  Iddio  coi  lumi  naturali , ed  hanno  viiTuto  fecondo  i det- 
tami della  ragione.  Ma  quedo  è un  voler  far  cofa  grata  ai  filofofi 
pagani  col  didruggere  il  Vangelo  - Imperciocché  la  fede  Divina  che 
fi  dee  avere  in  Gesù  Grido  necediiria  per  falvarll,  debbe  edere  una 
fede  foprannaturale , una  fede  che  dee  avere  per  principio  un  lume 
Divino,  col  quale  lo  Spirito  Santo  illumini  le  nodre  anime,  ed  ab- 
bia per  fondamento  l'autorità  della  divina  Hivelazione  : la  natura 
altresì  della  vera  fede  fi  è di  proporre  con  ficurezza  le  cofe  da  fpe- 
rarfi,  di  proporre  quelle  cofe  che  non  fi  vedono,  e che  perciò  fono 
ofeure  : Ejl  autern  fides  fperandarum  fuhjlantia  rerum , argumentum  non 
apparentium , Ora  la  fuppoda  fede  elfendo  appoggiata  nei  foli  lumi 
della  ragione,  e ndl'  umano  raziocinio,  e foltanto  nella  natura, 
manca  di  quedi  ca-i.-teri  e conTzioni  necedarie,  e non  fi  può  chia- 
mare fede  implicii.'  ò ciclicità,  ma  ella  c foltanto  una  fede  chi- 
merica cd  immaginar 

b b b b i 

(i)  Rom.  lo. 
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XXII. 

Dottrina  delle  due  alleanze . 

Era  ornai  fifTato  negli  eterni  decreti  della  Divina  infinita  mi- 
fericordia,  che  la  grazia  c la  giuftizia  che  non  era  Hata  fino  di  al- 
lora fe  non  rara,  divenifTe  poi  popolare  , al  dire  di  S.  Agoftino  , ed 
abitalTc  nella  terra  per  il  fortunato  nafcimcnto  di  Gesù  Criflo  , il 
quale  comparve  finalmente  al  mondo  per  compire  le  antiche  pro- 
ni e iTc  . e fare  una  nuova  alleanza  tanto  divcrfa  dall'antica,  quanto 
lo  fimo  le  figure  dalla  vcrirà,  lo  fpirito  dal  corpo,  la  legge  dalla 
grazia  , la  fchiavitù  dalla  libertà  . 

XXllI. 

La  loro  ejjenziale  differenza . 

Bifcgnerebbe  che  io  vi  moflrafil  la  fomma  utilità  di  quella  dot- 
trina , voglio  dire  della  dottrina  delle  due  alleanze , la  quale  fommi- 
nillia  grandinimi  lumi  por  ifpiegare  e render  ragione  di  molte  ve- 
rità della  Religione , c della  condotta  di  Dio  in  varj  tempi  tenuta 
cogli  uomini  ; ma  troppo  lungi  onderei  dalla  brevità  che  mi  fono 
prefilTo , e dal  fine  che  ho  avuto  in  mira  di  proporvi  foltanto  in 
compendio  alcune  delle  più  importanti  verità  della  Religione.  Po- 
trete vedere  quella  materia  nelle  lettere  di  S.  Paolo , e in  molte 
opere  di  eccellenti  Teologi . Ma  ciò  che  non  debbo  ommettcre  fi  c , di 
Habilire  bene  quella  difTerMiza  confufi  da  molti  , e non  conofeiuta 
da  altri.  Ora  la  principale  ed  elTcnziale  dilferenza  confille  in  quello, 
che  r antica  proponeva  foltanto  all’uomo  i comandamenti,  e la  nuo- 
va dà  r adempimento  dei  medefimi . Diceva  Iddio  a Mose  dopo  che 
gli  Ifdraeliti  promifero  di  olTervare  la  fua  legge:  Chi  darà  loro  un 
tale  fpirito , un  tal  cuore , affinchè  effi  mi  temano  , ed  ojfervino  in  ogni 
tempo  i miei  comandamenti  La  promelTa  adunque  degli  Ifdraeliti 
era  imperfetta;  promifero  troppo  prello,  fenza  prima  confultare  la 
debolezza  delle  proprie  forze,  poiché  mancava  loro  uno  fpirito,  ed 
un  cuore  che  facefic  olTervare  ad  elfi  i Divini  comandamenti.  Il  Si- 
gnore , diceva  loro  Mose  molti  anni  dopo  la  loro  promelTa , e dopo 


(1)  Deut.  5.  ip. 
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la  dichiarazione  di  Dio , non  vi  ha  dato  fin  qui  un  cuore  , che  avefe  la 
huelligeuza  ; non  vi  ha  dato  occhj  che  potejfero  vedere  , orecchie  che  po- 
teffero  intendere  (i)  . Quefto  era  rifervato  per  la  loro  alleanza  ; Ver- 
rà un  giorno , dice  il  Signore , nel  quale  io  farò  colla  cafa  d’ Ifdraele , e 
di  Giuda  una  nuova  alleanza,  che  farà  differente  dall’  antica  che  io 
ho  fatta  con  i loro  Padri  (i)  : Ma  dove  confiderà  qucda  nuova  al- 
leanza ì Confijierà  nel  diffondere  fopra  di  effi  un’  acqua  pura , come 
dice  Ezcchielle  (3)  , nell'  efiere  purificati  da  tutte  le  loro  fozzure . Io 
vi  darò,  dice  Iddio  per  bocca  deH’iftelTo  Profeta,  un  cuor  nuovo;  io 
metterò  in  voi  uno  fpirito  nuovo  ; vi  toglierò  il  voflro  cuor  di  pietra  e 
vi  darò  un  cuor  di  carne  ; io  metterò  il  mio  fpirito  in  voi  , io  farò  che 
voi  camminiate  nei  miei  precetti , che  offerviate  e compiate  i miei  Co- 
mandamenti . 

XXIV. 

L’eccellenza  di  quefia  dottrina  propria  fol tanto  del  Criflianefimo . 

Ecco  dove  confifte  principalmente  la  differenza  delle  due  allean- 
ze, e noi.  Fratelli  miei  cariffuni,  come  quegli  che  abbiamo  la  for- 
tuna dì  appartenere  alla  nuova , noi  cui  ci  fono  (lati  fvelati  i gran 
Miftcri  non  dobbiamo  confondere  ciò  che  forma  la  gloria  della  no- 
ftri  Religione.  Quella  è una  dottrina  tanto  più  preziofa,  quanto  che 
ella  è foltanto  propria  dei  Crilliani.  Poiché  nè  i Gentili,  nè  i più 
fapienti  fra  dì  loro,  i quali  pretendevano  di  feguire  fcrupolofamenta 
la  ragione, non  immaginarono  mai  una  fimil  cofa,nè  i Maomettani 
i quali  quantunque  abbiano  prefo  dal  Cridianelimo  molte  verità  , 
come  1’  efidenza  di  un  Dio  Creatore  del  Cielo  e della  Terra,  l’im- 
mortalità  dell’aninfa,  l’eternità  delle  pene  e delle  ricompenfe  dell’ 
altra  vita  , non  hanno  penetrato  le  verità  che  riguardano  la  natura 
delle  diverfe  alleanze  che  ha  voluto  Iddio  contrarre  con  gli  uomi- 
ni . Fra  il  popolo  Giudeo  ne  fono  dati  idruiti  prima  della  venuta 
di  Gesù  Grido  foltanto i Patriarchi,  i Profeti  ed  un  numero  ridretto 
di  giudi  privilegiati . , dice  un  antico  Padre  dellaChiefa, 

ex  alienigenis  qaos  temporibus  legis  veritas  illuftrare  dignata  ftt , tamen 

(1)  Deur.  if.  4.  (s)  Geicn.  51.  31.  ji.  (j)  3O.  ij.  jo. 
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■ tam  paKcì  fuerunt , Mt  vì»  ngtiofettar  an  fuerint  (i)  • M*  tutt*  gli  alfi 
hanno  Tempre  avuti  in  quello  un  Tolto  velo  nei  loro  occhj , non 
hanno  giammai  conoTciuia.  nè  conoicono  una  verità  sì  importante. 

XXV. 

Ella  è da  malti  alterata. 

Ma  conofcono  poi  una  dottrina  sì  elTenziale , e sì  nccefTarìa  tutti 
i Criftiani?  Fratelli  mici  carilllmi  conviene  che  vi  confelH  con  mio 
fommo  rincrefcimento , che  non  folainente  ella  è ignorata  da  per- 
fone  femplici  e idiote , ma  da  quelli  eziandio  che  fan  profeflìone 
della  CrilHana  feienza.  Elfa  è una  dottrina  che  è conofeiuta  diflia- 
tamente  dalla  Chiefa  Crilìiana,  ma  non  tutti  quei  che  fon  nella 
Chiefa  la  conofcono.  Imperciocché  non  la  conol'cono  quei  che  non 
ben  diftinguendo  la  grazia  dalla  natura  fanno  quella  comune  a tutti 
gli  uomini  indiftintamente , e l’accordano  non  meno  all*  uomo  nella 
legge  di  natura , ed  all’  Ifdraelita  nella  legge  fcritta  che  al  Crifliano 
nella  legge  Evangelica.!  medefimi  l’accordano  ancora  agli  Idolatri 
nel  Paganefimo  e alle  perfone  le  più  felvagge  e rimote  , alle  cui  orec- 
chie none  mai  pervenuto  il  fuono  dell'  Evangelica  tromba,  e la 
notizia  del  Milìero  della  Incarnazione.  Non  la  conofcono  quei  che 
per  un  vano  timore  di  ledere  i diritti  dell*  umana  libertà  ammetto- 
no il  fiflema  dell’ equilibrio , per  cui  l’uomo  conferva  fempre  in  fe 
le  forze  per  fare  il  bene . Ma  foprattutto  (i  oppongono  diametral- 
mente a quella  dottrina  quei  che  ripongono  l’adempimento  della 
Divina  legge  in  mano  di  tutti  gli  uomini,  rigettando  l’efficacia  della, 
grazia  di  Gesù  Grido;  poiché  feegli  è in  mano  dell’ uomo  l’adem- 
pire la  legge,  non  potrà  Iddio  fare  il  difcernimcnto  dei  tempi  e delle 
nazioni;  ma  le  nazioni  fi  didingueranno  da  fe  dclTe  1’ une  dall’ altre, 
ed  in  ciafeuna  nazione  i particolari  faranno  quegli  che  fi  difeerne- 
ran.no  da  loro  raedefirai . In  queda  maniera  fi  alterano  e fi  confon- 
dono le  idee  delle  due  alleanze.  Si  degrada  la  nuova  col  privarla 
d’ uno  dei  fuoi  maggiori  vantaggi  i folleva  ad  alta  dignità  1’  anti- 
ca attribuendole  una  grazia  per  tutti , non  potendoli  perfuadere  l’ urna- 

(i)  Aufkor,  Ub.  de  Voc,  gent.  lib.  a.  cap.  14. 
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no  orgoglio  di  uno  flato  sì  vile  e sì  tnefchino . Ma  noi  frattanto 
lafciamo  gli  rviamenti  di  cofloro  ed  attacchiamoci  alla  vera  dot- 
trina propofla  da  S.  Paolo,  c sì  bene  fpiegata  da  S.  Agofllno,  da 
S.  Gio.  Grifoftomo,  da  S.  Gregorio  e da  altri  Padri  della  Chiefa; 
dottrina  che  corrirpondc  a maraviglia  non  folo  alla  giuflizia  di  Dìo 
che  punifce  l’orgoglio  dell’uomo,  il  quale  prefume  delle  fue  forze, 
lafcianJolo  fotto  l’impotenza  della  legge,  ma  che  corrifponde  anco- 
ra perfettamente  alla  fua  grandezza  , e fapienza  infinita  . Impercioc- 
ché come  riflette  un  dotto  Autore;  avendo  Iddio  rifoluto  per  Jomrna 
tnifericordia  di  maudtire  il  fuo  eterno  Figlio , e fare  una  eterna  allean- 
za coi  ftioi  F.letti,  era  proprio  della  fua  grandezza  e della  fua  fa- 
pienza che  un  avvenimento  sì  jlrepitofo  fife  predetto  per  il  corfo  di  tanti 
anni , e che  lo  fife  non  da  una  per]  bua  incognita  che  fi  n efca  da  qual- 
che ofcuro  ritiro,  ma  da  una  nazione  intiera  e da  un  Regno  celebre , fia- 
bilito  per  quejlo  efeita  , afinchè  tatto  ciò  che  doveva  fuccedere  alla  ve- 
nuta di  quejlo  gran  Re , fife  per  F innanzi  mojlrato  in  quejlo  popolo  per 
mezzo  di  una  varietà  infinita  di  figure^  Tenendo  dietro  a quefle  idee 
viene  ottimamente  difpofla  l’economia  della  Religione,  e fi  fpiegano 
tutti  i difegni  di  Dio , dei  quali  il  principale  era  di  far  fervire  ut» 
popolo  intiero  all’oggetto'  di  annunziare  la  venuta  del  MefTia  . 

XXVI. 

Venuta  di  Gesù  Crijlo , e formazione  della  Chiefa  . 

Avendo  pertanto  il  medefimo  popolo  terminato  l’incarico  che 
gli  era  flato  addoflato , doveva  dar  luogo  all’  efecuzione  dei  difegni 
di  Dìo,  dei  quali  il  principale  era  l’Incarnazione  del  Divin  Verbo. 
Si  compì  adunque  queflo  gran  Millcro,  e Gesù  Criflo  venne  nella 
pienezza  dei  tempi  a compire  il  defiderio  dei  Patriarchi , dei  Profeti  , 
c delle  Nazioni,  venne  la  verità  che  col  fuo  fplendore  dilTipò  le 
ofcuiicà  e r ombre  della  legge,  e venne  ad  elèguire  l’ opere  con>- 
melTelc  dal  fuo  Eterno  Padre. 

Ma  l’opera  la  più  grande  di  Gesù  Criflo  è la  formazione  di  Im 
nuovo  Popolo  che  doveva  efTere  1’  oggetto  dell’  eterne  mifericordie 
di  Dio,  e che  doveva  eflere  il  vero  erede  delle  promelfe  di  Abramo, 
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d’ Ifacco,  e di  Giacobbe,  quindi  i Criiliani  fuccedettero  agi’ irdrafr- 
Nim.  )j[j  ^ e Chieia  s’ inalzò  Tulle  rovine  della  Cnagoga  . 

XXVII. 

Vrogreffi  iella  verità  e della  giujlizia  nella  frintitiva  Chirfa  . 

ETponghiamo  alcune  verità  ìmporcanci  che  appartengono  alla 
Chiefa  , e giacché  tutte  le  prerogative,  fcienza,  ed  autorità  che 
ella  pofliede,  fi  rapportano  alla  giufiizia  ed  alla  verità,  confideria- 
mo  lo  {latodeH’una  c dell’altra  anche  nella  iucietà  Crifiiana,  do- 
po di  averle  confiderate  nella  Tocietà  Giudaica.  La  Chiefa  c la  cafa 
ove  abita  la  fantità,  e la  verità.  In  efia  fi  verifica  ciò  che  fi  è detto 
di  Topra , che  la  giufiizia  nella  nuova  alleanza  doveva  efiere  popo- 
lare, ed  abitare  nella  terra;  imperciocché  ne  participerebbero  si  il 
povero  che  il  ricco,  tanto  il  dotto  che  l’ idiota,  egualmente  1’  Ebreo 
che  il  Gentile,  eflendo  venuto  Gesù  Criftoa  falvare  i peccatori,  e 
ad  abolire  colla  Tua  morte  tutto  ciò  che  ferviva  a dividere  i due 
Popoli . La  Chiefa  a differenza  della  focietà  Giudaica , che  era  rifi  retta 
in  una  parte  del  Mondo , ha  avute  promefie  più  magnifiche , con- 
cioffiaché  la  verità  Evangelica  doveva  effer  predicata  per  tutta  la 
terra.  Quindi  la  Parola  di  Dio  fi  vidde  feorrere  per  ogni  parte  , ren- 
dere frutti  di  vita  eterna,  e crefeere  di  giorno  in  giorno.  Colla 
fua  forza  fi  refe  padrona  dei  cuori  i più  indurati , il  Tuo  fplendore 
penetrò  fino  nelle  folte  tenebre  della  fapienza  del  Secolo , e la  po- 
tenza del  Vangelo  rovefeiò  1’  accademie  dei  Filofofi  pagani . In  quella 
maniera  fi  fparfe  la  giufiizia  in  tutta  la  terra  , e fi  viddero  i primi' 
Crifiiani  praticarla  con  coraggio  forprendente.  Quale  ardore  di  ca- 
rità occupava  i loro  cuori  ? Da  quale  amore  della  verità  erano  elfi 
trafportati?  Vi  era  tra  loro  tal  carità  ed  unione  che  erano  un  fol^ 
cuore  ed  un  folo  fpirito , amavano  talmente  la  verità,  che  avevano 
un  vero  orrore  quando  fentivano  attaccarla,  e S.  Policarpo  fi  tura- 
va le  orecchie , quando  fenciva  qualche  maflima  falfa  contro  la  Cri- 
fliana  Dottrina . 
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' XXVIII. 

La  Chìefa  non  gode  Jempre  dello  flejfo  fiato  florido , 

Ma  oh  felici  tempi  della  Chiefa!  Gode  ella  feoipre  dello  (lefló 
■flato  florido  ? E la  verità  e la  giuAiaia  che  fono  il  Aio  Aato  e la 
fua  robuAezza  hanno  Tempre  nella  Chiefa  il  medefimo  vigore?  Fra- 
telli miei  carUfimi , fe  così  li  penfafle  non  A averebbe  giuAa  idea 
della  Chiefa.  Senza  parlare  delle  perdite  eAeriori  che  ella  ha  fatte 
in  tante  porzioni  di  Chiefa , che  fi  fono  allontanate  dalla  lor  ma- 
dre ò p)er  r erefia  ò per  lo  feifma , cofa  dovrà  dirfi  delle  fue  perdite 
interne  per  rapporto  alla  giuAizia,c  alla  verità?  lo  per  me  tacerò: 
parli  la  Aoria  della  Chiefa  , e reAeremo  pienamente  perfiiafi  dei  mali 
che  hanno  fovraAato  alla  medefìma,  i quali  mali  Dio  voleAc  che 
non  folfero  venuti  Ano  a noi . Ma  per  noAra  fomma  difgrazia  anche 
il  Secolo  noAro  ne  è ripieno,  e non  vi  è altra  diAerenza,  che  nei 
Secoli  precedenti  A contentavano  di  non  camminare  nelle  vie  del  Si- 
gnore e di  non  oAervare  le  fue  leggi,  di  non  vivere  fecondo  i prin- 
cipi della  vita  CriAiana  , ma  in  oggi  e dopo  lungo  tratto  dì  tempo 
il  attaccano  di  fronte  la  legge  di  Dio , ed  i princìpi  della  Morale 
CriAiana.  Le  verità  più  preziofe  della  Religione  fono  rigettate  con 
vane  fottigliezze.  Sentiamo  fu  queAo  propoAto,  come  parli  nelle 
fue  Elevazioni  a Dio  (i)  il  gran  Vefeovo  di  Meaux  MonAgnor  Bof- 
fuet  ; fono  verniti  a tal  fogno  fino  a volere  alterare  la  regola , come  i 
Dottori  della  legge , ed  i Farifei . EJfi  fi  formano  dottrine  erronee , falfe 
tradizioni  , falfe  probabilità:  la  cupidigia  rifai  ve  i cafi  di  cofeienza , e 
la  fua  violenza  è tale  che  giunge  a coflringere  i Dottori  a fecondarla . 
Oh  difgraia  ! I Grifi  ioni  non  fi  pojfono  convertire  , tanto  è grande  la  loro 
durezza , tanto  prevalgono  i cattivi  cofiumi . Si  cercano  delle  feufe-,  la 
regolarità  pafa  per  rigore , fe  le  dà  il  nome  di  fetta , e la  regola  non 
può  più  farfi  intendere . Per  indebolire  tutti  i precetti  nella  loro  forgente 
fi  prende  ad  impugnar  quello  delF  amor  di  Dio , non  fi  può  trovare  il 
momento  in  cui  fi  fio  obbligato  a praticarlo , e riftringendone  per  quanto 
fi  può  r obbligazione , fi-  tenta  di  ejlinguerlo  affatto.  In  altro  luogo  (a) 
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cosi  parla  quefto  grand*  uomo  : La  più  profonda  inhfuiti  è quella  che 
fi  copre  col  vela  della  pietà  ; a quefto  fegno  erano  giunti  i Farifei , e i 
Dottori  della  legge . V avarizia , lo  fpirito  di  dominazione  , e il  falfo 
zelo  della  Religione  gli  trafpartava  e gli  accecava  a fegno  che  volevano 
ejfer  tenuti  per  fanti  e più  puri  di  tatti  gli  uomini . 

Dopo  r autorità  di  un  si  grande  uomo,  non  convien  figurarfi 
che  la  verità  e la  fantità  camminino  Tempre  nello  Aeflo  grado,  c 
colla  AelTa  fòrza  , e che  la  Chiefa  , a fumiglianza  del  corpo  umano, 
non  riceveva  delle  alterazioni . Quindi  è che  S.  Agofiino,  e S.  Gi- 
rolamo nelle  parole  del  Salmo  6.  inveteravi  inter  omnes  inimicai  meot , 
vi  riconoTcono  la  voce  e l'orazione  della  Chiefa  che  chiede  foccorfo 
al  Tuo  Dio;  e S.  Bernardo  non  teme  di  dire , che  il  corpo  della  Chiefa 
è foggetto  a malattie  gravi  e contagiofe . Ecco  le  Tue  parole;  Setpit 
badie  putida  taies  per  omne  corpus  Ecdefiae , & quo  latini  eo  defpera- 
tiui , eoque  pericultfiui  quo  interiui  inteflina  & infanabiUi  eft  plaga  Ec- 
defiae  (i). 

XXIX. 

E neeejfario  P averne  qaefla  idea,  e non  i da  temerfi  ebe  deroghi  alla 
fua  indefettiiilitù , 

In  queAa  maniera  i Padri  ci  dipingono  la  Chiefa:  non  1'  hanno 
e(Ti  creduta  Tempre  in  uno  Rato  giovanile  e di  robuAezza,  ma  al 
contrario  hanno  creduto  che  invecchi , e la  fua  vecchiezza  Ila  nello 
ofeuramento,  e nell’indifferenza  in  un  gran  numero  dei  fuoi  mem- 
bri per  la  verità,  enei  raffreddamento  della  carità.  Egli  c neceffario 
che  ancor  voi  abbiate  le  Aeffc  idee  della  Chielà  , per  poter  valutare 
le  cofe  ciafeuna  fecondo  il  Tuo  giudo  valore,  per  non  lafciarvi  dra- 
feinare  dagli  fcandali  che  fi  vedano  moltiplicare  nella  Chiefa,  e per 
non  chiamare  il  bene  male , e il  male  bene,  perchè  li  vede  autoriz- 
zato nella  medefima . Nè  dovete  temere  che  l’ idea  di  vecchiezza 
e di  debolezza  della  Chiefa  (i  opponga  all’  iniigne  fua  prerogativa , 
‘qual’  è r indefettibilità  , quali  che  ammelTe  tali  Idee  , fia  per  man- 
care. Egli  è di  fede  che  Iddio  ha  promedb  di  dar  con  effà  fino  alla 

(i)  Serm.  ij.  in  cantic.  n.  t). 
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eonfuniazione  dei  fecoli . La  vecchiezza  e debolezza  non  è fegno  di  ' 
una  prolfìma  mone , la  promeiTa  divina  è infallibile , e prima  la 
Chiefa  n rlnnuuvcrà  di  quel  che  fia  per  mancare . QueQa  ftrana 
confcgucnza  procede  da  coloro  che  non  fanno  immaginarli  fé  non 
tempi  ridenti,  fé  non  una  pace  inalterabile  , e non  conofconoil  Mi- 
sero della  Croce  .delle  tribolazioni,  e delle  perfecuzionì,  alle  quali 
Iddio  ha  permellb  che  la  Tua  Chiefa  (ia  cipolla;  conviene  rammen- 
tarci che  ella  ci  vìen  figurata  per  una  navicella  sbattuta  fempre  ed 
agitata  da  venti  burrafcoll,  e da  iinperverfate  tempefte,  e che  Gesù 
Grido  le  ha  predetto  calamità  edreme  e peiicoli  i più  formidabili  . 
Quede  tempede  e quede  calamità  le  fono  fufcitace  da  quei  che  le 
fono  i più  cari , voglio  dire , dagli  dclfi  fuoi  figliuoli , i quali  come 
fe  non  fàpeflèro  di  edfere  generati  nel  feno  della  Chiefa,  fanno  alla 
medelima  una  guerra  ìntcrmirìabile , e colie  loro  ingiufiizie,  coi  loro 
peccati , colia  loro  averfione  alla  verità , fquarciano  le  vifeere  ad 
una  Madre  sì  tenera . 

XXX. 

rJla  è tutuvid  fama. 

Ma  voi  giudamente  mi  domanderete,  qual  rapporto  abbiano 
colla  Chiefa  i peccatori,  che  fono  i fuoi  interni  nemici?  Fratelli 
mìei  catiffimi,  trattando  di  quedo  punto,  fate  concepire  ai  vodro 
popolo  idee  grandi  della  Chiefa.  Imperciocché  egli  è di  fede,  come 
profellìamo  nel  lìmbulu  degli  Apollolì  , che  la  Chiefa  è fante,  e che 
è ia  Comunione  dei  Santi  . Egli  c certilliino  che  la  Chiefa  Cattolica 
fwn  ha  pir  capo  nè  Abramo,  nè  Giacobbe,  nè  Mosè  i quali  lafcia- 
vano  il  loro  popolo  furto  la  C-hiavitù  del  peccato,  ma  ella  ha  Gesù 
Crido  per  capo,  che  effendofi  fatto  .condottiere  di  un  nuovo  popolo, 
lo  conduce  a palcoli  più  fufianziofi  , alimentandolo  col  cibo  della 
fua  parola  e della  Tua  grazia . Egli  è certidimo  che  la  Chieda  non  è 
la  lìnagoga  piena  d’ ingiufiizie  e di  rapine,  che  confervava  nel  fuo 
cuore  idoli  di  ambizione,  di  avarizia,  e di  orgoglio;  ma  lo  Spirito 
S^nto  ci  dice  (i)  , che  nei  puovi  figliuali  di  Giacokie usn  vi  foHQ  idoli , 

cccc  z 
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’ e nel  nuovo  JfJraele  non  vi  fi  vedono  fimuìacrt;  che  nella  Chiefa  vi  fi 
opera  la  ginflizia  (i),  che  ella  è una  Città  /anta  ed  un  Popolo  fanto: 
le  quali  efprelfioni , quantunque  fi  polFano  intendere  della  Chiefa 
trionfante,  fi  verificano  ancora  della  militante,  e S.  Pietro  ci  dice 
che  mi  fiamo  il  genere  eletto , la  nazione  fama , il  popolo  di  conjuifla . 
Quindi  è che  t Santi  Padri  non  hanno  avuto  difiìcoltà  di  dire  ( in 
un  fenfo)  che  i pcccatorr  non  appartengono  alia  Chiefa;  S.  Ci- 
priano (ì)  dice  , ahfit  enim  ut  Dei  mifericordia  dr  potefias  invifla  pa- 
tiatur  ut  Ecclefia  effe  dicatur  lapforum  numerut . S.  Agoflino  fi  fpiega 
ancor  più  forte,  poiché  egli  dice  (j)  che  non  follmente  debbono  ri- 
putarli non  appartenere  alla  Chiefa  , t/ui  feparationis  aperto  facrilegi» 
manifelli  funi,  fed  et iam  UH  qui  in  unitale  ejus  mixti  per  vitam  pef- 
fimam  feparamur  ■.  ed  in  altro  luogo,  illa  unitas  nifi  in  bonit  inielligi 
non  potefi . Ma  egli  è tempo  di  rimirare  fotto  un  altro  afpetto  la 
Chiela,  e di  combinare  le  varie  nazioni  della  inedefima,  ora  aven- 
dola confidcrata  piena  di  peccati  e di  fcandali , enella  fua  vecchiezza, 
ed  ora  nella  fua  fantità  la  Madre  dei  Santi , ed  il  ceto  dei  veri  Fedeli . 

XXXI. 

Si  conciliano  fra  di  toro  gli  Articoli  XXVIII.  e XXX. 

La  Chiefa  hi  il  fuo  efteriore  ed  interiore;  ella  è compofla  di 
corpo  e di  fpirito.  Quando  adunque  fi  è detto,  fecondo  le  efpreflio- 
ni  dei  Padri  , che  i peccatori  non  appartengono  alla  Chiefa,  non  fi 
è voluto  dire  doverli  tenere  poco  conto  dell’  cfcriore,e  che  non  deb- 
bafi  valutare  per  gran  vantaggio  1’ elTere  uniti  al  corpo;  ò fia  efierior 
della  Chiefa,  e che  nella  vera  Chiefa  fi  pofla  univerfalmente  fepa- 
rare  1' efteriore  dall’interiore.  Iddio  ci  guardi  da  un  errore  si  per- 
niciofo,  che  diftruggerebbe  uno  dei  principali  caratteri  della  Chiefa 
che  è la  fua  vifibilità.  L’eftcre  attaccati  alla  Chiefa  con  i legami 
dell’unione  efteriore , ella  c una  facilità  per  aver  parte  alla  giuftizia, 
cd  è di  più  una  cqpdizione  neceftaria  , fenza  la  quale  non  ci  fi  per- 
viene giammai . Imperciocché  amando  Iddio  eftremamente  il  fuo 
Figlio  diletto,  e per  lui,  cd  in  lui  la  Chiefi,  come  frutto  del  fuo 

(0  Saldi.  14-  (»1  rpiUol.  17.  (j)  TtaJt.  de  Baftirm,  cap.  le. 
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preziofidimo  Sangue , gli  è piaciuto  di  non  dar  la  giuflizia  fe 
non  a quelli  folamcnte  che  entrano  nel  corpo  della  medefima , e che 
vi  fono  efteriorinente  uniti.  Quindi  gli  Eretici,  gli  Scifmatici,  i 
Maomettani,  e gli  Infedeli  efl'endo  fuori  della  Chiefa,  non  hanno 
parte  alla  giuflizia  . Conviene  però  eccettuare  quei  che  per  un  giu- 
dizio ingiufto  vengono  cacciati  dalla  Chiefa  colla  fcomunica,  i qua- 
li fc  fono  umili  col  rifpcttare  l*  autorità , fe  non  alzano  altare  con- 
tro altare,  fe  dclìderano  finceramentc  di  riunirfi  alla  lor  madre,  {of- 
frendo in  pace  la  perfecuzione , fe  confervano  la  fede  e la  cariti , 
fe  ofl'crvano  la  legge  di  Dio,  e delia  Chiefa  , appartengono  allo  fpi- 
rito  di  lei  , ed  hanno  parte  alla  giuflizia,  eJ  il  Padre  celefte  che  co- 
nofee  r innocenza  di  tali  perfine,  ingiuflamente  fcomunicate,  le  coro- 
na in  fegreto  (i).  Ella  è pertanto  colà  manifefla,  che  è neceffario 
reffere  uniti  alla  Chiefa,  anche  con  vincoli  efleriori , ma  convien 
confeffare  ancora  che  la  parte  la  più  preziofa  della  medefima  fli  nel 
fuo  interno  e nel  fuo  fpirito  , e che  la  Chiefa  confiderata  nella  fua 
vifibilicà  non  c fiata  flabilita  fe  non  per  formare  , e falvare  i giufli . Da 
quello  potrete  comprendere.  Fratelli  miei  carifTimi , qual  pefo  deb- 
bano avere  certi  Autori  che  non  predicano  nelle  loro  opere  fe  non 
una  pietà  fuperficiale , ed  clleriore , e credono  con  quello  di  aver  parte 
alla  Chiefa.  Imperciocché  convien  riflettere  attentamente  che  non 
balla  il  pregare,  fe  non  li  hà  lo  fpirito  della  preghiera,-  non  balla 
l’afcoltare  la  parola  di  Dio,  fe  non  fi  hà  per  quella  rifpetto  ed  amo- 
re onde  fi  rcfli  perfuafi;  non  balla  ricevere  i Sacramenti , fe  non  fe 
ne  riceve -anche  la  grazia;  non  balla  il  cantare  falmi  e lodi  del  Si- 
gnore , fe  il  canto  non  viene  accompagnato  dallo  fpirito  che  fi  con- 
tiene e nei  falmi,  e nelle  lodi,  ò almeno  da  una  pia  intenzione  di 
piacere  a Dio.  In  una  parola,  convien  procurare  di  elTere  uniti  alla 
Chiefa  coi  vincoli  interiori  ,e  di  partecipare  alla  fua  giuflizia  . 

X X .X  IL 

La  Chiefa  è ÌMfallihile . In  quali  cofi  fi  ejlenda  la  fua  ìnfallihilità  . 

Ma  i giufli  per  ellér  cali  conviene  che  llano  formati  dalla  ca- 


(i)  Auguflin.  de  vera  Rclig.  cap.  6,  n.  ii. 
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riti  egualmente  che  dalla  veriti.Fù  perciò  neceflàrio  che  nella Chie- 
fa  vi  folTe  anche  un’  autorìti  dalla  di  cui  direzione  folTimo  condotti 
alla  cognizione  della  inedclima  . La  via  dell'  «fame  particolare  farebbe 
un  mezzo  troppo  lungo,  e poco  adattato  alla  capaciti  dei  femplici. 
Hi  voluto  Iddio  altresì  umiliare  l’orgoglio  dell’  uomo,  fottomettendolo 
e facendolo  dipendere  da  un’autorità  vilibile.  L’ulizio  pertanto  della 
inedcrnna  (i  è d’infcgnare  le  verità,  e di  terminare  irrevocabilmente 
le  controverfie  che  fi  fufeitano  intorno  alle  medefimc . La  Chiefa 
adunque  hi  un’autorità  infallibile  j e la  fua  infallibilità  è una  delle 
fue  prerogative. 

Ma  egli  è neceffario  fapere  in  quali  cofe  effa  conlilìa , e /in  do- 
ve fi  eftenda . Imperciocché  per  quanto  grande  Ha  l'autorità  della 
Chiefi , lafcia  ella  tuttavia  alia  ragione  umana  i fuoi  diritti , e fi  guarda 
di  dominare  fuH’intcndimento  de’ fuoi  figliuoli  je  farebbe  certamen- 
un  volere  attribuire  alla  mcdefinia  una  vera  dominazione,  fe  fi  pre- 
tendefle  che  ella  fofie  infallibile  nelle  quefiioni  puramente  fcolafliche 
e filofofiche,  nelle  queflioni  che  appartengono  all’umano  diritto,  ed 
in  quelle  che  fi  raggirano  fu  qualche  fatto  non  rivelato,  onde  ne 
vcnilfe  la  neceilicà  di  fottomettere  il  noflro  fpirito  a ciò  che  non  ap- 
partiene alla  Fede.  La  verità  delle  dette  cofe,  quantunque  non  fi 
rinvenga , poco  importa  al  vantaggio  fpirituale  dei  fedeli , e Iddio 
che  voleva  umiliare  l’uomoy  bì  aitudonate  le  medefimt  alla  dijputa , 
0cciè  non  fia  capace  dì  rintracciare  le  opere  di  Dio  (i)  ^ fono  cofe  rila- 
feiate  alla  capacità  dell’  umano  intendimento , e non  hanno  alcuna 
relazione  con  la  vita  eterna, per  cui  debbono  mifurarfi  gli  oggetti  fu 
ì quali  la  Chielà  è infallibile.  Ed  in  cifetto  trattandoli  dei  fatti  non 
rivelati,  qual  relazione  necefiaria  può  aver  con  gl’ intcrelli  nollri  fpi- 
rituali  il  credere,  ò il  negare,  per  efempio,  che  Origene  abbia  detti 
ò fcritti  degli  errori  nella  fede  ? Sarà  nofiro  precifo  ed  importante 
dovere  il  condannare  e rigettare  finceramente  gli  errori  condannati 
dalla  Chiefa , perchè  queAi  fono  oppoAi  a certe  determinate  verità 
di  fede  propoAeci  dalla  medefima  ; ma  che  nafea  la  controverlia  fe 
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quelli  errori  gii  abbia  detti  ò ferini  Origene,  è colà  di  poco  momen-  -lu— " 
to , e può  eflere  ft^geno  di  difputa  . Quindi  è,  che  S.Bafiiio  credet- 
te  di  trovare  degli  errori  contro  la  fede  negli  ferirti  di  Marcello  An- 
cirano  . quantunque  il  Concilio  di  Sardica  Generale,  ò avente  l'au- 
torità di  Generale  mediante  il  contello  di  runa  la  Chiefa  , avelTe  efa- 
minati  i fuoi  ferini , e chiamata  buon»  e retta  la  di  hi  fede , come 
ancora  le  tenere  del  Pontefice  Onorio  che  dal  fello  Concilio  Genera- 
le furono  condannate , come  contenenti  l’ erefia  dei  Monoteliti  li  fo- 
llengono  fenz’ ombra  di  colpa  immuni  dal  Monotelifmo  dal  Bellar- 
mino, dal  Baronio,  e datanti  altri  Teologi. 

Da  tutto  ciò  ben  comprendete.  Fratelli  miei  carillimi , che  l’ in- 
fallibilità della  Chiefa  è rillretta  alle  cofe  che  fono  necelTarie  per 
confeguire  la  eterna  falute,  le  quali  cofe  acciò  Gano  tali,  debbono 
aver  per  fondamento  la  Divina  Rivelazione.  Non  conviene  dunque 
attribuire  alla  Chiefa  un  privilegio,  che  efla  non  riconofee,  e che 
Gesù  Criflo  non  le  hà  concelTo.  Efià  hà  l’autorità  di  pronunziare 
folla  Ortodofsla  delle  perfone,  e giudicare  del  fenfo  dei  libri  che  trat- 
tano di  Religione,  ma  non  ne  pronunzia,  e non  ne  giudica  in- 
fallibilmente . 

L’alto  privilegio  della  Chiefa  conGfle  nel  pronunziare  infalli- 
bilmente folle  cofe  che  riguardano  la  fede,  e i coflumi , folle  cofe 
che  fon  precifamente  rivelate , di  maniera  che  le  verità  che  riguar- 
dano la  fede  e i coRumi  debbono  elTere  l’ oggetto  della  noflra  cre- 
denza , e il  fondamento  e principio  delie  difpoGzioni  delia  Chiefa 
non  può  elfere  altro  fe  non  la  Divina  Rivelazione.  Quello  privilegio 
corrifponde  a maraviglia  al  fublime  grado  di  fuprema  maeflra  dei  fe- 
deli , conciolGachè  dovendo  ella  condurgli  alla  eterna  felicità  per 
mezzo  della  cognizione  della  verità , e dell’  efercizio  della  carità  , è 
ncceflario  che  gli  conduca  con  tutta  Geurezza  in  ciò  che  riguarda  la 
fede  ed  i coflumi.  In  quelli  oggetti  pertanto  dobbiamo  riconofeere 
la  di  lei  autorità  infallibile,  e dobbiamo  preflarle  tutto  Tomaggio 
e di  fpirito  e di  cuore  . La  debbono  riconofeere  tanto  i fapienti  che 
i femplici , tanto  i dotti  che  gli  ignoranti , e Gnccramente  fottomet- 
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- tervili , poiché  ella  c per  gli  uni  e per  gli  altri  è un  mezao  licuro 
di  giugnere  alla  cognizione  della  vericì  ; queda  è una  via  fìcura,  die- 
tro alla  quale  camminando  i fedeli  podbno  elTer  certi  di  non  errare, 
c di  non  perderli , feppure  le  loro  opere  non  ifmentifeono  la  loro 
fede.  ElTa,  come  depolitaria  fedele,  ed  interpetre  della  facra  Scrit- 
tura e della  Tradizione,  non  lafcia  di  fidarne  e determinarne  il  fen- 
fo,  non  cefia  di  infegnare  ognuna  di  quelle  verità  che  le  fono  date 
confidate  da  Grido , e dagli  Apodoli . Il  fuo  magidero  è fempre  pronto» 
c la  fila  voce  fi  fà  fentire  dappertutto. 

XXXIII. 

Caratteri  delle  decifioni  hifalliiilì  della  Cbìefa . 

Non  reda  altro.  Fratelli  miei  caridimi,  che  neH’idedb  tempo 
che  dobbiamo  afcoltare  con  umiltà  e docilità  la  voce  della  Chiefa, 
procuriamo  eziandio  di  didinguerla  dalla  voce  dei  feduttori  che  cor- 
rompono la  dottrina  cridiana  in  punti  capitali,  e che  fi  rivedono 
della  autorità  della  Chiefa  per  prefentarci  la  novità  e la  falfità  in  no- 
me della  mcdelima  . ' 

La  voce  della  Chiefa  debbe  edere  chiara  e didinta , e fe  lefue 
idruzioni  non  hanno  il  carattere  della  chiarezza  e precifione,  non 
polFono  chiamarli  idruzioni,  ò decilioni  della  Chiefa.  Impercioc- 
ché la  fede  dei  fedeli  rum  debbe  elTere  dubbiofa  né  vacillante,  e fa- 
rebbe tale,  fe  le  verità  cridiane  che  fono  l’oggetto  della  fede  non 
fodero  decìfe  con  chiarezza  e precifione , fpecialmente  in  occalione 
di  difpute  e controverfie,  le  quali  fulFideranno  fempre  , e la  caufa  non 
dovrà  riputarli  terminata , finché  la  chiarezza  delle  decifioni  non 
perfuada,  e riunifea  tutti  gli  fpiriti.  Dalla  necedità  di  queda  riu- 
nione di  fpiriti  ne  fegue  che  adìnchè  una  decilionc  polTa  dirli  dom- 
inatica,  ed  abbia  la  forza  di  obbligare,  debbe  eder  formata  full’ una- 
nime confenfo,  ò quafi  unanime  del  corpo  dei  Padori. 

Ma  voi  mi  direte,  non  bada  forfè  che  la  maggior  parte  dei  Pa- 
dori convengano  per  dar  forza  tale  ad  un  giudizio  che  polTa  dirli  ef- 
ferc  un  giudizio  della  Chiefa  univerfalc  ? Fratelli  miei  carilfimi  , gli  ' 
alfari  della  fede  non  fi  regolano  come  gli  atìari  temporali  c di  difei- 
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plin»  , i quali  poflTono  variare  fecondo  i tempi  e i luoghi , ma  la  fede 

debbe  eflere  una,  e coflante,  la  medÈfima  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi , debbe  efler  comune  a tutti  ; quindi  debbe  ella  avere  una  te- 
(limonianza  comune,  e da  tutti  dee  edere  ricevuta , e perciò  le  fue 
dccifioni  debbono  eflere  formate  fulla  unanimità  dei  Pallori . La  maf- 
lima  è più  che  certa  , e non  polTono  rigettarla  fe  non  coloro  che  fal- 
famente  opinano  che  la  forza  di  un  decreto  della  Chiefa  conlifla  nella 
pluralità  dai  voti  . Imperciocché  farebbe  cofa  facile  il  far  vedere  ef- 
fere  flato  quello  il  metodo  tenuto  dai  Concilj  Generali,  incluliva- 
mente  dal  Concilio  di  Trento,  nel  quale , fecondo  gli  dorici  di  queflo 
Concilio,  fù  &tta  ferapre  didinzione  tra  i punti  di  dilciplina,  ed  i 
punti  di  fede;  e per  i fecondi  fù  richiamato  fempre  1’ unanime  con- 
fenfo,  di  maniera  che  dove  eflb  non  poteva  ottenerfi,  non  fù  fatta 
alcuna  decilìone . 

XXXIV. 

f'i  fono  molte  veiltà , che  fel/bene  mn  decife  appartengono  alla  fede . 

Da  tutto  qucfto  non  deefi  tirare  in  confeguenza  che  per  non 
edere  flati  alcuni  punti  decili  dalla  Chiefa  non  poflano  per  queflo 
appartenére  al  depofito  della  fede  , e che  perciò  non  debbano  valu- 
tarfi  . Sarebbe  queflo  un  errore  che  cagionerebbe  la  più  danncvole 
indifferenza  per  le  più  importanti  verità  , giacché  molte  ve  ne  fo- 
no, le  quali  quantunque  non  formalmente  dccil’e  , tuttavia  fono  di 
fede,  e appartengono  al  depofito  della  medefima.  La  decilìone  delia 
Chiefa  non  fopravvicne  fe  non  nelle  circoflanze  che  le  verità  fianli 
ofeurate  per  le  difpute,  che  abbiano  perduta  la  loro  notorietà  co- 
mune ; ed  anche  in  queflo  cafo  talvolta  la  Chiefa  non  dima  oppor- 
tuno di  pronunziar  fubito  il  fuo  giudizio.  Quando  adunque  le  ve- 
rità cominciano  ad  ofeurarfi  , e ad  efler  melfe  in  controverfia  , al- 
lora incominciano  ad  aver  bifogno  della  decifione  della  Chiefa  . Quindi 
è che  ben  fi  comprende  che  tali  verità  febbene  mede  in  queflione, 
non  divengono  perciò  meno  preziofe,  e lo  flato  in  cui  fono,  non 
fa  perdere  alle  medefime  la  loro  dretti  e ncceffaria  relazione  colla 
Divina  Rivelazione.  Alcune  verità,  per  cagion  d’efempio,  che  ap- 
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" ~ partcngono  alla  Grazia  ed  alla  Gerarchla  Ecclcflaftica,  fono  di 
xì\’  *3*^*^^^  natura . Ed  in  effetto  come  potrà  dirli  non  appartenere  al 
dcpofito  della  fede  1’  efficacia  della  Grazia  di  Gesù  Crifto  di  fua 
natura  , verità  provata  evidentemente  dalla  facra  Scrittura,  dal  gran 
S.  Agoflino,  da  altri  Santi  Padri,  dalle  orazioni  della  Chiefi,  dal 
primo  articolo  del  Simbolo,  in  cui  li  fa  profeffione  di  credere  1’ On- 
nipotenza di  Dio,  in  una  parola  fcnlibilmcnte  provata  da  tutta  la 
Tradizione?  Come  potrà  dirli  che  non  appartenga  alla  fede,  che 
la  Grazia  non  è data  a tutti  gli  uomini,  doppo  che  Santo  Ago- 
fino  ci  dice  elTer  cofa  certa  , ed  indubitata,  ed  appartenere  alla 
cattolica  fede  ? Q^uuniam  ergo  , così  egli  li  efprime  , propitio  Chri- 
jlo  tiiiboUcì  fumiti  , fcìmus  granai»  non  omnibus  dat  i , fcìmiss  eis  qui- 
bus  datar  juflo  judicio  non  duri  (i)  . Come  potrà  dirli  eziandio  , 
che  non  facciano  parte  della  Divina  llivelazione  le  verità  , che 
f tbiliicono  ali'  Epifcopito  i funi  diritti  in  tutta  la  loro  clìen- 
fone  c perfezione  avuta  da  Gesù  Grillo  nella  fua  medefiina  illitu- 
zinnc,  e quelle  che  ne  llabilifcono  1’  efcrci'zio  in  ciafcuno  che  lia 
rivfllitodi  quella  dignità?  All' Epifcopato  non  dee  pregiudicare 
r aver  lafciato  di  ufarc  dei  fuoi  diritti  per  motivi  prudenziali  , od 
anche  per  negligenza  , ellendo  certo  che  quella  giurìfdizione  ordina- 
ria che  Gesù  Grillo  gli  aflcgnò  da  principio  non  può  avere  nè  pro- 
grclfo  nè  decadenza  , e che  perciò  non  può  perderfi  per  il  femplice 
non  ufo , e da  quello  non  debbe  dedurli , che  non  fi  polfano  ripren- 
dere gli  ab'oandonati  diritti , quali  che  lia  divenuto  nella  fua  elTcnza 
qualche  cola  di  divcrfo  dalla  mcdelima  fua  divina  illituzionc  ; come 
ancora  non  debbe  rellare  pregiudicato  dal  diritto  di  Primazia  nel 
. Capo  vilibile  della  Chiefa,  in  vigor  del  quale  debbe  richiamare  al 
retto  cd  edificante  ufo  dei  medclimi  diritti  quei  che  fe  ne  allon- 
tanalfero,  fecondo  1’  avvertimento  di  Gesù  Crifto  facto  a S.  Pie- 
tro, tu  aU.jttando  converfus  confirma  fratres  tuos-,  giacche  egli  ne 
è il  medelimo  iditutore,  non  potendoli  dare  che  abbia  pollo  i di- 
ti! Epift.  :I7.  »J  Vital,  cip.  ii. 
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ritti  di  Frlmaala  in  contradlzloric  con  quegli  dell’  Epifeopato  (i)  . ■ 
Ora  vedete.  Fratelli  miei  cariirirai  , che  quelle  ed  altre  verità 
di  fimi!  forte  fono  dell’  ultima  iinportanaa,  e che  fon  degne  perciò 
di  tutto  il  voftro  amore , ed  attaccamento . Quindi  dovete  farne 
una  particolar  materia  del  voftro  ftudio,  acciò  riacquiflino  la  loro 
piena  chiarezza , il  loro  pieno  fplcndore  , e tutta  la  loro  notorietà  ; 
i quali  pregi  peò  non  dovete  credere  che  gli  abbiano  affatto  per- 
duti. Le  verità  che  fono  ftate  infegnate  da  Grillo,  e dagli  Apoffoli 
poflbno  effere  ofeurate,  ma  non  eftintc  ; poffbno  perdere  per  un 
tempo,  e preffb  la  maggior  parte  la  loro  notorietà,  ma  ciò  non  acr 
caderà  per  fempre  e neppure  preflb  1’  univerfalirà . La  Chiefa  che 
è la  depolitaria  del  teforo  confidatole  da  Grillo,  lo  conferverà  fino 
alla  confumazione  dei  (ccoll  fecondo  la  promeffa  di  Gesù  Grillo , e 
noi  che  (ìamo  i Minillri  della  medefima  dobbiamo  fecondare  le  fue 
intenzioni , e le  fue  mire  ; non  dobbiamo  effere  indifferenti  nella  di- 
fefa  della  verità , fe  non  vogliamo  renderci  rei  di  averla  vilmente 
abbandonata,  e meritarci  così  il  galligo,  che  Gesù  Grillo  ha  pre- 
parato per  i Minillri  inutili  e pigri  , i quali  non  mettono  a pro- 
fitto i loro  talenti , e che  fono  pieni  di  tiepidezza  per  gli  imerclTi 
della  verità  . 

Da  tutto  ciò  che  11  è detto  della  Chiefa  voi  ben  comprendete,. 
Fratelli  miei  cariffimi , che  effa  qual  navicella  in  qualunque  flato 
fia  in  mezzo  alla  tcmpclla  , ò in  mezzo  alla  calma  , ò alzi  il  fuo 
tribunale  infallibile  per  formar  decifioni , ò prefenti  la  fua  tradizione 
per  infegnare  perpetuamente  la  verità,  ella  è fempre  affiftita  dal  fuo 
Divino  Spofo,  il  quale  1'  ha  ornata  di  tante  e tali  prerogative,  che 
r ha  fatta  l’oggetto  dei  dellJerj  delle  nazioni,  ed  in  quelle  i Fedeli 

d d d d a 

(i)  S.  CiprJino;  lìahtf  in  Vcclefiìt  ’johtnteiìi  fu4t  hhnum  /irkitrìnm 

urufqvifqite  Pr.jfff'fitvt  r-irt^nem  fui  rttL/iturnt . f pilK 

cor.i'.je  viiteuh  & f>frf}wraute  C.ithJrae  iudividfto  facrjrtféttto  aifunt  fan^n 

difponit  & dirifit  tturf/aif^ue  Epifc$put  rntionem  proporti  fui  Domici  rcddituius  . 
Epiil.id  Anron.  Veggili  il  Gerfone  nrl  Trattato  fletti,  EccUjttJìuii  ut,  Jt 
jìatu  PyotJatontm  ConfJtrat.  IX.  i.  co!.  533.,  ed  altrove  . 
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- trovano  dei  mezzi  per  foddlsfare  ad  ogni  loro  bifogno . Da  quale 
amore  dunque  dobbiamo  edere  trafportati  , quale  attaccamento  e 
rifpetto  dobbiamo  avere  per  la  medefima?  ElTa  è la  nuftra  Madre 
che  ci  ha  generato,  eda  è la  nòdra  maeftra  che  ci  idruìfee,  e che 
ci  prefenta  nella  purità  della  Tua  dottrina  un  pafcolo  iìcuro  per 
giungere  alla  cognizione  della  verità  . 

XXXV. 

Si  paffa  ad  altre  verità  rifguardanti  il  Sacramento  della  Penitenza . 

Ma  una  delle  prerogative  che  ferve  a legarci  ferapre  più  alla 
medefima  fi  è l’abbracciare  pietofamente  quei  che  vogliono  divenire 
fuoi  figliuoli,  quei  che  avendola  abbandonata,  vogliono  ritornare  al 
fuo  ferro,  il  dare  il  bacio  ad  altri,  che  la  difonorano  con  i loro  di- 
fordini  ; in  una  parola  il  rimettere  i peccati , il  giufl  ideare  i peccatori . 

Ma  un  dono  così  grande  bifogna  riconofcerlo  con  fornirla  grati- 
tudine, e noi  che  firmo  i ,Minidri  della  Chiefa , e delle  fue  grazie 
dobbiamo  guardarci  dal  dilfiparle,  che  anzi  dobbiamo  difpenlarle  ai 
fedeli  con  la  debita  diferezione  e colle  regole  preferitteei  d.il  Divino 
Legislatore.  Voi  ben  fapete,  che  Gesù  Grido  ha  ilabiliti  alcuni  mez- 
zi efieriori  per  conferirci  li  giufiificazione , e la  fantità,  e che  quefii 
mezzi  fono  i Sacramenti.  Una  buona  e giuda  ainir.inidrazione  dei 
medefimi  formerà  il  vodro  principal  dovere  infieme  e la  vodra  glo- 
ria. Imperciocché  voi  farete  quegli , dei  quali  Dio  fi  fervirà  per  fare 
opere  grandi  in  quei  che  egli  ama,  e che  fi  compiace  di  ritirare  dal 
kzzo  dei  loro  peccaci  e di  farli  femprepiù  crefeere  nella  giudizia,  e 
nella  fantità.  Ma  oh  quanto  fi  ofeurerà  la  vodra  gloria  fe  nella  am- 
minidrazione  dei  Sacramenti  rton  vi  diporterete  da  veri  Minìdri  di 
Dio  e della  Chiefa  fpeeialmente  nell'amminidrazronc  del  Sacramen,- 
to  della  l’enitenza,  giacché  q ledo  è il  Sacramento  il  più  necelfario 
per  la  debolezza  dei  Fedeli!  Fratelli  miei  carilTimi , un  aliare  così  im- 
porrante come  é quello  di  difpenfire  il  Sangue  di  Gesù  Grido,  bifo-  . 
gna  che  lìa  da  voi  maneggiato  con  la  fomma  circofpczionc,  fe  non  vi 
volete  rendere  colpevoli  di  profanare  la  enfà  la  più  ficrofanta  . Bi- 
fogna che  non  vi  allontaniate  dalle  fante  regole  preferitte  dalla  Chiefa 
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per  quei  che  vogliono  finceramente  attendere  ad  una  vera  converfio-  . — ■— 
ne,  e che  perciò  abbandoniate  quella  falfa  dottrina  che  ferie  alcun 
di  voi  avrà  apprefo  da  autori  che  palpano  la  piaga  fenza  guarirla  , 
che  annunziano  la  pace  dove  non  è.  Quelli  debbono  temere  con  tutta 
ragione  di  tirarfi  fopra  di  loro  la  collera  di  Dio,  giuda  il  detto  di 
Ezechiele  . f i ) l'ae  quae  confmnt  pulvillos  fub  o^nni  cubitu  mart'if , & f<t- 
ciunt  cervicalia  fub  capite  univeifae  aetatis  ad  capiendas  aninias . ElTi  In- 
fingano le  anime,  e le  trattengono  nei  loro  peccati  con  la  troppo  fo- 
verchia  facilità  di  aflblvcre  , dandoli  a credere  che  TalTare  della  con- 
verfionc  fia  un  alfare  di  pochi  momenti,  c che  il  peccatore  dalla  con- 
fuetudine  dei  fuoi  vizj,  dal  fuo  attacco  a fe  (leflb,  al  mondo  e a tutto 
ciò  che  è nel  mondo,  palli  in  un’ iftante  all’ amore  di  Dio,  della  veri- 
tà, e ad  un  efercizio  collante  delle  virtù  crillianc.  Guardatevi,  Fra- 
telli mici  carilTimi  , e cooperatori  in  Gesù  Grido,  nell’illelTo  tcm|»o 
che  non  vi  farebbe  lecito  di  ferrare  le  porte  della  Mifcricordia  Divi- 
na con  un  eccedivo  ed  inopportuno  rigore,  di  non  ledere  i diritti 
della  Divina  Giudizia  che  chiede  foddisfazionc  dai  peccatori , di  non 
finentire  i Padri  della  Chiefa  che  chiamano  la  Penitenza  un  Battelimo 
Jaboriofo,  e di  non  confondere  le  cofe  dille  quali  vuole  il  Concilio 
di  Trento  , che  fi  faccia  un’efarta  didinzione,  cioè  a dire  tra  quegli 
che  tanna  peccato  per  ignoranza  avanti  il  Battelimo  e ijuegU , che  effendo 
fiati  una  volta  liberati  dalla  febiavitù  del  Demonio , e avendo  ricevuto  il 
dono  dello  Spirito  Santo , lo  hanno  poi  contriflato , e non  tanno  temuto  di 
violare  il  Tempio  del  Signore  (2)  . Guardatevi  inoltre  di  non  conver- 
tire il  Sacramento  della  Penitenza  in  un  Sacramento  di  fola  confef- 
fione.  Sarebbe  quedo  un  prave  difordine,  il  quale  vi  indurreb’ac  a far 
folamente  conto,  e ad  elTcre  unicamente  foddisfatti  delta  fola  recita 
dei  peccati,  necedària  principalmente  per  proporzionare  a quedi  la 
Penitenza,  invece  della  impofizinne  della  medellma,  che  è la  parto 
più  edenziale , e codituente  P e lenza,  e Io  fpirlto  di  un  cuore  che 
riconofee  il  male  fatto,  e purga  in  fe  la  radice  del  peccato. 

La  Penitenza,  Fratelli  miei  carillimi,  è inJifpenfa’oile  per  rltor- 

(■)  Ezecli.  13.  iS.  (>)  Cane.  Tcid.  SelT.  14.  cap.  S. 
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narc  a Dio.  l e (acre  carte  la  predicano  dappertjtta,  ma  S.  Ciò. 

Niini.  B.itifia  balìa  l’oio  per  renderci  pienamente  perfuafi  contro  la  raolle*- 
za,  e le  falfe  malTiine  del  fccolo:  F*ie  penitenz»,  àìce\'z , poiché  U Re- 
gno di  Dio  è vicino  (i),  fubito  che  ufcì  dal  deferto,  volendo  fignificare 
che  la  penitcn/i  è la  vera  preparazione  per  il  Regno  di  Dio.  Fate 
frutti  degni  di  penitenza  , replicava  , la  [cure  fia  già  alla  radice  degli 
alberi . Ogni  albero  che  non  produce  buon  frutto  farà  tagliato , e gettato 
al  fuco  (i).  Parole  fon  quefte  che  recano  fpavento  ai  peccatori  in- 
fmg.rrdi , ma  che  debbono  fcuoterc  ancora  i Confelfori  fovcrchia- 
mente  indulgenti , i quali  impongono  le  penitenze  che  producono 
foglie  in  vece  dei  frutti . Quindi  c che  S.  Carlo  Borromeo  (lima  ne- 
celTaria  per  quei  che  amminiflrano  queflo  Sacramento  lafcicnzadei 
Canoni  Penitenziali  , i quali  febbene  la  Chiefa  permette  che  non  li 
feguano  in  quanto  alla  loro  difciplina  elleriorc , tuttavia  non  gli  ha 
n'ai  aboliti,  e vuole  che  i Confelfori  per  quanto  lo  permette  la  loro 
prudenza  , c la  debolezza  dei  fedeli , vi  abbiano  riguardo , c ne  fe- 
guano lo  (pirito.  Non  debbono  elTi  afcoltare  le  querele  dei  penitenti, 
ai  quali  fembra  rigida  quella  difciplina  , e credono  che  polfa  badare 
qualunque  volontà  che  fi  lufingano  di  avere  di  non  più  peccare.  Le 
proteile,  e le  promell'e , delle  quali  ordinariamente  edì  abbondano, 
non  debbono  efler  valutate,  eie  lacrime  ed  i fofpiri,  potendo  edere 
edetto  di  un  difpiacere  naturale,  polTono  elfcr  fegni  equivoci  di  un 
verace  pentimento.  Un  vero  dolore  medb  alle  prove,  è la  più  Ccura 
tcdiinoniarua  della  converfione  del  peccatore  . 

XXXVI. 

Qualità  di  un  vero  dolore.  . 

Non  v’ iminaginafte  però  che  quedo  dolore  di  cui  vi  parlo,  e 
che  c la  più  edenziale  difpofizlonc  del  penitente,  debba  edere  l’ef- 
fetto del  timore  delle  pene  dell’ inferno,  che  alcuni  chiamano  dolore 
di  attrizione.  Pur  troppo  avea  prefo  piede  queda  mallima,  e non 
fono  mancati  autori  che  1’  hanno  fodenuta  cd  accreditata  contro 
Pinfegnamento  della  Sacra  Scrittura,  dei  Santi  Padri,  c del  Concilio 

(0  .Matih.  3.  I.  (1)  Ivi,  3.  8.  IO. 
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di  Trento . Il  folo  timore  delle  pene  per  quanto  fia  buono,  eJ  utile,  errm; 
non  giunge  però  a difporre  il  penitente  in  maniera  da  poter  cfleie 
giufiificato  nel  Sacramento  della  Penitenza.  Vi  lì  lichiede  di  più  un  ' 
dolore  che  nafca  dall’  amor  di  Dio  , come  fonte  di  ogni  giuftizia  . 

Qjcflo  iflellò  amore  richiede  il  Concilio  di  Trento  porgli  adulti  che 
ricevono  il  Battcfimo , e non  lo  richiederà  poi  nel  Sacramento  della 
Penitenza,  che  è la  feconda  tavola  doppo  il  naufragio,  che  è il  Bat- 
tefimo  laboriofo,  ed  in  cui  egualmente  dobbiamo  clfere  riconciliati 
con  Dio  ? 

Non  vi  è fe  non  la  cariti  diffufa  nei  noflri  cuori  dallo  Spirito 
Santo  che  lia  capace  di  ritirarci  fincerumcnte  dalle  cole  fenfibili , di 
farci  rivolgere  verfo  le  invifibili  e le  celcdi,  facendoci  di  tutto  cuo- 
re .convertire  a Dio  . Io  non  voglio  dire  con  qucflo  che  per  riceve- 
re r alToluzione  fia  neceffaria  una  contrizione  prodotta  da  una  ca- 
rità perfetta.  Felici  quegli  che  full’efempio  di  S.  Maria  Maddalena 
amano  molto,  perchè  molti  peccati  faranno  loro  perdonati.  Ma  fe 
non  è necelTario  un’amore  perfetto,  mn  dovete  credere  che  badi 
neppure  qualunque  principio  di  amore  . Chi  non  fa  che  1’  amore  ha 
i fuoi  gradi  ? Chi  vorrebbe  efcludere  da  qualche  principio  di  amo.e 
i primi  impulfi  che  buona  parte  dei  peccatori  hanno  per  dar»  a 
Dio,  e che  tuttavolta  fi  lafciano  trafpartare  dalla  violenza  delle  loro 
paifioni?  Ke  può  far  teilimoniinza  S.  .\gofiino  il  quale  fù  per  mol- 
to tempo  in  quella  difpofizione  prima  di  convertirli  . lo  non  credo 
edèrvi  alcuno  tra  di  voi  che  penfi  , meritarii  la  riconciliazione  da 
quei  peccatori , che  ù trovano  in  cale  difpofizione  ; conciolTiachè  alla 
buona  volontà  dei  mcdefimi  ne  fuccedonoben  predo  le  ricadute , agli 
sf.irzi  che  fi  fanno  per  ufeire  dal  peccato , ne  fuccede  la  vittoria  del- 
le paifioni . L’  amore  pertanto  che  dee  produrre  il  dolore  ,debbe  afccn- 
dere  ad  un  grado  tale  che  fia  capace  di  efcludere  all'atto  la  volontà  di 
peccare  , debbe  avere  tal  fjrza,  che  ci  dee  prima  far  folTrire  la  mor- 
te piuttodo  che  peccare,  debbe  edere  fuperiore  all’ amor  delle  ter- 
rene colè , in  una  parola  debbe  edere  un  amor  dominante  , altri- 
menti li  rendono  falfe  ed  apparenti  le  convcrlio.ni.  E per  verità  co- 


Digitized  by  Coogle 


)Ni  t;i 

XIX. 


SH 

me  potranno  cITer  vere  fé  non  vengono  accompagnue  da  un  amor 
dominante,  dicendoci  la  ftelfa  Verità  non  elFer  degni  di  lei  quegli 
che  amano  più  le  creature;  come  porranno  acquidare  l’ amicizia  di 
Dio  quei  che  violano  il  primo,  ed  il  più  grande  dei  Tuoi  comanda- 
menti? Ora  potralFi  foflenere  che  Iddio  nel  primo  comandamento 
non  ci  comandi  fe  non  un  qualunque  principio  di  amore,  vale  a di- 
re, un  amore  fiacco  e debole  , quando  egli  ci  intima  d’ amarlo  con 
tutto  il  cuore,  con  tutte  le  forze,  e tutto  lo  fpirito  ? 

Non  conviene  dunque  lufingarfi,  Fratelli  miei  cariiFimi , di  con- 
durre i peccatori  ai.'a  converfionc  per  una  firada  diverfi  da  quella 
dell’  .amore  di  Dio , Imperciocché  l’ainor  di  Dio  cagiona  fincera- 
mcnte  la  dctudazionc  del  peccato  , come  contrario  alla  giufUzia . L’ 
amore  di  Dio  c quello  che  fi  cfponc  alle  più  rigide  prove,  egli  pie- 
no di  coraggio  non  teme  d’intraprendere  pene  e travaglj,  non  fde- 
gna  d’incontrare  qualunque  finiftro  accidente,  fopporta  con  pace  le 
traversìe  della  vita , le  umiliazioni  che  gli  vengono  dalla  parte  del 
mondo,  le  malattie  del  corpo,  e le  pene  dello  f irito;  tutto  fofFre 
in  fodisfazione  della  Divina  Giuflizia  per  i fuoi  peccati.  Caratteri 
fono  quelli  di  un  vero  penitente,  nei  quali  debbon  porre  tutta  la 
loro  fperanza  eiuegli  che  fi  accodano,  o facri  Minifiri,  al  voftro  tri- 
bunale per  ottenere  il  perdono  da  Dio. 

XXXVII. 

Del/’  il  dulgenza  , In  che  effa  confjìa , 

Ma  temo  fortemente  che  vi  fieno  di  quegli  che  facciano  poco 
conto  c della  carità  che  ci  unifce  a Dio,  e della  penitenza  per  cui 
fi  rende  al  nicdcliino  foddUfizione , ed  invece  fieno  di  foverchio 
premurofi  dell’  Indulgenza  della  Chiefa  . Fratelli  mici  carilFiini  , non 
inganniamo  noi  fluii,  e non  iig.inniamo  i fedeli  alla  noflra  cura 
c nnine.n  . Rettifichiamo  le  dotte  idee  che  ha  il  popolo  sù  queda 
nateria , acciò  n m fi  perda  nella  impenitenza,  l.’indulginza  non 
ù nò  la  contrizione  perfetta,  ni  il  Sacrtmento  della  Renitenza, 
che  rimette  la  C(>lpa  . Ci'a  rimette  una  porzione  della  pena  tempo- 
rale, c li  cu.icede  folainentc  a quegli  per  i quali  vi  è intervenuto 
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una  previa  condonazione  della  colpa.  Ella  fuppone  adunque  la  rc- 
mllTione  della  colpa , non  la  produce . E per  intender  bene  cofa 
Ila  r Indulgenza , conviene  richiamarli  a memoria  le  penitenze  prc- 
fcritte  dai  Canoni  per  ciafeun  delitto  . Voi  ben  fapete  quanto  erano 
di  lunga  durata,  quanto  umilianti  e penofe.  Alcuni  vi  erano  fot- 
tomelFi  per  cinque  anni , altri  per  dieci , taluni  per  venti , fecondo 
la  gravità  dei  peccati . La  Chiefa  pertanto  qual  madre  pietofa  ab- 
breviava il  tempo  della  penitenza,  ed  a cagion  di  efempio  ò dava 
r Indulgenza  di  due  anni  a quegli  che  vi  erano  obbligati  per  cin- 
que , ò di  fette  anni  per  quelli  che  vi  erano  obbligati  ò per  dieci  ò 
per  venti , e cosi  difeorrendo . Lo  ftato  poi  della  penitenza  c il  me- 
defimo  anche  ai  noftri  giorni . Convien  ben  riflettere , come  vi  ho 
accennato  di  fopra , che  febbene  fiafi  mutata  Teflerior  difciplina, 
non  fi  è mutato  lo  fpirito . La  giuftizia  di  Dio  oltraggiata  chiederà 
fempre  foddisfazione , ed  i peccatori  non  faranno  mai  difpcnfati  dal 
far  penitenza  ò in  una  maniera  ò nell’  altra . Siccome  adunque  non 
fi  cambiano  le  leggi  invariabili  della  penitenza , così  non  poflbno 
cambiarfi  quelle  deir  Indulgenza . Dalle  quali  cofe  ben  li  comprende 
che  la  natura  dell’  Indulgenza  della  Chiefa  oltre  al  conliftere  nel  ri- 
mettere la  pena  temporale  e non  la  colpa,  conlille  eziandio  nel  non 
rimetterne  la  totalità,  ma  foltanto  una  porzione. 

XXXVIII. 

Falfe  idee  dell'  Indulgenza . 

Quella  è l’ idea  della  vera  Indulgenza , fulla  quale  dovete  illruire 
i fedeli  acciò  non  fi  lafcino  fedurre  dalla  fallita  delle  voci  che  fpac- 
ciano  alcune  portentofe  Indulgenze,  contrarie  al  vero  fpirito  della 
Chiefa,  e alla  vera  eflenza  delle  medelime . Quelle  che  diconli  di 
cent’  anni , di  mille  anni  fono  di  quella  natura.  Ma,  Fratelli  miei 
cariflimi , qual  fiondamento  poflbno  effe  aver  mai  ? Elfendo  l’Indul- 
genza una  remillione  della  pena  temporale  preferitta  dai  ^noni  a 
norma  deija  gravità  dei  peccati,  li  comprende  evidentemente  la  fal- 
fità,  e vanità  di  limili  Indulgenze,  conciolfiachè  non  li  troverà  mai 
che  dai  Canoni  Penitenziali  liafi  impufla  una  penitenza  così  lunga,- 
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come  farebbe  quella  di  cento  e mille  anni . Quefto  è il  fentiraento 
del  pio  Gerfone,  di  Domenico  Soco , e del  celebre  Edio  il  quale  dai 
principi  accennaci  ne  deduce  raffurditì  e fallita.  £'  manifeflo , egli 
dice,  quanto  fia  ajfurda , ò da  non  a ferì  ver  fi  in  alcuna  maniera  alla  Sede 
Apoftolica  la  liberalità  delle  Indulgenze  in  cento,  ò mille  anni-,  ma  ejfere 
ella  affatto  commentizia  e nata  imprudentemente , non  effendo  da  alcun 
Canone  preferitta  una  jì  lunga  penitenza  per  qualunque  gran  peccato, 
ni  potendufi  preferivere  per  la  brevità  della  umana  vita . 

Si  crede  inoltre  di  fare  acquifto  delle  più  grandi  Indulgenze 
con  la  recita  dì  alcune  brevi  orazioni  , ed  altri  piccoli  efercìz]  di. 
pietà,  i quali  elTendo  prefcricti  dal  fupcriore  che  concede  rindut~ 
genza,  divengono  una  condizione  nccelTaria,  ma  non  badano  per 
acquidarla.  L’Indulgenza  plenaria  ella  è certamente  la  più  grande; 
con  tutto  quedo  rimette  etfa  tutta  la  pena  , e dirpenfa  adatto  dal 
far  penitenza  ? lo  non  fo , fe  vi  da  alcunos  fra  di  voi  che  così  la. 
penfi;ma  fe  gli  Ecclefiadici  idruiti  nella  Scuola  del  Vangelo  e della 
Tradizione  fono  alieni  da  tale  opinione,  vi  fono  pur  troppo  trà  il 
popolo  feinplice  ed  incolto  coloro  che  vanamente  lo  credono  . Io  vi 
ripeto , e ripetetelo  voi  pure  al  vodro  popolo  , che  la  natura  dell’In- 
dulgenza conlide  nel  rimettere  una  porzione  foltanto  di  pena  tem- 
porale . Quindi  è che  la  Plenaria  norr  altro  lignifica  fe  non  la  re- 
midlone  di  tutta  quella  pena,  che-  al  penitente,  il  quale  con  altret- 
tanta fedeltà  che  fervore  ha  intraprefo  i rigori  della  penitenza , re- 
fterebbe  da  pagare  proporzionatamente  alla  gravità  dei  fuoi  peccati .. 

XXXIX. 

Vantaggi  deW  Indulgenza  ^ 


' Convierv  pertanto  tenere  per  cofa  certa  che  ITndulgenza  c una 
grazia  che  fi  concede  al  fervore  e zelo  dei  penitenti ,.  e quei  che 
fono  in  quedo  dato  fono  degni  di  ricevere  le  beneficenze  della  Chiela; 
qutdi  firn  quegli  che  ne  profittano,  e confeguifeono  un  telòro  cosi 
grande.  Imperciocché  in  vece  di  crederla  di  poco  vantaggio,  e dare 
a fofidicare  folla  quantità  del  fuo  valore,  conofeono  al  contrario 
da  una  parte  l’enormità  dei  loro  peccati , e dall'  altra  la  loro  gran 
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debolezM  incapace  di  rendere  intiera  fodisfazione  a Dio  oflefo,  e 

perciò  con  umiltà  ricorrono  al  teforo  dell’Indulgenza,  a guifa  di 
quei  debitori  che  fedeli  in  foddisftre  finché  hanno  del  proprio,  non 
ricorrono  alla  carità  degli  altri  fe  non  per  fupplire  alla  loro  po- 
vertà. Conofcono  eziandio  di  aver  bifogno  dell’Indulgenza  per  ri- 
parare ai  difetti  che  pur  troppo  l’umana  fragilità  commette  nell’  a- 
dempimento  della  penitenza.  Conofcono  finalmente  la  preziofità 
dell’  Indulgenza  come  un  gran  bene  proveniente  dalle  orazioni  co- 
muni dei  fedeli,  in  cui  la  Chìefa  prefenta  ai  peccatori  un  potentif- 
fimo  ajuto  , onde  pollano  liberarfi  dai  loro  peccati  ; conofcono  tutto 
quella , dico , ed  intanto  non  tralafciano  di  foddisfare  a Dio  per 
quanto  comportano  le  loro  forze,  eflendo  perfuafi  che  l’Indulgenza 
non  diflrugge  la  penitenza  , e che  non  può  fervire  a fomentare  la 
mollezza  e la  negligenza,  tenendo  altresì  i.nprefle  nella  loro  mente 
quelle  gran  parole  dello  Sj'irito  Santo  : Fatt  fi'utti  di  peniietiia  (i): 
fe  non  farete  peni  lenza,  tutti  infieme  perirete. 

XL. 

Della  Comunione  Eucarijlìca . Majfma  rìfguardante  la  maniera  dì 
parteciparvi  con  frutto . 

La  penitenza  adunque  è indifpenfabìle  per  purgare  l’anima 
dalle  fozzure  dei  peccati  mortali,  ma  dopo  aver  ricuperata  l’ami- 
cizia di  Dio  per  mezzo  della  medefima  non  dobbiamo  tralcurare  di 
purificarci  femprepiù  per  renderci  degni  di  tornare  al  bacio  del  Si- 
gnore: voglio  dire  di  ricevere  il  Santo  dei  Santi,  di  partecipare  alla 
Comunione  Eucariftica . Imperciocché  ella  é inallima  non  giuda  e 
contraria  alla  dottrina  dei  SS.  Padri  che  per  comunicarli  con  frutto 
non  fi  ricerchi  altra  difpoGzione  che  1’  elFere  efente\al  peccato  mor- 
tale. Colui  che  è flato  lavato , non  ha  altro  bifogno  Je  non  di  lavarfi  i 
piedi,  diceva  Gesù  Crifto  agli  Apodoli  prima  d’ idituire  l’Eucari- 
fiia , volendo  indicare  la  necedità  di  purificarfi  anche  dai  peccati 
veniali  per  accodarvifi  degnamente . Non  fi  creda  pertanto  con  al- 
cuni Autori , che  quando  S.  Paolo  dice  di  far  la  prova  di  fe  fteflo 
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prima  di  mangiare  il  Pane  Euearifiieo  (i),  voglia  intendere  di  efTerc 
folamente  efente  dal  peccato  mortale , di  maniera  che  non  ricerchi 
altra  difpMGzione  . Si  faccia  attenzione  a ciò  che  dice  S.  Gregorio 
il  Grande,  il  quale  cosi  li  efprime,  che  la  prova  di  noi  fteffi , che 
S.  Paolo  ci  comanda  di  fare  prima  di  mangiare  il  Pane  Eucariftico,  per 
non  mangiare  la  noftra  condanna,  non  fi  dee  folamente  intendere  dei 
peccati  mortali,  ma  ancora  dei  peccati  veniali  per  obbligarci  a purifi- 
care la  nojlra  anima  dai  minori  difetti , <juando  vogliamo  partecipare  a 
quella  vittima  pura  (1)  . Si  faccia  attenzione  a ciò  che  dice  S.  Bona- 
ventura il  quale  così  li  efprime,  che  provare  fe  Jlejo  prima  di  acco- 
ftarfi  ai  fanti  Mijìerj , egli  è confiderare  con  qual  carità , e con  qual 
fervore  ci  accojliamo  al  Figliuolo  di  Dio  ; che  non  bifogna  evitare  fola- 
mente  i peccati  mortali,  ma  avere  eziandio  riguardo  ai  peccati  veniali, 
che  fi  moltiplicano  per  la  nojlra  negligenza  e la  nojlra  pigrizia , ò an- 
cora per  inavvertenza , e per  le  dijlrazioni  di  una  vita  rilajfata  ; che 
egli  è ricevere  Gesù  Crijlo  indegnamente  il  non  accofiarfi  colla  dovuta  ri- 
verenza, con  circofpezione  e con  attenzione,  e che  di  quejli  ancora 
S.  Paolo  dice  che  bevono  e mangiano  il  loro  giudizio.  Altri  Dottori  della 
Chiefa  e Direttori  di  fpirito  fono  del  mcdelimo  fentimento.  In  un 
affare  così  importante  pertanto  non  convien  farli  una  pratica  a pro- 
prio capriccio , ma  fi  dee  tener  dietro  all’ orme  dei  Santi  i più  illu- 
minati. Bifogna  quindi  procurare  che  i fedeli  fi  purifichino  anche 
dai  peccati  veniali , e che  gli  detefiino  finceramcnte,  ne  facciano 
penitenza,  e non  vi  abbiano  alcuno alfetto,  le  avvenga  che  per  l’umana 
fragilità  vi  cadano . Quelle  fono  le  difpofizioni  nelle  quali , ò Mini- 
flri  di  quello  gran  Sacramento , dovete  fare  entrare  i fedeli , alHn- 
chè  vi  polfano  partecipare  con  frutto , c riportarne  in  abbondanza 
le  grazie . 

XLI. 

ulmminifirazione  deir  Eucarijlia  nel  Sacrifizio  della  Mejfa. 

Ma  nciriftelfo  tempo,  che  dovete  impiegare  tutta  la  volita  at- 
tenzione affinchè  fi  accollino  i fedeli  alla  Comunione  con  le  dovute 
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dìfpofizionì,  non  dogete  eziandio  trafcurara  di  difpenfar  loro  il  Pane 
Eucaridìco  nella  grande  azione,  nella  quale  elFi  1’ offrono  all’Eterno 
Padre  inficme  con  voi  in  efpiazionc  dei  loro  peccati . Quello  è il  tem- 
po , ed  il  luogo  opportuno  per  ricevere  1’  Eucarillia , e fuori  di  ne- 
ceffità  non  deeli  altrimenti  difpenfarla  . Imperciocché  con  si  fatta 
Comunione  ci  avvifa  il  Concilio  di  Trento(i),  che  fi  riceve  un  frutto 
più  copiofo.  Per  poco  che  li  rifletta  alla  differenza  di  Sacrifizio,  e di 
Sacramento  fi  refleri  di  ciò  pienamente  perfuali.  Imperciocché  la  Co- 
munione di  Particole  preconfacrate  avrà  fenza  dubbio  ragion  di  Sa- 
cramento, ma  non  di  Sacrifizio,  e dal  primo  al  fecondo  vi  é frà  le 
altre  quelli  differenza,  che  il  Sacrifizio  è di  fua  natura  foddisfatto- 
rio . 11  Catechifmo  Romano  vi  renderà  la  cofa  più  chiara  . Si  dice 
in  effo  (2),  che  per  quegli  che  ricevono  l’  Ofiia  Divina  C Eucariflia  ì 
cattfa  di  merito  ed  alimenta  la  vita  fpirituale  , come  poi  Sacrifizi»  non 
folamente  è alimento  della  vita  fpirituale  e perdi  caufa  di  merito , ma 
contiene  eziandio  in  fe  la  forza  di  foddisfare  ; non  foliim  merendi , fed 
fatisfaciendi  ejjìcientiam  continet . Quello  é il  frutto  maggiore  che  li 
riceve  , fecondo  il  Concilio  di  Trento . Gli  alianti  adunque  che  li 
comunicano  alla  Meffa  con  Particole  confacrate  alla  medefima  rice- 
vono nella  Eucarillia  un  frutto  più  copiofo  e più  abbondante . 

XLIl. 

Della  grazia. 

EITendo  1’  uomo  fedele  giunto  a quello  flato , voglio  dire  alla 
giuflificazione , ed  all’ accrefeimento  della  giullizii  e della  fantità , 
non  vie  dubbio  che  egli  non  pollieda  uno  flato  fublime,  ed  abbia 
ricevuto  un  gran  teforo . Potrà  egli  con  tutto  qucfto  godere  in  ma- 
niera dell’ amicizia  di  Dio,  che  polla  perfuaderfi  di  non  aver  bifo- 
gno  di  altro  per  vivere  crill imamente  , e che  colla  grazia  abituale 
lenza  altro  foccorfo,  adempirà  tutto  ciò  che  Dio  vuole  dall’ uomo? 
Fratelli  miei  cariffimi,  il  dono  della  giuflificazione  é grande  , ma 
non  balla  per  farci  operare  crillianamente  . La  piaga  profonda  fatta 
per  il  peccato  di  origine  nell’ umana  volontà  chiaramente  dimoflra 

(«)  Sefi.  11.  cip.  6.  (1)  P.  3.  Cap.  ).  $.  70.  71. 
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che  oltre  alla  grazia  della  giunificazione  è neceffaria  anche  una  gra» 
zia  ed  un  ajuto  fpeciale  dello  Spirito  Santo  che  prevenga  la  noAra 
volontà,  che  l’eccit’,  e le  faccia  fare  l’azione  criftiana  . 

Di  queAa  grazia  attuale  io  dovrei  diflefamente  in  quello  luogo 
trattare  , ma  eflendo  queAa  una  materia  cosi  importante  e necefla- 
ria,  ho  creduto  di  doverne  parlare  in  altro  tunpo  direttamente  al 
voftro  e mio  amatillimo  Popolo,  mettendogli  fra  le  mani  delle  fode 
operette,  nelle  quali  oltre  ad  un  lume  futUciente  per  iflruirfi  in 
queda  tanto  necelTaria  materia , troverà  eziandio  un  dolce  pascolo 
per  alimentare  la  fua  pietà.  Per  quello  poi  che  rigrarda  il  voflio  flato 
troverete  come  foddifare  alle  voflre  brame  oltre  al  Corfo  della  Teo- 
logia di  Lione  che  fono  per  preferivere,  dove  le  idee  della  grazia  fo- 
no efpofle  con  tutta  la  efattezza  , e fecondo  la  Tana  dottrina  in  un 
Opera  divifa  in  due  Tomi  che  s'intitola:  Siftfma  AgoJHn}a>io  del!» 
Divint  Grazia  cavato  daW  Opere  del  Padre  Bellelli  e Padre  Berti , che 
volendovi  parimente  preferivere,  vi  aggiungerò  nella  nuova  flampa 
alcune  note  per  ifchiariracnto  maggiore  delle  materie. 

Nello  Audio  di  quefle  verità  della  grazia  conviene,  Fratelli  miei 
carifllmi , che  vi  attendiate  in  modo  particolare . ElTe  fono  le  più 
necelTarie,  nelle  quali  lo  fpirito  di  errore  II  c fopra  di  ogni  altro  in- 
iinuato.  Quali  attacchi  non  hanno  elle  avuti  dal  falfo  fiflema  del 
Molina,  il  quale  arditamente  rinnova  gli  errori  dei  Pclagiani  e Se- 
mipelagiani , il  qual  fiflema  fotto  preteflo  di  mantenere  l’umana  li- 
bertà dirtrugge  la  grazia  non  confervandone  fe  non  il  nome  ? Si  pre- 
tende che  r uomo  per  il  peccato  di  origine  non  fia  flato  fpoglìato 
fe  non  dei  doni  foprannarurali , ma  che  le  qualità  inerenti  alla  na- 
tura del  medefimo  fiano  reftate  nella  loro  perfetta  integrità . Quindi 
’è  che  il  libero  arbitrio,  fe  li  crede  al  Molina  ed  ai  fuoi  difcepoli, 
non  lià  avuta  alcuna  lelìone  , ed  e perfettamente  làno  . Ora  ct>fa  ne 
deriva,  fecondo  i Molinìfli,  da  quelli  fallì  principi?  Che  la  grazia 
efficace  non  è neceflaria  per  fare  il  bene , giacché  1’  uomo  lo  può 
fare  con  le  fòle  fue  forze  naturali  ; e fe  bifogna  ammettere  una  certa 
tal  qual  grazia  per  non  eflere  fvelatamente  Pelagiano,  li  ammetterà 
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una  grazia  eccitante , una  grazia  verfatile  che  chiamano  grazia  fuf-  — 
ficiente,  una  grazia  che  afpetcerà  il  confenfo  del  libero  arbitrio  , ma 
non  lo  prorlurrà.  Ne  derivano  eziandio  le  più  (lotte  idee  fuirelfcre 
dell’  uomo,  il  quale;  fecondo  elli , poteva  elfer  creato  in  quello  flato 
di  miferie,  di  corruzione,  pieno  d’ignoranza  e di  concupifcenza  , 
giacché  non  hé  avuta  alcuna  lellonc  nelle  qualità  naturali,  ma  è re- 
(lato  foltanto  fpugliato  della  grazia,  della  giudizia  e degli  altri  doni 
foprannaturali . Quello  è quello  (lato  che  elli  chianaano  di  pura  na- 
tura , e di  cui  ne  follengono  la  polfibilità  , (lato  che  fà  fomma  in- 
giuria alla  bontà  e giudizia  di  Dio , fotto  di  cui  niuno  è miferabile, 
fe  non  lo. ha  meritato  . Nfi/ueenim  fub  Dea jufio , dice  S.  Agodino,  w(- 
fer  effe  ijuif./uiiin  potejl , nifi  merMfar  (i)  , Ma  nella  fuddetta  opera  del 
(idema  Agodiniaoo  vedrete  confutato  quedo  dato  immaginario,  co- 
me pure  fodenute  le  più  importanti  verità  che  fono  relative  a queda 
materia.  Voi  intanto  farete  concepire  alte  idee  di  queda  grazia  di- 
vina , Predicatene  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  la  necelfità  , la  gra- 
tuità, l’edicacia,  ed  annunziate  a tutti  che  ella,  è dopo  il  peccato 
il  nodro  unico  rifugio  . 

Ora  conviene  che  padì  a parlarvi  dciropere  della  grazia  che; 
fono TolTervanza  dei  Divini  Precetti.. 

XLUL 

Deir  amore  di  Dio  , e della  fua  ejlenfitne  ^ 

Senza  entrare  in  dettaglio:  di  ciafeun  Comandamento-  parlerà 
fbltanto  del  più  grande,  a cui  tutti  gli  altri  fi  riferlfcono.  Afcoltia- 
mo  attentamente  nella  fua  origine  la  legge  facrofanta  dell’  amore 
Voi  amerete  ,,(i  dice  nel,  Deuteronomio, (a)  il  vojìro.  Signore  Iddio  con 
tutto  il  vojlro  cuore , contatto  il  voflro  fpirito , e con  tutte  le  vojlre  forze . 

Voi  fcriveiete  j tefie  p troie  nel  voflro  cuore , voi  le  inj'egnerete  ai  vojlri 
figliuoli,  voi  le  m-’diterete  in  capi  vojìra,  nei  voflri  viaggj , dormendo , 
vegliando  , e le  terrete  attaccate  come  un  fegno  alle  vojlre  mani,  voi  le 
porterete  nella  vodra  fronte  ,,  tra  i voflri  ocebf  , voi  le  fcrìverete  nelle 
foglie  e nelle  vo/lre  porle  . Termini  fono  quedi  pieni  di  forza  e di  ef- 

(i)  Lib.  I.  Opcris  imperf.  (i)  Dcot.  6.  ?.. 
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ficacia,  che  ci  fanno  conofcere  l’importanza  e rcftenfione  del  pre- 
cetto . Imperciocché  cofa  fignihcano  quelle  parole  amerete  Iddio  co» 
tutto  il  vojlro  cuore,  con  tutto  il  voflro fpirito , e coh  tutte  le  vojlre  forze, 
fe  non  la  necellltà  e l’obbligo  precifo  di  riportare  a Dio  tutti  i no- 
flri  defiderj  e tutti  i noftri  penfieri  ? Cofa  fignilicano  quelle  efpref- 
fioni , voi  mediterete  quefle  parole  nella  voflra  cafa , nei  V3;lri  viaggj , 
dormendo , vegliando , le  porterete  nella  voflra  fronte , innanzi  ai  voflri 
eccbj  , e le  fcriverete  nelle  foglie  e nelle  vojlre  porte?  Ci  vogliono  cer- 
tamente dare  ad  intendere  l’obbligo  che  avevano  gli  Ebrei  , e che 
hanno  tutti  i Criftiani  di  operare  in  tutte  le  cofe  con  l’ impreflione 
dell’amore  di  Dio,  e di  riferirgli  le  azioni  ancor  più  communi  e 
più  indifpenfabili  della  vita  . Il  comando  di  S.  Paolo  di  riferire  tutte 
le  azioni  della  nodra  vita  a Dio  egli  è tanto  chiaro  che  non  am- 
mette dubbio  c toglie  ogni  ^\ff\co\iì.  Sia  che  voi  mangiate , ei  dice, 
i)  che  voi  beviate  , ò che  voi  facciate  qualjivoglia  altra  cofa , fate  il  tutto  a 
gloria  di  Dio . Quedo  parlar  dì  S.  Paolo  chiaramente  dimodra  che  la 
relazione  delle  nodre  azioni  a Dìo  non  è un  conrtglìo,come  pretende- 
rebbero alcuni  Dottori  Caddi,  fcnza  far  conto  della  facra  Scrittura, 
dei  Santi  Padri,  c del  Principe  della  fcuola  S.  Toinmafo,  il  quale 
sù  quedo  propofito  così  d efprime(i):  quidam  dicunt  quod  hoc  eft  con- 
filium,  fed  hoc  non  efl  verum . E per  vcriti  come  potrebbe  aver  luogo 
un  condgiio  dove  la  natura  e la  ragione  ci  richiamano  ad  un  dovere 
così  eflenziale?  Imperciocché  non  è egli  forfè  Iddio  il  principio  di 
tutte  le  cofe  create  ? Se  egli  è il  princìpio  ne  debbe  edere  anche  il 
fine,  e quindi  è che  tutte  le  cofe  debbono  a lui  riferird.  Dobbiamo 
offerirgli  la  nodra  anima,  perchè  è Dio  dell’ anima  nodra , dobbia- 
mo facrìdcargli  le  nodre  azioni , perche  è il  principio  delle  mede- 
fime  , dobbiamo  riferirgli  eziandio  le  determinazioni  della  nodra  vo- 
lontà , e tutti  i nodri  pender! , perchè  egli  è il  principio  di  tutto 
ciò  che  d fà  in  noi  e da  noi . 

Wa  fe  dobbiamo  riguardare  Iddio  in  tutte  le  cofe,  molto  più 
lo  dobbiamo  riguardare  nell’ olTcrvanza  dei  fuoi  Divini  Comanda- 
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menti,  dei  quali  nt  è egli  il  principio  in  una  maniera  particolare  . 
Ella  è mallitna  coftante  che  non  (i  oflerva  come  fi  debbe  alcun 
Comandamento  divino , fé  1’  amore  non  ne  è il  principio , efsen* 
do  quello  il  primo  ed  il  maflimo  Comandamento , da  cui  tutta  la 
legge,  ed  i Profeti  dipendono.  Quindi  comprenderete  la’ grande  iin> 
portanza,  e l’eccellenza  di  quello  Comandamento  in  preferenza  di 
tutti  gli  altri . Imperciocché  ciafeuno  dei  Comandamenti  fuori  di 
quello  dell’  amor  di  Dio  ha  i fuoi  limiti , e non  efee  fuori  del  pro- 
prio oggetto . Ma  la  cariti  ha  una  grandilTima  ellenfions  ; ella  debbe 
elTere  unita  a tutti  gli  altri  Comandamenti,  ne  debbe  elTere  il  prin- 
cipio , ed  il  fine , e fenza  di  quella  non  fi  adempie  rettamente  la 
legge.  EITendo  parò  ella  un  precetto fpeciale  elige  un’ olfer vanta  fpe- 
ciale,  c non  può  ellère  comprefa,  come  vorrebbero  alcuni,  nella 
generale  olTervan/.a  degli  altri  Comandamenti  . 

Non  vi  è dunque  le  non  la  carità  6 nel  fuo  principio  ò nella 
fua  perfezione  che  faccia  ollcrvare  crillianamente  i precetti  di  Dio. 
Dalla  carità  debbono  avere  la  loro  origine  tutte  le  nollre  azioni  ; 
•d  in  fatti  cofa  pretenderemmo  di  dare  a Dio  che  fia  degno  di  lui, 
fe  non  ciò  che  egli  ftefib  ci  dà  , che  è il  fuo  fanto  amore?  Tutto 
ciò  che  abbiamo  in  noi  è cattivo  , e viene  da  una  radice  velenofa 
e corrotta,  la  quale,  fecondo  i Santi  Padri,  non  è altro  fe  non  la 
cupidigia  , oflia  concupifeenza  , vale  a dire  , l’ amor  di  fe  flelfi,  delle 
creature,  del  mondo,  e delle  fuc  pompe  e vanità  . Quindi  egli  è 
manifello  che  tutte  le  azioni  umane  ò hanno  per  principio  1’  amor 
di  Dio,  olila  carità,  ed  allora  fono  buone,  ò hanno  per  principio 
r amore  delle  creature , oflia  la  concupilcenza , ed  allora  fono  cat- 
tive . Si  pecca  dunque  fempre  ò leggermente  ò gravemente , qua- 
lora non  abbiamo  la  carità  , e non  ti  efercitano  le  virtù , fe  non 
perchè  fi  pofliede  la  carità . Quindi  le  azioni  indilferenti  non  fono 
tali  , fe  non  confidcrare  nel  loro  eflere  aflratto;  polle  pòi  nell’uomo, 
ò come  dicono  , in  individuo,  rivellono  la  qualità  ò di  buone  ò di 
oattive , fecondo  la  diverfità  dei  due  amori. 

Tutta  la  cura  pertanto  , Fratelli  miei  cariflimi,  che  dobbiamo 
ffff 
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avere  fi  c di  tenere  indietro  la  cupidigia  per  dar  luogo  all’amore  di 
Dio  , il  quale  dobbiamo  confervare  fempre  nel  cuore  con  refcrcizio 
di  atri  frequenti  . Nè  fu  quello  vi  lafciate  fedurre  da  una  falfa  maf* 
lima  che  pur  troppo  troverete  fodenuta  in  Autori  rilalTati , che  non 
damo  cioè  obbligati  di  fare  in  tutta  la  nodra  vita  alcun  atto  di 
amore  di  Dio,  ò di  farne  sì  rare  volte,  che  badi  foltanto  in  ogni 
anno,  ò in  punto  della  nodra  morte.  Farei  torto  alla  vodra  reli- 
gione ed  alla  vodra  pietà  fé  non  crededi  che  una  tal  madima  vi  ge- 
nerade orrore  , come  quella  che  nel  difpenfare  dal  fare  atti  di  amor 
di  Dio  didrugge  adatto  il  precetto.  L’obbligo  precido,  ed  indifpen- 
fabile  di  amar  fempre  Iddio  rifulta  chiaramente  dall’ obbligo  di  rife- 
rirgli tutte  le  cofe.  daH’elTere  egli  il  principio  di  tutto,  e dalla  ne- 
cedltà  di  edere  odcrvata  tutta  la  legge  con  1’  amore . 

Ma  li  comprenderà  anche  più  facilmente  fe  li  avrà  una  giuda 
idea  di  Dio  , e nell’  idedb  tempo  dell’  uomo.  Iddio  non  è fe  non  la 
verità  e la  giiidizia  fuprema  ; lo  concepifce  male  chi  lo  concepifce 
altrimenti,  e S.  Agodino  infide  in  mille  luoghi  fulla  premura  che 
fi  dee  avere  dì  rimuoverne  tutte  le  altre  idee  che  potrebbero  for- 
marfi  di  Dio.  L'uomo  poi  condderato  fecondo  relTcr  fùo  murale  è 
una  creatura  dotata  dì  intelletto  e di  volontà . Suppodo  dunque  co- 
me egli  è certo,  che  Iddio  lia  verità,  e giudizia  , e 1’  uomo  intel- 
letto e volontà , ne  fegue  che  Dio  è 1’  unico  fine  e perpetuo  dell’ 
uomo , al  qual  fine  debbe  egli  fempre  tendere  ficcome  dee  fempre 
tendere  al  fuo  oggetto  che  è la  verità  e la  giudizia  ; ma  in  qual 
maniera  fi  va  a Dio , fe  non  per  mezzo  dell’  amore , dice  S.  Ago- 
lìino  , mm  fedibus  itur  ai  eum , fed  affedibus  ? Egli  è dunque  ma- 
nifedo , che  deeC  fempre  amare  Iddio . 

Per  la  ragione  di  confervare  quedo  fuoco  divino  nel  nodro 
cuore  fono  necelTarj  firequenti  atti  di  amore  ; bi  fogna  però  che  il 
vodro  popolo  non  fi  inganni  fu  quedo,  e non  prenda  per  veri  atti 
di  amore  quegli  che  fi  chiamano  volgarmente  così , e che  fi  trovaim 
nei  libri  di  pietà . Imperciocché  fono  quedi  formole , odiano  mo- 
delli che  contengono  folamente  i penfieri  d’ amor  di  Dio  , e che 
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podbno  (érvire  a produrre  con  maggior  faciliti  gli  atti  veri  di  amo- 
re , ma  convien  guardarli  dal  credere  di  aver  &tto  un  vero  atto 
di  amor  di  Dio  folaraente  per  leggere , ò metterli  nella  memoria 
quelle  formule poiché  l’amor  di  Dio  non  è un  penfiero,  ma  un 
movimento  della  volonrì . Debbono  i fedeli  imparar  quelle  formu- 
le , perchè  fono  utili , ma  farebbe  un  prendere  errore , ed  abulàrne 
fu  crededero  che  non  vi  folTero  altri  atei  di  amor  di  Dio  fuori  di  quei 
che  fono  efprelli  nei  termini  delle  medelime , poiché  ve  ne  fono  infi- 
niti altri . Si  fi  un  vero  atro  di  amor  di  Dio  ogniqualvolta  è modo  il 
cuore  ad  amar  la  legge  di  Dio  , poiché  la  legge  di  Dio  non  é altro 
che  la  veriti , e la  veriti  non  é altro  che  Dio.  Si  fa  un  vero  atto 
di  caritè  quando  li  foddisfa  ai  proprio  dovere  per  piacere  a Dio . 
Podbno  tener  luogo  di  altrettanti  atti  di  amor  di  Dio  le  letture  ben 
fatte  dei  libri  di  pietà , la  meditazione  delle  verità  Evangeliche , e 
dei  millerj  delia  Religione  . 

XLIV, 

Deir  amore  del  projftmo  . 

Non  folamente  poi  bifogna  fempre  amare  Iddio  ò attualmente 
ò virtualmente  , ma  conviene  amarlo  eziandio  fovranamente;  il  che 
porta  di  neceffità  il  delideri’o , che  egli  fia  conofeiuto  , amato  , e ado- 
rato da  tutti  gli  uomini.  Da  un’amore  così  facto  ne  nafeerà  eziandio 
r amor  del  prodimo,  conciodiachè  egli  é amare  il  prolFimo  il  procu- 
rargli lafua  vera  felicità  nella  cognizione , nell’amore,  enelfervizio 
di  Dio.  Quedo precetto  è d’un’eguale  eccellenza  , importanza  , ed  eden- 
lione  del  primo , e debbe  edere  odervato  nell’ idelTa  maniera'.  Per  la 
qualcofa  dcefi  rigettare  come  faifa  ed  allàtto  erronea  l’opinione  dei 
Calidi , per  cui  li  pretende  non  clfere  noi  obbligati  ad  amare  il  prof- 
limo  con  un  vero  atto  interno  d’  amore,  ma  che  bada  l’amarlo  per 
qiczzo  di  atti-edemi.  L’amore  del  prollimo  comequello  di  Diodclibe 
edere  un  movimento  della  nodra  volontà,  mediante  il  quale  dob- 
biamo portarci  a far  del  bene  ai  nodri  fratelli . Senza  queda  condi- 
zione egli  è un  falfo  amore,  e non  ha  il  carattere  dell’ amore  Cri- 
Aiano . Una  foda  iAruzione  fu  quedo  punto,  che  la  voAra  caritè 
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può  fuggerirvi , renderà  il  vodro  popolo  bene  illuminato , e voi 
avrete  la  confolazione  di  vedere  i voftri  fedeli  renderfi  fcambievol- 
mente  i fervizj  fpiricuali  e temporali . Gli  vedrete  eflere  di  confo- 
lazione agli  afilitci,  follevare  con  le  loro  elemofine  la  mendicità,  af- 
fiflere  agli  infermi , gli  vedrete  finalmente  elTere  efatci  nell’ oflervanza 
del  nuovo  Idituto  della  Compagnia  della  Carità,  col  quale  il  Mar 
gnanimo  noflro , e Religiofiiriino  Sovrano  ha  fomminillrato  a tutti 
i Tuoi  fedclillinii  fudditi  un  mezzo  il  più  opportuno  per  foddisfare 
al  gran  precetto  dell’  amor  del  prolTuno  . Ma  nell’  iflellò  tempo  , 
Fratelli  mici  carirTnni , che  dovete  elTere  premurofi  d’  infinuare  il 
precetto  della  Carità  ai  fedeli  ricordatevi , che  voi  vi  fiete  cbbligati 
in  una  maniera  particolare  per  la  qualità  del  voflro  miniflero.  Non 
iiete  voi  aggregati  al  Sacerdozio  di  Gesù  CriAo  fe  non  per  fare  del 
bene  agli  uomini.  AfEAete  nei  bifogni  temporali  il  voAro  popolo, 
ella  è cofa  giuAa  , ma  non  tralafciate  d’ infcgnargli  le  vie  della  fa- 
iute,  d’iAruirlo  nella  purità  della  dottrina,  e tenerlo  lontano  dall’ 
errore.  Guardiamoci  che  per  la  noAra  negligenza,  per  la  noAra  in- 
diAerenza  non  reAi  pregiudicato;  'che  colla  noAra  dilApatezza  ed 
Irregolarità  non  reAi  fcandalizzato  invece  di  rcAare  edificato.  ' 

Conferviamo  nella  fua  purità  queAo  gran  precetto,  non  l’ofcu- 
riamo,  non  1’ akefiaroo  nè  colla  mente,  nè  col  cuore.  Tutta  la 
Religione  confiAe  nell’  amore , c non  può  elfer  fanta  1’  obbedienza 
delll’legge  fe  non  viene  dall’ amore  : l'attaccare  adunque  il  precetto 
dell’amore  di  Dio  è lo  ftellb  che  fpogliare  il  CriAianefimo  della  fua 
gloria,  e diftruggere  dai  fondii menti  la  Religione. 

XLV. 

Delle  divozione  ai  Santi,  ed  in  fpede  alla  SS.  y’eigiue.  Elle  dette  efere 
regvlata  dalla  verità , e dalla  carità . 

In  querto  amore  che  è il  carattere  diAintivo  della  nuova  legge 
dovete.  Fratelli  miei  cariAimi,  procurare  che  mettano  tutta  la  loro 
fiducia  i Fedeli,  e full' amore  di  Dio,  e fulla  verità  regolare  tutte  le 
loro  pratiche  di  devozione  ; ConcioAiachì  pur  troppo  fiamo  in  tempi 
nei  quali  fembra  che  fi  faccia  a gara  per  moltiplicare  le  Fefie,  ed  in- 
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Tentare  nuove  devozioncelle , nelle  quali  vi  (ì  mette  una  foverchia . 
confidenza  in  pregiudizio  della  verità,  della  carità,  e della  riforma 
dei  proprj  coflumi,  per  cui  fi  diflingue  la  vera  dalla  falfa  pietà.  Ri- 
cordatevi ciò  che  vi  ho  deno  fin  dal  principio,  che  la  verità  debbe 
effere  la  regola  di  tutto  ciò  che  (1  fà  nella  Religione , e perciò  an- 
cora del  culto  che  li  dà  a Dio,  di  quello  che  fi  dà  ai  Santi,  e di 
tutte  le  pratiche  di  devozione. 

Ma  qualora  li  vogliano  mifurare  a quella  regola  infallibile  tante 
devozioni  che  ti  praticano  dal  Popolo  indiRincamente,  quante  fe  ne 
troveranno  inutili  ed  anche  perniciofe?  Vi  è chi  fa  confillere  tutta  la 
vita  devota  nel  recitare  Rofarj,  nel  portare  fcapolari,  oRleno  abitini , 
nelle  Confraternite,  nelle  Novene,  le  quali  cofe  febbene  polTano  ef- 
fere utiliflime,  non  lo  fono  certamente  per  quegli  che  non  procurano 
di  fare  acquitlo  della  carità,  fenza  la  quale  la  feienza  ftefla,  le  pro- 
fezie, i miracoli  fono  affatto  inutili , anzi  divengono  anche  pernicio- 
fe, fe  in  quelli  foli  fegni  clleriori  mettano  una  confidenza  tale  che 
credano  che  fieno  capaci  di  liberarci  dai  peccati,  e procurarci  la 
falute.  Non  permettete  che  il  voAro  popolo  relli  fedotto  da  quelle 
vane  e temerarie  confidenze , e che  divenga  orgogliofo  per  elfere  in 
polfelTo  di  tali  cofe . Nello  ftelTo  difordine  erano  i Giudei , i quali 
flabilivano  la  loro  confidenza  in  certi  fegni  efleriori,  nei  facrifizj, 
nella  Circoncifione , nell’ effere  figliuoli  di  Abramo,  e nel  polfederc 
il  tempio  . 

La  verità  , ripeto.  Ha  quella  , che  regoli  gli  efercizj  di  pietà,  il 
culto  che  li  debbe  a Dio,  quello  che  è dovuto  ai  Santi,  e tra  i Santi 
quello  che  conviene  alla  SS.  Vergine.  Imperciocché  la  veriji^  c’infe- 
gnerà  che  ella  è cofa  utiliifima  l’onorare  i Santi,  ma  una  foverchia 
confidenza  fenza  le  virtù  crilliane  renderebbe  l’onore  inutile  e per- 
niciofo . Una  regola  richiedefi  ancora  nella  devozione  di  Maria  San- 
tilfima.  Ella  è certamente  la  Creatura  la  più  fanta  che  l>a  fiata  giam- 
mai , ella  è piena  di  grazia , amata  fommamente  da  Dio  ; ella  elfendo 
la  Madre  di  Gesù  Grillo  è divenuta  la  Madre  di  tutti  i Crilliani,  e 
perciò  li  debbe  avere  verfo  di  ella  una  particolar  devozione,  ma  la 
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verità  nell’  ifteflb  tempo  ci  infegna , che  per  quanto  grandi  Ceno  le: 
fue  prerogative,  ella  è tuttavia  una  creatura,  e che  farebbe  una  ir-, 
regolarità  il  far  più  conto  di  Lei  che  del  nollro  Signor  Gesù  Grillo. 
La  verità  ci  infegnerà  che  dobbiamo  amatela  Vergine  SantiCima  per 
rapporto  a Dio,  poiché  qualunque  amore  che  non  C riferifca  a lui, 
e che  fi  fermi  nella  creatura  egli  è un  amore  condannato.  Solo  Iddio 
riebbe  clfere  il  fine  ultimo  di  tutti  gli  onori,  di  tutto  il  nodro  amore, 
nè  dee  crederli  di  far  torto  alla  Vergine,  poiché  ella  amando  più  di 
ogni  altro  la  verità  e la  giullizia  , non  può  approvare  fe  non  ciò  che 
c conforme  all’ una  ed  all’altra,  e che  perciò  non  li  può  piacere  alla 
medcfima  colle  azioni  sregolate,  e con  una  devozione  indifereta.  Co- 
me può  piacer  mai  alla  SS.  Vergine  la  devozione  di  coloro  che  met- 
lon  tutta  la  fiducia  in  elTa , conliderandola  piena  di  mìfericordie,  e 
Gesù  Grillo  pieno  di  giuAizia  ? Quefto  é un  errore  che  la  Vergine 
SantilTima  rigetta  come  contrario  all’ infinita  inifericordia  del  fuo  Di- 
vino Figliuolo  unico  mediatore  tra  Dio  e gli  Uomini.  Come  può 
piacerle  la  devozione  di  coloro  i quali  credono  che  fia  aificurata  U 
loro  faljte,  e che  non  periranno  giammai  le  diranno  un  certo  deter- 
minato numero  di  Salutazioni  angeliche,  fe  porteranno  al  collo  l’ Im- 
magine di  Maria,  ò fi  eferciteranno  in  altre  limili  devozioni.  Quello 
è un  errore  che  non  può  piacere  alla  Vergine,  come  contratio  alla 
S.icra  Scrittura,  la  quale  c’ infegna  che  non  polfiaino  allicurarci  di 
clTer  giuAificati , e che  dobbiamo  operare  la  noAra  falute  con  timore 
e con  tremore.  Polfiamo  folamente  avere  una  foda  fperanza  di  giun- 
gere al  porto  della  falute  eterna,  fe  avremo  la  carità  e perfeverere' 
mo  in  elTa  fino  all’ ultimo  refpiro  di  no.lra  vita. 

In  qucAa  maniera  ci  fari  utilillima  la  devozione  ai  Santi , e 
fpecialmente  la  devozione  alla  SS.  Vergine;  ma  non  conviei  credere 
di  avere,  per  così  dire,  un  palfaporto  per  l’eterna  falute  , perchè  li 
è prefo  quel  tal  Santo  per  ifpecial  protettore . Se  la  devozione  dei 
Santi  non  tende  a correggere  i noAri  coAumi,  a farci  far  penitenza 
dei  noAri  peccati,  a ricopiare  in  noi  le  loro  virtù,  e a farci  acqui- 
fiare  la  carità,  ella  è una  devozione  falla  di  cui  dobbiamo  tanto  più 
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temmK  le  confeguenze,  in  quanto  che  porta  una  fpecìe  di  pietà  e 
di  religione. 

XLVI. 

Dellt  devozione  al  Cuor  di  Gesù. 

Ma  vi  fono  delle  devozioni  che  hanno  un  difetto  intrinfeco,  e non 
fono  appoggiate  fé  non  a cattivi  principj  .Tale  è la  celebre  devozione 
al  Cuor  carneo  di  Gesù,  la  quale  è tanto  più  perniciofà , quanto 
che  non  ferve  a giullifìcarla  , e rettificarla  una  vita  piena  di  virtù 
crifliane.  La  devozione  alla  SS.  Vergine  ed  ai  Santi  fatta  regolata- 
mente può  elTere  di  fommo  profitto  i ella  è legittima  , e avendo  tutto 
il  fondamento  nella  Religione,  non  fe  ne  può  temere  fe  non  l’ abu- 
fo, e l’eccefTo;  ma  la  devozione  al  Cuor  carneo  di  Gesù,  il  culto 
che  gli  fi  vorrebbe  dare , egli  è illegittimo,  e contrario  alla  verità 
ed  alla  analogia  della  Fede.  Voi  forfè  lufingati,  ed  abbagliati  dal 
Nome  facrofanto  di  Gesù  non  lo  crederete , molto  più  vedendolo 
autorizzato  da  perfone  di  qualità.  Ma  contentatevi,  eh’ io  vi  do- 
mandi, fe  l’Umanità  fola  fantìflima  di  Gesù  Crìflo  feparata  dal 
Verbo  Divino  polTa  elTere  oggetto  di  culto  . Vi  ingannerefle  all’  in- 
groflb  fe  lo  penfaOe,  e caderelle  nell’empietà  del  Padre  Berruyer 
Gefuita  degno  dilcepolo  del  Padre  Arduino,  il  quale  fodiene  che 
r Umanità  di  Gesù  Grido  debbe  edere  adorata  con  un  culto  fupre- 
mo,  e come  dicono  i Teologi,  con  culto  di  Latria.  Nedorio  fù 
condannato,  come  eretico  per  limili  errori.  Se  dunque  non  fi  può 
adorare  direttamente  l’Umanità  di  Gesù  Grido  ; perchè  non  può  fe- 
pararC  dal  Verbo  cui  è unita  dficamcnte  e ipodaticamente , molto 
più  non  potrà  adorarli  il  cuore , il  quale  non  è 1’  umanità , non  c il 
corpo , ma  una  parte  fohanto  del  corpo  . 

Voi  mi  direte  forfè  che  il  Cuore  di  Gesù  fi  prende  come  per 
CmboIo  della  carità  di  Gesù  Grido,  lo  non  pretendo  di -condannare 
il  culto  al  Cuor  di  Gesù  prefb  in  quedo  fenfo , conciolTrachè  non 
altro  lignifica  che  fotto  la  denominazione  del  cuore  fi  adora  Gesù 
Grido  pieno  di  carità  i ma  quedo  fenfo  fi  ridringe  dentro  i limiti  di 
quei  pochi  che  fono  bene  ìdruiti.  Tutti  gli  altri , e fpecialmcnte  le 
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genti  idiote  , H regolano  colle  idee , che  ne  danno  gl'  Inventori  di 
quella  Feda , giacché  egli  è troppo  vero  che  le  devozioni  prendono 
norma»  e metodo  da  quei  che  nc  fono  i promulgatoti,  dai  libri  di 
pietà,  dalle  prediche, dalle  preghiere,  che  riguardano  la  pratica  della 
medefima  devozione . Ora  balla  leggere  i libri  di  colloro  per  redar 
perfuali  che  il  Cuor  di  Gesù  non  vien  prefo  limbolicamcnte , ma 
per  un  cuor  carneo  e materiale  . Il  Cuor  limbolico  è dato  un  giudo 
e lodevole  compenfo  della  Romana  Congregazione  dei  Riti  per  retti- 
ficare , e correggere  le  falle  idee  del  Cuor  di  Gesù , e rendere  in 
qualche  maniera  religiofa  e legittima  la  Feda  ; ma  quedo  termine  di 
cuor  fimbolico  ferve  eziandio  per  coprire  gli  errori  degl’ inventori,  e 
fodenitori  del  medeCmo,  conciolliachc  anche  ad  onta  del  Decreto 
della  medelima  Congregazione  non  lafciano  di  fodenere  ( come  può 
vederli  in  alcune  delle  loro  opere,  che  rifguardano  queda  contro- 
verfia  ) che  col  concedere  elfa  la  Feda  al  cuor  fimbolico  , l'hà  ac- 
cordata anco  al  cuor  carneo,  non  avendolo  efclufo,  tanto  è vero 
che  non  ha  luogo  predo  di  edi  il  cuor  limbolico  giudaniente  intefo, 
ò che  dranamente  ne  abufano  . 

Io  più  conlidcro  quedo  culto  , e più  lo  riguardo  indecente  e con- 
trario alla  verità.  Imperciocché  ò li  dà  a quedo  cuore  un  culto  di  La- 
tria, òdi  Dulìa.  Non  é podlbiIe,che  gli  convenga  il  culto  di  Dulìa 
edendo  quedo  proprio  dei  Santi  ; denominandoli  Cutr  di  Gesù,  e Gesù 
edendo  anche  Dio , non  gli  può  convenire  fe  non  il  culto  dì  Latria  • 
Il  culto  poi , qualunque  da  , non  fi  dà  fe  non  alla  perdona  fudidente  ; 
bifogna  dunque  necelTariamente  fupporre  nel  cuore  una  Perdona  Divi- 
na; ma  quedo  è uno  fcoglio  terrìbile  in  cui  li  và  mìferamente  ad 
urtare , imperciocché  ne  viene  la  necedità  di  ammettere  in  Gesù 
Grido  due  perfone , una  nel  Cuore  e l’altra  nell’ Umanità  Santif- 
fima  , ed  ecco  Gesù  Grido  feparato,  eccoci  intrigati  nell’ ercfia  di 
Nedorìo.  Odervo  inoltre  che  il  culto,  ò da  dì  Latria,  ò di  Dulìa, 
e inferiore,  che  fi  dà  ai  Santi , può  edere  adbluto  ò relativo.  11  cul- 
to aduluto  é quel  culto  per  cui  fi  venera  qualcuno  che  abbia  una 
eccellenza  propria , e inerente  a fe  dedb  ; il  culto  relativo  é quello 
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che  fi  (lì  a qualche  cofa  non  per  l’ eccellenza  propria , ma  per  quel- 

li  perfona  che  rapprefenta  , ed  a cui  lil  una  fpecial  relazione.  V'c- 
diamo  pertanto  (e  qualcuno  di  queftt  due  culti  pofia  venire  al  Cuor 
di  Gesù.  Non  gli  può  certamente  convenire  il  culto  afioluto,  il  qua- 
le ficcomc  fi  dà  a qualcuno  che  abbia  una  propria  eccellenza  , fup- 
pone  neceirariamente  una  perfona;  non  redi  adunque  che  il  culto 
relativo.il  quale  fi  dà  alle  Immagini.  Ma  anche  quello  culto  ac- 
ciò Ca  religiofi»  dee  rifolverfi  nella  perfona , e quella  debbe  ellcrc  il 
fao  oggetto  finale  . Non  dccfi  venerare  per  fc  HclTa  la  carta,  nc 
tutto  ciò  che  è materiale  , ma  nell’ immagine  dobbiamo  richiamare 
alla  nollra  memoria  i Santi  che  rapprefentano,  e le  loro  virtù  . Ora 
come  potrà  dirfi  che  l’ immagine  del  cuore  fia  atta  per  Ce  fiefia  a 
rapprefentare  Gesù  Grillo?  Ed  in  verità  l’onore  che  li  prefla  alle 
immagini  non  debbe  cllere  capricciofo  e firano,  ma  conforme  alla 
verità  ed  alla  natura  delle  cofe;  fi  venera  1’  Immagine  di  Gesù  Cro- 
cififlb , perchè  per  la  fua  infinita  mifcricorda  hà  voluto  clTere  real- 
mente crocifiTo  per  i r.ofiri  peccati  ; fi  or.Ora  1’  immagine  di  un 
Santo  perchè  hà  avuta  la  fulfiflcnza  in  fe  llclTia.  Ma  quando  mai  il 
Cuore  di  Gesù  Grillo  hà  avuta  una  fuflillenza  indipendente  dal  Cor- 
po ? Convien  dunque  confeflare  , che  quanto  è fallo  e indebito  un 
tal  culto  da  qualunque  parte  fi  confideri , tanto  fono  indecenti  le 
immagini  che  rapprefentano  il  Cuor  di  Gesù. 

Ma  la  falfità  nelle  cofe  della  Religione  c irifeparabile  dalla  nuo- 
vità , e la  nuovicà  è uno  dei  più  forti  pregiudizi  contro  il  culto  al 
Cuor  carneo  di  Gesù  . Si  fii  I’  origine  di  quella  falfa  devozione,  i di  cut 
fautori  la  vogliono  far  derivare  dalle  celebri  rivelazioni  di  Suor  Mar- 
garita Alacoque  che  i medelimi  riconofeono  per  loro  Madie  e illi- 
tutrice;  ma  egli  è certo  che  ebbe  l’origine  daTommafo  Goduwino 
di  fetta  Calvinilla  ò Nelloriino.  II  principio  è per  verità  ofeuro, 
ed  i Cordicoli  penfano  bene  a mettere  in  falvo  la  loro  riputazione 
facendola  derivare  piuttollo  dalle  rivelazioni  di  Suor  Alacoque.  ■ 
Portando  adunque  quella  devozione  il  carattere  di  nuovicà , con 
cui  fi  vuole  introdurre  un  nuovo  oggetto  di  culto  che  non  c mai 
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— ^ nella  Chiefa  , voi  vedete,  Fratelli  miei cirilTimi , quanto  deuba 

Ni  m.  riputarli  perieolofa  , e quanto  Ha  giuflo  il  rigettarla.  Rendiamo  a 
Cjcsù  Grido  quel  culto  che  ha  fempre  avuto,  e che  c conforme 
ai  principi  della  fede;  non  lo  fepariamo  neppure  colla  mente,  per- 
che i nollri  antichi  Padri  lo  hanno  Tempre  creduto  illecito,  e pe- 
ricolofo  ; adoriamolo  tutto  intiero  , e adoriamolo  nella  carità  e 
nella  verità . 

Xl.VII. 

FJleiìJìone  dello  Jìudìo  della  Religione , oltre  alle  majjsme  fin  qui  efpojle. 

Si  pii  fa  a preferì  vere  gli  tintori  di  faiia  dottrina. 

A queda  regola  infallibile  della  verità  dovete  conformare  tutte 
le  pratiche  della  Religione  ; queda  c la  feorta  che  dee  dirigere  i 
vodri  palfi  nella  dottrina  che  appartiene  al  Domma  egualmente  che 
in  quella  che  appartiene  alla  Morale.  Tutto  ciò  che  c contrario  alla 
ir.edefima  dovete  rigettarlo , e tutto  ciò  che  vi  è favorevole  dovete 
abbracciarlo  e tenerlo  in  fommo  conto,  l.c  malTinie  che  vi  ho  qui 
fopra  propade  portano  certamente  il  carattere  della  verità,  perchè 
derivano  dai  fonti  purillimi  della  Rivelazione,  e dai  monumenti 
incorrotti  della  Tradizione.  Quindi  è che  vi  debbono  edere  fom- 
tnamente  a cuore , e dovete  infognarle  al  vodro  Popolo.  Ma  troppo 
edefo  fi  è lo  dudio  della  Religione  per  rifiringerlo  dentro  i limiti 
òr  poche  verità  cridianc , cd  io  non  ho  avuto  altro  in  idea  fc  non  di 
darvi  un  faggio  della  fana  dottrina  per  animarvi  allo  dudio  della 
medefima,  e di  lafciare  alle  mie  Chiefe  una.folentie  tedimonianza 
di  quelle  verità,  che  fono  ^oine  il  fondamento  di  tante  altre  e 
che  fono  divenute  di  maggiore  importanza  , perchè  fono  meno  co- 
nofeiute,  avendole  il  maligno  fpirito  fparfe  di  folte  tenebre. 

Per  lo  che  crederei  di  non  aver  fatto  tutto  ciò  che  dovevo,  fc 
oltre  all’ avervi  accennato  in  compendio  alcune  verità,  non  vi  pro- 
poncifi,  per  l’autorità  datami  da  Gesù  Grido  di  cudodire  gelofa- 
mcntc  il  dfpofito  della  fede,  c di  confervare  e promuovere  la  fana 
dottrina , quei  libri  nei  quali  con  maggiore  edenfione  , thiarezza  e 
precillone  viene  la  medefiioa  fjiiegata  . Vi  è tra  i Gatu  i.  .ìli  il  Ko- 
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inano  , del  di  cui  merito  è fuper.ljo  che  io  vi  parli , per  efforc  flato  ■ 
compilato  per  ordine  dei  Padri  Tridentini,  edili  Komani  Pontefici 
approvato , quello  del  Mezenguy  che  va  fotto  il  titolo  di  Efpofizione 
della  Dottriiiii  Criftiana , quello  di  Colbert  ed  altri , i quali  polTono 
cflore  feguiti  con  ficurezza  . Nella  Teologia  tanto  Doinmatica,  che 
Morale  non  mancano  autori  che  fi  fono  diftinti  in  quefla  facoltà  . 
Per  nominarne  alcuni  vi  c il  Natale  Aleflandro,  il  luvenin , il  V'i- 
tafle,  vi  è la  Morale  del  Genct , quella  del  Merbefio,  del  Concina  , 
del  Cuniliati . Ma  1’ uniformità  non  tanto  nella  dottrina,  che  nella 
maniera  d’ infognarla  è troppo  dcfidcrabilc  per  ifcegliere  un  determi- 
nato Autore  per  ciafeuna  facoltà. 

A voi  pertanto,  ò Venerabili  Parochi , e a voi  tutti  che  avete 
il  pefo  d’iftruire  i fedeli  indirizzo  unitamente  a quefla  mia  il  Cate- 
chifmo  che  ha  per  titolo  : IJIruzione  generale  filile  verità  Crijliane  in 
forma  di  Catechifmo  ad  ufa  delle  Città  e Diogefi  di  Chiufi  e Pienza , 
e vi  ingiungo  ftrettamente  di  valervene  nelle  iflruzioni  che  farete  al 
popolo.  Ho  creduto  di  doverlo  fceglicrc  trà  gli  altri,  come  quello 
che  eflendo  flato  compoflo  pofteriormcnte  comprende  tutto  il  buono 
di  quegli  , e vi  fono  trattate  alcune  verità  con  maggiore  eflenfione 
fecondo  il  bifogno  dei  tempi , ed  in  una  maniera  facile  c chiara  adat- 
tata alla  capacità  di  tutte  le  perfone,  ma  fempre  conformemente 
alla  dottrina  del  Catechifmo  Romano , Le  verità  che  fi  vedono  in 
elTo  trattate  fi  attingono  dalla  Sacra  Scrittura  , dai  Santi  Padri,  dalla 
Divina  Tradizione;  vi  fi  fpiegano  le  medefime  con  una  unzione  tale 
che  le  fa  guftaie  , e che  (limola  ad  amarle.  Perlochè  una  tal  opera 
ha  incontrato  l’approvazione  di  tutti  i dotti,  e di  tutti  quegli  che 
amano  finceramente  la  verità  , e perciò  io  mi  fono  rifoluto  di  pre- 
fcrivcrvela  come  un  moilello  che  dovete  feguirc  nelle  voflre  iftru- 
zioni . Per  fare  poi  apprendere  ai  fanciulli  i rudimenti  della  finta 
Religione  vi  preferivo  prccifamente  il  piccolo  Catechifmo  della  Dio- 
cefi  di  Lione. 

A voi  tutti , ò venerabili  Sacerdoti , tanto  aggregati  alle  Colle- 
giate , che  mediante  la  nuova  ed  utile  riforma  delle  medefime  , di- 
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vidercte  iti  appre(To  il  canto  delle  lodi  al  Signore  coll’  iflruirc  fa 
gioventù,  quanto  a voi  afcritti  a qualunque  Ordine  Regolare  ir» 
qualunque  maniera  , ed  in  qualunque  luogo  delle  mie  Diocefi  infe> 
gnate  ò pubblicamente  ò privatamente,  agli  uni  ed  agli  altri  pre- 
ferivo la  Morale  del  Befombes,  che  li  ridamperà  ad  ufo  di  quede 
Dicceli  coll’aggiunta  di  alcune  note,  le  Idituzioni  Teologiche,  le 
Idituzioni  Si  Filofotia  fatte  ambedue  ad  ufo  delie  fcuoie  di  Lione. 
Nella  Teologia  vi  troverete  fviluppati  a maraviglia  ì Domini  della 
Cattolica  Religione,  la  Tana  dottrina  dappertutto  fodenuta  e difefa 
con  altrettanta  libertà  criliiana,  che  accuratezza  e chiarezza  di  dile. 
La  Filofofia  poi  è atta  a formare  lo  fpirito,  cd  il  cuore  della  gio- 
ventù per  lo  dudio  della  Teologia;  tutto  in  eda  porta  alla  Religione 
e tende  a fòrmare  un  ottimo  Cridiano,  ed  un  buon  cittadino.  Ma 
il  giudizio  che  da  di  quede  due  Opere  Monlignor  Antonio  de  Malvir» 
de  Montazet  nei  due  dottiifimi  avviC  podi  alla  teda  delle  medefime  , 
rei  quali  vedrete  dldefamente  ed  il  piano  e tutti  i pregj  loro,  bada 
folo  per  farne  l’elogio . Quedo  illudre  Arcivefcovo,  che  occupa  si 
degnamente  il  podo  della  prima  Sede  dì  Francia,  Il  è meritato  per 
il  fuo  idancabile  zelo,  ed  amore  per  la  verità  e fana  dottrina  la 
ftima  di  tutti  l dotti  e di  tutte  le  perfone  dabbene. 

Nell’Opera  poi  del  Befombes  vedrete  una  morale  purgata  aP' 
fatto  dalla  dottrina  del  Probibilifmo , e dalla  feccia  delle  opinioni 
cafidiche  dalle  quali  viene  tanto  vilipefa  e difonorata  la  morale  cri- 
iliana  . Vedrete  in  qued’opera  che  con  metodo  c'niaro  e naturale 
non  fi  fa  pado,  fenza  la  direzione  della  Sacra  Scrittura , dei  Concilj, 
dei  SS.  Padri  c dei  Dottori  i più  accreditati . Quedi  fon  pregj  che 
la  didinguono  in  modo  particolare  e per  clli  merita  di  edere  pre- 
fcelta  a quegli  Autori,  che  ne  fono  privi.  Quindi  è che  ridelfo  An- 
toine  refb  più  comune  doppoche  buona  parte  di  Ecclefiadici  li  fono 
ricreduti  dalle  opinioni  le  più  cvidenrementefalfe,  non  và  dente  da 
molti  errori  per  edèrfi  allontanato  dai  quei  fonti  purillimi,  come  po- 
tete veliere  dalla  nota  che  ho  dimato  bene  riportar  qui  fotto  , e 
che  inco.ncrafi  alla  pàg.  148.  della  Lettevi  aJ  un  amico  fifra  le  ifirit- 
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zÌ9ni  morali  del  CoìUt  (i).  la  quefla  nota  potrete  avere  un  faggio 
delle  propullzloni  erronee  avanzate  da  quello  Autore. 
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(i)  I.  Infogna  ne!  Trattato  ài  clìtgùÙQttìhus  Tom.  a.  133.  tdiz.  Vgufta  dti  Cra^ 
zh/t  dii  177J.  che  fé  un  reo  non  vcngi  interrogato può  fenza  bugìa  in- 
gannare il  Giudice  , e burlarlo  non  dicendo  la  veriti . hulictni  fhdtft 

fque  xaiitn  mtutUcio  qualunque  volta  1'  ift-  iTo  reo  non  fia  certo  che  fiavi  già  una 
prova  femìpltna.  OjTfire  , feguita  a dire*  ludtx  d.ht  reo  nperire  (Intum  cnsfne  prO' 
iathaìs  t fWiV/<a»  te/ìet  ut  feiat  fe  iurìdìce  /wf  rro/ari , & ut  /%  quid  C'.ntra  t'oleU 
appouere.  II.  Nel  trattato  de  Ja;1itia  & Jure  Tom.  a.  paf.  f88-  afTetìfee  cito 
è lecito  ex  communi  feateutia  difendere  la  vita  di  un  noflro  proflimo  Ingiufta- 
mcnte  aiTilìto  da  un  altro  etiim  cum  occiftoae  iirjfpH'is  injujU  . quando  non  polfa 
difendcifi  in  altra  guifa.  III.  NeU'ifleffo  rrarraro  definifee  il  furto  In  qucHt  ter- 
mini ; Oeculfa  rei  afienie  aBl.itio  iaviro  rationahiiiter  Domin-ì  ^ eJ  ivi  qu/tep.  io* 
con  rigetta,  anzi  fa  credere  che  egli  tenga  ta  fencenra  di  coloro,  ì quali  nnrt 
obbligano  alla  reftituzione,  qui  rem  ttìu-nam  etiam  m-gui  momenii  ehm  in  extrerf/et 
aeeeffitnte  ftihrìpuit  , benché  trovili  poi  in  ftato  di  fare  comodamente  tale  refti* 
turione.  IV.  Sodicne  nel  trattato  de  poeuitentia  Tom.  3.  png,  1J7.  che  il  Con- 
fciTare  può  alTolvcre  uno  più  dotto  di  fc,  rìmcttendofi  alh  fentenra  di  un  tal 
penitente,  feUbene  contraria  alla  fua  propria  . V.  Nel  trattato  de  vntbtiltut  Ibeo* 
hf.  Tom.  a.  ptg.  40.  fcrive  non  tenemur  omnet  omriao  aSìones  ftugìllatìm  elicere  ex 
mpti'jo  t feu  chnritatis:  aUoquitt  omnìn  opera  iufUelittm  . . . eifet:t  peceat.t  , , . 

Et  evìJeus  eP  omne  lonum  bouePum  epe,  boaejìe  diligihile  propter  fe  prefife,  VI.  Ci 
di  per  cofa  ITcura  che  per  riconciliare  il  peccarorc  con  Dio  badi  attriSih 

cum  amore  Dei  impei'felTo  feu  amore  fpei  tu  Saerom  uro,  traJf.  de  Peen.  qttiuP, 
3.  ed  aggiunge  quaep.  6.  che  quell*  amore  fpei  feu  eoacupifeentiae  ^ baftame  perché 
necefitate  quadam  naturali  con'fUnPut  ep  cuvt  aliquo  leuevolentiae  afeJfu  er*a  Deum 
propter  fe  quam  non  appretiatìve  Jttmmo  ex  motivo  charitatis  , V’II.  AfTerifcc  fpelTb 
elTere  comune  una  fentenri  , quando  non  è tale.  Per  efempio  de  viri,  elviìof, 
qaief.  1.  cercando;  an  teuemur  etiam  amare  Deum  fupra  omnia  iuter.fve  , fea  cum 
mejore  inteufone,  ve^ementìa  , & conato  qaim  omnes  creatura»  , dice  ; Cemuniter 
uegant  Tbeologi , Nel  trattato  de  virt.  Reli^.  pag.  90.  (crive.  Ex  communi  fenteu- 
tia  non  funt  ordinarie  Jurame*tta  eoe  formulat  : tu  fde  boni  chripiani  oel  Sacetdotis  : 
ne]  trattato  de  peccati»  pag.  141.  dopo  di  avere  alTermjto  che  diali  in  aliquibut 
tguoraatia  iaviueièi/it  circa  quaedam  praeceptn  particularia  fari»  naturali»  vatde  al- 
fimfa  & remota  a prineipìh,  foggiunge,  ejt  commanis  feutent'a  . Vili.  Che  necef- 
fici  egli  aveva  di  citare  per  mallevadori  delle  fue  decinoii  LelTto,  Cafliopalao  , 
Suarer. , Valenza  , Arzorio  , FìUuccìo,  Moya,  la  Crcix  e fimili  Probabilifti  ; altri 
dei  quali  riempirono  i loro  libri  di  propoflriont  dannate*  altri  di  lalTe  e fean- 
dal  ofe  ? Furono  pur  foQcouce  le  dottrine  ftclTe  da  tanti  altri  dotti  Tcclogì , dei 
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. Ma  non  è maraviglia,  che  autori  di  tal  fatta  dcviino  dal  retto 
Num.  fentiero  mentre  feguono  troppo  la  loro  corrotta  ragione,  la  quale  ila 
Xl\.  pg  ^ capace  d’introdurre  le  più  falfe  e pcricolofe  opinioni,  come 
una  adatto  erronea  e piena  di  pericolo  è quella  con  cui  fi  foftiene 
dai  Cafifli , che  nella  feienza  dei  codumi  fi  debbono  feguire  ì Dot- 
tori moderni , non  già  gli  antichi,  i quali,  fecondo  cdl , fono  da  con- 
fultarfi  per  il  Domma  . Ma  io  frattanto  avendovi  propofto  autori 
che  feguono  i veri  principi  della  Teologia , non  debbo  far  altro  le 
non  raccomandarvegli,  ed  cfortarvi  alla  lettura  dei  medefimi , do- 
vendovi prevenire , che  tutti  gli  efami  per  le  Ordinazioni,  per  l’i- 
doneità ad  afcoltare  le  Sacramentali  Confellìoni,  per  la  collazione 
dei  Benefizi , tanto  a concordo  , quanto  fenza  di  quello,  e per  qua- 
lunque altro  titolo  tutti  faranno  fatti  fui  fopraddetti  autori , c que- 
llo metodo  collantemente  fi  oITcrverà  non  folamente  per  gli  Ecclefia- 
II  ici  Secolari , ma  ancora  per  tutti  i Regolari,  c faranno  riputati 
degni  folamente  quegli  che  ne  averanno  bene  apprela  la  Dottrina  . 

XLVIII. 

Obbligo  di  ftuJiare  la  Religione  . 

Non  dee  recar  maraviglia  che  io  efiga  quello  da  voi.  Egli  è 
poco  a proporzione  di  quello , a cui  fono  obbligati  gli  Ecclefiallici , 
ma  pure  corvifponde  in  qualche  parte-  all’ impegno,  in  cui  fono  di  fa- 
pere  la  Religione  in  tutta  la  fua  eflenfione.  Quello  dudia , perfua- 

cjitali  oh  ! quinto  farcM>e  piò  Utile  la  lettura,  perchè  almeno  non  ha  diftinto 
ì buoni  dii  cattivi  Autori,  ma  ^ti  allega  tutti  alia  rini^fa  , quafichè  di  ciafche' 
duno  potelTimo  Icrvirci  con  ficurcr.ra . IX.  l'rcquentemente  propone  queftinni 
CTÌamUo  imporcantifllmc , Topra  delle  quali  non  dice  poi  il  Tuo  parere  , fcrivendo 
ibltanro;  alti,  alti  tttj!rwauti  avvegnaché  non  fieno  di  e^tial  pefo  le  ra- 

gioni dclTuna  e delPalera  parte,  nè  abbiano  egual  credito  ed  autorità  quegli 
Autori  che  sù  gli  ftefii  punti  ft’guono  fenrcnxe  oppone:  dà  anri  alle  volte  a co- 
nofccrc  che  la  parte  meno  ftcura  gli  piaccia  di  più  , come  fi  feorge  in  quella 
iS.  del  trattato  de  C9titrù^Uh.  an  feclufo  paHo^  etitre  retro  Vfaditiotrh  idem 
vendifftr  licite  emere  poftt  ali  emptore  pretiù  ìnfmo  easdem  raercet.  E parimente  nella 
q»ae(l,  3.  trattato  de  oili^at,  a chi  è ftior  di  prigione  , liceat  fuppetUtart  reo 
inflrumenta  ad  e^rÌHgeudum  carceretnì  Per  le  quali  cofe  tutre  fi  dovrà  dunque 
ufare  grande  atten7Ìonc  c cautela  fc  Icggcraffi  la  Morale  deli’  Antoioe. 


Digitized  by  Google 


6o7 

dftevi  puro.  Fratelli  miei  caridlìni,  che  vi  appartiene  in  un  modo  r 
particolare . Imperciocché  come  potrete  edere  infenfibili  ai  biiogni 
della  Chiefa  , come  potrete  fare  attenzione  ai  doveri  del  vodro  fubli- 
me  carattere?  Vt)i  non  liete  Sacerdoti  fe  non  fer  illtimiuar  quegli 
che  fono  involti  nelle  tenebre  e nelf  ombre  della  . Gesù  Grillo  non 
vi  dette  la  milFione  fe  non  a condizione  che  iujegnajle , epredkafle  il 
Vangelo  ad  ogni  Creatura  (f).  Quello  infegnamento  debbe  cITcre  il 
frutto  di  una  feienza  che  corrifponda  all’ importanza  del  foggetto . 
Ora  r illruzione  che  debbono  avere  i fedeli  non  crediate  che  (la  di 
piccol  momento,  c che  debba  efler  rillretta  dentro  i limiti  d’ una 
illruzione  elementare.  Sarebbe  un  mantenere  la  delrolozza  dell' uo- 
mo coll’  alimentarlo  fempre  di  latte;  conviene  che  egli  efea  dalla  fan- 
ciullezza , e palFi  all’  età  più  matura,  ed  allora  hi  bifogno  di  un  cibo 
più  forte  e più  foftanziofo  . z\  11’ uomo  Crilliano  none  lecito  di  man- 
tenerfi  in  uno  fiato  de'jole  c quali  da  fanciullo . Imperciocché  l’ igno- 
ranza riguardo  a Dio  ed  alle  cofe  della  falute,  efiéndo  una  pena, 
come  la  concupifeenza , cd  una  fanefla  conlèguenza  del  peccato  ori- 
ginale , elFendo  un  difordine  cd  una  miferia  , che  non  li  può  pian- 
gere abbaftanza  , c mefiieri  che  li  cerchi  di  correggerfene  c liberar- 
lene  . Conviene  sforzarli  di  dillipare  col  lume  di  fode  irtruzioni  que- 
lle folte  tenebre  , e liccomc  dobbiamo  fempre  alTacicarci  a indebolire, 
e diminuitela  concupifeenza  con  1’ acerefei  mento  della  carica.  Così 
dobbiamo  con  tutte  le  nofire  forze  procurare  di  ufeire  dall’ignoranza 
con  lo  ftudio  della  verità  . Quindi  é che  il  Crifiiano  non  folamente 
ha  un  obbligo  precifo  d’iftruirli  bene  della  fui  religione,  ma  egli  é 
altresì  obbligato  a crefeere  fempre  più  nella  cognizione  di  Dio(i)  . Da 
quell’ obbligo  non  vi  è alcuno  eccettuato,  e voi  ben  conofeete  i bi- 
fogni  del  voftro  gregge.  Ah,  Fratelli  miei  carilTìmi,  non  è egli  forfè 
vero,  che  la  fame  della  parola  di  Dio  è divenuta  eftrema?  Che  i 
poveri  chiedono  il  pane,  e non  vi  é chi  lo  fpczzi  loro?(j)  Non  può 
edere  fe  non  l’amore  del  ripofo  c della  comodità , l’amor  del  mondo 
e dei  fuoi  vani  trattenimenti  , in  una  parola  non  può  edere  fe  non  la 

(i)  Marc.  iS.  ij.  (a)  Colofs.  i.  io.  {3I  Tr.  di  Gfmn.  4.  4. 
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cupidigia  nemica  della  fapienza  che  foffiighi  in  voi  i fentimenti  dei 
biCogni  del  voftro  gregge,  per  l'occorrere  il  quale,  egli  è giullo  che 
impieghiate  tutte  le  voflre  forze  , e come  buoni  Pallori  diate  anche 
per  elTo  la  voftra  vita.  Dovrete  riguardare  i feueii  alla  vortra  cura 
coinmclTi  come  la  voflra  propria  famiglia , ed  i vodri  dora  e dici , dei 
quali  fc  no  i prenderete  cura,  vi  fi  potrà  dire  con  S.  Paolo  che  avete 
rinunziato  alla  fede , e fiste  peggiori  degl’  Infedeli . (t) 

XI  IX. 

Si  è tentato  in  varie  maniere  di  diftruggere  quefl'  obbligo . 

Ma  per  quanto  grande  diverrà  il  voflro  impegno  nell' imparar 
bene  la  Heligi.ine  e nell' infcgnirla  al  voflro  popolo,  non  vi  maravi- 
gliate fe  un’ignoranza  invecchiata,  fodenuta  da  un  efe.npio  quali 
comune  che  circonda  ogni  luogo  , ogni  condizione,  ogdi  flato,  faccia 
le  ultime  prove  per  impedire  il  corfo  alla  voflra  intraprefa  carriera  . 
Imperciocché  qual  foggetto  di  maraviglia  dee  prcnderfi  , fe  vi  fono 
flati  autori  che  hanno  pr.xiurato  di  fomentare  l’ ignoranza  e ridurla 
quali  a fiftema?  La  cofa  c forprendente  , ma  non  c men  vera  . Non 
oftante  i principi  innegabili,  che  flabilifcono  lo  Audio  della  Religio- 
ne, tuttavia  non  (1  coltiva  il  più  delle  volte  fe  non  per  princìpi  con- 
trari. Voi  avete  già  veduto  da  quali  motivi  liaino  richiamati  al  roe- 
dcilino;  dalla  natura  deH’uomo,  che  nafee  nell’ ignoranza , dal  bi- 
fi.gno  il .i  fedeli,  c dal  noflro  facro  miniflero.  Vi  debbe  clfere  altresì 
manifelìo,  ciie  P o'obligo  d’irtruirfi  nella  Religione,  enei  doveri 
che  clTa  preferive  , ne  po  ta  nccclTariamcnte  un  altro  di  non  trafeu- 
rare  ì mezzi  che  la  bontà  di  Dio  ci  hà  dati  non  folo  nei  pubblici 
Catechifmi  , e nella  lettura  della  Sacra  Scrittura,  ma  ancora  nella 
lettura  di  varie  eccellenti  opere,  come  fono  quelle  di  Arnaldo,  di 
Nicole,  ò (la  Chanterefme,  di  Pafcal , di  Duguet,  di  Hacine  , e di 
molti  altri.  Quefli  fono  autori  che  feguaci  della  Scrittura  c della  tra- 
dizione per  proporne  fedelmente  c con  li  dezza  la  dottrina,  meritano 
tutta  la  (lima  , piuttofl  > che  un  vii  difprczzo  , il  quale  farebbe  fegno 
di  fumma  ingratitudine  alla  Divina  fapienza  che  fufeita  Dottori  pieni 

(i)  i.  Tliiir.or.  3.  3.  8. 
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dì  lume  e di  verità  per  illuminare  le  menti,  ed  inCnuare  la  fua  fantt 
kgge  nel  cuor  dei  Criftiani. 

Ma  ad  onta  della  chiarezza  dì  tali  verità  (ì  fono  trovati  maedri 
che  hanno  avuto  1’  ardire  d’  infegnare-  e dabilire  per  alhoma  della 
loro  morale  che  non  fiaino  obbligati  a praticare  ciò  che  non  li  sì; 
che  Dio  non  ci  chiederà  conto  dei  doveri  che  non  abbiamo  cono- 
fciuti  ; vale  a dire  fecondo  tali  principi  > ^ vantaggia 

r eflere  ignoranti  anche  sù  i principali  doveri  del  Cridiano.  Quindi 
fi  fono  fentite  quelle  erronee  e Icandolofe  propolizioni  : AVtoo  pec- 
eat  nifi  i/iuuemis  Jcit  & iiuelligit  malitiam  pfccaii . AJ  pecctndinn  for- 
maliier  requiritur  noiiiia  pectati . Sullum  eft  prccaium  f armale  nifi  c»n- 
fcietitia  hic  nane  judicet  de  malitia  peecati,  ed  altre  limili. 

La  facra  Scrittura  poi,  che  il  Divin  Salvatore,  parlando  al  vol- 
gar  pojiolo  dei  Giudei,  ci  comanda  do^'crfi  anentamente  leggere, 
poiché  vi  fi  trova  la  vita  eterna  ; che  fecondo  S.  tafilio  ella  è utile 
e ncceifaria  per  confermarli  fempre  più  nella  pietà,  e per  non  lafciarlì 
trafportare  dalle  mairiine  del  mondo,  il  di  cui  dudio  voleva  S. Gi- 
rolamo , che  tanto  amallcro  fino  le  donne,  c nc  avellerò  tanta  paf- 
fior.e  , quanta  ne  avevano  per  i loro  ornamenti  e per  le  gioie:  che 
al  dire  di  S.  Agcfìiro  è quella  facell-a  , dì  cui  David  diceva,  che 
illuminava  i fuoi  palli,  e gli  faceva  feorgere  i fentieri , per  i quali 
dovea  camminare:  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  felicemente  re- 
gnante dice  edere  un  Fonte  al’ertofijj.mo  il  quale  dehbe  ejjere  aperta 
ad  ognuno  per  attingere  da  efo  la  làntità  dei  cofiumi  e della  dot- 
trina (i)  ; la  facra  Scrittura,  dico  , fe  fi  dà  orecchio  a quelli  Mae- 
dri , non  è di  niuna  utilità,  vi  fi  trova  fommo  pericolo,  e dee  to- 
glierli dalle  mani  dei  fedeli . Doppo  un  giudizio  sì  Arano  , ed  in- 
giuriofo  al  Divino  Spirito  , con  la  di  cui  ifpiiazione  è fiata  fcritta 
per  idruzione  dei  fedeli;  non  conviene  afpcttarfi  un  voto  favorevole 
per  le  fuddette  opere , nelle  quali  viene  fpiegata  eccellentemente  la 
legge  di  Dio,  e fviluppate  mirabilmente  le  verità  della  Heligione, 
Non  è podìbile  che  fieno  per  elfe  più  indulgenti , e che  abbiano 

h h h h 

(i)  Breve  dello  SclTo  Pontefice  a .Monfi^.  Martini  Arcivefeoro  di  Ficenie. 
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— miglior  forte  della  facra  Scrittura , la  quale  finalmente  anche  gli 
xl\!'  rilpettano,  e rare  fono  le  perfone  le  più  perverfe,  prelfo  le 

quali  non  fia  in  venerazione  . 11  difprezzo  adunque,  e l’ infulto  fatto 
a qucf.c  opere  è da  crederli  edere  di  gran  lunga  maggiore.  Si  fono 
awilitc,  e r avvilimento  c giunto  fino  all’  ultimo  grado,  impri- 
mendo in  effe  la  nera  marca  di  creila  . I loro  autori  poi  fono  flati 
crudelmente  perfeguitati  , c quel  che  fa  più  maraviglia,  per  un’c- 
iclia  fantaflica  ed  immaginaria,  che  dicefi  del  Gianfcnifino,  mentre 
da  elTi  non  fono  inai  fiate  follenutc  le  cinque  propoiìzioni  condannate 
da  Innocenzio  X.  Cofa  non  hanno  folferto  gli  Arnaldi,  i Nicole, 
i Fafcal , i Duguct  e tanti  altri  autori  celcbratifllmi  di  l’orto  Reale? 
Voi  forfè  accoflumati  a fentir  lacerare  la  loro  fiima  metterete  in 
dubbio  la  loro  celebrità,  ma  le  opere  immortali  contro  gli  Eretici, 
e le  lettere  del  venerabile  Pontefice  Innocenzio  XI.  fcritte  ad  Ar- 
naldo , nelle  quali  commenda  la  fua  dottrina,  la  fua  pietà  e com- 
piange le  fue  difgrazie , polibno  fare  ufeir  di  inganno  chiunque  non 
fla  da  palTione  preoccupato;  ma  la  malignità  e la  calunnia  hanno 
una  forza  incredibile,  e pallàno  fopra  alla  ragione  ed  alla  gìullizia; 
quindi  è che  non  vi  è flato  tempo  in  cui  non  fiali  procurato  di 
fcreditare  i fuddetti  Autori  ; ed  anche  ai  noflri  giorni  con  maravi- 
glia di  tutte  le  perfone  dabbene  fi  è veduto  riprodotto  l’ infame  li- 
bro del  Progetto  di  Borgofontana  , nel  quale  con  una  fomma  sfac- 
ciataggine fi  inventano  le  più  nere  calunnie  contro  quelli  Autori 
celebratilfimi , ed  intanto  fi  fpaventano  i fedeli  , li  ifpira  loro  dell’ 
orrore  contro  i medefimi,  e li  allontanano  da  letture  così  proficue. 
Non  è egli  tutto  quello  forfè  un  volere  a fpefe  della  feienza  c delle 
fode  ifiruzioni  inalzare  1’  ignoranza,  elTcrnc  i patrocinatori  , e fulle 
rovine  di  tanti  inligni  Teologi  fabbricarfi  la  propria  riputazione  ? 
La  cofa  è veramente  forprcndente , ma  pure  effa  è analoga  allo  fpi- 
rito  di  gelofia  e di  malignità,  che  teme  di  efTcre  avvilito  , e che 
gli  fia  turbato  il  pacifico  polTeflb  dei  fuoi  falli  infegnamenti  , ed 
ella  è analoga  ad  una  corruzione  di  cuore  che  procura  di  fard  una 
morale  fecondo  le  proprie  paUluai . 
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Con  quejìo  tenmtivo  i fitto  trovato  un  mezza  più  facile  per  atterrare 
quafi  tutta  la  Teologia  , 

Cofa  pertanto , Fratelli  mici  cariffimi , non  deeG  temere  da  sì 
fatti  Maertri?  Dovete  con  tutto  fondamento  temere,  come  pur  trop- 
po egli  è avvenuto,  che  abbiano  inondata  la  Teologia  di  errori  c di 
falfi  principj , perchè  cercano  di  allontanarfi  dai  veri  fonti  della  cri- 
diana  feienza , per  mezzo  dei  quali  voi  efeirede  d’  inganno  , e la 
perverGtè  della  loro  dottrina  farebbe  chiaramente  feoperta  j perche 
vi  ingerifeono  dell’  orrore  contro  Autori  infìgni,  le  di  cui  opere  co- 
fpicuc  porterebbero  un  gran  giorno  alle  voftre  tenebre . Dovete  te- 
mere che  la  pietà  tra  le  loro  mani  cangi  forma  c natura , e la  fac- 
ciano confidere  foltanto  in  alcune  pratiche  ederiori  c fuperficiali  ; 
che  della  legge  di  Dio  che  ne  è la  regola , ne  ragionino  come  di 
una  legge  politiva  , la  quale  non  ha  alcun  vincolo  c proporzione  col 
cuore  umano  , e che  perciò  da  loro  a carico  ; laddove  nella  lettura 
dei  facri  Libri  , dei  Santi  Padri,  e degli  Autori  che  fedelmente 
tengono  dietro  alla  loro  dottrina,  non  riconofeerete  altra  pietà  , fe 
non  quella  che  introduce  la  riforma  fino  nel  più  intimo  dell’  uomo, 
mutandone  le  inclinazioni,  e che  riguarda  la  divina  Legge  come  quel- 
la che  è adatto  conforme  alla  natura  del  nodro  cuore  creato  per  ama- 
re il  fuo  Dio  coir  odervanza  di  queda  legge  foave,  la  quale  medi- 
tandola, e riconofeendo  che  oda  non  ci  comanda  altro,  per  pro- 
priamente parlare  , fe  non  di  eder  felici , fiamo  portati  ad  amarla 
ed  a gridar  col  Profeta  (i);  I giuJizJ  del  Signore  fono  veri  e pieni 
di  giufiizia  in  fe  fiejji.  Sono  ejfi  più  defiderabili  che  t abbondanza  deW 
oro  e delle  pietre  preziose  e più  dolci  che  non  è il  miele . Così  amava 
la  legge  di  Dio  il  Rea!  Profeta,  e così  dobbiamo  procurare  di  amarla 
ancor  noi . Ma  non  debbonli  trafeurare  quei  mezzi  che  conducono 
a quedo  fine,  e lafciar  di  fervirfi  di  quell’  opere  nelle  quali  viene 
rapprefentata  nella  fua  purità,  e fpiegata  con  quella  chiarezza  ed 
unzione  per  cui  fi  infinua  nel  cuore  , e ne  diviene  un  dolce  pafcolo . 

h h h h z 

(i)  Sii.  iS.  IO. 
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Lo  opere  accennate  di  {òpra , qualunque  cola  fe  ne  dica  da  coloro 
che  vogliono  chiudeiegli  occhjalla  luce,  portano  certamente  quelli 
caratteri,  onde  fono  nella  (lima  di  tutte  le  pcrfone  dottee  fpregiu- 
dicate.  Ma  il  pregio  principale  delle  medeCrae  confide  nel  contenere 
in  fe  deife  i principi  della  facra  Scrittura  , dei  Santi  Padri , e della 
Tradizione  , e i loro  Autori  ù fono  acquidati  un  gran  nome,  e foia 
degni  di  qualunque  dima  e rifpecto,  perche  hanno  confamato  i loro 
giorni  nello  dudio  di  quedi  £jnti  puriflimi , evi  hanno  conformata 
tutta  la  loro  vita . Lo  dedb  edimpio  decfi  feguire  da  tutti  quegli 
che  vogliono  dudiare  cor»  prolieto  la  Religione.  Quindi  c che  voi. 
Fratelli  miei  carilfimi  , dovete  prendere  i medeiimi  fonti  per  regola 
e del  vodro  dudio  e della  vodra  condotta  . Gii  dovete  eziandio  fe- 
guire e nelle  rifoluzioni  dti  Cali,  e nelle  Confeienze  Eccleliadiclie * 
e fpcc'u'mcnte  nell’ annunziate  al  popolo  la  parola  di  Dio. 

LI. 

Conviene  /lare  attaccati  ai  veri  fonti  della  Teologìa. 

Sopra  quedi  iinnxibili  fòridamenti  conviene  fabbricar  Tedi/Tzia 
della  cridiana  Teologia,  ed  a quedi  dar  fempre  inviolabilmente  at- 
taccati, fenza  lafciarfi  muovere  per  qualunque  titolo, ò pretedo.  Im,- 
pcrcincchè  la  moltitudine  delle  perfone  , le  quali  rilblvcranno  quedio- 
ni  dilferenteoiente  dall’ oracolo  della  facra  Scrittura, dei  Santi  Padri., 
c della  incorrotta  Tradizione  vi  renderà  certamente  titubanti;  crefee- 
ranno  poi  i vofìrl  dubbj  nel  veliere  che  fi  fono  impegnati  a battere 
la  fietfa  draila  uomirù  di  gran  talento,  ed  anche  di  una  non  ordi- 
naria pietà , e la  vofira  fortezza  farà  efpofia  a fomino  pericolo  nel 
vedere  finalmente  feguito  quedo’  codume  ed  autorizzato  da  più  Iccoli  . 
Ma  voi  vi  fortificherete  col  riflettere,  che  la  pratica  non  può  nulla 
contro  la  regola;  che  non  ferve  allegare  un  lungo  podelfo  contro  una 
autorità  che  tifale  lino  ai  tempi  degli  Apodoli;  che  non  vie  lantità 
la  più  fublime  che  pofla  dar  pefo  ed  autorizzare  dottrine  non  Apor 
ftoliche,  perche  S.  Paolo  ci  avverte  che  fe  folle  anche  un  Angelo, 
■on  dee  meritar  fe.le,  e debbo  edere  rigettato'  con  dirgli  Anatema  ; 
che  la  fede  non  dee  mifuj-arli  dalle  perfone , ma  le  perfone  dalla  fede  - 
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Rifletterete  che  è ftohezza  e Tanltl  tutto  dò  che  non  viene  dalla  Di-  ' 
vina  Sapienza,  che  non  può  nulla  la  ragione  contro  la  Rivelazione, 
la  pietà  lenza  la  verità . Vi  fortiflcherete , dico,  con  quelli  flabili  prin- 
cipi; doppo  quello  non  temerete  di  nulla,  e celierà  eziandio  lo  llu- 
pore  che  vi  potrebbe  forprendere  in  circollatize  nelle  quali  li  trovaflè 
la  verità  in  perico'o  di  edere  alterata . 

ImpegnainocI  adunque  a foflenere  lino  alla  morte  la  Tana  dot- 
trina e le  regole  licure  delia  Morale  Evangelica  , il  di  cui  facro  de- 
polito ci  c flato  confidato,  implorando  dal  noflro  Sigm-re  Gesù  Grillo 
quella  fermezza  e quel  coraggio  che  ci  fono  necedarj,  e che  dalla 
fola  Tua  Grazia  dobbiamo  fpcrare. 

Dat.  dal  noflro  Palazzo  Vefcovile  il  di  i6.  Aprile  1786.  giorno 
della  Gloriofa  Refurrezionc  del  noflro  Sigrtor  Gesù  Grillo. 

Giuseppe  Vefcovo  dì  Chìufi  e Pienza. 

do.  BatiJIa  Miri  Cantei.  Vejcov. 

METODO  DA  TENERSI. 

NELLE  DIOCESI  SOPRADDETrE  PEB  LE  CONFERENZE. 

L'E  Gonferenze  dovranno  farfi  due  volte  il  mefe , a riferva  dei  mefi 
di  Settembre  e di  Ottobre  . 

I giorni  per  dette  Gonferenze  faranno  il  di  primo  e il  dì  quin- 
dici di  ciafehedun  mefe,  quando  non  vi  cada  qualche  Fella  d’intiero 
Precetto  ò altra  giuda  ragione,  a cui  avranno  riguardo  i Prclidenti, 
nei  quali  cali  li  terranno  nei  giorni  feguenti  all’  ora  che  farà  credu- 
ta più  adattata  dai  medefimi,  di  concerto  con  quegli  che  vi  dovranno 
intervenire . 

I Prefidenti  faranno  nelle  due  Gittà  di  Ghiufi  e Pienza  i Vicarj 
Generali,  e nelle  Diocefi  i Vicarj  Foranei , ed  in  mancanza  dei  me- 
deCmi  quei  foggetd  che  faranno  da  loro  deputati . 
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Saranno  olibligati  ad  inteirenlre  alle  Conferenze  tutti  gii  Eccle- 
nafici  Secolari  di  ciafcun  Vicariato  di  qualunque  grado,  dignità,  e 
di  qualunque  ordine,  comprefi  i medcfimi  Chetici. 

1 Regolari  di  ciafcun  Vicariato  dovranno  parimente  eflcre  ob- 
bligati alle  Conferenze  rnenfuali  che  faranno  ù feparata mente  da  fe 
Acfli  in  ciafeuno  dei  loro  MonaAerj  b Conventi  colla  prefidenza 
dei  Superiori  refpettivi  ò di  altri  da  eifi  deputati , ò interverranno 
a quelle  dei  Secolari,  rimanendo  comodi  ai  luoghi  di  tali  Conferen- 
ze , fecondo  quello  che  farà  fitTàto  da  Sua  Signoria  {lluflrifs.  e Re- 
vcrendifTIma, 

Preferitti  gli  Autori  accennati  nella  PaAorale  fi  formeranno  tutte 
le  quefiioni  in  maniera  da  poterne  cavare  la  foluzione  dai  medefimi, 
feguitandogli  trattato  per  trattato,  e materia  per  materia,  di  modo 
che  dentro  un  certo  tempo,  fi  venga  ad  acquiflare  una  adeguata  idea 
delle  medefime . 

Tali  quefiioni  fi  rimetteranno  da  Sua  Signoria  lllufirifs.  e Re- 
vercndifs.  a tutti  i Prefidenti  delle  Conferenze  si  Secolari  che  Rego- 
lari , ò annualmente  dentro  il  mefe  di  Dicembre,  ò in  altri  tempi, 
fecondo  die  richiederanno  lecireofianze  cd  i bifogni  delle  Diocefi . 

Tutti  i Sacerdoti  tanto  Secolari  che  Regolari  faranno  tenuti  a 
fare  la  foluzione  delle  quefiioni,  e faranno  difpenfati  folamcnte 
quegli,  dei  quali  cofierà  a Sua  Signoria  Illufirinima  e Revercndifs., 
che  ò per  età  ò per  impotenza  ne  fieno  incapaci  ; e perchè  quegli 
che  faranno  obbligati  polTano  rendere  il  loro  eferciz.io  più  proficuo, 
non  dovranno  farle  femplicemcntc  con  quanto  vicn  detto  dai  prelo- 
dati Autori  , ma  dovranno  confutare  nel  tempo  ficlfo  coll’  autorità 
di  clTi,  c di  altri  di  fimilc  buona  c fana  dottrina,  le  falfc  opinioni 
introdotte  dai  Moralifii  rilallàti, 

1 refpettivi  Prefidenti,  ai  quali  faranno  dati  tali  Autori,  che 
dovranno  confervare  per  chi  loro  fuccederà,  faranno  obbligati  ri- 
feontrare  fe  le  foluzioni  fieno  fiate  fatte  in  conformità  dei  mede- 
fimi  , ed  in  cafo  contrario  ne  daranno  fubito  parte  a Sua  Signoria 
lllufirifs.  e Reverendils.,  perchè  dalla  medclima  venga  dichiarato 
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qual  fentenza  debba  abbracciarli , feconda  la  Dottrina  della  Chiefa,  = 
ed  occorrendo  ne  venga  riinelTa  al  Sinodo  la  decifionc . 1 

Si  dovrà  fire  da  tutti  i Prefidenti  refpettivi  l’ intborfazione  dei 
foggetti  obbligati  ad  intervenire  alle  Conferenze  del  loro  Vicariato , 
ò Monallcro,  ò Convento  , ed  in  ogni  Conferenza  dovranno  clì'ere 
eftratti  due  che  leggano  la  loro  foluzione,  rimettendo  nella  borfa  i 
nomi  degli  eftratti,  perchè  cosi  venga  ciafeuno  ad  ogni  Conferenza 
colla  fua  foluzione  fatta , che  dovrà  palTare  nelle  mani  dei  Prelidenti 
refpettivi,  i quali  in  ogni  mefe  le  rimetteranno  a Sua  Signoria  lllu- 
ftrifs.  e Reverendifs. , rendendo  conto  di  quelle  che  mancaffero,  fe 
per  alTenza,  ò per  infermità  , ò per  negligenza  di  chi  doveva  farle. 

Tutti  quegli  poiché  non  faranno  Sacerdoti,  nè  promolfi  al 
Suddiaconato  , fieno  Secolari  ò Regolari , dovranno  elTere  interrogati 
dai  refpettivi  Prefidenti  fui  Catechifmo  delle  Diocefi,  e quegli  co- 
Rituiti  nei  fieri  Ordini  oltre  a quello  dovranno  interrogarfi  ancora 
fu  i trattati  che  avranno  avuti  nelle  fcuole,  ed  i Prefidenti  dovranno 
in  ogni  Conferenza  qualificare  l’abilità  di  ciafeuno  di  elli  in  forma 
di  attefiazione , che  dovranno  rimettere  a Sua  Signoria  lllullrifs.  e 
Reverendifs.  ogni  mefe  unitamente  alle  fùluzioni. 

Terminata  la  lettura  delle  foluzioni  i refpettivi  Prefidenti  si  Se- 
colari che  Regolari  &ranno  leggere  a qualcuno  degli  adunati  alcuna 
rubrica  ò del  Breviario,  ò del  Mefiale  , ò del  Rituale,  ed  anche  del 
Pontificale  nelle  Conferenze  delle  Chiefe  Cattedrali , c ciafeuno  po- 
trà farvi  fopra  le  riflefiioni  che  giudicherà  più  opportune  e ncceflarie. 

Finalmente  fi  dovrà  leggere  ancora  da  chi  giudicheranno  meglio 
i refpettivi  Prefidenti  qualche  punto  riguardante  la  difciplina,  fe- 
condo quello  che  farà  preferitto  da  Sua  Signoria  lllullrifs.  e Reve- 
rendi fs.  , e le  queflioni  più  importanti  che  potranno  nalcervi  fi  ri- 
metteranno al  Sinodo. 
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Di  Sua  Santità  PP.  Pio  VI.  all  lUuftrifs.  e Revercndifs.  Motf 
Jignor  VeJ'covo  di  Chittjì  e Pienza  intorno  alla 
Pajlorale  Juddi  tta , 

P I U S PP.  VI. 

F.ntyabììis  Frtter  Sahitem  & Apoflolicam  BenediUkntm  . Ditbus  tan- 
tum proxime  praeterìtis  reiJitae  futrunt  Nokis  Fraterniuuis  tuae  Htterae 
die  prima  men/ìf  Au^ujii  fcriptae , ac  pergrau  màis  non  parum  accidit 
recor Jatio  pìetatis  in  S’os  tuae , qtt.tm  ex  jmfno  pudìo  in  iti  explicajìi  ; no- 
vem  eitim  inde  ultra  pracbes,  ncque  injucun.lam  coujlrtnationem  fidu- 
ciae , quam  dum  ad  Epi  copale  evebeharis  fajìigiiwi , de  tua  vii  tute  in 
Domino  percepiwut . Conltlium  verù  a te  jam  jiifceptum , ut  Clenis  tuut 
peculiari  raiione  ad  Ecclefiajìicam  JoH,i.iam  , qiiam  in  Dioece/i  tua  tra- 
dendam  arbitrarit,  injlituatur,  ab  iajìruSione  ip.a  tua  eidem  Clero  pio- 
po/lta , quamque  litterit  adjuuxijli,  cognovimui . Sed  eadem  Iella  ac  per- 
penj'a  grave  inde  jbllicitudinii  ac  matrorh  arguwentum  in  noi  derivare 
necejfe  fuit  ; aniniadvertimtis  enim  eo  jìudio  JuiJe  compo/itam  , ( ijiiod  ubi 
longiori  dij  'cepiationi  Lc:u  ejfct,  pluribus  pojjet  demoujìrari  ) ut  ab  Apo- 
fiolicae  Sedis  docirina  iiun  Jeniel  di  eedat , ac  prvpnjìtiones  hiducas  Ó'  fa- 
veas , quai  fatis  li  fuet  jamdiu  fui  fé  ab  ea  projt  riptas  ; injuper  laudibut 
cumulare  non  dubita  li  caiecbefeos  Ubros  cenfura  rjujdem  Apojlolicae  Scdit 
notato!,  eefqiie  gregi  tuo  propofuijli  uti  integros  & puriorii  do&rinae 
fonte!.  Fieno  auirin  non  inteìligit  apertam  bine  Inferri  violationem  do- 
gmatici! ludiciii , quae  Pen  i Cathedra  tiilit , eurumque  cen  areni  te  con- 
Jìit.iere , lam  juam  minu!  Religioni  confiiltiim  fuerit  in  bis,  quae  a Stim- 
mi! Ponti ficibu!  dejhiita  fuere  . Longe  aliam  in  Cleri  iiiftituiione  ejje  Epì- 
feopi  curam  perfpiruum  ejl  •,  nnm  cum  anima  oviiim  ab  Epijcopo  pendrat, 
atque  Ecclefujlicorunt  feientia  in  popultim  de  fiat , coi  imbueie  wa'-in.e 
intrrefl  doihina  omiiino  tuta,  nejue  iinpugnatloni  obnoxia  , multo  ire  u i- 
nii!  reprobata , diligenterque  cavendam , ut  Pi  aejulei  Clerui/i  populanique 
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t-e^ae  reUgionis  eìojtùa  iacetnt  non  tysnCgredìendo  jam  pojìtos  termiuts  ; ■ 
quoJ  fi  coKtroverfia  ali.jita  J.ierit  exàtata , ea  non  alner  eji  iiiteiprettin- 
dj I ijuarn  jnxtn  probata  ab  Apojiulicu  Sedo  juJicta:  illius  fhÌTnjanblioneSf 
uti  ab  ore  Pett  i derivatues  tiormarn  praeauerunt  Ut , tjuae  in  Conciliis 
poJìnioJum  acla  flint  ; qua  de  t e neminem  latet  Epbejiiiam  Synodum  de- 
pofitionit  Jeiiteiitij  percalijjè  Nejloriinn , cujat  erroret  Caelejìiaus  Roma- 
nus  Pontifex  praedamnaverat,  (t)  ac  Calcedoiietijes  Patret  canna  Dio- 
fcorii'/i  clamajfe , Petrum  per  Leonem  efe  locutum  ; (i)  nec  minus  patet 
S.  Piclorem  prue  dee  e forum  pteiiieutem  vejligia,  liicetn  praetulife  E-iceiio 
Concilio  L , curii  de  Pajcbalis  dici  celebratiotie  difcegtabatiir  . {f}  Pint  a in 
id  addiicere  ex-empia  fupervaia  ieiim  modo  arbitramar , fatifque  tiobis  efl 
anima Ivertere , dum  in  Synodis  prolata  Junt  /tpOfiolicae  Sedis  decreta, 
numquam  ejl  ablum,  ut  conenderetur  de  incertis , jed  ut  certa,  atqiie 
immutabilia  Conjacei  do:uin , & Comminijli  oi  uni  compendiefa  drfini- 
tione  promulgarentur  . Maxhnatn  bine  conjìitiii  Romani  Poniificis  audori- 
tatent  in  FiJei  tiegotiis  tiemo  non  videt , ac  confi anter  juit  in  Catbolica 
Ecclefii  recepf.im  ; iJq.ie  probe  fentieb.it  7 beodoretus  Cp’i  l.pijcvpus  Apo- 
JlolicaeSeJis  fententìam  expelant , enixeque  D.  Uonem  rogaat , ut  re- 
Rum  ac  jajhim  ejus  Tribunal  invocanti  opein  ferat,  juheatque  ad  eum 
venire,  & fuam  dodrinam  Apofioticis  vefìigiis  inbaeretitem  ofiendere -,{ff 
cui  con^onat  tum  adhortaiio  Retri  Cbryfologi  ad  Eutycben  jeribentis  = ut 
bis,  quae  a Beatijfimo  Papa  Romanae  Civitatis  fcripta  junt,  oledienier 
attendrret,  quoniam  B.  Petrus , qui  in  propria  fede  ££  vivit  & prar/i.let, 
praeilat  quaerentibus  Fiki  ventatem  ; Nos  eiiim  pi  e fludio  pacis  et  fidei 
extra  conjenjum  Romanae  Civitatis  Epijcopi  cauj'as  fidei  audire  non  paf- 

i ì i i 

(0  AH.  Cimeli.  Fphfio.  opu  ! HirJuhi.  ad  m.  4;  i.  eJL  i. 

(1)  Afad  eumilem  ad  nu.  4t  l.  ni.  ;ol?.  E. 

ili.  l’oat.  io  Eiffar.  cauftrfad.  eam  AHìi  Coac.  Sic.  I.  apad  Hayduta.  ad  an.  iif. 
«/.  4;o.  A.  B.  Mo.  B.  417.  E. 

EpIlJ.  Asatèonis  PP.  inur  Aét.  Coirci/.  VI,  Occam.,  fea  Coapautiuop,  Ut.  au.  69m, 
apud  Hardaiu.  Tom.  tll.  col.  iiai,  B, 

(<)  Epifl.  1 tcidnrct.  cap.  i J.  At  ego  praeunRtt  Bpijl,  48,  S.  Leoait  operam  Tom.  li. 
adii.  Tyraaviao 
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fuinus  = ; (i)  tim  D.  Ilierovym!  ratio , >ji:a  rott  mcJo  TkeopUlo  tej!tilatur= 

\1™'  aiiti.juiiis , quam  Chrijli  jiira  ji-rvare,  >iec  Putrum  traiisfer- 

rc  termiuos  yfewperque  meminijfe  lio:iìanam  fi.lem  yipcJUlico  ore  lanJiitam, 
ciij.’is  fe  effe  participem  AlexanJrina  EcclcJIa  gloriaiur  =,  (2)  j ’ei  ad  retini- 
deudnm  Riijiiiiiin  Italiae  F.pifcopornm  j!tdiciu;n  ceteroquin  temere  Jibi  af- 
fereutem , fcitìjjìme  ad  ejia  memoriam  revacabat  maxi  mani  Ilomartae  Le- 
elefiae  aucloritatem , urgehat.jne  admirantit  in  modum  - qtiamhda  proùa- 
verit  Italia,  qtiod  Poma  contempftt  ; Lpifeopi  Jiifceperiiit , qitoj  Jìdes  ca- 
thliea  coìidemiiavit  ? = (5)  finibili  fané , ne  line  litterae  ncjrae  lungiores 
tiiniis  ev.tdaiìt,  dito  pi  ne  rnultit  adderò  etiam  lubet  recenti!  aetatis  in 
eamdem  fententiam  monumenta  , doch  inam  netnpe  D.  Tbomae  Aqttinatii  , 
ijtiae  probat  ad  Petri  fuceefures  pertinere  = finallter  determinare  ea, 
ijitae  flint  fidei , ut  ab  omnibus  inconcttlfa  fide  teneantur  - , (4)  nec  non 
aUir.tm  Viiiverjitatis  lan-anienfis : inter  cetcrcs  enim  ab  eaJcm  Ì’I.  die 
trenfis  Decembris  an,  MDXldV.  promulgato!  doUrinac  articulos  XVF. 
ex  tal  hifee  conceptus  verbis  = certa  fide  teucnda  flint  non  foliiin,  quae 
Scripturis  expreffe  funt  prodita,  fed  etiam  quae  per  traduionem  EccUfiae 
Catbolicae  credeuda  accepimus , ée  quae  definita  funt  fuper  fidei  & mo- 
rum  uegotii!  per  Cathedram  Petri,  vel  per  Concilia  gencralia  legitime 
congregata  = Qiios  fané  Ankitlo!  Iwpsrator  Carola!  V. , ut  fortius  cu- 
Jlodirentiir , confi ituticne  Bruxcllit  die  XIII.  Martii  MD.XLV.  lata  fino  ccm- 
vìunivit  pracjìdio  (5).  Uinc  jamdiu  induclum  in  Ecclefia  ejl , qiioties  fidei 
ratio  ventilatiir  = omnes  Frane!,  ac  Corpi fcopos  nojlro!  ( verbis  utimiir 
D.  Innoeentii  I.  Patribiii  Condì.  .ìlilevit.  fcribentis)  ad  Petrum  fui  no- 
ininis  & honoris  auclurem  re, 'erre  debere , quod  per  tctnm  Miindum  pojjit 
Ecclcfiis  omnibus  in  commtmc  prodejfe  = (6) . Keqiie  aliter  fe  gejfii  D.  Ilie- 


(1)  Fpi/I.  Cf>ryfohj.  ìattr  dtat.  S.  Lecntt  antà  FpiiJ-  »4.  fjuftion  cJ/t, 

{;)  FpiJÌ.  tàit.  VaUfrf,  Vt-itaf.  Tom^  i.  p.  i.  f.  HI* 

(3)  dipoi,  aih.  Ruf.  Uh.  3.  J.  15.  Tom.  a.  tjufihm  fdit,  f. 

(4)  a.  1.  <7.  I.  trt.  IO. 

(5)  CoU.\T.  Cunfììt.  Jtfipcr.  Mehhìcr.  Gold.iJf,  Ttm.  \.f.  514.  tdit,  Fyaiicofurti  ad  A/tfr- 
uvm  4tnn.  \6yi.  fot. 

(^)  FtiiK  XXX.  apttd  Cottjtanr.  «A 
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Yonymus , iitm  inter  ferpentes  Ana':ae  kaerefeot  errare s Damajum  confa-  '■ 
laìt , ut  eo  duce , fecurae  tran  juUlitutit  poitmn  at  tìnger  et  ; (i)  atque  in 
idem  reciJit  Articulat  XXIlI.  praelaudatae  Univerjitatis  Lovanienfis , quo 
tradìtur  = Uniti  ejl  Eccleftae  Summus  Pajìor  , cui  omiies  obedire  tenentur , 
od  cuj'M  pudici  um  controverfiae , quaeftiper  Jìde  & religione  exijlunt  .flint 
referendae  = (i) . Sane  dolendum  qucd  buj'tfce  providentiae  ratio  praefens 
tibi  minime  fuerit  ante  inftru^ionis  tuae  promulgationem  ; fi  enim  ad  noi 
eam  deiulifes  una  cum  altera,  qttam  tradii Jpecimcn  caiechefeos  comi- 
nere , proeul  Jttbio  non  aiifus  ejfes  ampleSì  propofitiones  a definitivo  Ron.a- 
fioriim  Pontifcum  jitdicio  faepius  pi  ofcriptas , quas  Jolummr.do  propugnant 
palici  Pjeitdo-l.pìjcopi , aliiqiiè  refra&arii:  iwpenfa  enim , qua  erga  te  iii- 
cendimur  carnate , é"  qua  lenitatii  Jpiritii  Fratres  omnet  in  c.fjicio  conti- 
nere  pcrcitpimus  , admonuijj'ei.mi , quod  contro  ea , quae  Apojlolicis  finn 
fundata  decreti! , nihtl  cuiqtie  aiidere  conceditur  ; ita  ut  fi  quii  diverfiim 
aliquid  dece-, nere  velit.fe  potitn  minunt , qttam  illa  corrumpat , {■;)  cau- 
faniqtte  jampridem  definitam  band  dicci  e per  pam  orum  infipientiam  ad 
conjecluras  opinioitum  , & ad  c ar itali mn  dijputationum  bella  re-cocare 
qitoniam  hi ejfet  rnagis  dubitare  , quan;  credere , niagii  cenare  qttam  nofse , 
viagif  feqtii  conciifa  qitant  fer  jare  decreta  ; ac  facile  detexifes  feduclores 
jludiis  fuis  infidiofe  ftibrepere  velie , ut  fiatata  Evangelicis  praedicatio- 
iiibiis  & Patrain  traditionibas  confonantia  no-oo  fiiant  infirma  jitdicio , & 
ditm  dijceptatio  admittitur  , aiiHoritas  auferatur . (5)  Nam  fi  bitmanis per- 
fiiafionibiis  femper  foret  liberum  difeeptare  .numquani  deejfent  qui  veritali 
ttudeant  inf altare , niillnfque  contentiovibut , ac  certaminibus  finis , fi  de 
bis  , quae  plitrimorum  Pontificum  confeifione  firmata  fuiit , novum  liceret 
ferve  judicium  , Si  in  bue  nofira  aetate  haerefum  fitror  ad  iJ  deveiiijfet , 
quod  tempore  D.  Leouis  in  /Egjpto  contingebat , eonfolatìonis  locai  no  Ai 
feri  pojjet , quam  idem  experkbatur  , quando  Anatolia  faibeiat  ~ quid 

i i i ì z 

(1)  Ffift.  XV.  eJit.  cit.  Tom,  I.  p,  I.  f.  j3. 

(»)  Cottoft.  Conp.  tmper.  G'iUap.  uti  fup, 

(3)  5 Ito.  iM.  Epìft.  LXXiX.  c.  1. 

(4)  /(/(*«  Fpip.  LXXÌt.  e.  1. 

(5)  U,m  Epip.  CXXXl.  c.  1. 
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- fx  Omni  numero  Epifcoportim , qui  /Egyptìacìs  Dhecefìbits  prarfunt  fohm 
Num.  dndum  damnati , ponienmt  qiiaiuvr  inieiiiri , qui  Tiv.ttheo  & irnpietate 
baerefeos  & Jceleris  latrocinio  jungerentar  =..{\)  Sed  ctini  pacatior  noflra 
fit  aetat , ac  cathoUca  dogmata  , in  qiiae  adjlntuntnr  injidiae , folide  jam 
con[ìahiliia  fiiei  int  cr  recepta , merito  trijlniae  dolorijque  nobit  gravijft- 
mmn  acceJeret  argumentum , fi  l oJie  in  lieti  uria  idem  Epifcoporum  nu- 
meiut  invenireiur . At  te  ah  borum  numero  procul  abefie  certa  teuemur 
fpe , acque  in  non  mediocrem  laetitiae  caujdrn  nos  adJucet  ftudium , quoà 
religio  tua  efi  habitttra  , uti  piane  confidimus , ad  reformaiionem  tum  infiru- 
liiunis  editar , acque  ad  nos  mijjae , tari  cateckijwi  promulgati , quando  ei- 
dem infiruAioni , uti  pertìmejiirnut , adkuereat . Id  vero, ut  alacriori  animo 
fiat , in  rnemoriam  cibi  revocamtts  Augufiini  exemplmn  , qui  retradatio- 
num  libros  promulgavit , ne  lo.iga  narratione  alias  recenjeamus  viros.tum 
fanAitìtte , tum  diArina , tam  Mgnitate  praeclaros , qui  minus  caute  prolata 
revocare  non  dubitarunt  ; feriaque  recogita  verba  Damiani  relig'onis 
plenijfima  * nos  fi  quid  erravimut  ad  Fetri  magijlerium  corrigendi  liventer 
acredimus  , & retraflatianis  opprobi  iunt  non  veremur  =.  (i)  ìsot  qui  c ti- 
fi jdes  effe  dehemtis  paternarum  confiilulianum , nude  ajfenfum  praehere  non 
pofinnus  illarmn  i.npiignationibui , haec  libi  Jcribcre  baud  difiuUmus  opian- 
tes  in  Domino  fecuram  tecitm  babere  concordiam  ; gratiamque  Jraiernae 
cbarit  ttis  imprndere . ac  dìtcAionem  non  ncgamus , ut  mani/cjhtioncm 
tatbulicae  vcrìiacis  expcAciiiai , jucundum  enim  nobìs  acciJit  verbo  D.  Lto- 
tiii  erga  Epifcopum  CanfiantinopoHianunt  (5)  tecum  adbibere  potiai , quam 
officio  excitari , pcrtrabi  jue  altero  monito  D.  Petti  Damiani  tradentit 
= qui  vice  Peni  clavet  teuet , ipfle  pottjìmum  adverfut  novum  dogma 
toui'urgat , & introduAores  pravitatis  dignae  jententiae  jacttlatìo  coufo- 
diat  -,  (4)  Age  igittir,  Generabili t Frater , aJmove  manus  ; ut  hifiruAh 
tua  ad  nos  tranfuiiff.i  ea  ratkne  red.irmetiir , qua  in  ea  nibil  fuperfit , 
quod  dotlrinas  ab  Apoflolica  Sede  defmitas  impugnet  ; nilque  quoti  receptas 

(0  V.  TfO.  Ppiff.  crxi'l.  e.  j. 

(a)  Of^tt/ca.  l'',  Tum.  HI.  tJit.  Rum.  f, 

(j)  LIV.  (4)  Optife.  VI.  tap.  34. 
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a Praedecfjforìbii!  noJJrls  probatafque  fanHiones  uUo  modo  ofjtiUiit  : iJ 
enim  non  modo  maxima  cor  nojlriim  perfundet  laetitia  , Jed  jiet  inde  fatis 
tnmieri  a te  in  ipj'o  confecrationis  adu  coram  Ecclefia  Jufcepio  , ubi  pro- 
fCjfus  es  Coajlliiitiones  Apojlolicas  veneranter  amplecli , docere  ac  jervare  ; 
tihi  jne , yenerabilis  Fraier , Apojlolicam  Benediilionem  peramanter  im- 
fcriimur . 

Datiim  Romae  apiid  S,  Alariam  Majoretti  XIII.  Kal.  Kovembr. 
MDCCLXXXVl. 

Vontifcatus  Noflri  Anno  Duodecimo 

Cai.listus  Marinius 
A Latinis  Epiftolis  Sanftiinrai . 

LETTERA 

Deir  lUujlrijfimo  e Rerendijfmio  Mon/ignor  Vefcovo  di  Cbiu/ì  e Pienza  a 
Sua  Santità'  IV.  Fio  VI.  in  replica  al  fuddetto  Breve  del  dì  27.  A'j- 
vembre  1786. 

BEATISSIMO  PADRE 

Jl  rifpetto,  la  devozione  e l’ attaccamento  (incero,  che  mi  pregio 
di  avere  per  V.  S.  mi  fecero  determinare  a farle  prefentare  la  mia 
Iflruzione  Faflorale . 

Se  lo  fpirito  di  divilione  mi  avefle  guidato  nel  comporla,  non 
farei  giammai  venuto  nella  determinazione  di  dare  alla  S.  V.  un  tale 
aneflato  de’  miei  fentimenti  e della  lineerà  brama  per  la  più  perfetta 
Unione  coll’  Apoftolica  Sede 

Qual  giudo  rincrefciinento,  qual  forte  cordoglio  non  debbo  io 
aver  dunque  fofferto  nel  vedere,  che  V.  S.  nel  Breve  di  rifpcfla 
alla  detta  mia  Iflruzione  non  dice  gii  di  temerne,  ma  giudica  con 
tanto  mio  torto  fino  delle  mie  intenzioni? 

Ma  mi  aveflTe  almeno  accennato  quali  fieno  gli  errori , quali  le 
maflime  di  detta  Iflruzione  meno  fané , c che  fi  allontanano  anche 


Num. 
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■ un  poco  dalle  Decifionl  dommatìche  della S.  Chiefa  Cattolica,  Apo- 
ftolica , Romana;  feppure  non  fi  volelfe  dichiarare  tutta  cattiva  ed 
erronea , quando  da  più  perfone  e diftinte  per  dottrina  c dignità  hà 
incontratola  più  ficura  c conlìderata  approvazione! 

La  qualità , che  io  co.nofco  in  V.  S.  di  l’rimate  della  Chiefa 
Univcrfale  e di  Padre  comune,  a cui  mi  protello  Iblcnnemente  di 
voler  vivere  e morire  fempre  unito  eJ  attaccato  di  cuore;  mi  ha 
melfo  nella  necelTità  di  elTere  di  nuovo  ad  incominodarla  per  fup- 
plicarla  di  volermi  fare  la  grazia  di  individuarmi  precifamente  la 
maflima , la  propofizione , che  crede  degna  della  mia  ritrattazione, 
con  le  ragioni,  che  a quella  mi  debbano  portare;  aflicurandola  da 
Piglio  più  rifpcttofo,  che,  convinto  che  io  ne  lia , mi  farò  un  do- 
vere di  ubbidire  a V.  S. , ed  uniformarmi  agli  efempj,  che  favo- 
rifee  accennarmi . 

Ne  da  quella  rifpettofa  richiella  mi  fono  potuto  difpenfare , 
attefa  la  qualità  di  Vefeovo  , che  mi  rende  debitore  al  mio  gregge 
ed  a tutta  la  Chiefa  delle  maiTImc  già  pubblicate:  E la  giullizia  e la 
follecitudine  pallorale  di  V.  S.  mi  alTicura,  che  non  fia  per  privarmi 
di  quella  dovcrofa  fodisfazione. 

In  attenzione  pertanto  delle  fue  grazie,  fupplicandola  della  Be- 
nedizione Apollolica  per  me  c per  le  mie  pecorelle , baciandole  la  fa- 
cra  mano  hò  l’onore  di  conformarmi  pieno  di  Aima,  e venerazione. 

SECONDO  BREVE 

Di  Sua  Santità  PP.  Pio  1 7.  a!P  Illuflrijs.  e Revcrcudifs.  Monfignor 
Vefeovo  di  Cbinft  e P ieri  za , relativo  alla  di  lui  Iflruzionc 
Pajìorale . 

P 1 U S PP.  VI. 

Enn  aHlis  Fraier  Salmem,  & ApafioVea/u  Beneilìcl'ionem . Ak  expe- 
nojìra  longe  devia  ejl  refponfo  a tt  literis  nojhis  data,  ijti  ius 
cm  aùanms  a confilio  te  revocare , in  quod  incidijìi  promulgatione  epijlolae, 
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w:de  doSr  'mnc  euiauaiit , quat  fcandahm  fraelcnt  Lccìefiae , hjin  iaK./iie  • 
Afojìolicae  Sc.lt:  pijhihs  eiiir/t , ut  tibt  explicetur , quid  cpijlota  tua  conti- 
neat , qttoJ  cum  dogmatkis  ApoJIolkae  Scdis  jitdkiis  iiiitiits  cabaercut , tiii- 
que  Ljuo.ìj.'ttmodo  aj’.tmms  eoi  umde.H  j.tdkiontin  anftu  am , ratìonet , qui- 
bus  hi  iix.t  flint , ttbi  tradì  po(lulat , tmic  paratum  t:  praebais  epiftalue 
tiiae  refirmatioui  operam  dure,  ubi  de  iis  fueris  ccircklut,  linee  agendi 
ratio  convenire  minime  potejì  cum  Apofalkae  Sedie  aulloritate , quam  te 
lileris  tiiis  venerari  affirmas , ncque  animi  candorem  praefefert , fipien- 
tiamque  exprimit , quae  tuae  con  fona  fit  dignitatì.  Qjiuin  enim  fudio  da- 
taque  opera  ab  ApofoUcae  Sedie  defnttionibus , doBriuifque  def.eclae , ac 
prae  ceteris  lanfcnianam  bue  re  firn  pbamafna  at.que  inanem  fpce'.em  appel- 
lee,  licct  nullus  ignoret , tuque  probe  feias , cam  ab  Innocenti o .1'.  confixam, 
liti  vere  in  Ga/liie  praefertìm  ferpentem  hacrefm  Ale.xandrum  VII.  certa 
e li. vn  formula  Cbrifiianijfmi  Regie  pojlulatiuue  in  bunc  finem  conflituta , 
atqtte  ab  Ecclef afide  fignanda  reprimere  adlaborajfe  ; ac  nemìnem  lateat 
definita  jamdtu  caufa  , non  vero  definito  errore  Clementem  XI.  inter  vutl- 
tiplicee  curar  notijjtma  Confiitutione , cui  initium  ^Vineam  Domini  -,  ino- 
ituijfe  Ecclcfiam  ; patene  fit  immerito  te  ignoratiotiem  ntinc  ftmttlare  eorttm , 
qttibus  epìfiola  tua  Apofiolicam  Sedem  de  do&rinae  integritate  follicitain 
graviter  ojjendit  ; idqtie  co  minits  ajftrmari  potefi , quo  clarius  libree  adbìbes , 
ac  latsdibus  cumttlas  auSsres , qui  ejuflem  ApofioUcae  Sedie  decretìs  repu- 
gnare , ac  detrabere  non  reformidarunt , p.vviqtte  fteiens  cenfiras  )n  co- 
rum  fcripta  infliclas , ad  ca.dcnt  uti  ad  imiociios  doelrinae  fontes  Cleritm 
e.xcitas  tuttm.  Valdc  vero  deciperie , quando  rationibits  de  editis  ah  Apofio- 
Ika  Sede  decretis  vis  effe  convitimi , ut  eis  tuum  fubmittas  affenfuw  ; id 
enim  privatum  de  fidei  tuarumque  rebus  fpiritum  iiidueeret,  qttod  catbolico 
dogatati  omnino  repugnat.  Quapropter  nabis  mhiime  couvenit , ut  de  fenici 
prolatie  judidie  , quae  nonnif  praevia  feveriori  dtfatjfione  funt  edita,  reJ- 
dantiis  rationem  ; imo  prò  ntunete  dignitateque  nofira  a novis  concertatio- 
nibus  omnino  ac  diligenter  alfiinere  debemus  ; alias  nnmqttam  foret  dtfpu- 
tatiouum  finis,  ac  ininiieretur  audoritas,  cui  fefe  ftbjtcere  quifique  con- 
firingitur  . linee  manìfefia  quum  fiat , vebementer  dccepsionem  tuam  dole- 
Vìus  , qua  fingis  iongiiis  ire , ac  tempus  tei  ere,  morafqu:  mlicre  fudes. 


« 
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ne  vocem  tiojlriim  amoris  picnam  facili  animo  admittas , ac  fi  comperta 
fatis  cibi  non  Jorent , tjuae  ejje  non  poffunt  comperiilfima  : impenfa  vero 
nojlra  in  te  cantar  majorem  in  i/iodum  jolliata  , ne  Fratrnni  n’-nicn  fiibcat 
diferimen,  Ap^oìico , quo  objìringimur  i ficio , msteitenim  cogit  urgere , 
ut  fcandaìurn  Lcclefiae  datum  onini  aviti  uiine  praesifi  fipienter  tolUs  , 
quod  fitperioribus  no'lrtr  luei ir  pofinUbanias  ; ac  Fi aterniiatew  tuain  aiixe 
rogaimis , at  jue  obtefiamur  in  Domino , ne  te  dimitts  repugnantem  pi  ai  beat 
Ut  , quae  a Mojonbus  nojhis  fiiut  tradita  , ac  ne  ibfirmato  animo  eos  fé- 
flati  per  gas  , qui  fibi  foli  fa  pei  e vidciuur , quos  fa  na  e fi  in  Ilei  rari  a badie 
adfiare , fuafque  vet  callidii.ue , vfliiiiìudeati.icoia  itsaJbtbei  e,  ut  mi- 
rtus  iniegra  fit  diflrinae  ratio;  libi 'ite,  l'eiiei  abdis  Fraier,  Apoflalicam 
Be.ted  flionem  peramantcr  imperfmur  . 

Danini  llimae  apttd S.  Prtrnm  II  ’.  Sonai  Februarias  .1/ OCC/>  VA'XYIL 
Foutìficaiiis  Nojlri  Ar.o  Duodecimo. 

Callistus  Mabinius 
A Lacinis  Epidulis  San^ìiruni . 


F I NE. 
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DelF  lUufirifs.  Sig.  Cav.  Avvocato  Paribeni  Canonica  Regio  relativo  alla 
Alemoria  riguardante  gli  Sponfali  prefintata  dalF  Jllujìrifs.  e Reveren- 
dift.  Monfignor  Arcivefeovo  di  Fifa  (*) . 

X3ue  obblighi  principalmente  del  Contratto  di  Sponlàli  (i  prendo- 
no in  conliderazione  nella  lettera  di  S.  A.  R.  relativa  a’medefiini; 
uno  di  effettuare  un  promelTo  Matrimonio,  e l’altro  di  rifarcire  i 
danni,  che  l’uno  de’ contraenti  venga  a foffrire  dal  non  eflèrfi  effet- 
tuato il  Matrimonio  per  colpa  dell’  altro . 

Una  Legge  pertanto,  che  come  quella,  che  fi  propone,  prefer- 
vando  illeli  i diritti  delle  Farti  rifpetto  al  rifarcimento  de’ danni,  e 
fpefe  , neghi  ogni  altra  azione  a quella  delle  fuddette  parti , che  vo- 
leffe  obbligar  l’ altra  all’  effettuazione  del  convenuto  Matrimonio , 
crederei , che  aver  potefle  de’  molto  ragionevoli  fondamenti  tanto  nel 
Gius  Naturale,  quanto  nel  Gius  Civile,  e Canonico  . 

Potrebbe  rifpetto  al  Gius  naturale  avere  giuflamente  confiderato 
un  Sovrano  Legislatore,  che  per  quanto  egli  deva  preftar  l’ajuto  delle 
politi  ve  fue  leggi  al  mantenimento  della  promefla  fede  ne’ Contratti, 
dalla  quale  dipende  la  (labilità  di  quel  vineolo  che  unifee  infieme  gli 
uomini,  e produce  la  (icurezza,  e la  tranquillità  de’medcflmi,  ben- 
ché diflribuiti  nel  Mondo  in  diverfe  Civili  Società , vi  fono  per  altro 
non  pochi  cali,  ne’ quali  in  grazia  del  maggiore,  ed  univerfal  bene 
de’ governati  Popoli,  conviene  di  lafciar  correre  qualche  fvantaggio, 
al  quale  refiino  fbttopofli  alcuni  Individui  nella  promulgazione  d’un» 
Legge  generalmente  vantaggiofa . 

kkkk 

(•)  Il  prcfentc  Voto  arrebbe  dovuto  effere  Inferirò  in  fcjulto  della  Memoria  di 
N.  LVI.  del  prefente  volume;  mi  flccome  I*  Autore  lo  rimilTe  «gualche  tempo 
doppo  terminatine  U Hampa,  è ftaco  penfaco  di  unltlo  nel  luogo  ove  A trova  ia 
appendice  all' opera  • 
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Uno  di  qucAi  potrebbe  confidcrarfi  nella  Legge  della  quale  (i 
tratta;  cioè  il  cafo  nel  quale  alcuno  non confeguifca  un  Matrimonio, 
al  quale  afpirava,  benché  gii  pattuito;  ma  oltre  al  non  poterli  pre- 
cedentemente conofcere  fe  farà , ò nò  vantaggiofo  per  chi  lo  dcli- 
dera  , e’  fi  corre  ancora  un  non  piccolo  rifchio  del  contrario  , quando 
con  un  vicendevole  accordo  non  venga  a contrarli;  può,  e non  a 
torto , avere  il  Legislatore  giudicato , che  quello  qual  fi  lia  fperato 
vantaggio  deva  cedere  a un  necelTario  provvedimento  da  prenderli 
per  evitare  molti  altri  cITcttivi  mali,  che  naturalmente  derivar  pof- 
fono  dall’ obbligo  di  adempire  un  impegno  per  lo  più  fconfigliato , 
e feguito  dal  pentimento,  quali  ordinariamente  fono  le  continuate 
averfioni  convertite  non  di  rado  in  odj,  e dìfcordie  implacabili,  la 
fcollumaca  educazione  de’figlj,  i pericoli  della  fedeltà  conjugalc,  e 
molti  altri  tanto  più  pcrnicìoli,  quanto  meno  rimediabili  attcfa  la 
perpetuità  di  un  tal  vincolo  fino  alla  morte  dell’ uno,  e dell’altro. 
Senza  parlare  delle  precedenti  ollinate  difpendìofe  liti,  colle  quali 
iniferamcnte  li  defatiga  1’ una , e l’altra  parte,  e fi  fomenta  fempre 
più  il  mal  genio  de’ dilTenzienti,  c delle  quali  l’efito  meno  infelice 
c quando  l’Attore  perde  la  caufa;  come  nota  anche  il  Sanchez  de 
Matrim.  L.  8.  difp.  29. 

In  fatti  le  Leggi  Romane  che  rarilfimoè,  che  fi  trovino  difibrmi 
al  Gius  Naturale  furono  fempre  contrarie  allo  flabilire,  che  gli 
Sponfali  dclTero  un  titolo  per  obbligar  quelli,  che  gli  aveflero  con- 
tratti ad  unirli  fra  loro  in  Matrimonio  , quando  ancora  una  almeno 
delle  parti  ( Leg.  t.  C.  de  Sponfal.  ) fi  fblTe  pentita  della  fua  proinellk 
non  giudicando , che  i Matrimoni , che  non  fi  contraevano  con  una 
perfetta,  e fcambievole  libertà  potelTero  eflere  accompagnati  da  quel- 
la benevolenza , e concordia , che  è il  più  importante  oggetto  di 
quello  (lato  ; e perciò  nel  permettere  di  recedere  dal  patto  fatto  di 
contrarli,  quella  ragione  principalmente  alTegnarono,  cioè  che  i Ma- 
trimoni devono  elTer  liberi , come  nella  Leg.  i.  e Leg.  ultim.  Cod.de 
Sponf.  & Leg.  13.  ff.  De  bis , qui  notantur  infamia , e nella  Leg.  ii., 
« Leg.  14.  Cod.  De  Nupiiis-,  onde  li  contentavano,  che  fe  alcuno 
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de’  contraenti  per  Ja  colpofi  mancanza  della  parola  datali  dall’  altro, 
fofle  venuto  a rifentire  qualche  danno , qucdo  li  folTe  pienamente 
rifarcito,  come  li  riconofce  da  varie  Leggi  del  Tit.  de  Sponf.,  del  ff., 
e del  C. , e col  mcdefimo  fpirito  d’  equità  quella  AelTa  indennizza- 
zione  viene  accordata  nella  propofta  Legge  • 

Dal  che  li  riconofce,  che  nelle  Leggi  Romane  non  fi  pretende* 
▼a,  come  nemmeno  fi  pretende  nella  nollra,  che  refiafle  annullata 
la  naturale  obligazione,  che  nafee  dalla  data  fede  anche  in  molti  al- 
tri femplici  Patti  detti  nudi,  perchè  fpogliati  della  civile  afiillenza  , 
poiché  non  fi  farebbe  tanto  nell’ una,  che  nell’ altre  proceduto  alla 
condanna  de’ danni,  e interelTe,  che  non  può  aver  luogo  nell’ tna- 
derapimento  de’ Contratti  dichiarati  invalidi,  ma  folo  fi  credeva,  e 
fi  crede,  che  in  riguardo  alla  pubblica  utilità  non  dovelfe  darfi  azio- 
ne per  quella  parte,  alla  quale  fe  fi  voleflcro  obligarc  i Contraenti 
potrebbero  giufiamente  temerli  gli  allegati  inconvenienti,  e che  per- 
ciò folTe  meglio  rimetterla  all’interno  giudizio  d’una  cofeienza  fen- 
fibile  a fuoi  doveri  cfaminati  col  lume  della  retta  ragione,  e pivi  fi- 
curamente  fra  noi  con  quello  della  Religione;  tanto  più  che  alcuno 
non  avendo  di  che  giufiificare  le  giulle  caufe  del  fio  pentimento  ne’ 
publici  Tribunali,  potrebbe  elfcre  indebitamente  legato  ad  un’  abor- 
rito Matrimonio.  Siccome  poi  il  timore  della  refezione  de’danni  non 
può  elTer  mai  cosi  forte  da  determinare  alcuno  a preferire  alla  me- 
defiraa  un  Matrimonio,  che  gli  difpiaccia,  e per  l’altra  parte  con- 
tiene in  fe  una  glufiizia  cosi  manifefta,  che  non  potrebbe  allegarli 
motivo  badante  a dilTuadere  dal  proteggerla;  perciò  tanto  nelle  Leg- 
gi Romane  che  nella  nodra  fe  ne  preferva  intera  l’azione. 

Non  è parimente  ìnfulito  nel  Gius  Romano,  che  fi  tolga  l’a- 
zione a molti  Contratti  di  femmine  Minori,  Pupilli,  e di  figlj  di 
famiglia,  come  nel  S.  C.  Macedoniano,  benché  fe  ne  riconofea , co- 
me fempre  fufllllente  la  naturale  obligazione,  di  modo  che  fe  qual- 
che cofa  a titolo  de’ Contratti  medcfimi  venga  pagato,  non  accorda 
il  Gius  medefimo  che  fi  pofia  ripetere,  come  non  dovuto. 

Il  Gius  Canonico  ancora,  che  giuftamente  fi  commenda  per 

kkkk  £ 
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così  gebfo  difenforc  della  buona  fede  nelle  promelTe,  che  di  quelli 
flcfli  patti  nudi,  de’ quali  non  ha  curato  l’ adempimento  il  Gius  Ci- 
vile, ne  prefcrive  (i)  anche  ne’ pubblici  Tribunali  l’ offbrvanza; 
trattandofi  nondimeno  degli  Sponfali,  e dubitando,  che  il  confecu- 
tivo  Matrimonio  poda  avere  quei  buoni  effetti,  per  i quali  è ftatq 
iflituito,  è andato  molto  ritenuto  ad  obbligare  nel  Furo  eflerno  ben- 
ché EcclefìafHco , all’ effettuare  un  promeffo  Matrimonio  quelli  an- 
cora, che  fenza  allegare  giufle  caufe  del  loro  diifenfo  rimangono 
pertinacemente  ripugnanti. 

In  fatti  per  piegare  i Contumaci  di  fimil  forte  a fodisfàre  al 
loro  dovere  non  fi  trova,  che  abbia  mai  propoflo  altro  rimedio,  che 
quello  delle  Cenfure,  pene  foltanto  medicinali,  le  quali  ognun  sì 
non  effer’ altro,  che  falutari  mezzi  de’ quali  fi  ferve  la  Chiefa  per 
indurre  i Crlfiiani  a pentirli  de’ loro  trafcorfi , ed  emendarli,  e que- 
llo con  un  interno  cambiamento  di  volontà , non  facendo  altrimenti 
alcun  conto  di  qualunque  atto  giuflo,  ò virtuofo  fatto  folo  per  qua- 
lunque edema  coazione,  fenza  che  liberamente  la  volontà  ci  concorra . 

Quindi  è,  che  difficilmente  potrebbe  crederli,  che  foffe  confor- 
me allo  fpirito  de’  Canoni  il  violentare  al  compimento  d’ un  pro- 
medb  Matrimonio  cogli  altri  mezzi  di  ederior  coazione,  che  folo 
podbno  ufarfi  nei  Laici  Tribunali,  quantunque  dai  medefimi  legit- 
timamente fi  poffa,  e fi  deva  con  tutta  la  giudizia  condannare  l’ in- 
giudi refrattari  a tutti  i danni , che  il  Contraente  defraudato  della 
fattagli  promeffa  abbia  fofferto.  Ed  è ciò  tanto  vero,  che  nemmeno 
delle  Cenfure,  che  fono  il  folo  mezzo,  del  quale  poda  adoprare  ne* 
fuoi  Tribunali  la  Giurifdizione  Ecclefiadica , fi  approva  fempre  l’ ufo 
come  efpediente  dal  Gius  Canonico  per  obbligare  all’  efecuzione  delle 
promeffe  fitte  negli  Sponfali. 

Poiché  quantunque  nel  cap.  Requifivit  de  Sponf.  fi  proponga  di 
adoperar  le  Cenfure  per  obbligare  un’  uomo  al  mantenimento  della 
fua  parola  ; fi  propone  per  altro  con  tanta  cautela  di  previe  ammo- 
nizioni , e della  redrittiva  Claufula  = fe  non  poflà  refidere  qualche 

(i)  Cap.  I.  & feq.  de  paOil, 
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ragionevole  caufa  =(i)  che  apertamente  dimoftra  l’eflrema  ripugnan- 
2a  della  Chiefa  a ufar  quello  mezzo  per  timore,  che  anche  quella 
fpecie  di  coazione  non  offenda  in  qualche  parte  quella  piena  liberti, 
che  ella  defidera  (i)  ne’  Matriraonj . 

Ma  tutto  ciò  più  chiaramente  apparifee  nel  Cip.  i.  e Cap.  Ex 
litteris  del  med.  tit.  Nel  primo  di  effi  11  dichiara , che  fe  due  (1  fono 
dati  la  parola  di  unirli  in  Matrimonio,  fe  ricufano  di  effettuarlo 
devono  elfcre  avvertiti,  e in  tutte  le  maniere,  fenzi  però  dir  niente 
delle  Cenfure , elfere  indotti  a mantenerla;  ed  appreffo  fi  foggiunge, 
che  fe  fcambievolmente  non  li  vogliono,  fi  polfa  ciò  tollerare  in  pace, 

E benché  in  quello  Capitolo  fi  trattalfe  di  due,  che  erano  d’ac- 
cordo a non  volerli , onde  naturalmente  veniva  ad  elTcr  refcilfo  il 
Contratto  fatto  di  Sponfali , e folo  reflalfe  qualche  fcrupolo  fopra 
r interpello  giuramento,  nondimeno  la  ragione,  che  nel  Tello  me- 
defiino  fe  ne  adduce  conviene  anche  al  cafo,  in  cui  uno  folo  dilfenta, 
cioè  „ perchè  da  un’  obbligato  Matrimonio  non  ne  fegua  qualche 
„ cofa  di  peggio , come  farebbe  il  prendere  per  Moglie  una  donna , 
„ che  fi  odia . „ 

Ma  ciò,  che  toglie  ogni  dubbio  è il  fuddetto  cap.  Ex  litteris , 
nel  quale  confultato  il  Pontefice  Lucio  IH.  con  qual  Cenfura  fi  do- 
velfc  obbligare  una  donna,  che  non  voleva  contrarre  il  Matrimonio 
promelfo  con  giuramento,  rifpofe  ; che  „ dovendo  elfer  liberi  i Ma- 
„ trimonj  dovea  ella  elfer  piuttollo  ammonita,  che  collretta,  perchè 
,,  le  coazioni  fogliono  frequentemente  avere  degli  eliti  difficili  „ , cioè 
funelli,  c luttuofi . 

kk kk  } 

(i)  Qucftì,  dice  il  Cujicio  cfponendo  qaelVo  tefto,  è fe  dalla  coarione  alle  noji» 
fi  preveda  qualche  gran  pericolo  di  dlfcordia,  6 d'odio  più  acerbo. 

(a)  Ciò  poi  c cosi  vero  , che  fino  nel  cafo  di  obbligare  chi  ha  ftuprato  una  rirtella 
a rpofarla  per  meno  delle  Cenfure  nel  Cap.  a.  de  Adult  la  Glos.  v.  F xcnmunicatii 
o?Tcrva.  che  quelle  non  devono  elfere  perpetue  .benché  fia  perpnua  la  ripugnan- 
la  , ma  durare  lino  a tanto  che  fi  crederé  a propofito  dal  Siip-riore  , e che  lo 
ftupratore  non  dovrl  elfer  ferrato  a fpofare  la  lluptaca,  ma  eller  punito  tempo- 
tatiamtnte  per  aveda  ingannata. 
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Con  tali  autorità  degli  allegati  due  Tefli  conchiudono  i mi- 
gliori Canonidi  , e con  elfi  il  Van-Efpen  nel  Gius  Eccleiiuftico  P,  i. 
Sei‘1.  I.  /;■/.  ij.  cap.  a.  a.  j.  e frg.  Sanchcz  L.  i.  DijpMt.  19.,  che  in 
virtù  di  una  promeda  di  Matrimonio  teda  bensì  obbligato  il  Prò- 
mittente  anche  per  giufììzia  ad  adempiere  la  fua  proinelTa  con  con- 
trarre ed'eitivamente  il  Matrimonio,  ma  che  però  fe  egli  da  ferma- 
mente renitente,  non  vi  può  edere  fpinto  per  mezzo  delle  Cenfure 
adinchè  non  venga  codretco  a legarli  in  Matrimonio  contro  fua 
voglia . 

Non  parrebbe  dunque  fe  non  da  commendarli  una  Legge  , la 
quale  in  vida  di  queda  libertà  tanto  deliderata  dalle  Leggi  Civili, 
ed  Eccleliadiche  tolga  generalmente  di  mezzo  ogni  coazione  col 
negare  l’azione  a titolo  di  limili  promede,  le  quali  adidite  dalla 
pubblica  autorità  podbno  per  i divìfati  inconvenienti  di  forzati  Ma- 
trimoni eder  più  perniciofe  al  ben  pubblico , che  la  dclufa  fiducia 
di  alcuni  particolari  in  uno  fperato  (1)  vantaggio,  che  nemmeno 
ottenuto  malgrado  di  chi  deve  principalmente  contribuirci,  potreb- 
be il  più  delle  volte  valutarli  per  tale. 

Non  crederei  poi  tanto  didìcile , quanto  fi  fuppone  il  cautelarli 
contro  le  frodi  de’ feduttori  dopo  che  li  a pubblicata  una  tal  Legge, 
ò certamente  non  meno  , che  ne’ limili  provvedimenti , che  fi  pren- 
dono in  molte  altre  Leggi , le  quali  potrebbero  edèr  foggette  a 
fiinili  eccezioni . Tanto  più  . fe  anche  dopo  la  folcnne  pubblicazione 
della  Legge  fòde  cura  de’Vefcovi  di  avvertirei  Parochi  a farne,  e 
replicarne  continuamente  ai  loro  Popolo  la  notificazione  accompa- 
gnata di  falutifere  Idruzioni  ; e con  tali  altre  fimili  opportune  pre- 
cauzioni potrebbe  edere  ancora,  che  il  buon  codume  ci  guadagnalfe, 
in  un  certo  più  decente  contegno,  al  quale  fi  credelfero  tenute  le 
Spofe  per  non  difereditarfi  in  cafo , che  vengano  rifiutate . 

E poiché  dal  furriferito  tenore  di  queda  Legge  non  rifulta. 


(i)  Proprltmente  gti  Tponfali  non  fono  che  /pfs  .^fatrhn$tlii , L.  Si  puellae  fT.  de 
S'ponfalib.  e A dicono  fptrstae  nmptiae  nella  L.  uliim.  Cod.  eod.  t. 
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che  redi  annullata  la  naturale  obbligazione,  che  da  qucda  forre  di 
promede  fi  produce,  dalle  quali  perciò  non  è onefio , principalmente 
ad  un  Cridiano,  di  ritirarli  fenza  giuda  caufa,  potrà  molto  più  a 
propofito  qiiedo,  come  molti  altri  doveri  di  Giuflizia,  e di  Reli- 
gione, rimanere  fiotto  la  direzione  de’ fiacri  Minifiri,  ò fian  Parochi, 
^ ò Confedbri , nell’ interno  Tribunale  di  Penitenza,  dove  più  lim- 

pida comparilce  dalla  necedariamente  (incera  confiedlone  di  chi  con- 
fiulta , ò di  chi  accula  la  verità  de’ fiitti  necedarj  alla  decifione  di 
ciaficun  calo  ( i quali  per  lo  più  lenza  ficrupolo , ò fi  fingono,  ò li 
didimulano  nel  foro  ederno)  e dove  i cali  medefimi  fi  devono  ri- 
folvcre  co’  lumi  più  puri  della  Cridiana  Morale. 

Di  limili  ajuti  per  lo  più  fi  manca  ne’Tribunrli  ederiori,  e 
fpecialmente  ne’ Secolari , onde  tanto  per  queda  mancanza,  che  per 
j ^ la  forza  edema,  della  quale  fola  podbno  far  ufo  quedi  ultimi,  e 

1 \ dalla  quale  abbiamo  odervato  quanto  Ila  alieno  lo  fpirìtodei  Canoni 

, crederei , che  una  fimil  Legge  avefle  dovuto  non  Colo  riceverli , ma 

ancora  implorarli  da  un  Clementidinio  Sovrano  , per  mezzo  della 
quale  cedando  la  cognizione  degli  Sponfiali  fuori  che  per  gl’interedi 
ne’ Tribunali  Laici,  ai  quali  per  altro,  come  di  Contratto  Civile 
interaniante  apparterrebbe,  fi  aprirebbe  ai  fiacri  Minidri  un  più  largo 
campo  di  far  valere  il  loro  fipirituale  minidero , con  eccitare  nell’ 
I Anime  dei  popoli  da  Dio  ad  edi  raccomandate  di  adempire  non  me- 

IDO,  che  tutti  gli  altri  Cridiani  obblighi  quello  ancora,  che  può  con- 
cernere le  promede  Nozze,  e con  valerli  a tale  effetto  (i)  nel  lor 
, proprio  Tribunale  di  Penitenza  di  quelle  ammonizioni , delle  quali 

abbiamo  avvertito  che  fi  fa  calo  principalmente  nel  Gius  Canonico, 
e di  altri  più  efficaci,  ma  infieme  miti  rimedj,  che  nel  Tribunale 
medefiimo  porranno  fuggerirli  i dettami  della  ragione,  e della  Scrit- 
I tura , e la  più  dillinta  cognizione  delle  fipcciali  circodanze  di  ciaficu- 

I no  , che  al  medelimo  fi  prefienci . 

(i)  Nel  Can.  54.  del  Conc.  d' Elvira  s’impone  una  penlrenza  dì  3.  anni  t quelli, 
che  avendo  promelTo  il  matrimonio  delle  figlie»  T avefTcro  poi  negato. 
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Cosi  in  oltre  mi  parrebbe,  che  molto  meglio  fi  fecondaflero  le 
piiffimc  mire  dell'  antica  Chiefa  nel  d-.-Gderare,  che  a’  Matrimonj 
prcccdclTero  gli  Sponfali  da  notilicarri  (i)  alla  mcdefinia . come  da 
molti  Canoni,  e da  alcuni  riportati  nel  Decreto  di  Graziano  C.  30. 
Q.  5.  (i),  cioè  per  aver  tempo,  e modo  di  preparare  con  una  reli- 
glofa  mediazione  (3)  edìfiruzione  gli  animi  de’contraenti  ad  entrare 
in  quello  (lato  di  fomma  importanza  per  il  ben  della  Chiefa,  e della 
Republica  con  quelle  difpofizioni  della  più  cada  verecondia,  e della 
più  (incera  fcambievole  benevolenza  degne  d’un  vero  Crifiiano,  e 
non  perche  li  formalTe  un  laccio,  che  gli  violcntaiTe  a farli  difpera- 
tamentc  infelici. 

In  cambio  poi  di  queda,  fecondo  me,  molto  utile  Legge  non 
faprei  mai  convenire  nel  propodo  compenfo  di  rimediare  alle  frodi 
con  ordinare  per  mezzo  d’un’aitra  Legge,  che  validi  non  (i  reputaf- 
fcro  quelli  Sponfali,  che  con  pubblico  Idruraento  non  fodero  dati 
dipulati,  c non  ci  folTe  acceduto  il  confenfo  de’ Genitori. 

Poiché  mi  parrebbe,  che  lupponendofi  ingiudo  nella  fuddetta 
Legge  il  liberar  tutti  dalla  promelTa  fede,  queda  ingiudizia  fuppoda 
fulTiderebbe  fempre  rifpetto  a quelli,  che.  per  inavvertenza,  ò per 
altro  motivo  non  avefsero  potuto  provvederli  ditali  cautele;  benché 
avefsero  equivalenti  prove  del  reciproco  confenfo:  irragionevole  inol- 
tre potrebbe  elfere  il  dilTenfo  de’ Genitori , nòli  fuggerifee  alcun  prov- 
vedimento per  untai  cafo,nò  potrebbeli  inventarne  alcuno,  che  non 
folfe  fottopoflo  a lunghi,  e difficili  efami . 

Quando  dunque  non  piacelTe  la  delTa  Legge , crederei  fempre 
meglio  lafciar  gli  Sponfali  nei  termini,  nei  quali  al  prefente  li  tro- 
vano, c mi  parrebbe,  che  ciTendo  il  Matrimonio  fin  dal  principio 
del  Mondo  per  naturale,  e divina  Idituzione  diretto  a propagare 
nella  maniera  più  giuda  il  Genere  Umano,  e perciò  d’ un  ufo  uni- 

(i)  TcrtulK  de  Pii-licìtìi  csp. 

(1)  Can,  InlUturum  17.  Q.  1. 

(1)  IJ.  TcrtuU.  ifi  Lib.  ».  Cap.  s.  adUeorem»  Sacerdote*  couciliatoret 

tpjtclbt . 
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Tcrfalmente  necefTario  fra  gli  uomini,  doveflè  lafciarfi  più,  che  fode 
podibile  in  quel  femplice  (lato,  nel  quale  originariamente  fù  dalla 
natura  coftituito , e dalla  divina  Rivelazione  confermato  fenza  im- 
barazzarne Tempre  più  la  pratica  con  ulteriori  folenoitì , che  la  ren- 
dano Tempre  più  difficile . 


FINE. 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag.  ja.  V.  3 a.  fi  pofTa  a qutfio  mal- 
dicente 
tfe.  V.  a.  p.  ?5Pp. 

5MJ.  V.  30.  Sutiqaui 
114.  V.  ai.  dall*  oriente 
^18.  V.  3^.  ò di  Antiochia 
133.  V.  14.  Scnez. 

V.  18.  Seca 

337.  V.  30.  Cofiituaione  prima 
37P-  V.  18.  viJforia 
3i>4.  V,  3.  exp  trere 
331.  V,  tf.  ammettere 
384.  V.  6.  nei  confenfi 
4:1.  V.  3.  GrofiVfiore 
V.  14.  Gfofre(T«»re 
4to.  v>  ai,  Ettiefìat uwifUt 

4<5i.  V.  18.  c»rp9iatìs 

533.  V.  i6.  che  mandando 


fi  pofia  dare  a quello  maldicente 
P.  ifJP. 

atttiqHof 
all*  Oriente 
e di  Antiochia 
Sen* 

Senct 

ColViturione  Piam4 

v/i9ortJt^  iufìguia 

txpavi-re 

omettere 

net  confedi 

PofTelTore 

PofiVirore 

Ecci’ffijrum  qnat 

torpomles 

che  mancando 
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